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AL  PRESTANT ISS. 

ET  CLARISSIMO  SIG. 

IL  SIG.  PIETRO  DA  MOSTO, 

DIGNISSIMO  AVOGADOR  . ) 

DI  COMMVNI.  '(')■> 


O N fi  troua  fiotto  il  Cielo,  Cla- 
rifisimo  Signor  mio,  cola  ne  piu 
bella , ne  piu  vtile , ne  piu  prccio- 
fia, della  Scrittura  Sacra.Concio- 
fia,  che  per  bellezza  non  la  pa- 
rangona  la  Filofiofia , trouata  da 
gli  huomini  per  moftrarc  acutez- 
za d’ingegno  , trahcndo  le  perfi- 
ne ignoranti  àllupirc  delle  cole,  che  fece  l’alma  Na- 
tura, & per  gonfiezza  de  gli  ingegni  Immani , cheli 
compiacciono  d’apparcr  capi  fra  gli  altri,  per  faen- 
za . Non  la  Medicina , laquale  confluendo  (blamen- 
te in  cfpcrienza , non  ha  nulla  di  certo , ma  con  la  va- 
nità delle  fiuc  traditioni,  s’cfficrcita  à cafio,  fecondo 
l’efito  delle  cole . Non  la  Poefia  , che  fi  fonda  fola- 
mente  fu  l’inucntioni,  lequali  quantunque  artificiofe, 
fono  però  imaginate  da  gli  ociofi  per  dar  diletto  à 
gli  orecchi  di  coloro  , che  fipafcono  dcll’ombre  di 
quello  mondo.  Et  finalmente  nonlaHiltoriaperlo 
piùdubbiofa,  &diuerfa  dalla  verità,  fecondo  che  la 
pafsione  guida  gli  Scrittori  per  l’amore  ò per  l’odio 
delle  colè,  ch’efisi  trattarono . Per  prezzo  & valore, 
ne  la  Filofiofia , ne  la  Medicina,  ne  la  Poefia,  ne  l’Hi- 
ftorianon  è degna  d’cffier  agguagliata  à quella,  per- 
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che  le  predette  non  promettono  ne  trattano  fé  non 
cole  mondane  & temporali,  & lequaliàlungo  anda- 
re, fi  come  dice  il  Sauio , fono  vanità  delle  vanirà . Ne 
per  vrile,  perche  qual'altra  c maggiore  ò piu  degna 
di  quella,  attento  che  non  trattando  ella  le  cagioni 
delle  colè , ne  l’alreration  de  gli  humori , che  condu- 
cono gli  huomini  à morte , ne  le  ftrauaganzc  delle  fin 
doni  delle  cole , che  mai  non  furono,  ne  le  opcrationi 
humane,  che  col  tempo  fi  rifoluono  in  fumo,  contie- 
ne fidamente  lecclcfti  & diuine,  porge  la  mano  al-. 
riiuomo,&  lo  tira  alla  lua  vera  patria , gli  porge  cibo, 

& nutrendolo  gli  dà  confoladone  in  quello  mondo, 

& premio  eterno  nell'altro  . Conciona  che'l  fuo  og- 
getto, non  è altro , che  Dio , & non  tratta  d'altro , Te 
non  che  l'huomo  fi  trasformi  in  efiò  Dio  . In  fomma  . 
ànifiuna  altra  cofa  l'huomo  doucrebbc  applicare  l’in- 
telletto , che  alla  fcrittura  fiera, come  nollra  propria, 

& allaquale  fiamo  obligad  d’attendere  con  tutto’l 
nollro  potere . Laqual colà  hauendo  io  piu  volte  con 
fiderato  meco  medefimo,  &tuttauia  di  bene  in  me- 
glio conlìderando , mi  mifi ne’ meli  adictro  à ftampa- 
rei  Bernardi,  & poi  gli  Agoftini , & certo  con  mia 
molta  fatisfattionc:  & mentre,  che  cosi  andaua  ope- 
rando, mi  comparfcro  innanzi  alcune  belle  Predi- 
che , Sermoni , Lettere  & Dilcorfi  fpirìtuali . Lcquali 
parendomi  tutte  cofe  molto  vtili  per  la  loro  lettura, 

& giudicando,  che  farebbono  grate  al  mondo,  ho  vo- 
luto ftamparle . Et  come  cofe  degne,  me  piacciuro  di 
publicarle  fotto  il  nome  honorato  di  V.S.Cl.  Laqua- 
le per  certo  è meriteuoledi  molto  maggiore  hono- r 
re, che  quello  non  è.  Conciofia  che  le  if riguarda  alla 
nobiltà  lua,  ella  è In  quella  Republica  Venetiana,no- 
bililsima  al  paro  di  nitrici  altri  non  pure  d’antichità 
di  Famiglia,  ma  per  gradi,  & Magiflrati  ancora,  dev 

quali 
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^ùaliivoftri  Anteccflbri  hanno  fèmpre  hauuto  gran 
copia  , coli  in  tempo  di  pace , come  di  guerra , coli  in 
terra,  come  in  mare , ne’  tempi  auucrfi  & felici  di  que-^ 
fta  Illuftrils.  Città . Se  fi  riguarda  alle  qualità  fuc  prò- 
prie , qual  Gentilhuomo  fu  giamai, cominciando  da’ 
iuoipiu  teneri,  &giouanili  anni,  più  dato  alle  colè, 
che  fanno  rilplendcrl’huomo,  di  V.S.Clarifs.?Ella 
ha  fèmpre  attefo  con  animo  ardente  alle  virtù , fauo- 
rendo , amando , & foccorrendo  ì virtuofi  d’ognì  ma- 
niera in  tutte  le  occafioni . Ella  ha  fèmpre  con  retto 
giudicio  indrizzato  alla  mira  del  bene  di  quella  Re- 
pub lica,  ogni  fuo  penfieropcrgiouarle  ad  ogni  tem- 
po,con  l’opera  nell’occafioni.  Élla  ha  fèmpre  con  gra- 
tifsima&  dolce  maniera  conuerfàto  con  ogni  quali- 
tà di  perfone,  inoltrandoli  cflèmpio  di  cortefia  , in 
qualunque  attìonc , & di  bello  animo  verfo  la  Patria, 
& gli  amici  merìteuoli  della  fila  grafia  . Ella  final- 
mente ne'Magiltrati  meritamente  hauuti  da  quella 
felicils.Rep.s’è  diportata  in  maniera,  che  elfèndo  fia- 
ta due  volte  eletta  Sindico, fece  ciafcuna  volta  di  mol 
te  fcgnalatc  operc,per  lequali  ne  diuenne  Illuftrils.  & 
famofa  non  fidamente  clfii,ma  tutta  la  fua  alta  proge- 
nie & ftirpe.Pcrciochc  nel  fuo  primo  Sindicato, libe- 
rò molti  condannati  . Laqualfentcnzafu  da  molti 
Giudici  di  Appellatione  laudata,  non  ottante , che  in 
quel  tempo,  V.  S.  Cl.fi  trouafiè  in  età  molto  giouani- 
le . Et  di  più, nel  medefimo  Sindicato , fece  dare  efiè- 
cutione, nella  Terra  di  Crema,  ad  vn  Tcftamcnto  ve- 
ramente piilsimo.&  di  già  pollo  in  obliuionc;  ilqualc 
conteneua,chc  fi  douellèro  maritare  ogni  anno  piu  di 
cento  pouerc  Donzcllc.Et  nel  tepo  del  la  Pelle, in  co-> 
fella  votlranobilif.  Città , fece  parimcte  opera  cosi  e- 
grcgia,chc  fu  da  ciafèuno  riputata  miracololàjlibcran 
dola  da  cotale  influenza,  nel  Magiftrato,  che  le  fii  da- 
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to  allora  circa  à talnegocio.  Et  vltimamente  elicne 
do  fatta  deliberatione  nel  voftro  Sacro  Senato , di 
eleggere  tre  Gentilhuomini  di  qualità,  con  maggior, 
titillo  & auttorità del  Polito,  nel  /indicato  di  Terra 
Ferma,  fu  à così  importante  carico  eletta . Nclqual 
Magiftrato,  fece  ampiamente  conofcere  il  fuo  valo- 
re, con  fatisfàttione  vniucrfale  di  tutte  le  Città,  & Po 
poli , confcruando  la  giuflitia  nel  fuo  retto  termine  , 
fodisfacendo  alla  fua  confcicnza,vlando  amorcuolea 
za  ne’  giudicii,temperamento  nelle  lcuerità,modellia 
verfo  i Collega , &J  dolcezza  per  condimento  di  tptte 
l’opcrationi  occorrenti . Fece  fempre  di  modo , clie 
hauendofi  acquillato  vn  nome  chiaro  , & illuftrc.è 
peruenuta  di  più  al  prefentc  grado  di  Auogadorc  di 
Commune , grado  per  certo  fublime  in  quella  Città , 
di  molto  pefo,importante , & difficile  aliai . Nelqua- 
lc  Ipcra  ognuno,  che  V.  S.  Clarils.  habbia  à riufeir  ta- 
le, che  ella  polla  per  l'auuenire,  procedendo  per  i gra- 
di, che  fi  danno  à Puoi  pari , & che  per  via  del  valore  lì 
fogliono  da  gli  huomini  d’intelletto  acquillarc  , a- 
Icenderc  à quel  colmo  di  honore , & di  gloria , ch’ella 
merita  per  la  bellezza  & integrità  del  ilio  chiaro,  & 
illultrc  animo.il  che  quanto  habbia  ad  elfere  di  conio 
lationc,à  chi  l’ama, Io  taccio  al  prclènte . A*  voi  adun- 
que Signor  mio  nobilisfimo,  per  lefopradettccolè, 
& di  fpirito  nobilmente  clcuato,  ho  voluto,  per  le- 
gno della  feruitù  mia , con  lei , conlecrarle  le  prefen- 
ti  fattichejlcquali  io  fon  certo,  che  ella  accetterà  gra- 
tamente & di  tutto  cuore  . Percioche,  fi  come  fono 
lettura  degna  de  gli  occhi  fuoi  : così  fono  anco  di- 
gniPsimcdi  hauere  nella  prima  fronte  loro  il  nome 
celebre  di  V.  S.  Clarils.  Lequale  in  quella  mia  opc- 
ratione,  guardi  all’affetto  , col  quale  io  mi  muouo 
à inoltrare  l’animo  mio  diuoto  alla  S,  V.  Clarifs. 
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& noiì  ali’tffctto , chicli  a vèdrà , ch’ió  fè  non  in  tutto, 
almeno  in  parte  fon  degno  di  riceucre  qualche  fcin- 
tilla  deila  lua  gratia,  ch’ella  comparte  à fiioi  feruitori, 
& amici . Fra’  quali  s’io  fono  inferiore  per  qualità, al- 
meno per  fedeltà  d’animo, non  credo  di  cedere  à per-* 
fona  viuente . Conciofia  ch’io  prego  N.  S.  che  di  con-* 
tinuO  le  conceda  & lunghezza  di  vita , & gloria  elian- 
to ella  merita  per  le  fuerare  &honorate  qualità  > & 
che  finalmente  la  riceua  nella  fua  eterna  gratia . 

! DiVinegia.  M D L X I X. 
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MOLTO  MAGN1WCO  SIG;MORE, 
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buonifiimo  animo , 4 contemplatione  di  cotejla  nobiliti - 
j _jma&  magnifica  comunità , & di?.  Si  inficine , mi  contcn- 
ro  ,•  r/;e  l’opera  & fcritti  del  dinoto  & contemplatine  Tadre 
fra  donami  da,S.  Dome  trio  fi  facciano  (lampare  : Con  quefia 
condnionc però , che  sofferui  fopra  ciò , tutto  quello  cbt’l  fantifii - 
mo-T ridemmo  configlio  comanda  . Stanimi  fano . Di  Peonia  à 17. 
didimo  i568. 
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yAffcttìonatifiimo  Frate  Atòifiò  Voi# . 

C] j . . 1 

FEDE  DEL  MINISTRO  PROVINCIALE; 

V"\Er.  fatitfare  in  un  trattò  (jr  al  debito  mìo  > & alt  or  din.it  ìo- 
* ^ ne  dai  f acri  configli,  nafte», fluenti, & anche  del  Rfifcrap 

*■  di  fimo  noftro  T.  Generale  Frate  AloijioToift  ; Iofirartn- 
cen\o  da  Monte  Pjale  dell’ordine  de  frati  Minori  dell’ offeruan^ 
MimHro  della  prouincia  di  San  Bernardino , fò  firma  fede  di  ba- 
tter fatto  riuedere  al  T.frà  Girolamo  Melchiore  da  u onte  Barroc- 
cio Tbeologo  peritiamo , & lettore  nel  nojìro  tormento  di  Saà 
Bernardino  dall’ Aquila , i prefinti  fcritti  di  frate  Gioitami  Aqui- 
lano da  Santo  Dometrio , della  detta  prouincia  <Ù"  ordine:  che  fono  t 
yn  Quadragefimale  intéro , con  alcune  altre  Prediche , Sermoni , 
Coìifijf tonale , & lettere , ne  mi  'dicc’kaucrui  trouato  altro , che  cofit 
degna  diejfirJtfta,,  gr  ojferuata . Datura  Aquila  > in  neflro  prx  - 
ditto  Conucntu.S. Bernardini,  Die  ioJultj,  Anno  Domini  l Jó8. 
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Ego  frater  Vìncenlius  qui  fupYÀ  manti  propria  me  fubfcripfi  » 

$f.ì  o!!: . 3t: sitila 1:»  fiutatigli  ìjo:uA cìbili'l ibt  ..ijd. 

Ego  qui  fuprà  frater  tìicronymus  mam  propria  mi 
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• Vefcouo  Aquilano . 

t\>  MlV'-tt  : •.•'.fc'-'W»  1 ■ > llusA  • tt;,  t««il  in  ^*1 

I0.4KJKES  dt^icugna  , Dei&^ipoftolicjt  fedis  gratta  Epi-l 
fi opus  xAquilanus . H adendomi  il  venerabile?  padre  frà  y incen- 
do da  mntertgàle  debordine  de  frati  minori  dell'o/feruan\a, 
dignijfvno  uinijlro  di  quefta  Trouincia  di  San  Bernardino  di  Li- 
brufto;  inficine  col  reucrendo  Tadre  fra  Girolamo  Mefihiore  da 
Monte  Barroccio , dclmedcfimo  ordine  & religione,  Theologo  pe- 
ritiamo , & lettore  in  quefto  conuento  di  San  Bernardino  > riferì- 
to  & narrato , & con  parole  & con  apparenti  & autentice  frit- 
ture ( che cofipropr  io  ne  appare  la  lor  fede , & del  loro  Generale) 
qualmente  il  venerabile  & religiofo  Tadre  frd  Giouanni  da  S.  Do- 
metrio  di  quejla  noflragiurifdittione  Aquilana , predicatore  dignif 
fimo  del  detto  ordine  & religione , bà  compofle  alcune  "Prediche  tir 
Sermoni  per  lo  tempo  di  quareftma , & altri  tempi  dell? anno;  in- 
fime con  alcune  lettere , & trattati;  & dettomi , come  ejfendo 
da  loro  con  ogni  maturità.  & diligenza  minutamente  riconofiiute  , 
l hanno  trottate  per  tutto  catolicbe  & fané  , & piene  d' ogni  diuo- 
tione  & honeftà  ; & meritatoli  da  darfi  alle  fiampe  . Ter  quefto  io, 
informato  da  tali  religiofi, dotti , & honorati  padri  ; Sconfiderà - 
ta  la  buona  & honorata  condi  tionc  di  e/fo  Tadre  fra  Giouanni,  con 
fermo  (inquanto  pojfo , mi  è lecito  , & conceffo  ) tale  loro  diebia- 
ratione  & t/faminati one  di  tali  Tredicbe , Sermoni  & [ìmili . Et  in 
teflimonio  di  ciò , libò  fatto  firiuere  la  pr  e finte,  fermata  di  mia  prò 
pria  mano , & fìgillata  col  noftro  folito  figillo  ; In  quefto  noftroyc- 
fcouaio  dell' \4 qui  la  il  x.  di  ^igoflo  1568. 

Ioannes  Epifiopus  u tquilanus  l 

• * 

LICENTIA  ET  FEDE  DEL  SERENASI- 
mo  Senato  Vcnctiano  , & della  Tanta  Inquili- 
tionc  delle  prauc  herefie . 

GL  I infrafiritti  Eccellentifiimi  Signori , Capi  dello  lUuftrifl 
fimo  Configlio  de  i Dieci  ; hauuta  la  fede  dalli  Clariftimi  Si- 
gnori l{ifomatori  dello  fludio  di  Tadoua , per  dijpcfitione  del- 
ti 


tt tre  deh  Riputati , thè  rtZleTrediche  v temoni , Confezionale , 
(ir  Lettere  di  frà  donami  Aquilano  da  s/Doruetrio,  non  ui  è co- 
ft  alcuna  contraria  alle  fante  leggi , concedono  ampia  licentia  di 
poterfi Jlampjre  in  quella  Città  di  Pmegia . ÒaXum  die  ìfi>7 S(* 
uembrif  i }6 S. 
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lettera  al  SVO  V"" 

NIPOTE  NOTAR  VESPASIANO. 

Isiderar  mofiratc  nella  uoftra  Tet- 
terà noucilamcnte  datami , di  fapcrc , a cui 
fin  per  dedicare  inoltri  fcrittijpoi  eh’ e pur 
animo  & de’  frati  & voftro , che  fi  diano 
allaftampa  . Virifpondo,  che  non  ho  io 
quello  cllcmpio  da  fanti  huomini,i  cui  utili 
gi  feguirc  debbiamo, di  dedicare  le  loro  opere  ad  huomo  mor 
tale  : ma  fi  bene  ( almeno  nelle  loro  menti  ) à colui , che  libe- 
ralmente dona  & la  fantiti  à fanti , & varii  doni  à mortali , t 

per  cflcrc  da  tutti , & in  tutti  fantificato,  laudato,  & honora- 
to.  Perciochc  douctc  fàperc  figliuolo,  che  dedicare  le  fuc  Dedicare, 
opere  ad  alcuno , tanto  importa,  quanto  confacrargliclc;  cioè  pie  cof* 
offerirgliele  , & donargliele  come  cofe  fiacre  : In  maniera  che  *’ 
non  polla  piu  da  altri  guittamente  fpcrarne premio  alcuno. 

Et  pcrcioche  i fanti  non  darebbono  le  loro  fatiche  ( le  quali 
efisi  tutte  1 indrizzano  à Dio,  dal  quale  fperano  ogni  bene  ), 

J’cr  tutto  l’oro  del  mondo  : Anzi  fie  tutto  l’oro  del  mondo  fofi- 
è loro  liberamente  offerto , il  ricufierebbono  , per  nonligarc 
il  cuor  loro,  il  oyale  fiolo  può  efier  fiatiato  da  Dio , nel  uilc  me 
tallo  ; per  quello  c , che  non  fiogliono  etti  ad  altri  dedicare  i 
loro  fcritti , che  al  fommo  Iddio  : Ilche  fie  non  fanno  fiempre 
con  le  morte  penne  , o con  le  viucparolc  ; il  fanno  certo  con 
le  pie  menti . Il  qual  modo  di  confecrare  & offerire  à Dio  co 
fa  alcuna , è il  piu  ottimo , & piu  perfetto  di  tutti  gli  altri-An- 
zi  niuno  de  gli  altri , fenza  quella  pia  & diuota  intcntionc  gli 
aggrada  . Onde  lamentandoli  di  quegli  Hcbrei,che  laudando- 
lo con  la  bocca  f gli  foffero  col  cuore  lontano,  dice  : Populus  m«  f 
ifte  ore  filo , & labi is  fùis  glorificat  me  : cor  autem  cius  longc 
eli  a me . Pure  quando  gli  haucfsi  à dedicare  ad  huomo  morta  jauje  jj 
le  ( come  i mortali , per  non  dire  mondano  , di  fare  vfano  ) ui  M.  Giro!» 
affermo , che  confidcrato  il  mio  gran  debito,  & la  fua  gran  vir  0,0  da  noz 
tù  , non  trouerei  ne’  noftri  Iterili  tempi,  & in  quello  poucro  , fia‘ 
per  non  dire  difgratiato,  Abruzzo  ; amico  alcuno  , o parente  , •' 

al  quale  piu  mi  li  conucnifl'c  di  dò  fare, che  al  non  mai  à baflan  ‘ 1 0 

za 
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*a  Iodato,honorato,  8c  predicato  M.  Girolamo  da  Norfia,cic 
tadino,  & non  picciolo  ornamento  di  quella  honorata  Città . 
Onde,  quanto  al  mio  gran  debito,  contdfb  ; che  fé  laude  alcu 
na  meritano  i noftri  Icritti,  egli  n’c,dopo  Dio, primiera  calila» 
Percioche  lenza  ! Tuo  cordial  fauore  & di  interi  fatti , & di  ui 
uc  parole , & di  calde  lettere  ; ò non  mai,  ò tardi  farebbono 

fiunti  à tal  porto:appcna  tra  tanti  amicir&  mi  agraua  il  dirlo) 
auendo  trouato  vn  lolo , ilcjuale  non  babbi  a piu  amore  ad  un 
vii  danaio,  che  à tutte  le  uirtu  del  mondo;come  che  io  di  tutte 
fia  voto . Et  quanto  alla  fua  uirtù  , affermo,  che  merita  tanto 
maggior  grido,  quanto  in  quella  noftra  llagionc  fi  vede  piu  ra 
ra . Ne  mi  li  conuerrcbbc  , fc  1 fatto  non  fulTe  per  fc  chiaro  , 
ò con  parole  affermarlo , o con  incliioftro  notarlo  : fapendo 
lfan.f.  clferc  fcritto,  Va:  qui  dicitis  bonum  malum,&  malum  bonum; 
Ariofto.  ponentcs  tenebras  luccm,&  luccm  tcnebras.  Io  dico,  & difsi , 
& dirò  finche  viua  ; che  I ellcre  vn’huomo  in  quelli  maligni 
tempi, magnanimo, liberale, cortcfe,pio, intero,  fedele, & chari 
tcuolc  Ccom’cgli  è,  merce  di  Dio)  c miracolo  in  terra  : douc. 
non  regnano  , fc  non  ambitiom,odii,  inuidic,  rancori,  maliuo 
lenze, malignità, tradimenti, furti,rapinc,vlure,limonic,homici 
dii,adulteru',fbrnicationi,lfopri,facrilcgii,&:  limili  .Et  fc  volefsi 
por  mano  à fatti  fuoi  particolari,  comcchc  mille,  & tutti  gran 
di , me  n’occorrclTcro  d'ogn’intorno;mi  ballerebbe  non  partir 
„ mi  di  quello  honorato  conucnto,  douc  hora  mi  trouo.  Chi,fe 
non  egli, è flato  cau(a,chc  quell' alta  fronte  di  quello  nobil  tem  • 
j)io  habbia  veduto, con  tanta  fpefa, il  fommo  ? Chi,fe  non  egli 
c flato  caufa,chc  la  fua  piccola  piazza,  (la  diuenuta  in  tanta  lar 
ghezza  & pianura?  Chi,fe  non  ccli,c  flato  caufa,  che  tal  piazza  i 
lia  fempre  rigata  da  im  chiaro,  abondante , & faporofo  fonte  ? 
Et  quel  ch’c  piu  mirabile  in  lui  C per  dare  hoggimai  fine  à que 
s»-  fta  parte  dcll^ uollra  lettera  ) c , che  quanto  piu  le  forze  del 

corpo, con  la  lunga  età, gli  mancano  ; tanto  piu  quelle  dcll’ani 
mo  di  far  fempre  ncroici  fatti, gli  crcfcono  . 

Quanto  all  altra  parte  della  uollra  lettera,  nella  quale  mi  di 
tc,che  uoglia  co  i detti  nollri  fcritti,  fatui  llampare  ctiandio  i 
uerfi  & latini  & volgari  da  mc,anchor  giouane,ncl  fccolo  fcrit 
Gen.tL  Se  ci\v‘  dlpondo,chc  c fcritto;  Non  crit  ha:res  filius  anciUx,cum 
Gd.4.  filio  liberx  . Et  per  non  prolungarmi  con  efponerui  la  illoria 

di 
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di  quelli  due  figliuoli  di  Abraamo  j già  lapcte,che  ( fecondo  i 
voltri  Tcrittori)  le  opere  anchora , che  fiferiuono  (per  alcune 
limili  conditioni,  che  hanno  tra  loro  ) fi  fogliono  chiamare  fi 
gliuoli.  Il  figliuolo  adunque  della  Ancilla,  dirò  edere  (nel  calo 
noflro)que'  ferirti, ne’  quali  confimtai  gran  tempo , prima  c’ha 
ucfsi  odore  del  timore  di  Dio.  I quali  ueramente  fono  figliuo 
li  della  Terna  (che  quello  Tuona  Ancilla) cioè  della  grafia  gratis 
data  : la  quale  Iddio,  per  la  Tua  gran  bontà, non  niega  etiandio 
à grandi  peccatori  ; i quali  fono  Temi  del  peccato:  Qui.n.facit  Ioan.f. 
pec.atum,(eruus  eil  peccati . Il  figliuolo  poi  della  libera,  dirò 
clfcre  que  Tcritti  ( quali  cTsi  fi  fiano)  ne  quali  mi  Tono  cfTcrcita- 
to  nella  Tanta  religione.  Quelli  non  affermo  già  clTerc  figliuoli 
della  liberajeioè  della  grafia  gratum  faciens,la  quale  ci  fa  grati 
i Dio,&  non  può  dare  col  peccato  mortale;  & è veramente  li 
bera  ; qua  libcrtate  Chriflus  nos  libcrauit.Non  affermo, dico,  Gal.4^ 
edere  figliuoli  di  tal  gratia;cum  Tcriptum  fit  : Nefcithomo,  ?cc  1 u ' 
vtrum  amore, an  odio  dignus  fit:  Non  permettendo  Iddio  per 
noflra  vtilità,chc  s habbia  di  ciò  certa  fermczzajacciò  1 huomo 
non  fi  intepidita,  ma  camini  Tempre  nel  ben  operare;  dicendo  Philip, 
con  Paolo  : Ego  me  non  arbitrar  comprehcndiflc . Vnum  au- 
tem  qua:  quidem  retro  funt  obliuifeens,  ad  ea  qua?  funt  priora 
estendo  me  ipTum;ad  deflinatum  proTcquor  brauium  fupcrnat 
vocationis  Dei  in  Chriflo  IcTu  : Et  poi , flando  fempre  con 
timore  di  Dio,&  fpcrando  Tolo  in  lui, dica;  Inutilis  Tcruus  funi:  1 1 

Quod  debui  fàccrc,feci  : Però  dopò  che  efTo  Paolo  ha  detto: 

Nihil  rnilii  conTcius  Tum  (cioè  di  neffun  peccato  mi  rimorde  la 
conTcientia)  foggiungc;Ted  non  in  hociufhficatusfiim:qui  au-  r 
tem  iudicat  me,Dominus  eft.  Non  fi  può  adunque, lenza  diui- 
na  riuelatione, affermare, ne  fi  dee  prefumere  1 huomo  di  effe- 
re  in  gratia  di  Dio;  ma  fi  può  bene, per  alcuna  congettura, con 
fidcrarc  : Vtpotc  ( ait  Lyra)  fi  non  fit  peccati  mortalis  fibi  con  Super  Ec- 
Tcius  ; & ad  implcnda  Dei  prjecepta  fit  voluntarius.  Però  dice  c*cliaf 
S.Bcrnardo;che  Tcgno  è quello  fratelli, che  flando  1 huomo  nel 
fccolo  ripieno  di  peccati , non  può  alzare  la  mente  à Dio  per 
fare  alcun  bene  ; & più  gli  pefa  il  ben  fare , che  s hauede  un 
monte  fopra  : conucrtcndofi  poi  à Dio , & venendo  alla  reli- 
gione,non  fi  può  Tatiarc  di  far  bene, di  piangere  i fuoi  peccati , 
di  difciplinar(i,di  orare, di  digiunaceli  dir  ufficii  & limili  : che 
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fegno  adunque  e quello  > die  hora  coni  collui  coli  Ipedito  al 
ben  fare,  fc  non  cne  gli  e tolto  il  pelo  de’  peccati , la  grauezza 
de’  quali  non  gli  lafciaua  ne  anche  alzare  la  mente  à Dio  ? A 
quello  anchora  confidcrarc  feruono  quelle  parole  di  Giefii 
Chriflo  : Qui  ex  deo  eli , verba  Dei  audit . Non  dee  adunque 
figliuolo  mio,elìerc  herede  il  figliuolo  della  Ancilla,con  quel- 
lo della  Libcra.Non  deono  que’verfi,i  quali  per  la  maggior  par 
te  ò trattano  cofc  vane  , ò fono  maldicenti  ( che  per  quello 
non  prima  entrai  nella  religione , die  tutti  gli  abbrufeia  li  ) vi 
uerc  con  quei  ferirti , che  trattano  dell  amore  & del  timore  di 
Dio  , della  charità  fraterna,  del  viuere  chriflianamcntc , Se  del 
fuggire  i peccati . Ilchc  Dio  ci  conceda.  Amen . 

In  vltimo  vi  marauigliate  nel  vedermi  vfàrc  /pelle  volte 
nel  numero  del  meno,&  nel  genere  del  malchio  la  voce  di  prò 
nome  Quelli,  in  luogo  di  Quello . Coli  anchora  nel  vedermi 
Tempre  vlare  nella  profa  (che  del  vcrCo  più  non  mi  diletto)  per 
tutti  i generi  quello  nome  di  numerare  Due . La  qual  voce  , 
par  che  nell'apparenza  dimollri  don  crii  dare  folo  al  genere  di 
rcmina.Alchc  breuemente  vi  rilpondo,chc  fi  come  hauendo  io 
fcritto  cofe  di  vtiliti  Se  diuotionc  ( come  che  in  me  tutta  volta 
poca  fc  ne  troui)non  mi  li  conueniua  di  diprauarlc  ò con  fuper 
bo  llilc , ò con  difufati  vocaboli  ; acciò  non  mi  folle  detto  da 
Paolo  : Conuerfus  cs  in  uaniloqtìium,  adultcrans  verbum  Dei: 
cofi , hauendo  io  ( Quand  era  in  parte  altr’huom  da  quel  ch’i 
fono)  date  fuori  Regole  di  lingua  Tofcana,non  mi  fi  conuicnc 
di  feguircpcr  tutto  1 opcnionc  del  volgo  (acciò  non  mi  lìa  det 
to,ncl  fenlo  nollro,  Medice,cura  te  ipfum)ma  il  frequente  vlb 
de'  più  prouati  autofi  di  quella  lingua; che  fono  il  Petrarca  nel 
verfo , il  Dccamerone  del  Boccaccio, & le  Profe , & gli  Afola 
ni  del  Bembo  nella  profa . Sta  fano . Dall’ Aquila  à 5 .di  Lu-  - 
glio.  1568. 
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AL  V10,  ET  DEVOTO  LETTOLE.  " ■ 
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Rande,  ò Lettor  mio , per  con*! 
fcflarti  il  vero , è fiata  la  bontà_  di 
Dioverfodime:poi  cheritrouàn- 
domi  nel  fècolo  pieno  di  peccati , & > 
in  officio  all'anima  di  gran  periglio, 
che  è di  notaio(quantunque  piu  in- 
tento all’humane  lettere,  che  al  gua  • 
dagno  poco  l’dTercitasfi  ) fi  degnò,» 
intorno  gli  anni  di  mia  età  venticin 
que,chiamarmi  à penitenza  nella  religione , & in  quella  di 
S.  Francefco . Et  mi  chiamò  in  cotal  modo, non  parendomi 
lecito  narrarlo , che  quante  volte  vi  ripenlò,mi  rroiio  ver- 
fo  Dio  in  vn  pelago  ai  fconolcenzamon  hauendo  con  l’ope 
refeguito  tal  vocatione,  fecondo  che’l  fuo  bel  principio 
meritaua.  Prefò  adunque,  per  uenirti  pian  piano  al  mio 
intento, che  hebbil’habitode  Frati  Minori  dell’oflcrcan- 
za;  quantunque  in  quel  principio,  ricrouandomi  à ballan- 
za  dotato  d’humane  lettere , deliberasi!  darmi  allo fludio 
diLoica,Philofophia,&  Theologia  Speculatiua ; niente- 
dimeno venendomi  poi,  come  forfè  Dio  ordinaua,  itile. 
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mani  alcuni  libricciuoli , Don  Seraphino  da  Fermo , Gio- 
uan  Gerfone,  lo  Specchio  di  Croce  ,&  l’operette  di  San 
Bonauentura,  parendomi  d’hauer  trouato  un  gran  The- 
foro  ( come  era  in  effetto)  mutai  per  tal  guifa  animo,  che 
non  porca  fenz  a noi  a fentir  lettione  alcuna,  quantunque 
carta , doue  non  folle  quel  dolce  gullo  di  Giefu  Chrifto , 
che  con  tanta  attendono ièntiua  la  Maddalena  à Tuoi  piedi. 
Dandomi  adunque  per  tre  anni  continui  à ftudiar  tai  libri, 
i quali  per  via  doratone  & di  penitenza  indrizzano  alla 
llrada  della  diurna  fapienza  ; venni  in  tanta  debolezza  di 
rtomaco  ( efTcndone  altresì  per  prima  debole  ) che  con 
vna  vertigine  di  capo , al  che  particolarmente  mi  noceua 
l’aria  fottile,  diuenni  al  tutto  difutilc  allo  ftudio  dell'ora  - 
tione.  Effen domi  a dunque  per  tal  modo  raffreddato  di 
fpirito , ne  potendo  piu  combattere  contrai  Diauolo  con 
edercitij  fpirituali,  co’  quali  pur  dianzi  sfidandolo  à bat- 
taglia mel’haueua  grandemente  irritato;  mi  diede  poi  co- 
tal  battaglia,chepocomenochenónmifè  tornare  aluo- 
mito  del  fecolo . Pure  non  mi  lafciandoDio,  come  per  li 
miei  peccati  haiirei  meritato,  fuapictofa  mano  reggen- 
do io  che  tutto’l  mondo  feguiua  quefta  feienza  humana& 
fpeculatiua , di  nuouo  mi  uenne  penderò  di  uolcr  ftudiar 
Logica  & Philofophia , per  darmi  poi  alla  Thcologia  Spc- 
culatiua . Ilche  tentando  io, Iddio percioche forfè  uedea 
non  douermi  giouare  ,me  ne  uollc  con  un  fuo  bel  modo 
fuiare.  Percioche  due  uolte  che  ciò  tentai  (&  qui  uoleua 
Lettor  mio  condurti)  mi  uenne  un  penfiero  così  grande 
di  fcriuer  cofe  fpirituali  da  predicarle  a frati , non  elfendo 
ancor  facerdote , aitanti  il  qual  grado  non  ufiamo  noi  di' 
predicare  à fecolari  ; che  come  per  forza , gratie  n habbiai 
Iddio, era  coftretto  allo  ìcriuere.  Cominciaua  adunque: 
in  tale  {limolo  di  fpirito  alcuna  materia,  &pofcia  (non  ri- 
uelandolo ,comc  indegno,  fenza  timore ) era  menato  da- 
tai gratia  i fcriuere  cofe,  le  quali  mai  per  adietro  penate- 
le hauea  : uenendomi  fenza  fatica  tutto  à propofito  quan- 
to per  prima  hauea  ueduto . Et  ciò  con  tanta  abbondanza, 
che  clTcndo  altresì  nello  fcriuere  di  ueloce  mano  ; non  po- 
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teua,  & meritamente,  tanto  correre  la  penna;  quanto 
m’amminiftraualofpirito . Per  quella  via  adunque,  ben- 
ché poco  ueduto  hauesiì  della  facra  fcrittura , ma  folo  i lb- 
pradetti  libricciuoli  ; fcrisfi  prima  che  uenesfial  facerdo- 
tio,  piu  fcrmoni da  predicarli  a frati . Venuto  poichefuf 
à tal  grado , hauendo  già  letta  la  lacra  fcrittura  con  alcuni 
elpolitori,  & uenendomi  uoglia  di  predicarci  fecolari, 
fcrisfi coLmedelimo incitamento  di  fpirito  , unQuarek- 
male,  & altre  prediche,  &fermoni;  fecondo  che  di  pre- 
dicare  uoglia  mi  ueniua . Nclche  quanta  fatica  ci  habbia 
patito  chi  l’ha  prouato  ne  può  dar  conto . Percioche  quan 
tunque  la  fatica  di  fcriuerlo  la  prima  uolta  folle  per  tal  mo 
do  dalla  dolcezza  della  grana  luperata  ('ilche  dire  non  pof 
fo  fenza  uergogna  ) che  poco  curandomi  di  mangiare,  ne 
bere,  non  haurei  uoluto  far’altro ; dicendo  con  Pietro; 
Bonum  cft  nos-hic  effe . Matt.17.  nientedimeno  nel  troua»* 
j*epoi  à propri j luoghi  l’auttorità,  che  mi  ueniuano  imper- 
fette ; & nel  correggere  quello  che  conciamente  fcritto 
era  ; & pofciadi  nuouo  rifcriuerlo  ; & poi  foprafcduto  al- 
cun tempo  nuouellamente  ricorreggerlo  & rilcriuer Io , ui 
hò  fopportate  tante  fatiche,  che  fenza  dubbio  fono  Hate 
iopra le  mie  deboli  forze:  eflendo  altresì  marcio  difto- 
maco , & di  debolislima  compleslìonc . Ma , ò che  gratia , 
& quanta  fatica  dee  ellere  Hata  in  coloro  c’hanno  icritto 
cosi  grandi , & così  degni  uolumi  : egli  è cotal  gratia  co- 
tanto grata  all’anima  ( liamene  teflimonio  chi  l’ha  guftata) 
che  fe  lungo  tempo  durafle;fi  disfarebbe  l’humano  cor- 
po ; ne  curandofi  l’huomo  da  tal  gratia  inuaghito , di  cor- 
reggere quello  che  fcriue  ; non  uerrcbbe  poi , non  fen- 
za gran  danno  altrui , giamai  à luce . Per  quello  adunque 
Iddio,  il  quale  niente  opera  inuano;&  ancora  per  altre 
caufe , di  tal  gratia  à gli  huomini  à tempo  à tempo;  fecon- 
do che  ucdc  elTere  efpcdiente,&  fecondo  ancora  che  l’huo 
mo  più,  ò meno  ci  £ prepara.  Attefo  che  ricerchi  non  fo- 
lo grande  aftincntia  da’ cibi  corporali,  ma  molto  piu  da’ 
peccati . La  onde  non  lì  dà  nè  co’l  uentre  ripieno , nè  con 
la  cofcienza  imbrattata.  Et  quanto  all’uno  mi  pare  che  otti 
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■ma  regola  fi  a il  cótentarli  de’l  definareuna  uolta  il  giorno; 
& la  fera  principalmente  pacartene  leggiermente;  per  tro- 
uarftpolcia  la  mattina  ben  dilpollo&  purgato  di  mente: 
Et  quanto  all’altro  è da  (àpcre , che’l  peccato  mortale  la  co 
glie  in  tutto  :& molti  veniali  aliai  la  indebolirono  . Per 
quello  bilògna  ralrenarfi  dal  molto  parlare  ;&  fuggire  la 
famigliarità  delle  perlbne  : ma  lopratutto  fcaricarfi  d’ogni 
rea  pasfione  . Perciò  è da  credere  , che  tal  gratia  fi 
dia  particolarmente  per  la  propria  falute  : atte  (òche  l’huo- 
mo,  per  lo  defio  d’hauerla , uiene  à fuggire  la dimellichez- 
za  de  gli  huomini,  à ra  frena  re  la  gola  & lalingua , & à rite- 
nerli da  ogni  peccato.  Ne  li  creda  alcuno  tal  gratta  elTere 
quella  iflclVa , per  hauere  tra  loro  alcuna  limiUtudine , che 
filli  col  peccato  mortale  : comeuediamo  d'alcuni  Poe- 
ti, i quali  tutto  che  villano  carnalmente,  hanno  niente- 
dimeno vna certa fimil  gratia,  la  quale  ancora  gli  fpinge 
allo  fcriuere;&  nella  quale  lèntono  gran  confolatione, 
ancora  che  piena  d’amor  proprio , & di  proprio  compiaci- 
mento. Percioche,  quantunque  ancor  quella  gratia,  fia 
dono  di  Dio , 1 utta  volta  nelle  colè  della  lalute  , come  dal 
peccato  ofifulcara  & cicca , è priua  del  fupemo  raggio  . E 
fc  pure  co’l  lume  della  naturane  v à palpitando  qualche  po 
/co , può  ben  dilettare  à gli  orecchi  & piacere  al  fenfo  car- 
nale, ò vogliamo  dire  animale  ; ma  non  già  penetrare  il  cuo 
re , non  già  fcacciare  le  tenebre  del  peccato  ; per  non  por- 
tar (èco  quel  lume,  quod  illuminar  omnem  hominem  ve- 
nientem  in  hunemundum . Ioan.  i.  Di  quella  tal  gratia, & 
non  di  altra,  credo  io  che  parlaua  Ouidio  quando  dice* 
nel  lib.j.de  Arte  amandi . 

JSft  Deus  in  nobis  ,funt  & commercia  cali , , » i •.  ' < * ’j  t 

Sedibus  atbtreis  Ipiritus  il  le  uenit.  " *£  ? ro 

• • 

Et  nel  Iib.  6,  delli  Fall, 

•ni»;-; .jhiMs-  *i 

Mfl  Deus  in  nobis , agitante  calejcimus  ilio  { > . . ;■>;  • } 

Impetus  bic  facrafcrmna  mentis  habet . • .1 
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Et  che  iti  quefta  grada,  laquale  ancor  chiamai  Muli; 
egli  fentiffe  gran  contentamento  > iiteftifica  nel  4 . lib . de 
Triftaiella  vltJEleg.  dicendo;  . . 

• • 

Grata  Mujà  tibi , nam  tu  folatia  prabes  ; 

Tu  cura  requie s , tu  medicina  venis  * 

Tu  Dhx  & Comes  es  ; tu  nos  abducisab  Hijbro  ; , 

In  medio qi  rniln  das  Heliconx  locum  . 1;  » 


Et  nel  medefimo  lib.  nella  i.Eleg.  ; 

Me  quoque  Mufaleuat  Tonti  loca  iujfapetentem:  IO  iR 

Sola  comcs  noflrapcrflitit  illa  fuga . 

Sola  nec  infidias , inter  nec  militis  enfem  , 

\ HecmarctnccHcntostbarbaricmq,timtt . Hi 

. . • ir:  : . • :<>/'*, . . .::l  u 

. c 2 • v Et  nel  primo  lib.nella  vlt.Eleg.  - /»*i 

' I ’ 1 ' sJ  ■>  .*  t : . O l 

Seu flupor  buie fludio, fìueefl infama  nome»  ,*  , . !fi!> 

• Otmisabbac  cura  mensreleuatamea  e/l.  , _ . .1  f r 
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Et  che  tal  grada  lo  Ipingefiè  allo  fcriuere  & Poetare  t il 
teftifica  nel  4-lib.de  Trift.nellap.Eleg . dicendo  ; 

. 

jttmihi  iampuero  calejliafacraplacebant , h i 

. Inquc  fuum  furti™  Mufatrabebat  opus . .v.. 

* 

Benché,  come  priuo  del  lume  della  fede,  credo,  anzi 
non  dubito,  che  piu  torto fentiua  in  sé  la  uirtù&  opera  di 
tal  grada , che  conofcefic  quella  eflér  dono  di  Dio,  dato  à 
gli  huomini  àquel  fine , c’hà  creato  ancor  tutte  le  creata 
re  ; $£  concede  liberalmente  tutti  i doni  ; cioè  per  edere  in 
esfi  conofciuto , laudato , & honorato . La  medefima  gra- 
da,&non  altro , affermò  edere  quella,' clic  esfi  pagani  fi 
crcdcuanola  Dea  della  Capienza , chiamandola  Mincrua, 
da  una  donna  cosi  detta  ; la  quale  pcrcioche  diccuano  cfT 
fijre  fiata  la  primiera  inucntricc  dcUoglio  &.  .Iutificio  ; 
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Je  diedero  per  tal’opra  diurno  hònore  : chiamàndòla  De* 
della  Capienza  & delle  buone  arci . £t  conofcendo  efsi  tal 
grana  elTere  non  sò  che  cola  diuina & fopra  humana ; fla- 
gellano ella  Minerua  eflere  nata  del  cerucllo  di  GioueRe 
de  gli  Dei  .Vedendomi  adunq;  io, per  conchiudere  il  mio 
intento , hauerci  patito  tante  fatiche  ; & pervadendomi 
eflere  cofe  buone,  da  Dio  ilpirate;delìando  riportarne 
qualche  frutto  nell'altrui  utilità  ( cmnis  enim  fcriptura  di- 
uinitus  infpirata , vtilis  eli  ad  docendum , ad  arguendum , 
ad  corripiendum , ad  erudiendum  in  iuftitia  ; vt  perfe&us 
fit  homo  Dei , ad  omne  opus  bonum  inftruótus  a.  Tim.  $.) 
acciò  non  mi  fia  dettò  quel  che  fu  detto  à colui  ch'alcole  il 
talento  del  fuo  patrone;  Inutilem  leruum  eiicitein  tene- 
bras  exteriores.  Mate.»  5.  Mi  c paruto , con  licenza  de*  no- 
ftri  prelati  & deli*  lacra  inquilìtione  d’Herefie,  mandarle 
i luce . Non  lafciando  però  di  confeflare  ( delche  fò  men- 
tione  anco  à Cuoi  luoghi  ) come  tri  efleprediche  ce  ne  fo- 
no intorno  à quattro,  le  quali  quali  interamente  le  cauai 
dall’altrui  fatiche  : pcrcioche  occorrendomi  predicare  di 
tal  materia  ,&  uedendola  in  efsi  vtilmcnte  narrata;  ma  al- 
quanto confufamcnte  de.  tata  : Se  per  conleguente  paren- 
domi aliai  difficile  i predicarla  ; la  r idùsfi  à tal  breuicà,  or- 
dine, & politezza;  che  potendoti  già  facilmente,  da  chi 
che  fia , predicare  : giudicai  meno  douerfi  tal  fatica , per 
l'altrui  vtiliti , perdere . Ne  ciò  ad  ingiuria  ritorna  de'  lo- 
ro primi  aurori;  non  riprendendoci  la  loro  abondantegra- 
tia  di  Ipirito , che  à cosi  dire  gli  traportò  ; per  cercare  piu 
tolto  di  giouarealf  anime , che  di  piacerei  gli  orecchi,  ma 
fi  bene  confeflandofi  la  mia  poca  dottrina , per  la  quale  bi- 
fogno  habbia  di  pafeermi  dell’altrui  fatiche  ; & per  fame 
col  predicare  parte  altrui , medierò  mi  fia  d’ordine  di  pa- 
role & di  Itile  ; non  potendo  per  altra  uia  ridurmele  i me- 
moria. Per  tanto  Lettor  mio  carisfimo,  prendi  della  mi* 
pouertà  al  meno  l’animo  buono:  & fe  cofa  di  truoui  diCcor- 
dante  dalla  noftra  fede  ( ilche  non  penfo  )non  perciò  giu- 
dicarmi ò heretico  ,ò  maldicente,  ò feminatore  di  difeor- 
dic;  m'rpiu  tolto  ignorante,  indi uoto,  & imprudente. 

* . Perciò- 


Perciócfie  del  tutto  rimettermi  intendo  àHi  correttion 
della  Santa  Chiefa , & con  quella  continuamente  & uiuere 
& morire . Da  te , fe  le  mie  fatiche  ti  piaceranno,altro  pre- 
mio non  chieggio  ; (àluo  che  preghi  Dio  per  me,  chemi 
dia  gratia  di  ben  feruirlo  in  quella  uita , & di  lodarlo  nel- 
l’altra  . Ad  quam  nos  perducat  qui  cum  patre  & Spiritu  San 
&ouiuit&  regnar  in  unitate  perfeda,  per  infinita  fccul» 
fccuiorum . Amen.  .. 
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PRO  LOG  0 SOPRA  IL  SE  Q^VE  N TE 

Q^VARES  I M A L E . 
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5 s e n d o ,;come  hò  detto  nel  precedente 
prologo,peruenoto  al  grado  Sacerdotale» 

6 venendomi  voglia  di  predicarei  Seco- 
lari; andai  guardando , modo  dal  cora- 
mune  vlò  de  Predicatori,  di  molti  Sermo 
narij:  per  vedere  fe  ne  trouaua  alcuno, 

che  mi  piacefle  . Et  come  che  i gufti  de  mortali  fumo  di- 
ne r fi;  & il  mio,  nel  vero,  piu  inchinato  i diuota  & vtile  mo 
ralità , che  à dotta  & lottile  curiofitd  ; confelTo  tra  molti  , 
cos  degl  i ant  ichi , come  de’  moderni  che  ne  guardai,  non 
hauer  ritrouato  colà  fecondo  il  mio  ( come  lì  fia  ) gufto . 
Percioche  inalcuninon  ritrouaua  quafi  altro,  che  copia 
d’articoli,  di  dilpute,  cotationi,  corollari  j,&  queftioni,  len 
za  làpore  di  Ipirito,  & fenza  falutiferi  configli  del  Chriftia 
no  viuere . Et  quantunque  le  diftintioni , articoli  & limili  » 
.fumo  vtili  per  meglio  intendere,  & meglio  ritenere  quel 
che  1!  dice , ò fi  afcolta , ò fi  legge;  nientedimeno  nel  predi 
care , quando  fi  moltiplicano  in  gran  numero , io  direi  che 
piu  tolto  s’hauelTero  da  chiamare  confufioni,  che  dift  indo 
ni  : non  feruendo  à quel  fine  , per  lo  quale  fono  trouate; 
cioè  per  meglio  intendere  & ritenere  quel  che  fi  dice  : ma 
piu  torto  confondendo  le  menti  degli  afcoltantià  non  ri- 
portarne altro  frutto , che  diftrattione  & cófufione  di  men 
te . Onde  nel  parlare  degli  antichi , Se  fanti  Dottori , Am- 
brofio , Girolamo , Agoìtino , Gregorio , Grifoftomo , Ba 
Elio , Athanafio , Ili  doro , & negli  altri  dell’una  Se  dell’altra 
Chielà,  Latina  & Greca,  delle  auttorità  de  quali  pur  tanto 
ci  gloriamo  & feruiamo  nelle  noftre  prediche , trattati  ,& 
dilpute,  nonritrouiamo  tante  dirt intioni, articoli, & forni 
glianti.Hannole  bene  vlàtealcuni  fanti  Dottori  piu  moder 
ni;  come  S.  Thomafo  & S.  Bonau.  ma  nel  dilputare,non  nel 
predicare . Et  quei  Santi , che  con  limili  difpute, articoli, & 
fomiglianti , hanno  pur  fatti  Quarefimali  ( come  San  Vin- 
cenzo & San  I3ernardino)io  direi, che  nel  predicare  non  gli 

hanno 


hannò  poi  predicati,  come  gli  hanno  ferirti . Ilche  quando 
inai  non  apparelfo  in  altro,  quinci  mi  fi  fà  chiaro  ; che  com 
munemenre  fono  tanti  lunghi  in  fimiliprediche,chevolen 
dò  feniare  il  débito  modo  di  efl'er  lungo  nel  predicare,  eia 
fcuna  di  effe  fornirebbe  per  tre , ò quatro  giorni  » 'Et  io  hò 
già  vedute  alcune  prediche  particolari  di  San  Bernardino 
faitte  nella rotgar  lingua  ( come  dicono  hauer  predicate) 
fenza  tali  diftintioni , articoli  ,&  Hmili  -,  ma  tutte  piene  di 
ardente  cariti  , &fruttuofa  vtilità  . In  altri  Quarefi mali 
{ftomando  alpropofìto)rkrouaua  per  ciafeuna  predicavi» 
prologo  cofi  lungo  (óper  accordare  il  nuòUo teftamento 
coì  vecchio,  ò per  altro  qual  fi  voglia  difcotfo)che  tal  prò 
iogo  (blamente  farebbe  badato  per  vna  honeftaprcdica:& 
pofdàfopral’euangeliouondiccuanoquafi  niente.  Alca-* 
Hi  altri  moderni  & volgari  ne  trottai , i quali  in  parte  mi  fo 
disfaceuano  ; procedendo  fomplrcemente , & con  qualche 
moralità  &diuotione  ; ma  percioche  dottrina  non  vi  era 
cò  la  quale  haueflero&rhiftorie  dichiarate , & altri  occop 
renti  luoghi  intorno  al  letterale  intendimento  fpianato? 
nè  quefti  etiandio  mi  fatisfaceuano.  in  maniera  che  quan-j 
do  nauuto  hauesfi  da  predicare  cofe  altrui,  piu  tofto  ne  ha 
urei  elettoquello  c’hanno  fcritto  fopra  talieuangelij  quei 
dottori  c’  hanno  (pianata  la  (aera  fcrittura , che  non  fimi  li 
fermonarij . Ma  percioche,  almeno  in  gran  parte  d’efsi 
euangelij , meno  trouaua  vn  folo  di  quefti , che  parimente 
m’hauefl'e,  & quanto  al  fenfo  letterale,' & quanto  al  morale 
pienamente  fatisfatto  ; & per  prender  parte  da  quefto , & 
parte  da  quello  mi  mancauano  i libri  . Per  quefto  eflendcf 
mi  al  fine  comandato  che  predicaci  vna  Quarefima,  mi  po 
fi  à fcriuere  il  fogliente  Quarefimale.il  quale, forfo per  giu-1- 
ftogiudicio  di  Dio,  pochi  troueràà  quali  fodi sfaccia  ; co- 
me pochi  degli  altri,  per  la  uarietà  (com’hò  detto)  de’, 
gufti  & delle  opinioni  hanno  fodisfatto  à mc.Quanto  adutìfc 

3ue  alla dichiaratione dclletteràle  intendimento',' cflcn- 
o ordinato  ne  Sacri  Concili),  & particolarmente  nel  mo- 
derno Tridentino , che  non  sgabbiala  facra fcrittura  da 
dichiarare  con  alerò  fentimento,chc  con  quello  che  fù 
< i ” dichiarata 
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dichiarata  da  gii  antichi  padri  , Se  che  cominnnemente  hà 
tenuto  & tiene  la  Santa  Chiela  > per  quello  parendomi  il 
nollro  Lira  hauer  cauata  la  commune  openione  desìi  anti- 
chi padri  ; poche  uolte  quanto  all’ Hifloria  Se  diffìcultà  del- 
la lettera,  mi  parto  da  lui:  contentandomi  però,  in  que? 
luoghi  doue  li  può  efponere  in  piu  modi  » d una  fola  intel- 
ligenza : Ne  mi  fono  curato,  come  communemente  par 
ches’uli  da  molti  anni  in  qui  preporre  alle  prediche  altro 
particolar  prologo,  ouero  ombre  del  uecchio  teftamen- 
to  per  accordarci  eflò  euangelio.  Pcrcioche  non  potendoli 
confi  poca  hora  di  tempo  fodisfare  parimente  & à fonili 
cofe , & alla  lettera,  & ancor  alla  moralità  : hò giudicato 
meglio  elfcre  di  lalciare  il  primo , & fatisfare  alTaltre  due  ; 
che  fatisfacendo  al  primo , lafciare  una  di  quelle . Perciò» 
che  le  laici  la  narratione  della  lettera , doue  poi  formerai 
la  moralità?  Et  lafciando  la  moralità,  come  procaccierai 
l’utilità  degli  alcoltanti?  Quanto  poi  alla  moralità,  nella 
quale  rella  piu  libero  campo  à cialcuno,  fono  proceduto 
quafi  fempre , come  Dio  m’hà  inlpirato  ; fecondo  che  nei 
precedente  prologo  fi  dille . Et  quantunque , per  non  ha- 
uere  doppia  fatica,  habbia  giudicato  meglio  elfere  quelle 
prediche  ( com’ancora  le  altre  c’hò  lcritte)lcriuerle  in  lin- 
gua uolgare , nella  quale  mi  bifognaua  predicarle  ; nien- 
tedimeno l'auttorità  Latine , che  m’è  incontrato  di  addur 
re  poche  uolte  l’hò  tradotte  in  uolgare  : Et  ciò,  fi  perche 
à non  ponerle  come  fono  fcritte  nel  proprio  autore, poche 
uolte  hanno  gratia,&i  molti  non  fatisià;  fi  perche  à poi 
nerle  latine , & pofcia  narrarle  in  uolgare  ui  uà  doppia  fa- 
tica con  ilcriucrle,  Se  fi  fà  grande  il  uolumc  dcll’iftefle  co-i 
ftjfiperche  ponendofitaliauttorità,perlopiu,à  làtisfa. 
cimento  de’  dotti,  non  fa  bilbgno  di  tradurle  in  uolgare; 
Se  fi , ultimamente,  acciò  rclli  anco  à gli  altri,  che  fi  degna- 
vano ò leggerle , ò predicarle , qualche  fatica  per  eflerci- 
tiodidudio.  Quelle  poche  fiate  poi,  che  le  trauolgo  ia 
uolgare , l’eipongo  piu  uolte  fecondo  il  fenfo , che  fecon- 
doìalettera,  , 
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f RED I.G A i PRIMA  NELLA  DOMENICA 
della  SeCTagefima,  Còpra  l’ Euangelio  con  ente 
tu»  Utuvltiihdi  San  Luca,  à vi 1 1 . capi. 

N ilio  tempore:  cùm  turba  plurima  con 
uenirent,&  de  ciuitatibus  propera - 
rent  ad  lcfum\dixit  per  fimilitudinem . 
Predicando  vna  volta , tra  l’altre , 
Giefu  Chrifto  ; ui  erano  concorfe 
tante  genti,  non  folo  del.luo^o  do 
ue  predicaua  , ma  ancora  d altre 
cartella  & Città  d’intorno;  che  fi! 
meftiero  ( com’appare  nell’altro 
Euangelifta.Matt.  i8.)chevfcirtedellacafa  nella  qual  pre- 
dicaua , & fe  n’andalTe  nello  fpatiofo  lito  del  mare  ; il  qua- 
le gli  douea  efler  vicino . Et  perche  meno  quiui  poteua 
commodàmente for predicare.  Clangendolo  pur  troppo 
le  turbe  dtfiofe  già  d’intenderlo  ; fubifogno  ( come  fimo** 
ftra  ne  gli  altri  Euangelifti  Mat.  13.  & Mar.  4.  ) che  fa.iifo 
in  vna  nauicella , & predicale  loro  nel  mare  vicino  al  lito . 
Donde  parlando  loro  con  parabole,  com’era  lùo  corta- 
me , & volendo  loro  fignificare , come  tra  tanta  moltitu- 
dine che  f aCcoltaua , pochi  ne  farebbono  frutto  al  dio  par- 
lare ; diede  loro  tral’altre  quella  fimilitudine;  Exijt  >jui  fe- 
ininat  feminarc femen  fuirn . Fu  vnhuomo,  il  quale  andò  à fe- 
nainare , & dum fonimi , aliud  ccciditfccus  uiarn,  & conculca - 
i > twn 
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tum  cfl , & vohicres  cali  comederunt  iliud . Et  («sminando  cò- 
ftui  ; vna  parte  del  feme  ne  cafcò  vicino  la  fttada  ;done  ffr 
calpeftrato  da  quei  che  pa (Tauano  ; &poi  gli  rcelli  fclo  ma 
gnarono.  Et  aliud  cecidi t fupra  petratti ^ & tatuiti  aruit  ; quia 
non  babebat  butnorem . Vn’altra  parte  ne  cadde  (opra  vna  ve 
na  di  pietra  ; dou’era  poco  terreno  : & percioche  non  potè 
ua  edere  molto  coperto  , torto  nacque  : ma  come  venne 
pofeia  il  caldo , mancandogli  fhumore,  fi  Peccò.  ' Et  alimi 
cci  idit  inter  fpinas  ; & firmi  ex  orta  fpitix  J'uffocauerunt  iliud . 
Vn’altra  parte  ne  cadde  tra  le  (pine  ;!e  quali  nate  che  furo- 
no il  fuffoearono  ,&  non  puote  far  frutto  . Etaliudcecidit 
in  terram  boriata  ; & or  tum  feci t friiftùm  ccntuplum  .Vn’altra 
parte  ne  cafcò  fopra  la  terra  bona  : & moltiplicò  cento  per 
vno . Hxc  diccns  damabat , qui  babet  aurei - audiendi  audiat  . 
Detto  che  Chrirto  hebbe  quefto , gridò  fortemente  : Chi 
ha  orecchie  da  intendere  intenda  . Gridò  fortemente  Gie 
lù  Chrirto  frateli , per  (òlleuar  loro  la  mente  à confiderai 
nelle  dette  parole  altro  fenfo , che  quello  della  lettera.  Im 
percioche , come  dice  S.  Girolamo,  douunque  nella  (aera 
fcrittura  li  pongono  quefte  parole  ; Chi  ha  orecchie  da  in* 
tendere  intenda  ; figuificano  che  in  quello  che  è detto , vi 
è altro  feotimento  afcofo  da  quello  cne  moftrano  le  paro- 
le. Onde  qui  tutti  quei  che  quefto  afcoltauano , haueano. 
gli  orecchi  corporali  » ma  Chriftogli  manda  alle  orecchie 
mentali,  à confiderai  che  colà  voleffero  lignificare  que- 
fte paróle  . Interrogabant  autem  eum  difcipuli  eius  , quxejfep 
b.u  parabola . Come  furono  pofeia  in  cafa(fecondoche  re- 
cita l'Euangelifta  San  Marco)il  dimandarono  ,checofavo 
iea  fignificare  quella  parabola . Quibus  ipfe  dixit , Vobii  da - 
tum  ejl  no[fe  miflerim  restii  Dei . Giéfu  Chrirto  riipofe  loro  ; 
A vói  che  fcte  fcmplici , & puri , # hauete  con  effetto  ab- 
bandonato il  mondo  per  feguitarmi , & fiete  eletti  dal  pa- 
dre mio  à fpargere  il  mio  Euangelio , & ad  elfere  miei  Di- 
fcepoli , vi  èrconceduto  di  apertamente  intendere  i fccre- 
ti  mifterij  della  (anta  Chiefa , & il  fuo  fuccelfo  ; Coteris  aut 
in  par  abolii . Ma  à gli  altri  è loro  conceduto  afcoltargli  fo 
lamente  con  parabole  ,&  parole  afcofc  .Yt  ridentes , Acciò 

‘quei 
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quél  che  veggono  tante  mie  opere  & miracoli  ; Se  niente- 
dimeno, parendo  loro  di  eiTerfaui, le  attribuirono  al  De 
monio  ; dicendo  , In  principe  dacmoniorum  eijcit  D$mo- 
nes  .Matt.9.&  1 a .T^o»  vidcant , non  fiano  illuminati  inte 
riormente  della  uerità . tt  audientes,Se acciòquei  che  afcol 
tano  la  mia  dottrina  confermata  con  tanti  miracoli  A tut- 
ta volta  fc  ne  fanno  beffe , dicendo,  D armonium  habet  Se 
infanit , quid  eum  auditis  ? Ioan . x.  {on  intclligant  .non  la 
habbiano  da  penetrare  con  l’intelletto , & non  ne  habbia- 
no  gufto  (pirituale  . Quoniaminmaliuolamanimamnon 
introibit  lapientia . Sap.  i.  Et  volendo  far  loro  conolcere 

aualmente  per  l’huomo,  che  era  vfeito  à feminare , s’inten 
eua  egli; dicendo  di  lui  il  propheta.  A fummo  cacio  egref 
tfioeius.Pfal.i8.Et  egli  fteuo.  Exiui  àpatre,&  ueni  in  mun 
,dum  &c.Io.x.&  1 6.  Et  come  per  lo  feme  s’intendeua  la  pa- 
iola di  Dio  ; Si  per  lo  campo,  gli  huomini  di  quello  mon- 
do# per  gli  V celli,!  Demoni  j,&  per  le  (pine, le  ricchezze; 
i dice  loto , Ejl  Autcm  Ijac parabola  ; Quella  è la  dichiaratione 
-della  parabola  Semai  efiuerbim  Dei  : il  feme , il  quale  andò 
» à leminare  quell’huomo,p  lo  quale  m’intendo  io,è  la  paro 
la  di  Dio; autf  cecidit  ficus  uia\  Quel  lème  che  cadde  ui 
- cino  la  ftrada#  fu  calpeftato  da  quei  che  pa(fauano,&  man 
giato  da  gli  Vcelli  ; li  funt  qui  audiuat  : fono  quelli  che  alcol 
tano  la  parola  di  Dio  con  le  orecchie  del  corpo  ; ma  per- 
cioche  la  calpeftano , cioè  la  dilprezzano  ,&  non  ne  fanno 
conto  : Deinde  uenit  Diabolus>&  tollit  uerbum  de  corde  eoruns, 

« ne  credentes  fatui  fiant . Per  quello  viene  il  Diauolo , come 
augello  rapace  & deliro,  & coglie  loro  tale  parola  del  cuo- 
• re,  facendoneli  con  varie  dillrattioni  di  mente feordare, 
acciò  non  fi  faluino . TSfam  quod  fupra  petratti  : Ma  quel  feme 
che  cadde  lòpra  la  pietra,oue  tolto  nacque,  Se  torto  fi  fec- 
cò  j li  fune, qui  cùmaniiermt,cum gaudio  fufeipiunt  : Sono  co- 
loro che  quando  afcoltano  la  parola  di  Dio,  ne  riceuono 
bene  un  certo  gaudio  interiore  con  penfiero  di  ofi'eruar- 
la  : Et  ij  radices  non  habent  ; ma  non  hanno  poi  fotte  (labilità 
Con  ofleruarla  . Quia  ad  tempus  credunt. , ir  in  tempore  tenta - 
tbonis  rccedunt . Percioche  quantunque  credano  Se  habbia- 
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no  buon  penderò , quando  l’afcoltano , & ancora  poi  per 
qualche  (patio  di  tempo  di  ofleruarla,nientedimeno,  co- 
me fono  poi  tentati  con  Giob  ne  ca(i  aduerlì , non  iftanno 
con  lui  forti  ; ma  Iafciano  tal  proponimento,ritornando  al 
primo  ftato . Quod  aurem  in  fpinis  cecidit . Ma  quel  Teme  che 
cadde  tra  le  fpine,&  fu  ftiffocato  : li  futi t qui  audierunt  ; fono 
coloro  che  afcoltano  la  parola  di  Dio  ; & à foUicitudm ibus, 
tir  dinittjs,&  uoluptatibus  uiu  euntts  fuffocantur  y & non  refe - 
Tuntfruttum . Ma  opprefsi  già  da  penlìeri  ,&  ricchezze  ,& 
uanitì  di  quello  mondo,  non  ci  fanno  frutto  alcuno . Quod 
autem  cecidit  in  terram  bonam  : Ma  quello  che  cafcò  (opra  la 
terra  buona,ilquale  moltiplicò  cento  per  uno  ; li  funt,  qui 
in  corde  bono  & optimo  audicntes  uerbum  retinent  : Sono  colo 
ro  che  effondo  di  cuor  puro  & femplice  & fedele  & forte, 
afcoltando  la  parola  di  Dio  l'apprendono  foauementc,  éc 
la  ritengono  fortemente  : la  onde  ou'erano  di  cuor  buono 
per  natura , fi  fanno  di  cuor  ottimo  per  gratia  i &frutlum 
afferunt  in  patientia  : di  maniera  che  uenendo  poi  loro  i cali 
aduerti  & contrari)',  danno  forti, & fempre  credono  di  fe- 
de & di  amore  uerfo  Iddio  .Talché  fodengono  le  pene  có 
gaudio  & allegrezza , come  (critto  de  gli  Apodoli  ; Quod 
ibant  gaudentes  à confpeétu  concili),  Quoniam  dignTfia- 
biti  flint  prò  nomine  Iefu  contumeliampati.A&.y. 

Queda  è l'hidoria  dell'odierno  Euangelio  : il  quale,ef- 
fendodato  da  eflo  figliuol  di  Dio&  fapientia  del  padre  c- 
fpodo , non  hi  bifogno  d’altra  dichiaratone  : però  dice  di 
ciò  San  Greg.  Le$ìo  Santi  Euangelij , quam  modo  fratres 
carifsimi  audidis,  expofitionenonindigetjfedadmoni- 
tione  : quam  enim  per  fernet  ipfam  ueritas expofu it,  hanc 
didutere  humana  fragilitas  non  prarfumit . Ma  percioche 
fecondo  quede  parole  di  San  Greg.  hi  bifogno  d'ammoni 
tione  ; debbiamo  in  elfo  confiderare , qualmente  quei  che 
afcoltano  la  parola  di  Dio,  fono  di  quattro  forti  ; ciaduno 
dc’quali  breuemente  tradorfl  faremo  fine . Piacciaui  pure 
darmi  grata  audienza , cado  darete  cofe  da  faper  fuggire  i 
cattiui,  & feguitare  i buoni . 

I primi  adunque  ch’adoltano  la  parolidi  Dio,  fonodi- 
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legnati  nel  Teme,  che  cadde  uicino  laftrada  ; il  quale  fu  cal 
pcftato  da  molti,  & pofeia  mangiato  da  gli  ucelli . La  Itra- 
da,come  fapete>  èun  terreno  indurato  per  efler  calpeftato 
da  varie  forti  d’animali  : & dinota  quei  che  fono  indurati 
da  varie  forti  di  peccati  ; de’quali  diceil  profeta,  Coagu- 
latum eftlicutlac  cor eorum.  Piai.  1 1 8. queftiafcoltanola 
parola  di  Dio  folamente  con  l’orecchie  del  corpo,  &hO» 
penetra  loroilcuore;  mapiutofto  la  difprezzano  : la  on- 
de uiene  il  Diauolo , diflegnato  per  gli  uccelli , & la  toglie . 
loro  di  mente,  procurando  loro  uarij  impedimcnti,che  nó 
uadano  ad  udirla  ; acciò  per  forte  non  la  uengano  una  uol- 
ta  à penetrare  , &conuert«iìi  ficufcirgli  di  mano.  Fa  il 
Diauolo  fratelli , à limiglianza  dell’ucellatore  il  quale  uo- 
lcndo  ferbare  uiuo  alcuno  uccllo,  ò gli  taglia  le  penne, ò lo 
ferra  in  gabbia,  ò pure  lo  liga , Cosi  fa  il  Demonio  a cofto- 
ro,  che  o taglia  loro  le  penne,cioc  i piedi,  che  uuol  dire  le. 
loro  attioni,  procurando  loro  qualche  impedimento , ac- 
ciò non  uadano  ad  afcoltare  la  parola  di  Dio;  ricordando 
loro  à quel  tempo  tutte  le  facende  di  cafa  : ouero  li  ferra 
in  gabbia;  cioè,  non  potendoli  impedire  di  non  andarui 
per  lonoftro  libero  arbitrio , ferra  loro  il  cuore  con  uarie 
eftrattioni  di  mente  & fantalie  : ò pure  gli  liga  con  un  pm 
fiero  uano  & dishonefto  à penfare  à qualche  uanità  facen- 
do loro  parere  mille  anni  che’l predicatore finifea  la  predi 
ca . (guelfi  hanno  bifogno  di  buon  medico,  & forfè  di  quel 

10  che  guari  la  Maddalena  : pure  non  ci  debbiamo  difpcra- 
re  di  lor  falute . Quia  li  aliquando  relìpifeent  à Diaboli  la- 
queis , à quo  captiui  tenentur  ad  ipfius  uolunratem  a.  Co- 
rin.  a.  fenza  dubbio  ,quòd  ubi  abundauit  deliftum , fuper 
abundabit&  gratia . Percioche,  conlìderando  efsi  la  loro 
mala  uita  pallata,  fempre  è loro  uno  Ifimolo  dauanti  gli  oc 
chi  da  far  penitentia  : cercando  come  la  Maddalena  có  gli 
occhi  c’hanno  peccato , lauare  i piedi  à Chrifto  ; cioè  pian 
gere  amaramente  à piè  della  fua  croce  : co’capclli  afeiugar 

11  ; cioè  con  loro  ornate  uefte  coprirne  i poueri  : con  le  ma 
ni  affaticarli  ; cioè  darli  alle  buone  opere , ad  humili  elfer- 
•citij,  à feruire  i gli  infcrmi,ftorpiati,lazzarofi,&  pouerellL 

• . Et 


>o< 


n 6 predica::  i.ttth 

Et  breuemente  con  gli  odori  & vnguenti  d hino  vfàto  per 
loro  corpi,  vngere  i piedi  di  Chriftojciòè  con  dolcezza  di 
ipi  rito  tirare  i peccatori  al  bene , & fargli  fu  e membra . Pro 
ghiamo  dunque  Iddio,  Fratelli,  per  queft  itali,  che  fi  con- 
utrrcano  ; percioche  è molto  maggior  merito  hauer  com- 
pafsione  a quei  che  fono  infermi  dell'  anima,&  trauiati  dal 
la  via  di  Dio, die  à quei  che  fono  infermi  del  corpo . Per- 
cioche à quelli  pmuoltefinfermità  del  corpo  toma  in  fa- 
iute  dell'anima  ; ma  à quelli  giamai  la  infermità  dell'ani- 
ma n m gioua  ad  altro , fc  non  fi  pentono , che  à maggior 
dannatione . Et  ciò  balli  quanto  à i primi . 

I fecondi  che  afcoltano  la  parola  di  Dio  fono  dilTegnati 
nel  feme  che  cadde  fopra  la  pietra,  dou’era  poco  terreno  : 
onde  follo  nacque  & torto  fi  feccò . La  durez  za  della  pie- 
tra, fignifica  la  durezza  de' peccati.  Quel  poco  terr  eno,che 
hà  fopra  di  sé  ; fignifica  che  quatunque  quelli  in  molti  pec 
cati  liiano  ; nondimeno  non  fono  al  tutto  corrotti  in  efsi . 

A quelli  piace  di  udire  la  parola  di  Dio,  & fubito  la  riceuo 
no  con  allegrezza  interiore  ; ma  non  fi  fermano  in  tal  pen 
fiero  : percioche  uorrebbono  in  un  tempo  feruire  à due  li 
gnoricontrarij,  il  che  fare  non  fi  può:  cioè  uorrebbono 
piacere  à quello  mondo , Ilare  con  riputatone  mondana  , 
& hauer  le  confolationi  del  corpo, & ciò  è tutto  contrario 
al  uiuere  Chriftiano  ; ilqualc  propriamente  confitte  in  fa^ 
bene,  & patir  male  . Però  come  uiene  loro  qualche  tribù-  \ 
latione  mondana , ò tentatione  carnale  ; torto  fifeordano 
del  tutto , & ritornano  al  vomito . O p ouero  te  ; dimmi 
ti  prego,  fe  alcuno  zappatore  nel  zappare  del  campo  tro- 
ualTc  qualche  ducato  di  oro,&  cauando  più  giù  ne  troualTe 
anche  piu,  & quanto  piu  caualTe,  tanto  migliorale  il  The- 
foro  ; non  lafciarcbbe  egli  cortili  il  mangiare  e’1  bere  ; gli 
amici  & parenti  ; non  ricufando  qual  fi  uoglia  fatica,  ò vile 
efl'ercitio  per  arricchirne  ? Et  tu  cominci  à guftare  il  thefo 
ro  fpirituale,  il  bene  di  vita  eterna,l'acqua  della  Samarita- 
na , quam  qui  biberit  non  fitiet  in  arternum  ; Et  ti  torni  à 
dietro  ? ritorni  al  vomito  ? O infelice,  abbandona  ogni  co 
la,  & feguita  quello  Thcforo  fpirituale  : Di  con  la  Samari- 
tana: 
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tana  ; Domine  dà  mihi  hanc  aqua,ut  non  lìtui  in  *térmim  ì 
I0.4.  A fenza  dubbio  fiet  in  te  fons  aquae  viua;  falientis  in  vi 
. tam  sterna  . Vbi  nò  erit  amplius  neq;  lufius,neq;  clamor, 
fed  nec  ullus  dolor  ; quonià  priora  tranlierunt.  Apoc.2.  Il 
rimedio  di  quelti,è  continouare  le  fante  prediche , & fug- 

Sirel’occafiondel peccare;  fuggire  i cattiui & accollarli  i 
unni, fare  aftinentia,  & àncora  dare  delle  limoftne  à poue 
ri  : accio  có  preghi  di  quelli  fiano  aiutati  à fermarti  ne’buo 
ni  proponimenti . Et  quello  balli  quanto  à i fecondi . 

I terzi  che  odono  la  parola  di  Dio/ono  difl'egnati  nel  fe 
me  che  cafcò  tra  le  fpine  ; lequali  nate  che  furono  il  fuffò- 
carono,&  no  n puotè  far  frutto . Quiui  non  ritrouiamo  al- 
tro impedimento,  che  delle  fpine  : adunque  il  terreno  al- 
trimenti doueua  clTer  buono , &ciò  difegna  colorò  che  fo 
no  pur  buone  perfone,&uolont  ieri  vanno  alle  prediche  & 
alle  melfe,&  fanno  delle  limofine  ; ma  fono  tutti  fommerìt 
nelleiacccnde  del  mondo  : & uorrebbono  che  ogni  cofa 
fuccedelfe  lor  bene,  & non  mancalTelor  niente.  Vorreb- 
bono  lafciare  lor  figliuoli  bene  accomodati  ; maritargli  co 
perfone  ricche  &c.  Talché , eflcndo  l’appetito  dell’huomo 
infatiabile delle  cofc  del  mondo,mai  non  pare  loro  di  llar 
bene  à loro  modo . Onde  uinti  da  quelli  penfieri  non  han- 
no guilo  della  parola  di  Dio . Et  fe  purè  ne  hanno  qualche 
fapore  mentre  I’arcoltano,tollo  fi  parte  lor  di  mente.  Il 
rimedio  di  quelli  è il  continuo  penfier  della  morte . Però 
dice  ilSauio , In  omnibus  operibus  rais  meditare  nouifsi- 
ma  tua,  &in  stermina  non  peccabis.  Eccle.7.  & il  ruminar 
re  fpelTe  uolte  quelle  parole,  che  fono  dette  à fimil  perfo- 
ne ; Stultc,  hac  noéle  animam  tuam  repetent  àte  ; Quae  pa 
rallicuiuseruntfLuc.  11.  Cioè  : ò fciocco , quellanottei 
Demonijlì  porteranno  l’anima  tua  all’inferno;  di  chi  adun 
que  faranno  cotelte  ricchezze , che  con  tante  fatiche  pre- 
parate ti  hai?  & quello  che  dice  il  Profeta  . Dormicrunt 
fomnum  fuum , & nihil  inuenerunt  omnes  airi  diuitiarum 
inntanibus  fuis.  Pfal.  75.  Et  quello  che  diceChrillo  ; A- 
menAmen  dicouobis  quia  diues difficile  intrabir  in  re- 
gnimi ccclorum . Et  iteruin  dico  uobis  5 facilina  eli  camclu 
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per  forameli  acus  tranfire , quàm  diuitem  intrare  in  regni» 
ccelorum . Matth.  19.  Et  quello  ancora  che  dice  il  Poeta 
uolgare  ; 

O ciechi  il  tanto  affaticar  che  gioua  1 
, Tutti  tornate  àia  gran  madre  antica  .. 

E'I  nome  vofiro  à pena  fi  ritroua . 

Acmulamini  igitur  carifmata  meliora.i.Cor.r»  .Et  liner  è 
diuires  effe  cupitis , veras  diuitias  amate . Se  voi  liete  tan- 
to diligenti  ; tanto  induftriofi;  tanto  fagaci  da  fare  gran  co 
fc,da  fenoter  ui  da  dodo  il  giogo  della  pouertàjperche  non  ' 
cercate  quelle  ricchezze  , che  ladano  il  noftro  appetito  ? 
Satiaborcumapparueritgloriatua.Plàl.  16.  Nonfapete 
voi , che  l'auaro  è aifomigliato  all’idropico  ; il  quale  quan- 
to piu  bee  tanto  piu  ha  fete  ? Crcfcit  amor  nummi , quan- 
tum  iplà  pecunia  crefcit . Non  làpete  uoi , che  à lignificar 
le  ricchezze  di  quello  mondo  dille  Chrifto  alla  Samarita- 
na; Qui  biberit  ex  hac  aqua  fitietiterum?  Perche  adunque 
non  vi  eleggete  con  Maria  Maddalena  la  miglior  parte  ? Se 
tene  vai  all’inferno,  non  allettare  che  te  ne  caui  né  danari, 
né  poflefsioni , nè  armenti,  né  palazzi , nc  figlioli , ò figliuo 
le  ,ò  parenti,  ò amici . Quinimo  fi  ibi  aifuerint  tres  viriifti 
Noe  Dauid,&Iobneque  tilios,  neque  tìllaspoteruntlibe 
rare  Ezechie.i  4 . Se  quello  anco , balli  quanto  ài  terzi,che 
odono  la  parola  di  Dio . 

I quarti  & virimi,  che  afcoltano  quella  parola  ; Sono  di- 
legnaci nel  feme,  che  cadde  (òpra  la  terra  buona,  & fece 
gran  frutto . Quella  terra  non  hauendo  nè  durezza  di  pie- 
tre, nè  alprezza  di  Ipine  ; difegna  coloro,  che  hanno  il  cuo 
re  indurato  da  molti  peccati,  & fono  inuolti  in  molti  pcn- 
fieri  di  honori,  dignità,  ricchezze, & uanità  di  quello  mon 
do.  Quelli  afcoltano  uolentierila  parola  di  Dio,  confer- 
uantes  eam  cum  matre  Domini  in  corde  fuo  : Se  mai  vor- 
rebbono  udire  altro  con  la  Maddalena  à i piedi  di  Chrifto 
che  parole  di  uita  etema.Onde  fentendofi  in  quelle  tirare 
il  cuore  àicelefti  dcfiri,  fanno  vn  forte  proponimento  di 
mutar  uita  in  meglio, & uolerfi  à fatto  accoftarfe  à Chrifto 
ancoraché  lor  bifognalTe  metterci  la  propria  vita . Talché 

non 
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non  folofi  fcordano  di  tutti  i piaceri  & gaudi)  mondani, 
ma  hanno  in  odio  di  fentirgli  pur  nominare  : non  facendo 
piu  conto  alcuno  di  terrene  ricchezze,  ò temporali  hono 
ri  : anzi  ie  foflero  loro  offerti , fene  farcbbono  in  un  certo 
modo, beffe.  Nó  perche  dilprezzino  ò modeftc  ricchezze, 
ò debiti  honori  ; ma  penfando  al  gran  Theforo , che  fi  fen- 
tono  hauer  trouato , & che  hanno  cominciato  à guftare, 
della  gratia&  dolcezza  dello  fpirito  Tanto , riputano  con 
Paulo , Omnia  mundana  tamquàm  ftercora , ut  Chriftum 
lucrifacianc  Phili.  3 Onde  diuentano  nella  lor  vita  abietti 
& dilprezzati  : dicendo  con  cito  Paulo . Mihi  mundus  cru- 
cifixus  dl&  ego  mundo . Galath.  6 . Se  quando  lor  vengo 
no  letentationi  della  carne,  corrono  à i flagelli  de  digiuni, 
vigilie, & aftinentie  :iftimando  il  lor  corpo, lor  maggiore  ni 
mico  per  non  perderti  il  Theforo  della  riceuuta  gratia.On- 
de  S.  Fracefco,  effendo  vna  notte  grandeméte  combattuto 
dalla  tentatione  carnale , Se  veggendofi  non  poterla  altra- 
mente auanzare;fiipogliònudo,  &andofsiàriuo!geresiì 
la  neue  :&  vn’  altra  volta  medefimamente  sii  le  (pine:  per 
non  perderti  la  gratia  dello  Spirito  Santo  : il  quale  richie- 
de ne’  Tuoi  eletti  fomma  nettezza  Se  purità . In  un  fimil  ca- 
lo fan  Bernardo  fi  buttò  una  fiata  in  uno  (lagno  di  acqua 
ghiacciata . Quelli  adunque  erano  i valenti  cauallieri  ; que 
Rierano  di  quei  che  dice  Crihfto  ; Sunt  eunuchi,  qui  fe  ip- 
fos  caftrauerunt  propter  regnum  coclorum.  Matt.  ip.  & fe 
quelle  parole,  fratelli,  ui  paiono  alpre  ; ricordianci , che  di 
ce  il  medefimo , Regnum  ccelorum  vim  patitur,  Se  violenti 
rapiunt  illud  Matt.  1 1 . & altroue  diflfe.  Qui  potell  capere , 
capiat.Ma  ohimè,  & ouefòno  egli  hoggi  quei  valenti  caual 
lieri  ? quorum  alij  diftenti  funt , ali j ludibria  & ucrbcra  ex 
perti,  in(uper& macula  Se  carccresjapidati  funt, fedi  funt, 
tentati  funt,  in  occhione  gladi  j mortili  funt.  Circuieruht 
in  melotis  Se  in  pellibus  caprinis  ; egentes , anguftiati , affli 
di  ; quibus  dignus  non  erat  mundus . In  follitudinibus  er- 
rantesjinmontibus  Sciufpeluncis,  &iu  cauernis  renar. 
Chi  potrebbe  mai  raccontare  i molti  fupplici  le  uaric  pene 
ficigran  tormenti  de  martiri  ? chi  ie  molte  vigil  e , digiuni, 
- B 1 difei- 
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difcipline  ,&  orationi  de  confefl'ori  Se  vergini?  Noi  ci  ere 
diamo  caiguanti  in  mano  andarcene  àgodere  ccnefl'o 
loro  ellendo  altreG  noi  faldati  codardi,  & pieni  ditepi-1 
dezza  : ne  Capendo  pure  che  cofa  lì  lìa  bataglia  fpirituale  » 
combattere  con  la  carne,  co’l  Demonio,  &co'l  mondo: 
Deh  lucgliammoci  alquanto  fratelli . Hora  eft  iam  nosdc 
fomr.ofurgere.Rom.  13.  Leggete  un  poco  gli  euangelij, 
gli  atti  degli  Apoftoli,  &Ie  loro  pillole,  &uedctccomc 
olleruiamo  noi  li  diuini  comandamenti  ,&  come  ad  efsi  Io 
ro  ci  contonniamo . Vltimamente  quefl-i  del  quarto  gra- 
do , leggendo  quelle  uite  de’  Santi , & ueggendo  lor  torti 
battaglie  fpirituali,  tutti  s’inuaghifcono,  &penfano  à fatto 
di  imitargli:  armandoli  di  fede  ,difperanza,&  di  carità'. 
Et  fe  pure  qualche  uolta  cadono  ( il  che  Dio  alle  noltc  per 
mette  ; acciò  s’habbiano  da  humiliare,  & non  deprezzare 
gti  altri  ) lì  rileuano  arditamente  : non  rendendoli  al  nimi 
co  Demonio  : ma  di  nuouo  sfidandolo  à battaglia  : chia- 
mando ploro  ai  ito, il  lor  Angelo  cuftode,  i Martiri,  i Con 
felfori , le  Vergini , & la  Madre  delle  Vergini  Maria  noftra 
auocata  : la  quale  c’impetri  gratta , che  pofsidmo  hauer  uit 
loria  con  elio  loro  in  quella  uita,&  nell’altra  lodare  Iddio 
infectila  feculorum.  Amen. 

PREDICA  IL  NEL  MERCOLEDÌ  DEL L £ 
Ceneri  .Sopra  l'Euangelio di S. Mattti. dtf.'cap.  • 

'm  ante  ieiunatis,nolite  fieri, fi  cut  hypoi  ritte  jrifles* 
Prima  che  ueniamo  alla  Ipolìtione  dell'odier- 
no Euagelio,  diremo  alcune  parole,  le  quali  ui 
potranno  poi  giouare  per  udire  le  prediche  di 
tutta  quarefima . Douete  adunq;  fapere,  che  fi  come  nelle 
minare  del  grano  materiale,ui  concorrono  particolarméte 
il  fcminatorc,il  feme,&  la  terra  ; cosi  nel  predicare  laparo 
la  di  Dio,ui  cócorrono  il  predicatore,  intefo  p qllo  che  fe 
mina;  le  parole, intefe  p lo  feme,&  gli  afcoltanti,intefi  p la 
terra  : comedel  tutto  lì  nota  in  S.  Matth.  al  1 3.  Hora  fico- 
me,acciò  il  grano  materiale  habbia  da  far  b utto,  ui  è necef 
fario,  che  colui  che'lfemina  habbia  qualche  diferetione,  in 
-i-.  1 . ri  femi- 
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feminarloàtempoatto;  in  dargli  copia,  ò penuria  diu- 
rne ; in  arare  protondo , ò leggiero  ( fecondo  la  qualità  del 
la  terra  & del  leme  ) & che  etto  Teme  fia  poi  buono  & net- 
to . ( Percioche  fé  egli  è Gracido  ò rofo  dentro  non  nafee- 
ri,&fe  ui  anderanno  altre  brutte  Tementi  lo  fuffochcran- 
no  ) & che  la  terra  anche  fia  buona  & atta  à riceuere  il  Te- 
me : che  fe  Tara  arena, ò cenere,  ò Tale,la  Temenza  Tara  per- 
duta : & Te  per  la  gran  Tecchezza  Tara  molto  aria.  Te  ne  ma- 
gneranno molto  gli  Vcelli  & altri  animalucci  : (ancora  che 
in  tal  caTo  Topraucnendole  la  pioggia  ui  refti  qualche  Tpe- 
ranza  : ) Parimente , accioche’l  grano  fpiritualc , che  Tono 
le  parole  di  Dio,  habbia  da  Tar  frutto  ; ui  è nece(Tario,che’l 
predicatore  cheì  (emina  habbia  qualche  diTcrctionc  in 
predicare  coTe  profonde  ò bade  ; in  efTcr  lungo  ò brieue 
( fecondo  la  qualità  & capacità  de  gli  alcoltanti  ) & che  le 
parole  fiano  poi  buone  : bora  in  riprendere  i vitij , hora  in 
eilbrtare  alle  uirtù,  hora  in  fpauentare  con  le  pene  interna 
li»  & hora  in  anima  re  coi  beni  eterni  & limili . Percioche 
fé  faranno  curiofità,  fottilità,  & argomenti  di  mondane 
fcienze,ò  fauole.ò  pompa  domato  parlare  ; tal  Teme  non 
nafeerà  : & Te  ui  anderanno  mifchiate  herefie,  & cofe  con- 
tra  la  nodi  a fede,  TufFocheranno  il  Teme  : Et  che  gli  audito 
ri  ancora  fiano  atti  & dilpofti  à riceuere  tal  Teme . Percio- 
che le  faranno  come  l'arena,  la  quale  non  è ferma, ne  ti  tie 
ne  il  Tucco  dell' acqua,  nel  non  fare  un  forte  proponimento 
diuolcreflar  forti  & collanti  nelle  buone  opere,  & di  uo- 
lere  il  Tucco  delle  diuine  parole  ritenere  : Et  Te  faranno  co 
me  la  cenere , la  quale  da  ogni  piccolo  uento  è portata  in 
polue,  nello  falciarli  da  ogni  piccola  tentatioi  c & faflidio 
moucre  :Et  fe  faranno  come  il  Tale,  il  quale  è di  natura  gra 
ue,  nello  Ilare  Tempre  nel  defiderio  delle  cofe  terrene; 
fenza  dubbio  che  tali  pa  t ole  faranno  perdute  : Umilmen- 
te fe  faranno  come  la  terra  molto  arfa  per  lo  gran  caldo  & 
penuria  di  pioggia , difeccati  del  diuino  amore  per  la  lun- 

5 a confuetudine  del  peccare  & del  poco  bene  operare,  ne 
ifsiperanno  molto  i Demoni,  & altri  uani  defidcrij,  & tei 
tationi.  Pure  fe  in  talcafòui  foprauerrà  la  pioggia  della 
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<iiui n a grana , ci  fari  bene  qualche  speranza.  Douete  anco 
fapere,  che  fi  come  quando  non  hi  piomiro  molti  meli, 
non  baila  per  bene  temperare  la  terra  ,il  piouere  di  una 
© due  ore  ; ma  conuiene  che  continoui  pnì&  piùgiornijco 
fi  non  baila  à colui  che  'ungo  tempo  èilato  nella  confuetu 
dine  del  peccato , ad  afcoltare  vna  ò due  prediche  ,ò  pure 
vna  hoggi  & l’altra  quinci  a dieci  giorni  : ma  bilogna  che 
continoui , quanto  iia  posfibilc , tutta  la  quarelima . In  lé- 
gno di  ciò,Giefu  Chrifto  non  digiunò  egli  un  giorno  ò pur 
due  : ma  tutta  la  quarelima  intera.  MedefimamenteMoilé 
& Helia,&:  ancora  (per  quanto  fi  icriue  nelle  lue  croniche) 
il  noftro  padre  fan  Francdco . Onde  Giefu  Chrifto  ne  me 
ritò&  iltriompho  contrail  Diauolo,  & elfere  uilìtato  da 
gii  Angeli  fanti . Moife , di  parlare  con  elfo  Dio,  &diri- 
ceucre  la  fanta  legge . Helia , di  fcampare  dalla  morte  pre 
paratagli  da  Azabcte,fuggcdofi  al  mòte  Oreb . & il  noftro 
padre  fan  Francefco  di  ellere  fegnato  delle  làcre  piaghe  di 
Chrifto . & doue  fecero  coftoro  penitéza?  forfè  nelle  piaz 
ze  ? forfè  nelle  botteghe  ? non  certamente  ; ma  nelle  ioli— 
tudini  de’mor.ti  : à lignificare,  che  meno  ui  bafta  l’udire  la 
predica  ogni  mattina, & pofeia  tornare  ò nelle  piazze  à gio 
care,  ò nelle  botteghe  à fare  ufura  : ma  bilogna  cercare  di 
falire  nella  folitudine  de  monti  ; cioè  di  leuare  da  noi  tan-* 
ti  fouerchi  penlìeri  di  quelle  cole  terrene,  & alzare  la  men 
te  al  cielo , con  ruminare  molto  bene  quello  che  nella  pre-* 
dica  afcoltato  habbiamo . Il  che  facendo,  meritarete  coù 
Gielii  Chrifto  hauer  uittoria  del  Diauolo,  & elfere  fpiri- 
tualmente  uifitati  da  gli  Angeli  fanti . Meriterete  panmen 
te  con  Moife  parlare  interiormente  con  Dio,  & da  efl'o  lui 
ottenere  la  legge,  cioè  la  olferuanza  di  efla . Meriterete  an 
cora  con  Helia  di  falire  al  monte  di  Dio  Orcb . cioè  al  pa- 
radifo . Et  vltimamentc meritarete  con  San  Francelco  elle 
re  legnati  delle  facre  piaghe  di  Chrifto , portandole  fem- 
pre  fcolpite  nel  voftro  cuore . Hora  nel  nome  di  elfo  figli- 
uolo di  Dio,  verremo  alla  Ipolitione  dell’hodiemo  euan- 
gelio . 

Cùm  untevi  iei  urtati* inolite  fieri ficut  bypocritx,  triftes  ; exter 
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lAmcn  dico  uobis  recepcrunt  merccdcm  fuam . Quando  digiu- 
nate, dice Chrifto,  nonuogliate  inoltrami  melli,  come 
fanno  gli  Hipocriti,  i quali  li  fingono  pallidi,  per  inoltrare 
à gli  huomini  > che  digiunano  : ma  vi  dico  in  verità , che  in 
ciòriceuono  la  loro  mercede . Tuautcm  cita  iciunas , vnge 
caput  tuum , & faciem  tutori  lana;  ne  r idear  ts  hominibus  iciu - 
Hans  ;J ed  patri  tuo,  quieti  in  abfcondito . Et  pater  tuus,  quivi* 
det  te  in  abfcondito,  reddet  tibi . Voi  adunque  quando  digia 
nate,  vngeteui  il  capo,  & lauateui  il  vifo,  per  non  moft  rare 
à gli  huomini  che  digiunate  ; ma  in  fecrcto  al  uoftro  padre 
celdtiale;  il  quale  vedendoui  far  quello  con  tal  diligen- 
za, afeofamente,  folo  per  piacere  i lui , ve  ne  renderà  il  vo 
ftro  premio,  polite  Tbejauri^are vobis  tbefauros  interra ; vbi 
frugo  & tinca  demolì  tur , & vbifurcs  effodiunt  & furantur  • 
Tbefauri\ate autem  vobis  tbefauros  incarto;  vbi  ncque  arugo  , 
ncque  tinca  demolì  tur  ; Etvbifures  non  effodiunt , necfuraturt 
vbi  eft  enim  Tbefaurus  tuus , ibi  ejl  cor  tuum . Non  vogliate  a- 
dun arui  telòri  qui  in  terra,  douc  la  rugine  & le  tarme  le  gli 
mangiano , & i ladri  fe  gli  rubano  ; ma  ragunateui  i tefori 
nel  ciclo,  douenon  patilcono  alcuno  di  quelli  incòmodi . 
Percioche  doueil  voltro  teloroè,  iuièilvollro  cuore.. 

Quelle  fono  le  lèmplici  parole  dell’odierno  euangelio;  nel 
le  quali  ci  ammaeltra  il  nollro  redentore  intorno  al  digiu- 
no & alle  ricchezze;  vietandoci  nelfvno  la  vanagloria, & 
nell’altro  fauaritia . Parleremo  adunque  prima  dell  vno, 

& poicia  del  l’altro.  Quanto  adunque  al  digiuno,  non  mi  cu  DigìuiM , 
ro  di  diffinire,  quid  ,aut  quotuplex  lit  iciunium  ; per  lug 
gireogni  lottile  & inutile  curiohrd  . Vtiliusiudicans  fen- 
tire  compun&ionem , quàm  Icirediffinitioncm  . Et  que- 
llo anche  ofl'eruaremo  in  tutte  le  nollrc  prediche  : eccet- 
to quando  vedremo  ertemi  ò vtile, ò necelfario  per  qual- 
che ragioneuole  occorrenza.  Baftiui  per  hora  fapere.che  1 
digiuno, in  quello  luogo,  fignifica  laallinenza  di  mangia- 
re vna  volta  il  giorno  ,òdi  mangiare  in  pane  & acqua , odi 
non  mangiar  carne  & limili  : come  ancho  hoggi  di  li  via  di 
fare  :&  voglia  Iddio  che  non  meno  hoggi  vi  jì  pecchi  in 
, B ^ fcruar- 
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feruargli,  che  in  quel  tepo  fi  faceua . Quello  digiuno  adun- 
que, fratelli  mici,  è il  primo  mezzo  per  illuminare  l’anima 
nollra,à  fol tenaria  dalle  terrene  aftettioni,  àconiiderare 
quegli  eterni  beni , per  li  quali  c fiata  da  Dio  creata,  & mef 
fa  in  quefto  corpo.  Percioche,  come  dice  S.  Bernardo,  è 
impoi'sibile  riempire  il  ventre  di  cibi  & la  mente  de  cele- 
ftidelidcri.  Impercioche  l’abbondanza  de  cibi  fuftbca  la 
mente , & aggraua  l’anima  da  non  lafciare  alzarla  fopra  di 
fe , & di  fatiore  alla  carne  ; la  quale , con  tutti  i lènfi , Tem- 
pre fi  vorrebbe  dilettare  in  quelle  cofe  terrene  fimili  à fe . 
Veggendo  dunque  il  noftro  Signore,  che  ancora  in  quefto 
digiuno  s’abbagliauano , perdendoli  il  merito  di  elfo , per 
indrizzarlo  non  à conofcere  & lodare  Iddio  ; ma  per  effe- 
re  dal  mondo  & conolciuti  & lodati  ; ammaeftrando  hog- 
gi  le  turbe,  dice  loro  ; (Quando  digiunate,  non  vogliate  la- 
re à guifa  de  gli  hipogriti , i quali  li  fingono  pallidi  in  fac- 
cia, per  dimoftrare  agli  huomini,  che  digiunano.  Notate 
fratdlijChe  non  ci  vieta  lèmplicemente  Chrifto,lo  appare 
re  pallidi  in  faccia . Percioche  già  è ncceflàrio,  clic  chi  e- 
gue  il  digiuno  fi  impallidita  . Onde  dice  il  Profeta,  Ge- 
nua  mea  infirmata  lunt  à ieiunio,&  caro  mea  immutata  eli 
propter  oleum . Piai.  108.  Cioè  le  mie  ginocchia  mi  fi  fo- 
no indebolite  pe’l  molto  digiunare , & la  carne  mi  sè  mu- 
tata di  colore  pe’l  molto  frequentare  dell'oglio.  Et  pofsia 
mo  bene  fenza  peccato,  anzi  con  merito,  moftrare  la  pal- 
lidezza del  nollro  digiuno  ; per  dare  elfempio  al  profsimo 
di  fare  il  lìmigliante  : acciòche  Dio  ne  fia  lodato,  honora- 
to,  & ringratiato . Ma  ci  vieta  l’intentione di  ciò  fare , per 
clfcr  veduti  & lodati  da  gli  huomini  : come  dinota  quella 
particella , Vt  : la  quale  in  tal  luogo  dinota  caufa  finale  ; Vt 
* app  areanthominibus  ieiunantes.  Ma  percioche  è molto 
difficile  à bene  operare  in  prefenza  de  gli  huomini, che  nò 
vi  concorra  qualche  atto  di  vanagloria  ; mafsimamente 
quanto  à gl’imperfetti;  Per  quefto  il  nollro  Saluatore  ci 
infegna  fuggire  l’occalìone , dicendo  ; Ma  tu  quando  digiti 
ni,  vngiti  il  capo,  & lauati  la  faccia , & non  volere  elfere  ve 
duto  da  gli  huomini  digiunare  j ma  dal  padre  tuo  inuifibi- 
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le  ; il  quale  veggendoti  ciò  fare  afcolàmcnte , folo  per  pia 
cere  à lui , te  ne  renderà  la  tua  mercede . In  quello  vnge- 
re  di  capo,  & lauare  di  vifo,  nò  vuole  dir’altro  il  noftro  Re 
dentore,laluo  che  ci  sforzi amo;in  ogni  modo  che  fia  pof 
libile  & con  le  parole,  & con  i fatti,  di  fare  che’l  noftro  di- 
giuno fta  folaméte  veduto  da  Dio,almeno(doue  non  fi  pof 
iàaltraméte  fuggire)  quanto  all’intentione.  Voglio  di  que 
fto  ragionarne  alquanto  con  quefte  donne,  per  uederle  in 
ciò,  comunemente, piu  inchinate, che  gli  huomini  .Quàdo 
adunque  digiunate  lòrelle,  che  neceftario  vi  è di  andarne 
mettcdo  il  bando  per  la  vicinanza?  dicédo,oimc  palfa  l’ho 
ra  del  delìnare,ò  è troppo  per  tépo  il  dcfinare,ò  domatti- 
na nò  pollo  fare  la  ta  1 facenda  percioche  digiuno, ò m i pare 
mill’anni , che  pafsi  quella  quarcfima  ; perche  nò  pollò  piu 
relìftcre  al  digiunare  ogni  dì,&  tutti  i venerdì  in  pane  & ac 
qua,&  limili  pazzie, che  da  molte  fi  fentono.Penlì  tu  forfè,, 
le  ciò  fai  p elfer  lodata  del  tuo  digiuno,  che  Dio  nò  fappia 
latuaintentione?  Dominusfcit  cogitationes  hominum , 
qm  vanxfunt.  Pfal.pj.  Sa  molto  meglio  Iddio  ipéfieri  del 
cuor  noftro, che  non  gli  Tappiamo  noi  ftefsi.  Et  che  ti  dice 
egli?In  verità  ti  dico, c'hai  riccuuto  la  merce  tua  da  gli  huo 
mini. Et  che  mercede?  forfè  vn  bel  palazzo?  forfè  vna  bella 
*igna?forfe  vn  belgiardino?forfe,almeno,  vna  bella  vefta^ 
Il  premio, certo, di  elfer  lodata, che  digiuni.Auertite  fiore! 
le  (parlo  à quelle  che  fuffero  tali)che  digiuna  piu  il  Diauo 
lo  che  noi  non  facciamole  per  quello  piace  à Dio.  Egli  ti 
mette  in  capo  cotefte  lodi  mondane,per  ingannarti  con  la 
tua  madre  Eua,&  inghiottirtipoi  tutta  in  un  parto  al  tem- 
po della  morte . Il  cUgiuno  è fatto  per  ifmorzare  il  fuoco 
del  peccato,  & tu  in  elfo  digiuno,  vuoi  buttargli  piu  legne 
che  arda.  Non  facciamo  così  noi  fratelli  ; ma  afcoltiamo  il 
noftro  Redétore,  sforzandoci  quàdo  digiunamo  di  folo  ef 
(èr  veduti  da  lui;  che  egli  ci  renderà  poi  degno  prcmio.Et 
che  premio?forle  vna  lode  módana,comeà  gli  Hipocriti? 
nò  certo, ma  vn  cibo  fpirituale,tato  foaue.che  à lato  d qllo 
ogni  manna  parrebbe  amarifsimo  fele.Ne  vorremo, fe  pof 
fibil  folfe,mécre  che  fiamo  veftiti  di  quefta  tragii  carne,! en 
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tire  piu  gudo  di  corporei  cibi . La  onde  San  Francefco  # 
c’haueua  tal  girilo,  metteua  la  cenere  & 1 acqua  fredda  nel 
le  vi  uande,  per  non  fentire  altro  gulto,  che  quello.  Et  San 
Bernardo  , per  quello  faporofo  gufto  fpirituale,  hauea 
ramo  lùperato  il  gudo  della  gola , che  alcuna  volta  beuea 
foglio  in  ricambio  del  vino;  non  fe  ne  auedendo  : Et  di 
molti  altri  Santi  li  legge  il  forni  gliante . Mi  direte  qui,  for* 
fe,  noi  habbiamo  pur  digiunato  qualche  ha  ta  ; Se  non  hab* 
biamo  pcròfentito  quelli  girili  lpirituali,  che  tu  ne  dici* 
Coniidcrate  fratelli, molto  bene  ;fe  la  vodra  intentione  fu 
folamentc  per  piacere  à Dio  : Et  fedo  èdato,rammenta- 
tcui  ; che  à quello  il  quale  per  mezzo  di  fatiche  corporali 
vuole  ne’bcm  temporali,  arricchire;  non  gli  balla  un  gior 
no  ò due,  ò poca  fatica  ; ma  egli  vi  entra  lungo  tempo  Se 
molta  fatica  .-cosi  ancora  nei  beni  fpirituali.  Onde,  nel 
calo  nollro,  non  vi  credate,chc  badia  digiunare  vn  gior* 
no  ò due  ; ma  che  dico  io,vn  giorno  ò due  ? Meno  bada  tut 
to  il  tempo  di  tua  vita  ; fe  doue  nel  digiuno  doueredi  fare 
oratione,  limoline,  vificar  luoghi  fanti,  vdir  mede , predi- 
che ,&  altri  diuini  officij  ; Tu  per  contrario , bedemmie- 
rai,  farai  vfure,  uilitcrai  luoghi  di  meretrici,  afoolterai  far 
ze  & altre  uanità . Et  quedo  badi  quanto  al  digiuno . Da- 
temi alquanto  ripofo,  & parleremo  delle  ricchezze,  con 
quella  breuità,  che  potremo  . 

Nolite  Thefaurizareuobis  thelàuros  in  terra  &c.  Non 
uogliate,  dice  Chrido,  adunami  thefori  in  quedo  mondo  ; 
doue  le  li  mangiano  la  ruggine  & le  tarme  : come  fono  ar- 
genterie, & limili uali  pretiofi,  uede,  & rimili  ornamenti  : 
& doue  fono  ben  fpeflò  tolte  da’  ladri  : come  fono  danari^ 
& le  predette,  & rimili  cofe . Ma  uogliate,  dice,  quede  co- 
le adunami  nel  cielo;  doue  niuno  di  quedi  nocimenti  può 
loro  nuocere . Et  ti  foggiunge  la  principal  cagione , dicen 
do  ; Percioche  doue  il  tuo  teforo,  iui  è il  cuor  tuo . 

Non  ci  vieta  il  nodro  Signore  fratelli, adunarci  tante  rie 
chczze , quante  ci  ftano  & per  noi  & per  nodra  famiglia  ne 
ceflarie:& ciò  non  pure  pe'l  tempo  prefente  ma  anco  per 
qualche  tempo  da  venire  ( fecondo  che  ragioneuolmente 
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vedremo  eterei  bifogno  ) ma  fi  bene  ci  vieta , congregar- 
le fenzatemperanza  & con  molta  follicitudine  ; lanciando 
ne  tra  tanto  lecofe  neceil'arie  alla  fallite;  & conferuarlepoi 
con  molta  auaritia,  ponendoci  grande  affetione  ; & con- 
fidandoci piu  torto  inerte,  che  nella  diuina  bona  la  quale 
prouede  anco à gli  vcelli dell’aria,  & limili . Vuole  Gieiu 
Chrifto,  fratelli,  che  fiajpo  in  quefto  mondo,  come  poueri 
pellegrini.  II  pellegrino  non  dee  cercare  di  adunare  ric- 
chezze nell’altrui  patria  le  quali  poi  non  polla  portacele 
nella  fua  ; perche  gli  farebbe  in  acquiftarle  fatica , in  con- 
feruarle  periglio , & in  lafciarle  dolore . Ma  ellendo  tutto 
il  penficro  del  pellegrino  tot  narli  alla  iua  patria  ; dee  per 
andarebene  Ipedito,  lolo  cercare  quelle  cole,  che  gli  lono 
neceil'arie  al  tornare , & non  piu  : & quelle  non  le  dee  cer- 
care ne  curiofe,  ne  belle  ; per  non  militare  i ladri  à robar- 
glile  ; ma  folamentc  limplici&  utili.  Ellendo  adunque  noi 
tutti  pellegrini  in  quefto  mondo  ( non  enim  habemus  hic 
manentem  ciuitatem,led  futuram  inquirimus.  Hebi 
hon  debbiamo  cercarci  altro,  che  quello  che  ci  ènectlla- 
rio  al  foftegno  di  noftra  uita  : tolta  uia  ( fecondo  lo  ftato, 
di  ciafcuno  ) ogni  foucrchia  abondanza,  curiofità,  & folli- 
citudine . Credetemi , fratelli , che  fe  folo  fi  cercalle  il  fo- 
ftentamento  della  natura, ò pure  la  conueneuolezza  del  vi 
nere  di  ciafcuno  ( fecondo  la  femplicità  & purità , che  fi  ri 
chiede  al  Chrifticno  ) il  uiuer  ncftro  farebbe , in  un  certo 
modo, un  paradifo  in  terra  : fenza  tante  fatiche,  follecitu- 
dini,  odij,  perle cutioni,  furti,  homicidij,  8dngiuftitic.  Ne 
ci  farebbono  tante  necefsità  & bifogni  de  poueri , quante 
Ci  fono.  Percioche  non  vi  ellendo  chi  pelarli  peruoler  ui-< 
nere  con  faufti,  pompe, &uanita;  ciafcuno  abbonderebbe 
d’ogni  bene . Ohimè,  che  chi  bene  ui  peufa  qual  debba  ef- 
fere  lo  ftato  d’un  ueroChriftiano,  contemplandolo  eoa 
qualche  lume  di  gratia, nella  facra  fcrittura,  nello  ftato  del 
laprimitiuaChiefa  ,&  nelle  uite  de  Santi  ; troueri  hoggi 
il  pouero  Chriftiancfino,  tanto  difforme  nel  uiuere  ; c ap- 
pena hormai  feruarfene  uedrà  ueftigio  : priegoui  adunque 
tutti  padri  & fratelli,  madri&  forelle , che  ci  sforziamo 
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particolarmente  quella  Tanta  quarefima,  di  piacere  à Dio; 
digiunando, andando  i prediche,afcoltando  mede,  facen- 
do limoline  , & lafciando  tante  curiolitànel  vellire  & nel 
mangiare  ; tanti  penlicri  di  robba  & figliuoli , & in  fine  vi- 
oiamo  in  cotal  modo,  come  fc  in  quelli  fanti  giorni  hauef- 
fimo  da  mot  ire  con  Chrifto . Il  che  facendo,  meritaremo 
ancor  noi  con  elio  lui  edere  nel  C;j lo,qui  cum  Patrc  Se  Spi 
ritu  Sanilo  viuit  &c. 

PREDICA  III.  NEL  GIOVEDÌ  DOPO  LE 
Ceneri  fopra  l’Euangelio  di  San  Matth.  à 8.  cap. 

V m introiffet  Iefks  Capharnau.  Entrado  vna  voi 
ta  Giefu  Chrifto  in  Cafarnau, principale  Città 
di  Galilea yAccefsit  ad  eù  Citano:  Lo  andò  à tro 
uare  un  Céturione.il  quale  uuol  dire  Capitano 
di  céro  foldatiji  quali  ftauano  in  guardia  di  qllaCitta,acciò 
non  li  folle  ribellata  à Romani,  lotto  il  cui  dominio  ftaua- 
no ; rogas  cu  & diccns  : pregàdolo  & dicédogli.  Domine  puer 
incus  iacct  in  domo  paralyticus , & male  t or.]  ut  tur . Signore  il 
mio  feruidore  giace  paralitico  in  cafa  ,&ègrauemete  tor- 
mentato da  tale  infermità . Sperauaqfto  Centurione , che 
Chrifto, del  quale  fentito hauea  tari  miracoli,  che  nera  già 
publica  fama, gli  guarifle  quello  fuo  feruidore,al  quale(co- 
me  fi  ha  in  San  Luca  al  8.  ) portaua  grande  amore  : & aie 
illi  Icfus . Gielù  Chrifto,  il  quale  era  tutto  benigno,  gli  dif- 
fe  ; tgo  ucniam,  & curabo  cum . Io  uerrò  à cala  tua,  & lo  gua- 
rirò da  tale  infermità.  Etrefpondens  Centuno  aie.  Quello 
Centurione,  il  quale  ancoraché  folle  Pagano,  era  tutto 
pietolo , fedele,  caritatiuo,  & difer sto,  facendoli  inde- 
gno, che  Chrifto , il  quale  facea  tanti  miracoli , andafie  in 
cafa  Tua  ; nella  quale , per  edere  di  fetta  gentile,  hauea  for- 
fè gli  Idoli  ; i quali  1 Giudei,  Se  principalmente  Chrifto, ha- 
ueano  tanto  in  odio,  gli  rifpofe  ; Domine  non fum  dignus , ve 
intresfub  tcElum  marni  ; (ed  tantum  die  uerbo,  & fanabitur  puer 
meus . Signore,  Io,  per  li  miei  peccati, non  fono  degno, che 
entri  nó  lolamcntc  nella  mia  cafa, ma  nè  anche  Lotto  il  mio 
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tetto . Et  credo  fermamente, che  con  una  fola  parola  il  pof 
fi  guarire . Et  di  ciò  gli  aflegna  la  cagione,  fatendogli  un’ar 
gomento  àminori  ad  maius,  dicendo.  7 yam& ego  homo 
fumfub  potevate  confiitutus,habeus  fub  me  milite s ; Et  duo  buie 
rade  & raiit,  & alto  veni,  & vtnit,  & ferito  rneofac  hoc, &f* 
tit . Percioche  io,  dice  il  Centurione,fòno  huomo,&  qua- 
lunque ha  fùddito  di  Celare  Imperatore,  nondimeno,  ha- 
uendofqtco  di  me  faldati;  fe  dico  à quello  vi  in  tal  luo- 
g°  > egh  ui  va  s le  dico  à quello  uieni  qua',  egliciuiene  ;le 
dico  al  mio  femidore,  fà  quello , il  fà . Come  fe  dicefle , fe 
io , il  quale  fono  huomo&  fuddito  altrui,  fono  cosi  ubidi- 
to da  quelli  che  lono  fuddiri  miei , quanto  maggiormente 
fei  ubidito  tu,  per  elTere  ancora  Iddio,  non  (oggietto  ad 
«leuno  ;>ma  il  tutto  hauente  in  tua  potellà.In  maniera  che 
comandando  à quella  infermità,che  lì  parta  di  quel  corpo, 
fipartirà.  ^dudtens autem lefusmiratus eft  : Sentendo Chri- 
fto  cotali  parole,  & come  colui  che  era  Pagano,&  non  ha- 
ueua  notiria  d’uno  Iddio,  ma  adorauauarijldoli,penetra-k 
«ala  (uadiuinità,  lìmarauigliòàguifa  di  purohuomo,  di-' 
mollrando  in  sé  fhumana  natura  : &•  fequentibus fe  dixit , & 
di  (Te  à coloro  che‘1  feguitauano  ( i quali  erano  molti , non 
folo  de’  luoi  dilcepoli , ma  d’altre  genti  ancora , & forfè  di 
molte  vicinanze  d’intorno  doue  predicato  hauca , & fatto 
miracoli  ,)<Amcn  dico  robis,non  inueni  tantam  fi  detti  in  l frati* 
-Vi  dico  inucrità,  che  non  hò  trouata  altretanta  fede  in  al- 
cuno del  popolo  Hebrcó , quanta  in  collui , il  quale  è gen-- 
tile  : Et  veramente , dice  il  Varrato,fu  cosi  ; confiderata  la 
jua  qualità,  che  era  infedele,  non  fantificato  nel  ventre  ma 
terno  con  Giouanni  B attilla  & con  la  Madonna  ; non  illu- 
minato di  Ipirito  di  profetia , ò Ietti  i profeti , con  Zaca- 
na , Simeone,  Anna , Lifabetta , &Giofeffò . Et  però  Ag- 
giunge Chrillo,  predicendo  loro  la  conuerlìone  delle  gen 
ti , & 1 occecatione , & riprouatione  del  popolo  Hebreo  : 
Dico  autem  vobis,  per  quello  vi  dico,  quòd  multi  ab  Orientè 
& Occidente  venient  : Che  molti  dell’Oriente  & dall’Occi- 
dente ( cioè  da  lontane  & eilreme  parti  del  mondo,  di  va- 
rie nationi , & lètto  ) verranno  alla  fede , & reami  beni  am 

*Abraamy 


rstO 


ed  by  Gc 


L 


3o  PREDICA  III  NEL 

^Abraam,  lfaac,  & Iacob  in  regno  ceelorum , cioè  fi  fateranno 
& fi  goderanno  in  Cielo  co  i vollri  padri  amici  di  Dio  A- 
brani , lfaac , & Giacob  : Filij  autem  regni  eijcientur  in  tene - 
bras  exteriores  : Et  voi  loro  figliuoli , à quali  primieramen- 
te era  fiato  promefi'o  il  regno  del  Cielo  farete , per  la  uo- 
ftra  oftinationc , riprouati  da  Dio , & condanati  all’infer- 
no : ibi  erit  f Ictus  & llridor  dentium  : lui  patiranno  pene  in- 
tolerabili , interiori , & efteriori  : Et  dixit  lefus  Centurioni  j 
• & dille  Giefu  Chrifto  à quel  Centurione  : Va  de , & fìcut  ere 

didifli,fiat  tibi  : và,  & tifia  fatta  la  gratia,  com’hai  creduto. 
Et  fanatus  ejlpuer  in  HU  bora  ; & in  quello  iftante  fu  guarito 
il  fuo  ferito . Quella  è la  femplice  hiftoria  dell’hodierno 
Euangelio . 

Concer-  £)d  quale,  prima  che  ueniamo  alla  moralità , tocchere- 
EuMiee&^  m0  ancora  ^tie  punti  fopra  la  lettera,  i quali  fanno  per  ac- 
fti . * cordare  gli  Euangelifti . Il  primo  è,  che  hauendofi  ancora 
quello  Euangelio  in  San  Luca  al  7.  Più  fi  dice,  che’l  Centu- 
rione fentcndo  Chrifio  elfer  venuto  nella  Città,  vi  mandò 
alami  di  quei  primi  della  Città,  à pregarlo, che  volelfe  ve- 
nire à fanare  il  fuo  feruo . Pervadendoli  forfè,  che  piu  to- 
flo  n’haurebbe  hauuto  gratia  per  mezzo  di  quelli , per  efi* 
fere  Hebrei  della  natione  di  eflo  Chrifto , che  per  mezzo 
fùo  ; il  quale  era  Pagano  : la  cui  fetta,  come  à lor  fede  con- 
traria , era  in  grande  abominatone  appo  gli  Hebrei . An- 
dando dunque  quegli  Hebrei  à Chrifto,  il  pregarono,  che 
gli  piacelfe  d’andare  à guarire  il  feruo  di  quello  Centurio- 
ne : allegandogli,  che  era  perfona  da  bene,  & molto  amaua 
efsi  Hebrei  : anzi , fuori  del  coftume  de’pagani,  hauea  loro 
Sinagoga  edificata  la  finagoga . Era  quella  finagoga  un  luogo  ou’efsi 
che  cola  Hebrei  conueniuano  ad  afcoltare  la  dichiaration  della  leg 
ge  : & ciò  vfauano  di  hauere  in  cialcuna  loro  Città . Andan 
do  adunque  Chrifto  con  quelli  Hebrei  verfo  la  cafa  del  Cé 
turione  per  confentire  à loro  parere, il  Centurione  che  in- 
nanzi la  cala  ftaua  allettando,  vedendo  venire  Chrifto  uer 
fo  cafa  fua  có  quegli  Hebrei,  che  mandati  vi  hauea,  gli  man 
dò  incontro  alcuni  amici , che  erano  con  elio  lui,dicetidor 
gli  che  non  s’affa ticalfe  per  entrare  in  cafa  fua  i che  di  ciò 

non 
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non  era  degno,  & che  quefto  proprio  non  vi  era  egli  anda- 
to mperfona  ; ma  che  comandane  all’infermità  che  lì  par- 
tirti?, & erto  credeua  che  l’haurebbe  guarito  Sic.  Quefto  di- 
ce San  Dica , & à quefto  s’accoftano  i dottori  : riloluendo 
San  Matthco  per  quella  regola  generale  ; qui  per  alium  fa  - 
cit,per  (è  ipfum  facere  videtur.  Et  gli  Euangelifti  hanno  at 
telo  à dire  folainente  la  foftanza  dell’opere  di  Chrifto,nel- 
la  quale  niente  difcordano.  Queftoè  il  primo  punto . 

Il  fecondo  punto, che  fiamo  per  toccami, quanto  alla  let  Centuno 
teradi  quefto  euangelio,  fi  è ;che  alcuni  credono,  che  ne  & Re- 
quefto  Centurione  del  quale  fi  parla  in  S.  Matteo  all’  otta-  r°no 

uo,  & in  S.  Luca  al  7.  fia  vno  iftello  col  Regulo , del  quale  fi  • 
parla  in  S.  Giouanni  al  4.  al  quale  Chrifto  fanò  il  figliuolo  : 
mouédofi  à ciò  credere  per  elfere  ftato  il  fatto  in  vna  fteflà 
Città  & edere  amcdue,come  grà  Capitani  pagani.  Tra  quali 
il  Varrato  fa  cotal  differenza  ; dicendo  j quello  era  Regu- 
lo,quefto  è Centurione  lòldato  : quello  hauea  il  figliuolo  in 
fermo,quefto  il  feruo  paralitico.Quello  hauea  in  odio  i giu 
dei,  quefto  grandeméte  gli  amauarquello  à giudei  toglieua 
i beni , quefto  edifìcaua  loro  la  finagoga  : quello  nó  mandò 
in  contro  à Chrifto,  quando  volca  efiergli  fanato  il  figli- 
uolo ; quefto  vi  mando  i facerdoti  & principali  del  popolo 
&fuoi  amici  : quello  volle  introducer  Chrifto  incafa  fua, 
che  gli  fanaffe  il  figliuolo  ; quefto  difle , Domine  non  fum 
dignus,vt  intres  fub  tcftum  meum  &c.Quello  non  crede- 
ua che  Chrifto  in  affenza  poteffe  fanargli  il  figliuolo  ; On- 
de dicea , Domine , defcende  priufquam  moriatur  filius 
meus  ; Quefto  il  credete  ronde  lo impcdiua  entrare  in  ca 
fa  fua  dicendo  ; Die  tantum  verbo,&fanabitur  puer  meus. 

Quello  non  credete  Chrifto  edere  anche  Dio  , ma  fo-  / 
lo  vn  fanto  huomo  ; quefto  efficacemente  il  credete . La 
onde  chiaro  fi  fi , per  cotai  differenze , che  erano  diuerfi: 
quefto  dice  il  Varrato  : & bafti  quanto  alla  lettera.  Quanto 
poi  alla  moralità,  nella  quale  ci  paflaremo  breuemente  Molliti, 
quefto  Centurione  ci  rapprefenta  il  peccatore, & il  fuo  fcr 
uo  infermo  ciraflembra  l'anima  fatta  inferma  pe’l  pecca 
to , & ferua  del  Diauolo . 
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Il  rimedio  adunque  del  peccatore , pc  r fanare  1*  anima- 
f ua,  è di  tenere  i medelimi  mezzi , che  ten ne  quefto  Cen-r 
turione  nel  fanare  quefto  fuo  fèruo  .Già  vedete  bene,  che 
(fecondo  fan  Luca)  ricorre  à gli  amici  di  Chrifto , pregai^ 
doli  che  vogliano  far  tanto  con  lui , c’habbia  da  fallargli  ii 
fuo  feruo.Et  perche  tutti  fiamo  peccatori  ;debbiamo , per 
fanare  1*  anima  noftra , ricorrere  à gli  amici  del  medefim© 
medico  Chrifto;  cioè  ài  fanti  & fante;  pregandogli  che 
vogliano  far  tanto  conGiefu  Chrifto , c’habbia  da  fanare 
l’ anime  noftre  dal  peccato  .Poteua  bene  il  Centurione  an  t 
darui  da  per  sé  (conte  narra  S.  Mattheo)  effondo  il  medico 
Chrifto  benignilsimo:  ma  facendofi  perhumiltà  indegno 
o andargli  à parlare  con  la  propria  perfona  ; quefta  humil- 
tà  piu  piacque  à Chrifto,  chefe  vi  fulTe  andato  egli  pro- 
prio. Cofi  noi  quantunque  pofsiamo  fteuramente  andare 
ad  elio  medico  dell'anime  noftre  Giefu  Chrifto  ( come  di- 
ce Paolo.Hebre.4.Adeamus  ergo  cum  fiducia  ad  thronum 
eius , vt  mifericordiam  confequamur , & gratiam  inuenia- 
mus . ) Nondimeno  molto  gli  piace , fe  per  le  noftre  con-, 
ripone  oftefe , ci  facciamo  indegni  d’efTer  fanati  ; & per  hi* 
miltàriccoriamo a i noftri amici  fùoi Santi,  che  vogliano 
intercedere  per  noi. 

Bifogna  parimente , fo  vogliamo  efTer  fonati , hauer  fe- 
de con  quefto  Centurione,  che’l medico  noftro  Chrifto 
folo  col  luo  volere  pofta  fcfappia  fanarci,  che  fenza  fede 
non  faremo  mai  nulla;  come  dice  San  Giacomo  nella  fiia  ca 
nonica  ; Si  quis  autem  noftrum  indiget  fopientia  &c.  Poftu 
let  autem  in  fide  nihil  harfitans . qui  autem  harfitat  &c.Non 
ergo  eftimet  homo  ille , quod  accipiat  aliquid  à domino . 
Non  vuole  altro  da  noi  il  Medico  noftro  Chrifto, faluo  che 
fentendoci  noi  infermi  del  peccato , ricorriamo  à lui  con 
ognihumilti&riuerenza;  inoltrandogli  l’infermità  delle 
anime  noftre  ; dolendoci  d’hauer  peccato  facendo  peni- 
tenza & hauendo  fermo  proponimento  di  piu  non  pecca- 
re : con  ferma  fede , che  voglia  & fappia  &polfa  fanarci&: 
foluarci  ; Et  egli  fenza  dubbio  dirà , Ego  veniam  & fonabo 
vos . Perciò  che  il  medefimo  Chrifto  ilice  nell’Apocaliffe 
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«Ij.  Ecce  dò  ad  odium&  pulfo  . Si  quis  audierit  vocem 
meam  Se  aperuerit  mihi  ianuam,  intrabo  ad  ili um,  & cesila* 
bo  cam  ilio,  & ipfe  mecum . Quando  le  acque  Hanno  luori 
di  alcun  muro  congregate  in  glande  abondanza , le'l  muro 
dà  loro  la  via  p.  r qualche  occulto  forame  ; fubito  vi  entra 
no  dentro  ; così  propriamente  dà  Giefu  Chrifto  fuori  del 
cu  or  noftro  hauendo  il  mnro  della  indurationc  de'  pecca-» 
ti  : ogni  poco  adunque  che  gli  diamo  ladra  da  con  vera  có 
trilione  de’nodri  falli,  egli  vi  entra  dentro  con  l’acqua  del 
la  fua  gratia  ; dandoci  lume  da  conolcere  la  bruttezza  de 
nodri  peccati,  & la  grande  bontà  di  Dio  ; dandoci  fpauen- 
t0  delle  pene  infernali,  & difio  de  i beni  eterni . La  onde  il 
peccatore  fi  propone  di  voler  fare  nuoua  vita, & piangere 
i Tuoi  peccati  : Se  quedo  è il  dolce  prandio , che  là  Chrido 
con  eòo  lui . O cari  fratelli,  ditemi  vn  poco  ; quando  haue 
te  voi  nouella  di  qualche  cibo  corporale,  chelìa  molto  fa 
porito  algudo,  & lai  u tiferò  al  corpo  ; nonio  defiate  uoi 
Tempre,  & tenete  modo  di  hauerlo,&gudarlo,  facédo  bea 
ti  quelli,che  n’hanno  in  abondanza . Et  perche  non  fate  an 
co  -il  fomiglilte  della  gratia  di  Gielù  Chrido,  la  quale  fen 
lite  pure,  che  hà  tanto  fapore,  & che  è tanto  falutifera  alle 
uodre  anime  ? Perche  non  la  cercate  uoi  .J  Perche  non  pian 
gete  per  efla  ? Vedete  già  che  quedo  Centurione, con  tan- 
ta follecitudinc  cerca  la  falute  corporale  del  fuo  feruo , Se 
noi  non  cercheremo  la  Ipirituale  delle  nodre  anime  ? Egli 
c gentile,  pagano , idolatra  ; Se  con  tutto  ciò  hà  fede  à Chri 
fio,  che  gliele  polla  fanare  : ricorre  à lui , & ottiene  la  gra- 
tia, Se  noi  che  fiamo  chridiani,  ricomprati  col  fuo  fangue , 
pon  hauremo  forfè  fede,  che  uoglia  fanarci  Se  làluarci^ 
Qui  viuit  Se  regnat  cum  Deo  patre  &c. 

predica  nn.  nel  venerdì  dopo 

le  Ceneri, fopra  l’Euangclio  di  S.Matth.  à j.cap. 

^dist  1 s quia  diElum  efl  antiqui *4  diliga  prò- 
ximirn  tuimi , & odio  bulichi s iitinhcum  tuim . Per 
dichiaratione  di  quelle  parole  douetc  làperc, 
che  Dio  piu  uolte  nell’antica  legge  ha  coro- 
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mandato  à gli  Hebrei , che  atnaffero  i lor  profsimi , cioè 
gente  Hebrea,  la  quale  allhòra  era^iodiletto  popolò,  del 

anale  douea  na (cere  i 1 Tuo  figliuòlo  per  ricomperare  il  mó 
o,  & haued'ero  in  odio  i loronimici , cioè  quelle  genti  pa 
gane&  idolatre  che  habitauano  d’intorno;  le  quali  uole- 
ua  tor  via  per  piantarci  la  fua  uigna , cioè  t (To  popolo  He- 
breo . Et  ciò  commandò  loro  Jdd  io , non  perche  fofl'e  maL 
lecito  hauer  in  odiochiche-fia  perfona,  in  quanto  creatu- 
ra di  elio  Dio  ; ma  per  minor  male  : à fomiglianza  propria 
mente,  del  libello  del  rifiuto.  Matth.29.  Acciònonuc- 
redero  àconuerlàre  con  quegl i,&  corromperli  nella  loro 
idolatria , alla  quale  erano  altresì  efsi  Hebrei  molto  inchi- 
nati ; per  ed'erfì  alleuati  in  Egitto , tra  quelle  genti  adora- 
taci di  Idoli . Ma  edendo  ucnuto  Giefu  Chrifto  con  legge 
piu  perfetta  ; comandò,  che  anche  i nimici  s’amadèro.  Pe- 
rò dice  San  Gregorio  nell’homelia  d’un  Martire;  Domi- 
nus  , ac  Redéptor  nofter,  nouus  homo  ueniens  in  mundu, 
noua  prscepta  dedit  mundo . Et  Santo  Agoftino,  al  nollro 
propolìto , nell’homclia  di  piu  martiri , dice  ; Vnus  tamen 
Deus  per  San&os  prophetas  &:  famulos  fuos,fecundù  m or 
dinatifsimam  diftributionem  temporum,  dedit  minora 
praccepta  populo,quem  timore  adirne  alligari  oportebaN 
& per  fìlium  iuum  maiora  populo,  quem  caritate  iam  libe- 
rati conucnerat . Per  quello  adunque  dice  Chrifto  quella 
mattina  à Tuoi  Difcepoli,  volendoli  ammaeftrare,  come  da 
portare  fi  hauelfero  con  loro  profsimi  ; Uudiflis  quia  dittum 
e/l  antiquis  : Voi  hauete  intelo, com  e ftato  detto  à gli  anti- 
chi, Diliges  proxhnum  tuum;  Amerai  il  profsimo  tuo,  & odia 
babebis  inimicum  tuum  ; & haurai  in  odio  il  tuo  nimico  : T.go 
autem  dico  vobis.  Diligile  inimicos  veftros.  Ma  io  vi  dico,ama- 
Queftio-  teaaco  i voftri nimici . Ma perchequefte parole,  Diliges 
1*1  proximum  tuum,  & odio  habebis  inimicò  tuum;  fi  foglio- 

no  altrimenti  dichiarare,  & fentire  poi  nel  lènfo  letterale 
varie  efpofitioni  lòpra  m palio,  fenza  loro  ragioni, fuole  ge 
nerare  ne’cuori  de  gli  afcoltanti  dubbio  & incredulità';  per 
«juefto,  prima  che  pafsiamo  piu  oltre,faremo  fopra  effe  vn 
brieue  difeorfo.  Noi  adunque  ueggiamo,  che  tali  parole 
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tfontengono  in fe due  comandamenti,  vno dell’amore fra- 
terno,&  l’altro  dell’odio  de’n  imici . Alcuni  dottori  (&  maf 
(imamente  i moderni;  tra  quali,  & forfè  il  primo , è Nicolò 
da  Lira)  dicono,  che  quello  fecondo  comandamento , il 
quale  comandauaà  gliHebrei,  c’hauelTero  in  odio  loro 
mimici  ; cioè  ( come  è detto  ) quelle  genti  pagane,  che  ha- 
bitauano  loro  d'intorno  ; le  quali  Dio , eifendo  colma  la 
mifura  de'  loro  peccati , uoleua  fterpare  della  terra  ( co- 
me li  nota  nel  Leuitico  ali  8.)  nonèdeltefto  della  Bibia» 
ma  cheé  aggiunta  di  quegli  antichi  Hebreià  quali  era 
conceduto  d'interpretare  la  legge  & fare  ftatuti  & reg- 
gimenti al  popolo . I quali  fecondo  quelli , tirauano  que- 
llo fecondo  commandamento  dal  primo,  credendoli  che 
feDio  uoleua  che  amaderogli  amici  &profsimi,  douef- 
lèro  pe’l  contrario  hauere  in  odio  i nimici  & ftranieri . 
Alcuni  altri  dottori  ( & maggiormente  gli  antichi,  de’ 
quali  fono  Origene  &Agoflino)  dicono,  che  quello  fe- 
condo comandamento,  none  accrefcimento  de  gli  He-» 
brei  ; macheètello  della  Ribia  : Scio , in  quello,  m’acco- 
llo d gli  antichi  : & vedute  le  ragioni  de  gli  vni  & de  gli 
altri  j trouaremo , che  gli  antichi  hebbero  in  ciò  il  ve- 
ro intendimento . Per  fare  adunque  buon  fondamento  i 
tal  quiflione  , trouaremo  prima  l’origine  di  quelle  pa- 
role; acciò  fi  manifelli  l’intcntione  deldator  della  leg- 
ge Gielii  Chrillo . Quelle  parole  adunque , le  quali  s’han- 
no in  SanMatth.  al  5.  Ledilfe  Chrillo  ài  Difcepoli  & al- 
le turbe  in  quel  lungo  lèrmone , che  fece  loro  sul  mon- 
te; doue  dando  loro  molti  ammaellramenti,  tra  gli  al- 
tri, detto  che  lorohebbe,  Nolitcputare  quoniam  ucni 
foluerclegemautprophetas;  non  enimueni lòluerc,fed 
adimplere:  Cioè  non  vi  crediate,  ch’io  lìauenuto  ddi- 
ftruggerla  legge òi  Profeti;  Percioche  non  fono  ucnu- 
to  à disfarla , ma  à compirla  come  imperfetta  ( Lex  cnim 
pedagogus  fuit  in  Chrillo . Ad  Gal.  j . ) Soggiunge  lo-r 
roinche  modo  era  venuto  à finirla,  dicendo;  Audillis 
quia  diètum  cllantiquis,  Nonoccidcs;  qui  autcni  occi- 
fleritreus  eri;  iudicio.  Lxo.  ao.  & ai.  Ego  auteni  dico 
” C a uobis. 
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nobis,  quìa  oinnis  qui  irafcitur  fratri  fuorcus  eritiudi- 
do.  Dapoi  foggiurige  ,Audiflis  quia  didìum  eft  antiquis, 
non  mcechaberis . Exo.  io . Ego  autem  dico  vobis , quia 
omnis  qui  uiderit  mulierem  ad  concupifcendam  cam  j 
ìam  mccchatus  eft  m corde  fuò . Seguita . diètimi  eft  au- 
tem , quicunque  dimiferit  uxorem  iuam,  det  ei  libellula 
repudi) . Dente,  24.  Ego  autem  dico,  vobis , quia  omnis 
qui  dimiferit  vxorem  fuam , excepta  fomicationis  cau-* 
fa,fadt  eam  mccchari;  &qui dimilfam  duxerit,  adulte- 
rat.  Seguita  piu  oltra;  Iterumaudiftis,  quia  diètum  eft 
antiquis , non  periurabis  . Lcuit.  19.  Reddes  autem  do- 
mino iuramenta  tua  ; Ego  autem  dicoYobis,  Noniurare 
omnino  : ncque  per  coelum , qu  a thronus  Dei  eft  : ncque 
per terram&c.  Segue,  Audiftis  quia  di&umeft,  oculum 
prooculo,  dentem  prò  dente . Leuit.24.Deut.  19.  Ego 
autem  dicouobis,  nonrcfdteremalo;  lèdfiquis  teper- 
culTerit  in  vnan*  maxillam , praebe  ei  Se  alterarti  &c.  In  ul- 
timo poi  feguira  la  fententia  noftra , dicendo  ; Audiftis 
quia  didtum  eft  antiquis,  Diliges  proximum  tuum . Lcuit» 
19.  Et  odio  habebis  inimicumtuum . Tutte  le  predette 
fentenzefono  della  Bibia,  Se  nel  medefinio  tempo , & luo- 
go , & modo , Se  con  la  medefuna  intentione , & alle  me- 
delunc  perfone,  che  dille  le  prime  , difl’eanco  queft’uì- 
tima . Per  qual  cagione  adunque  debbiamo  noi  dire , eh© 
quella  non  fia  medefimamente  della  Bibia  ? Diranno  cfsi, 
che  quello  comandamento  , Et  odio  habebis  inimicum 
tuum  ; non  fi  hi  nella  Bibia , come  gli  altri  ludetti , & co- 
me anco  il  primo  di  quella . Al  che  li  rifponde , che  è ue- 
ro , che  non  vi  fi  ha  ; ma  Chrifto  & gli  Apoftoli  ( com’an- 
cora ufano  i dottori  ) non  fempre  allegauano  la  fcrittu- 
ra  à punto  ; ma  con  altre  equiualenti  parole  ; come  appa- 
re non  folo  in  alcune  delle  lopradette  fentenze,  ( le  qua- 
li meno  fi  hanno  così  al  punto  ne’proprij  luoghi  come  cia- 
fcun  può  uedere  : anzi  ne  quella  iftefla  : la  quale  nel  luo- 

S[0  donde  é tratta  li  hi  ; Diliges  amicum  tuum , licut  te  ip- 
iim  ) ma  etiandio  in  altre  fentenze , che  efsi  allegano . 
Onde  Chrifto  in  San  Mattheo  al  1 5.  dice,  per  fentenz* 
* " 1 - ' - ‘ di Ilàia 
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& Efaòa  profeta  al  2 9 . Populus  hic  labijs  me  honorat , cor 
autem  eorum  longe  cftàmc:  fine  caula  autem  colunt  me, 
docentis  do&rinas  & mandata  hominnm . Le  quali  paro- 
le in  cotal  modo  fi  hanno  in  Efaia  ; Eò  quòd  appropin- 
quat  populus  ifte orefuo  ,&  labijs  fuis  glorificat me, & ti- 
muerunt  me  mandato  hominum  & doétrinis  &c.  Che  di 
quello  fecondo  comandamento,  del  quale  noi  parliamo 
vi  s’habbia  f equiualente  nel  vecchio  teftamento , appa- 
re in  piu  luoghi  di  elfo:  Onde  nel  Deut.  al  7.  Cum  ue- 
rò  introduxerit  te  Dominus  Deus  tuus  in  tcrram , quam 
poflelfurus  ingredieris , & dederit  gentes  multas  eoi  am 
te,  Hethasum,  & Gergezaeum  , & Amorraeum,  Chana- 
nasum&  Pherezarum,&Heua:um,&Iebufl'a:um,  feptem 
gentes  multò  maioris  numeri,  quàmtues,  &robuftio- 
res  te;  tradideritq;  eas  Dominus  Deus  tuus  tibi,percutics 
eas  vfq;  ad  internetionem . Non  inibis  cuin  eis  tedus,nec 
mifereberis  earum , ncque  fociabis  cum  eis  coniugia  : Fi- 
liamtuam  non  dabis  fòlio  eius,  necfòliam  illius  acdpies 
fòlio  tuo  ; quia  feducentfòlium  tuumne  fequatur  me  : Sed 
vt magis feruiant  dijsalienis;  Irafceturq;  furor  Domini, 
& delebit  te  cito.Quinpotius  harc  facietis  eis;  Aras  eorum 
fubnertite , & confngitc  ftatuas , lucofque  fuccidite  ; quia 
populus fan&us  es  Domino  Dco  tuo  &c.  Itcm  al  25.  Am- 
monites  & Moabites  , etiam  poli  decimam  gene^atio- 
ucm  non  intrabunt  ecclefiam  Domini  in  xternum;quia 
volueruntvobis  occurrere  cum  pane  & aqua  in  via , quan 
do  cgrefsi  cftis  de  Acgipto&c.  Etpocodapoi , Non  fa- 
cies cum  eis  pacem,  ncque  quxras  eis  bona  clin&is  die- 
buivitar  fuae  in  fempitemum . Itemao.  De  his  autem  ci- 
uitatibus,  quardabuntur  tibi,  nullum  omnino  penmittes 
uiuere;  fedinterfòcies  in  ore  gladi)  Hethxum,  uidelicet 
& > Amorraeum,  & Chananzum  ,&  Pherezxum,  A Euari-m, 
&Jebùfa:um  ; ficut  prxccpit  tibi  Dominus  Deus , ne  for- 
te doceànt  vos  facerc  cundas  abominar  iones,-  quas  iplò 
operati  funt  Dijs  fuit,:  & peccetis  in  Dominum  Dcum 
ueftrtìm  . Item  I\o.  . Nou  .inibis  cum  eis  fa-dus , 
occ  cum  Dijs  eqrum.,Uetn  Me  Calie  nc  unquam  cunv 
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habitatoribus  terrx.iungas  amicitias , quz  fint  cibi  in  rui* 
nam  ; fcdaras£orum  delirile,  confringellatuas,Iucolque 
fuccide . Et  in  molti  altri  luoghi  lihàilfomigliante.  Efsi 
diranno  primieramente  , che  non  intendcua  Iddio  per 
quelle  parole  comandar  loro,  che  glihauefleroin  odio; 
quia  nihil  odiuit  corum  qua:  fecit . Sapien.  u.  Seconda-* 
riamente , che  efsi  Hebrei  poteano  ben  fare  il  voler  di 
Dio , in  illirpare  tal  genti , fcnza  di  haucrlein  odio . Ter- 
zo , che  nel  tellamento  vecchio  ui  fono  fentenze  a ciò  con 
trarie  j le  quali  comandano,  che  s’ami  ancora  il  nimico  : 
come  li  mollra . Prouer.  24.  cum  ceciderit  inimicus  tuus 
negaudeas  ,&  inruiuaeiusnecxultetcortuum  ; ne  forte 
uideat  Dominus,&  difpliceat  ei;  &auferat  ab  eo  iram 
fuarn . Item  2 5.  li  efurierit  inimicus  tuus , ciba  illuni  ; fi  fi- 
tierit , da  ei  aquam  bibcre  : prunas  enim  congregabis  fu- 
pcr caput cius  ; &Dominus  reddettibi.  ItemEx0.2j.fi 
occurreris  boni  inimici  tui,  aut afino  erranti,  reduc  ad 
cum.  Siuideris  afinum odientis  te iacere fub onere, non 
pcrtranfibis  ; fed  fubleuabis  cum  eo  . Et  in  molti  altri  luo* 
ghi  s’hà  il  fomigliante . Et  già  fappiamo  pur  noi, che  la  fcrit 
tura  facra  in  luogo  ueruno  non  li  contradice . Al  primo  di 
quelli  fi  rilponde,  che  Dio  non  hauea  in  odio  quei  popoli 
idolatri , quanto  alla  loro  natura , creatione , & edere  j ma 
quanto  alla  grande  abominatione  dc’peccati , che  faceua-: 
no . A fimiglianza , proprio,  d’alcuno , che  fi  mette  in  boc- 
ca alcuna  cofa per  mangiare  ; il  quale  trouandolapoi  ama- 
ra, con  illizza  la  butta  uia:  non  perche  habbia  in  odio  effe 
cofa  ; ma  la  fua  amaritudine . Al  fecondo  fi  rilponde,  che  è 
ben  uero,  che  haurebbono  quegli  Hebrei  potuto  tal  uen- 
detta  fare  in  quei  popoli,  fcnza  di  hauerli  in  odio  ;fe  fode- 
ro però  flati  di  tal  perfettione  & conditione  : ma  effendo 
< fuori  di  alcuni  ) popolo  rozzo , & di  poco  giudicio  ( co- 
me tutti  i dottori  affermano  ) Iddio , per  minor  male,  ac-' 
ciò  non  fi  co  ntaminaflero  ne’loro  peccati , comandò  loro  • * 
che  gli  odialfero  &flirpalfero  uia:  come  ancora  permife 
loroil  libello  del  rifiuto,  che  colitiche  haueffe  in  odio  fua  f 
moglie,  la  potefie  lafciare  ; acciò  per  forte  non  la  occidef- 
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ft  : quantunque,  femplicemente,mai  folTe  lecito  lafciar  Tua 
moglie  : Quos  enimDeusconiunxit,  homo  non  feparet. 

Matth.  19.  Et  mafsimamente  comandò  loro  Iddio  tal  o- 

dio , fapendo  che  al  tempo  fuo  ordinato  nella  mente  diui- 

na,  mandar  douea  il  fuo  figliuolo  (come  già  mandò)  con  la 

perfettion  della  legge . Al  terzo  fi  rilponde , quòd  duplex 

èft  inimicus  ; ciuilis,  & perfonalis . Gli  inimici ciuili  de  gli  NimldcS 

Hebrei  intendeua  l'antica  legge  quei  popoli  Hethei,&  Ger  due  foni. 

tezei,&  Amorrei,  Chananei,  & Pherezei,&  Heuei,&  Iebu- 

fei  s gli  inimici  poi  perfonali , intendeua  quelle  particolari 

perlone , che  efsi  Hebrei  haueano  tra  loro  per  mimiche . 

Quando  adunque  nel  uecchio  teftamento  Iddio  comanda 
tuToro,  che  a maflero  i loro  nimici,  nò  s'intendeuano  quei 
popoli,  i quali  erano  loro  nimici  ciuili  ima  si  bene  i nimici 
particolari,  che  haueano  tra  loro  di  lor  natione  : Onde  pa- 
re che  propriamente  il  diftingua  nel  Leuitico  al  1 9.  dicen- 
do , Non  quarras  ultionem , nec  memineris  iniuria:  ciuium 
tuorum . Ma  elTendo  uenuto  Gielu  Chrifto  con  legge  di 
amore,  à congregare  in  uno  i figliuoli  di  Adamo;  iquali 
piu  erano  hoggimai  di  (perii  per  l’odio  c’haueano  tra  loro  , 
che  per  la  uanetà delle  lingue  data  loro  da  Dio;  coman- 
dò, che  ancora  inimici  di  qual  fi  uoglia  popolo  & natione, 
s’amalfero;  acciò  per  uia  d’amore,  di  beniuolenza,  di  ca- 
rità, & di  manfuetudine,  uenelTero  à tirargli  alla  fede.  Per 
quello  dice  loro  quella  mattina;  Audillis,  quia  diftum  eli 
antiquis,Diliges  proximum  tuum,  & odio  habebisinimi- 
cum  tuum , Ego  autem  dico  uobis , Diligite  inimicos  ue- 
(Iros  &c.  Et  quello  mi  pare  il  uero  intendimento  di  quelle 
parole . Pure,  chi  uolefle  l’altra  openione  feguitarc,  fegua 
in  quello  modo . 

Per  dichiaratone  di  quelle  parole  ; douete  fapere , che 
hanendo  Iddio  commandato  à gli  Hebrei , che  amalfero  il 
lor  profsimo , come  fe  llefsi  ( fecondo  che  li  hà  nel  Lcui- 
ticoalip.  Diliges  amicum  tuum  licut  tc  ipfum  ) netra- 
heuano  quei  maggiori  del  popolo,  àquali  permeilo  era 
d’ interpretare  la  legge  , & fare  ftaniti  Ut  reggimenti  al 
popolo,  cheli  douefle  ( à contrario  fenili  ) hauerinodio 
" C 4 ilni- 
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il  nimicai  <Et  mafsimàmente  à ciò  fimoueano,  per  ha* 
ucr  loro  anche  piuuoke  comandato  Iddio,  che  ftermi- 
naifero  quei  loro  nimici, genti  idolatre , lequali.efib  Idr 
dio  uoleator  uia , per  piantarci  lafua  uigna  icioè  eflopo-r 
poloHcbreo,  il  quale  allhora  era  Tuo  diletto  popolo,  8c 
che  non  facelfero  con  quegli  amicitia  alcuna  : ma  che  ucci- 
defi'ero  rnàfchi  & temine , grandi  & piccioli . Il  che  non  fi* 
mai  uolontàdi  Dio,  che  alcuna  fùa  creatura,  inquanto  fua 
creatura,  odiar  fi  doueil'c  : mafsimamente  l’huomodl  qua- 
le tutto  che  Ita  cattiuo  ouero.  infedele , è pure  in  potenza 
diconuertirfi,  & efl'cr partecipe  dell'eterna  beatitudine» 
Et  efsi  poteuano  ben  tare  il  uoler  di  Dio  in  efterminare 
quelle  genti,  fenza-di  hauerlc,quanto  file  creature,in  odioy 
Percioche  il  cattiuo  fi  può  amare,  quanto  creatura  di  Dio, 
& debbiamo  altresì  pregare  elfo  Iddio,che’l  conuerta,  & li 
puòhauereinodio,  quanto  ài  tuoi  ma  li  coftuini,  cornei 
Dio  contrarij . Però  Cimilo,  uolcndo  quella  mattina  am- 
maeftrare  i fuoiDifcepoli , come  douefiero  amare  il  loro 
pr*fsimo,  riproua  cotal  opinione  di  efsi  antichi  Hcbrei,  & 
di  loro  il  ucr o ammaeftramento,  dicendo  ; A udijlis , quia  di 
Bum  c/l  antiquii  : Voi  haucte  già  intefo,  com  eftato  detto  à 
gli  antichi  ; Diliga  proximm  tuutn  ; Amerai  il  profsimo  tuo, 
& odio  babebis  inimica»  tnum  ; & h aurai  in  odio  il  tuo  nim.> 
co . Ego  autem  dico  vobis , Ma  io  ui  dico  ; Diligite  inimico  s ve- 
flros  ; Amate  i uoftri  nimici . Bcncfacitc  ijs , qui  oderunt  uos  > 
Fate  bene  à quelli , che  u’hanno  in  odio;:  Et  orate properfir 
*]uentibus,&  calumniantibus  vos  i Et  pregate  Iddio  per  queir 
li,  che  viperfeguono  & infamano . V t fitis  filli  patris ytilri * 
qui  in  ccclis  e/l  : Acciò  fiate  figliuoli , per  imitatione  ,.del  uo- 
ftro  padre  celeftc;  Qui  fàem  fuma  oriri  facit  fuper  bonos  & m* 
los;  Il  quale  fà  nafeere  il  Sole  fopra  buoni  & cattiui:  Etpluit 
fuper  iu/los  & iniu/los  t Et  pioue  fopra  giufti  & ingnillì . Si 
enim  diligiti s eos,  qui  vos  dihgunt . Percioche  fe  amate  fola- 
mente  quelli,  che  amano  voi  ^in  quanto  vi  amano  , quarti 
mer cederti  habebith s*  che  premio  ne  confcguirete  da  Dio? 
Tr/ott  nc&publicani  hoc  faci  un  1 1 non  fanno  ancor  qnefioi 
Publicani& peccatori,  de  quei  che  caminano  fecondo  l’ap- 
petito 
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.patito  carnale  ? Et  fi  falutaueritis  fratres  reflros  tantum  Et  (e 
.faìutarete  folamente  i voftri  fratelli  ; j Quidampliusfacitist 
■Che  fate  piudell’altre  genti, lequali  non  hanno  altro  lume, 
cheì  naturale  ? T^on  ne  & Etbmci  hoc  facilita  s*  Non  fanno 
ancor  quello  i gentili  idolatri,  molsi  folamente  da  vn  natu 
tale  iilinto,  appetito, & inchinatione  ? Bjìote  ergo  perfeflijì- 
cut  & pater  vejicr  pcrfc&us  efi  ; Si  ate  dunque  perfetti  & buo 
ni  à fimiglianz  a del  voftro  padre  Iddio  ; il  quale  fa  bene  i 
buoni  & à rei . 

Hora  Giefu  Chrillo  volendo  dar  loro  il  modo  da  reg- 
gerli nel  bene  operare,  fenza  uanagloria  ; dice  loro  primie 
ramente  in  generale  di  qual  li  uoglia  buona  opera;^«en- 
ditcneiufìitiamvcftramfaciatis  cor  am  bominibus , rt  videammi 
ab  tisi  Guardatali  di  non  fare  l’opere  buone  in  prefenza  de 
gli  huomini,  per  edere  ueduti  & lodati  da  loro  . Alioquin 
mercedemnon  babebitis apiid  patremreflrum , ejuiincalis  efl. 
Altrimenti  non  ne  haurete  mercede  appo  il  voftro  padre, 
che  è nel  ciclo.  Etripeteloro  piuuolteil  loro  padre  Id- 
dio, che  è nel  cielo;  acciò  sgabbiano  da  innamorare  di 
quello,  & lafciare  ogni  affetto  & delidcrio  terreno . 

_ Secondariamente  dice  loro  in  particolare  della  limoli- 
na ( nella  quale  forfè  graueraente  li  uedeapeccare  : ) cìm 
ergo  faca  elcernofnum , Quando  adunque  fai  la  limofina, 
liTubacanere  ante  te  ; Non  uoler  farla  i Tuono  di  tromba» 
Per  intender  bene  quello  palio,  douete  fapere , che  li  co-  . 
me  in  molti  luoghi  appo  noi  fi  via  à certi  tempi  di  chiama- 
re i poucri  à prender  la  limoiina  con  Tuono  di  campana  ; ac 
ciò  vengano  tutti  inlìeme  àquell'hora,  cosìfivlaua  appo 
gliHebreià  Tuono  di  tromba . Ma  gli  hipocriti  non  fonaua 
nop  faceuano  Tonare  tal  tromba  principalmente  per  chia- 
mare i poueri , ma  per  eflère  vditi  & lodati  da  gli  huomini 
della  lorolimofina . Perciò  foggiunge  Chriko, futa  bipocri- 
4*  faciunt  in  finagogis  & in  vicis,vt  bonorificetitur  ab  bominibus. 

-Si  come  fanno  gli  hipocriti  nelle  fmagoghe  & nelle  ftrade 
per  e (Ter  bonorati  da  gli  huomini  .Amen  dico  robis , recepe-  ■ 
runt  mercedmfuam  : Ma  ui  dico  fedelmente,  che  hanno  ri-  * 
uccuuta la  lpnnercede,  che  è Thumana  laude . Onde  dice  il 
■ ! * noftro 
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noftro  Lira , Ex  quo  enim  intentio  fertur  ad  homines  tan- 
tum, non  eli  aliquid  à Dco  iurte  expeétandum . Hora  fog- 
giunge  loro  il  debito  modo  da  fare  la  limofina,  dicendo; 
Te  dutm  fidente  eleemoftnam . Ma  tu  quando  fai  la  limofina, 
nefcutfmiflra  tua , quid  fadat  dextera  tua . Nonfappia  la  tua 
man  finiftra , ciò  che  fi  faccia  la  deftra . E*  modo  quefto  di 
parlare , quando  vogliamo  dire , che  fi  faccia  alcuna  colà 
quanto  posfibil  fia.fecretamente;  A'r  Jìt  elcemofma  in  abfcon- 
dito , acciò  la  tua  limofina  fia  fatta  certamente , con  pen- 
derò di  piacere  folo  à Dio , 8c  fouenire  al  prosfimo . Et  pa- 
ter tuus  qui  videt  te  in  abfcondito  ; & il  tuo  padre  Iddio,veden 
doti  fare  quella  li  mofinafecretamente  con  tale  buona  in- 
tentione  ; reddet  tibi  : te  ne  renderà  la  mercè  tua . 

Quefto  è quàco  alla  lettera  deH'hodierno  Euangelio:  nel 
quale  parlandofi  dellamoredel  prosfimo , che  è pur  tanto 
neceflario  al  Chriftiano  (qui  enim  diligit  proximum  fuum, 
legem  impleuit  Rom.i$.)nella  fua  moralità  non  ci  partire 
mo  da  tale  luggetto . Ma  percioche  facilmente  fi  pott\  bbe 
l’huomo  ingannare , nel  crederti , che’l  noftro  prosfimo  fia 
foto  quegli, che  ci  habita  vicino, ò quello  che  ci  è congiun- 
to per  parentado  ; come  anco  nel  crederli , che  tutti  i no- 
ftri  prosfimi  debbiamo  amare  ugualmente  ;per  quefto,ve- 
dremo  prima  qual  fia  il  noftro  prosfimo , & pofeia  con  che 
ordine  di  carità  debbiamo  amarlo . 

Il  prosfimo  adunque  noftro , ftrettamente  parlando,  d 
cialcuno , che  è vnito  & incorporato  con  elfo  noi  in  vna 
delia  fede . Benché  largamente  parlando,  fi  polla  intende- 
re ogni  huomo  di  qual  lì  voglia  natione , ò letta , ò fede  fi 
fia  : elTendo  tutti  gli  huomini  d’una  medefima  fpeciejcrear 
ti  ad  vn  medefimo  fine  ; & retti  & gouemati  da  uno  iftelfo 
creatore. 

Quanto  poi  all’ordine  con  che  debbiamo  amargli  ; pri- 
ma generalmente  parlando,  diciamo  ; che  tutti  gli  huomi- 
ni, di  qual  fi  voglia  natione,  fetta, & fede  fi  fiano  debbia- 
mo amargli , come  noi  ftefsi  cioè  defiderare  che  fi  faluino 
come  defideramo  efler filili  noi . Et  quanto  tal  difio  debba 
elfcre  grande, appare  in  ciò;  che  non  folamente(quando  ve 
__  . - diamo 
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diamo  poter  loro  giouare)  fiamo  obJigati  plor/à/ute,  dar 
loro  buoni  configli,  non  fidamente  ipenderui  la  robba  ; ma 
quando  fofle  medierò , mettenti  etiandio  la  propria  vita . 

Tra  tutti  gli  huomini  poi,  piu  fiamo  obligati  amare  quel 
li  che  fono  di  nodra  fede  j come  in  più  certo  dato  di  falu- 
te  che  fiano,  che  gli  altri.  Onde  Paolo  à gli  Ephefi  al  ó.Ope 
remur  bonum  ad  omnes , maxime  autem  ad  domcdicos  fi- 
dei  . Et  percioche  tra  quei  che  fono  di  nodra  fede , alcuni 
ne  fono  buoni&  alcuni  rei  ; più  fiamo  obligati  ad  amare  i 
buoni , che  i rei  ; & altramente  quelli , che  quedi . Onde 
i buoni  debbiamo  amare  in  Dio  ; ciò  è laudare  Iddio , che 
fi  degna  dar  loro  tal  gratia  ( omne  enim  datum  optimum, 
& omne  donum  perfeftum  defurfum  ed , defcendensà  pa- 
tte luminum  &c.Iaco.  r.)&  hauere  loro  riuerenza,  in  quati 
to  fono  vali  della  diuina  gratia . Et  ciò  piu  & meno,  fecon- 
do che  fono  migliori.  Et  i cattiui  debbiamo  amare  per  l’a- 
more di  Dio  : fi  perche  se  degnato  creargli  ad  imaginem 
Scfimilitudinem  fuam  Gen.i. Et  quanto  è in  sè,ricomperar 
gli  coì  proprio  fangue  ( ipfe  enim  redemir  nos  in  fanguine 
fiuo.  Apoc.  5 .)  Et  fi  perche  ne  ha  comandato  ; dicendo  nel- 
l’hodicrno  Euangelio,  Diligite  inimicos  vedros , benefa- 
cite  ijs , qui  oderunt  vos  : ciò  è amate  i uodri  nimici  ; fate 
bene  a quelli , che  v’hanno  in  odio . I quali , fenza  dubbio , 
intendeua  efler  cattiui  : dicendo  l’Apodolo  i.Io.j.  Omnis 
qui  odit  fratrem  fuum , homicida  ed . Et  feitis  quoniam 
omnis  homicida  non  habet  vitam  in  Ce  manentem. 

Medefimamente , percioche  tra  quegli, che  fono  di  no- 
dra fede, alcuni  ce  ne  fono  congiunti  per  parentado,  & alcu 
ni  nò  ; quando  fono  pari  di  bontà , piu  fiamo  obligati  ad  a- 
mare  1 nodri  parenti , che  gli  altri  : & di  quedi , più  vno 
d’un’altro,  fecondo  che  più  ci  fono  dretti . Onde  più  fiamo 
obligati  al  padre  & alla  madre , che  à nodri  fratelli^  nipo- 
ti : & cosi  di  grado  in  grado. 

Parimente , percioche  alcuni  ce  ne  fono  congiunti  per 
habitatione , & alcuni  nò  ; più  fiamo  obligati  (cartcris  pari- 
bus  ) i quei  che  ci  habitano  vicino , che  à gli  dranicri . Frà 
quelli  poi  che  ci  fono  congiunti  per  parentado,  & quei  che 
~ ci  fono 
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ci  fono  congiunti  per  habitatione,  più  fiamo  obligati  à i 
congiunti  di  {àngue,  chea  vicini  di  cafe.  Ma  fopra  tutto 
poi, piu  iiamo  obligati  à Dio , che  à qual  fi  uoglia  perfona  : 
etiandio  che  inoltro  padre,  che  à noftra  madre, & che  à 
noi  medelimi . Percioche  egli  è principal  caufa  di  noftra 
creatione . Et  oltra  i benefici)  di  detta  creatione , & anco 
della  redentione , & di  molti  altri,  ci  mantiene  ancora  nel- 
l'efl'ete  di  momento  in  momento;  fenza’l  cui  continuo  reg 
gimento  fubito  torneremmo  in  niente,  fi  come  di  niente 
iiamo  creati . 

Ma  quando  quefti  noftri  parenti  & vicini  (tornando  al 
propofito  ) non  fodero  pari  di  bontà  co  gli  altri  Chriftia- 
ni , piu  fiamo obligati  damare  chi.  che  fia buono Chriftia- 
no,  ancora  che  ci  Ila  lontano  òdi  parentado,  òdi  habita- 
tione  ; che  qual  fi  voglia  mal  Chriftiano,  quantunque  ci  1Ì2 
di  quelle  qualità  congiunto . Perciòche  quanto  l’anima  è 
piu  degna  del  corpo , tanto  la  congiuntionelpirituale,  la 

3uale  è tra  buoni  Chriftiani,  è piu  degna  della  carnale.On- 
e San  Francefco  nella  fua  regola  al  6.  capo , parlando  di 
quella  fraterna  carità  & fpirituale  congiuntionc,dice:Quia 
fi  maternutrit&diligitfilium  lùum  carnai  cm,quantodili- 
gentius  debet  quis  diligere  & nutrire  fratrem  fuum  fpiri- 
cualemPcioé  fe  la  madre  nudrifce  & ama  il  filo  figliuolo  car 
naie , con  quanta  maggior  diligenza  dee  alcuno  nudricarc 
Starnare  il  fuo  fratello  fpirituale  f quali  dicat  grandemen- 
te piu.  Con  quella  regola  dunque  della  bontà  piu  negli 
(lranieri,chenei  parenti  & vicini,  posfiamo  reggerci  nel- 
le loro  neccsfità  ; à quali  primieramente  habbiamo  da  fo-  ; 
no  lire . r ■ : 

Di  tutto  il  predetto  ne  parla,  tra  gli  altri.  San  Bemar-Y 
do  nel  trattato  de  modo  bene  uiuendi  al  j.capo.L’Arciue 
fcouo  Fiorentino  nella  fomma  volgare , doue  tratta  della  > 
carità.Et  il  Francefchino  nell’homelia  della  pietà . o : : 
Hauete  adunaue  fratelli , chi  fiano i noftri  prosfimi,  & 
con  che  ordine  debbiamo  amargli . Ma  ohimè  , che  hof-I 
mai  non  fiamo , in  quella  parte , da  più  ho# , che  i publicani, 
& Ethnici , le cuiopere tanto biafima Chrifto quella  mat- > 
c .>  * tina. 
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tina . pcrcioche  non  Tappiamo  amare  altri , che  quelli  che 
amano  noi , che  quelli  che  ci  fono  parenti,  che  quelli  da 
quali  ò habbiamo , ò /periamo  di  haucr  qualche  commodo 
temporale  ; che  quelli  da’  quali  fìamo  lodati  & predicati  ò 
per  buoni , ò per  ricchi  ,ò  per  letterati  & limili . Et  tutto 
quello  n auuiene , percioche  non  habbiamo  la  cariti  di 
Chrifto  habitàte  in  noi;  la  quale  c’infegni,che  tutto  ha  Tori 
gine  da  un  medefimo  padre,  eh  e Iddio  ; tutti  liamo  opera 
delle  fue  mani , creati  per  lodarlo , honorarlo , & rinqra- 
darlo  ; tutti , fenza  cccettione , fiamo  da  lui  foftentatifper 
tutti  noi  hi  prelà  carne  humana  ; tutti  afpcttiamo  vna  me- 
defima  herediti  : doue  non  fi  diri , quefto  è mio , & que- 
fto  è tuo.  douc  ciafcuno  s’allegreri  del  bene  del  prosfimo 
come  del  fuo  proprio . Etpcrche  adunque  non  dee  anco 
l'amor  noftro  dfcrecommunei  tutti,  c ftenderfi  à tutti 
per  amor  di  colui , che  ci  ama  tutti  ? Fratelli , non  habbia- 
mo l’occhio  à commodi  temporali , ad  affettioni  carnali 
& ad  odij  diabolici  ; ma  à colui  per  amor  del  quale  fi  deo- 
no  amare  tutte  le  creature, nelle  quali  egli  fi  rapprefenta:  & 

Eiu  quelle.oue  piu  fi  rall'embra;com  e l’huomo . Debbiamo 
auer  l’occhio  i colui  che  ftà  in  croce  per  tutti,  priegaper 
tutti,  St  ama  tutti,  in  quanto  fono  fue  creature.  Difpiaceglifi 
bene  il  uitrò  deUe  creature,  il  quale  egli  fatto  non  ha . Vidit 
.n.  Deuscunftaqu?  fecerat,&eràt  ualde  bona.  Gen.  r.  & ni 
hilodiuitcorù  qu?  fecit.  Sapien.t  r . cofi  debbiamo  fare  an- 
che noi , dobbiamo  hauer  in  odio  il  uitio  & il  peccato, & nò 
il  uitiofo  & il  peccatore  ; in  quanto  c ancor  egli  creatura  di 
Dio , noftro  profsimo , & noftro  fratello . & quando  altro 
bene  non  polsiamo  fargli,debbiamo  pregare  Iddio  per  lui 
che , come  uorremmo  efler  fatto  à noi , gli  toglia  tal  uitio, 
che  l’aiuti;  chenonglilafci  la  mano:&  queftaè  la  carità 
di  Chrifto,  quefto  c il  fuo  giogo  foaue  & amorofo,al  quale 
u’eflòrto  tutti , In  nomine  patris  & filij , &fpiritus  fendi . 
Amen.  “T"' 
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PREDICA  V.  NEL  SABBATO  DOPO 
le  Ceneri . Sopra  l’Euangelio  di  S.  Mar.  i 6.  cap. 

vm  fero  eflctfaElum  &i.  Per  intender  benel’o- 
dierno  Euangelio , fa  bifogno  di  ripetere  alcu 
ne  cofe  dauanti . Satiato  adunque  che  hebbe 
^ T ^ L chrifto  in  quel  deferto  cinque  mila  huomini 
^cu^mTpani  & due  pelei  ; commandò  a fuoi  Difcepoli  , 
che  tra  tanto  che  eglilicentiauaqlle  turbe,  le  quali  mainò 
fi  farebbono  volute  partire  da  lui , pacifero  vn  certo  ma- 
re con  vna  nauicella , che  tenenano , & fe  ne  andeflero  uer 
fo  Bethfaida  .Liccntiato  poiché  hebbe  Chrifto  tal  gente, 
egli  fe  ne  falì  folo  in  tal  monte  à fare  oratione . Hora  fegui 
ta  l'Euangelio  di  hoggi , Ciati  fero  eflctfattum , Effondo  già 
venuta  la  fera , E rat  nauis  in  medio  mari  ; La  naue , doue  an- 
dauano  i Difcepoli , era  già  in  alto  mare  : £t  Iefusfolus  in 
terra,  EtGiefu  Chrifto  era  rimafofolo  interra;  cioè  in 
quel  monte  à fare  oratione  : Et  vidit  difeipulos  laboranies  in 
remigando  : Et  vidde  che  i Difcepoli  grandemente  s affati- 
cauano  nel  remare . Della  quale  fatica  ti  foggiunge  la  cau- 
fa, dicendo.  Erat  enim  rentus  contrariai  eia  Perciocheii 
vento  era  loro  contrario . Et  circa  quartato  vigiliam  nollis  ; 
Et  effendo  giàpaffate  le  tre  parti  della  notte  ; la  quale  anti 
camente  li  partiua  in  quattro  parti  ; le  quali  eglino  diman 
dauano  vigilie  : attefo  che  in  ciafcunajpartc  di  clfa  vegghià 
uano  alcuni  foldati  per  guardia  deli’eflercito  : Iefu  Chrifto 
nell’vltima  parte  intorno  all’aurora , Venit  ad  eos  : V enne  à 
quelli,  partendoli  dal  monte  : Umbulans  fupramare  ; Ca- 
mbiando fopral mare , come caminiamo  noi fopra la ter- 
ja  ; Et  volebat preterire  eos , & fingeua  diuolerfi  pafTare  da 
loro  come  per  fona  aliena  ; àfignificare,  che  era  alieno  da 
efsi  nelle  loro  menti . Ut  illi.rt  viderunt  eum  ambulantemfu 
pra  mare  ; Ma  quelli  quando  il  videro  in  cotal  modo  smi- 
nare fopra’lmare;  Vutauerunt  fantafma  ejjè, Si  credetero  una 
fantafma,cioè  vno  Spirito  maligno  : Et exclamauerunt , Ec 
per  timore  forfè  di  non  edere  loffocatinel  mare,  muda- 
rono con  gr^n  uoce  à guifà  di  quelli , ch’allhora  11  hora  li 

ueggono 
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ueggono  in  pericolo  di  morte:  Cnmescnimeum  vidcrunt  • 
Percioche  tutti  iluideroin  tal  modo:  Et  conturbati funt $ 
Et  fi  conturbarono  & Ipauentarono  per  timore . Etflatim 
loc utus  cfl  cum  cis , & dixit  illis  ; Giefu  Chrilto  haucndo  lo- 
ro compafsione,  fubito  parlò  loro,  dicendo  ; Confiditi  hab 
biate  fede  : Doue  appare,  che  non  erano  perfetti  nella  fe- 
de, & però  occorfe  loro  quella  dubbia  apparinone.  Ego 
firn  noli  te  timore  ; Non  habbiate  paura , che  lòno  io  ; cioè 
quello  iftelfo , che  dille  à noftri  Padri , Ego  fum  qui  fum . 
Exo.  3.  Etafccndit  adillos  in  nauim  : & fali  urla  naue  doue 
«fsi  erano  ; & ceffauit  veneti; , Se  fubito  il  vento  che  era  lo- 
ro contrario , fi  posò . Et  plus  magis  intra  sè  Jhipebant , & ol- 
irà modo  fi  marauigliauano  di  quello  fatto  ; T^on  etti  ut 
intellexcrunt  de  panibus  ; Perciochenon  fi  ricordailano  del 
gran  miracolo,  c he  Chrilto  poco  prima  fatto  haucua  nel 
làtiare  tante  migliaia  di  pcrlone  con  cinque  pani  & doi 
pefei  ; per  la  qual  confideratione  facilmente  haurebbono 
potuto  conliderare , che  quegli  che  fatto  hauea  tal  mira- 
colo, poteua  anco  ben  caminarc  fopra  le  aque . Erat  enim 
cor  eorum  obcecatum . Et  quello  incontrò  .loro , Pcrcio- 
cheil  cuor  loro,  non  effeudo  elsi  ben  fermi  nella  fede, 
era  ottenebrato  da  non  intendere  i diuinimillerij . Etcìrn 
tramfretaffent  ; & hauendo  già  palfato  quel  mare  ; peritene - 
Yunt  in  tcrram  Cenefaretb  ; giunfero  ad  vna  terra, detta  Gene 
fareth  : & applicuerunt  ; & accollarono  la  naue  al  lito  ? curri 
egrefii  effent  de  nani.  Et  elfendo  già  vfeiti  della  naue,  continui 
cognouerunteum , tantollo  quelli  di  Genefareth  & per  la  fa- 
ma, che  andana  di  lui  ,&  per  li  miracoli,  elv  alcuni  di  cslì 
ueduti  ne  haueano,  il  conobbero . Et  percurrentes  vtùucr - 
fam  regionari  illami  Et  fpargendofi  per  tutte  quelle  parti  con 
gran  gri  do , caper unt  in  gr abati;  eos,  qui fi  male  babeb  tnt  cir - 
cumfcrre , vbi  feiebant  eum  effe . Cominciarono  à portare  gli 
infermi  ne  loro  letticiuoli , douunque  fentiuano  Chrillq 
ritrouarfi.  Doue  fi  manifella  la  loro  graue  infermità;  poi 
che  bifogno  era  loro  di  efier  portati  ne’  loro  letti . Et  quo - 
cunque  introibat  in  vico;  m villa; , aut  in  Ciuitates  ; & do- 
uunque  Chrilto  cntraua  ò in  caltcllo , ò in  villa , ò città  ; la 

T lutei;  j 


PREDICA  V.  NEI 

TUteis  poncbant  infirmos , per  le  piazze  poneuano  gli  infci*-* 
mi  : doue  appare  la  gran  copia  de  gli  infermi . Et  depreca- 
bantureum  ; & lopregauano . Vt  nel  fimbriata  ueflimenti  eius 
tangercnt . Che  al  meno  lafcialte  loro  toccare  le  falde  della 
fua  veda  ; credendo  per  cotal  modo  efl'cr  da  lui  fanati . Et 
quot  /uot  tangebant  eum , fatui  fiebant . Et  quanti  il  toccaua- 
no,etiandio  nelle  vedi,  erano  da  lui  fanati. 

Quella  è la  femplice  hiftoria  dcll’hodierno  Euangelio.’ 
limare  che  pattarono  i Difcepoliper  comandamento  di 
Giefu  Chrifto,  ou’hebbcro  gran  contrarietà  di  venti  & prò 
celle;  mi  ripreienta  quello  mondo . Doue  quei  che  s’affa- 
ticano nel  fare  la  volontà  di  Dio , fono  Tempre  agitati  da 
contrarij  venti;  come  con  propria  efperienza  tellifica  l’A- 
pollolo  Paolo , dicendo  à i Roma  ni  al  7.  Inuenio  igitur  le- 
gem  volenti  mihi  facere  bonum,  quoniam  mihi  malum  ad- 
iacct,condeleftor  enim  legi  Dei  iccundùm  interiorem  ho 
minem  ; video  autem  aliam  legem  in  membris  meis,repu- 
gnantem  legi  mentis  mear , & captiuantem  me  in  lege  pec- 
cati, quac  eli  in  membris  meis  . Etne  è per  cotal  modo 
molellatOjche  yenendo  quafi  in  diffidanza  di  poterne  fcà- 
pare , dice  ; Infoclix  ego  homo  ; quis  me  liberabit  de  cor- 
pore  mortis  huius  ? Nè  troua , in  fine , altra  Ipeme, che  co- 
lui che  liberò  gli  hodierni  Apoftoli  dalle  tempelle  di  quel 
mare.Peròlòggiunge,Gratia  Dei  per  Iefum  Chrillum  do- 
minum  nollrum.Parimente  per  quelli, che  nel  mare  di  que 
{lo  mondo  lì  fentono,nel  fare  la  uolontà  di  Dio,  agitare  da 
uarijuenti;  dal  mondo  con  prometter  loro  honori,  ric- 
chezze, & diporto;dalla  carne,  con  prometter  loro  dilet- 
ti , carnalità,&  lunga  vita  ; & dal  Demonio,  con  asficurar- 
gli , dou  è maggior  pericolo  ; & con  metter  loro  difficulta', 
dou’à  maggior  fidanza  : ingannandoli , chi  con  incitare  al 
male  ,&  chi  con  ritrarre  dal  bene:di  tutti  olferuando  i paf- 
ft , à tutti  buttando  lacciuoli , non  ve  altro  rifugio, che  co- 
lui cheoraua  fui  monte;  mentre  quelli  Apoftoli  erano  agi 
tati  da  quel  mare . Egli  pregaua  in  quel  punto,  non  folo  per 
gli  Apoftoli, che  combatteuano  à tal’hora  in  quel  mare  con 
TCQU  & procelle ;ma  per  tutti  quelli, che  doueano  per 
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amorlùo  combatcere  nel  mare  di  quello  mondo,  contra 
Itance  contrarietà , quante  vi  fono  al  ben  fare . Lafciolli  bc 
.Chrifto  agitare  vn  pezzo  queftjApoftoli,  ma  non  già  lòf- 
/ocare . Pcrciochc,  quando  piu  vide  il  lor  bifogno , all'Ilo- 
ra  diede  loro  foccorlò . Cos  i quei  che  s affaticano  in  que- 
fto  mondo  à refiftere  per  amor  fuo  à i peccati , alle  tenta- 
tioni  & aduerlità , glilafciaben  moleltare  &afftigcrc  al- 
quanto ; ma  non  già  foftocare  : pure  che  fedelmente  ci  af- 
fatichiamo. Etfe  pure  qualche  volta  la  forza  de  venti  ci 
fpinge  delfonde  dentro  la  naue , non  fiamo  noi  pigri  à but 
tar  fuori  l’aqua  falla  del  mare  ; cioè,  le  pure  il  Demonio 
alcuna  fiata  ci  fuperaffecoì  farci  peccare,  non  debbiamo 
«flèr  lenti  àcauar  fuori  tal  peccato  con  la  pala  della  con- 
fefsione , & à ripigliare  animo  ; penfando , che  1 noftro  Ca 
pitano  Chrifto  ftà su  1 monte  à vederci  combattere,  &à 
fare  per  noi  orationc . Sta  egli  lui  Cielo  alla  deftra  del  pa- 
dre , & vede  bene  chi  combatte  por  lui  ; & priega  il  padre 
per  li  fuoi  eletti . Chi  adunque  non  combattcflè  fratelli  ? 
Chi  non  s’affaticaffe  ? Chi  non  refiftcfl'eà  vitij?  Si  Deus 
pronobis,  quis  contra nos  ? Rom.  8.  Alziamo  pur  noi  la 
mente  al  noftro  Capitano  Chrifto  : ricordiamoci  di  quei 
fupcrni  beni , quac  nec  oculus  uidit,  ncc  auris  au  diuit , nec 
in  cor  hominis  afeenderunt . douc,  certo,  andati  fono  tan- 
ti, che  combattuto  hanno  per  Chrifto , & hauuto  vittoria  ; 
trionfandoli  hora  liberi  da  ogni  auerfìtà,  da  ogni  perico- 
lo , da  ogni  pafsione , & lodando  lempre  il  padre,  il  figli- 
uolo, & lo  lpirito  fanto . Amen . 
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ilio  tempore i cioè  dapoi  che  Chrifto  fu  bat- 
tezzato , DuClus  efl  1 efus  in  defertum  à fpiritu , ve 
tcnunnturà  Diabolo:  Lo  códufl'e  lo  Spirito  San 
to  nel  deferto  ; acciò,  per  noftro  cfl'empio,  fof 
fc  tentato  dal  Diauolo  : tteum  ieiunajjct  qujdr  agiata  dielmt 
& quadr agiata  no&ibus , poflea  efurijt  : Douc  hauendo  digiq 
nato  quaranta  giorni  & quaràta  notti,hebbe  poi  fame  : di- 
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inoltrando  in  se  i’huma  na  natura . Ec  accedetti  tentator  dixit 
et  ; fi  filius  Dei  es,dic  vt  lapidei  ifli  panesfiant.  Et  andandoui  il 
Diauolo  per  conofccrlo,  gli  dilfe  ; fc  tu  Tei  figliuolo  di  Dio, 
fa  pane  di  quelle  pietre . Qui  refpondens  dixit , fcriptum  efi  , 
7fon  in  foto  pane  vìuit  homo,fed  in  omni  verbo, quod procedit  de 
ore  bei.  Deut.  8.  Chrillo  gli  rilpofe;  come  è fcritto,  che 
non  folo  di  pane  fi  viue  l'huomo  ; ma  di  ogni  parola , che 
procede  dalla  bocca  di  Dio.  Tunc  affumpfìt  eum  Diabolusi» 
fa.Hil.vn  Ciuitatem,  & ftatuit  eum  fnpra  pinnaculum  templi, & di 
xit  ci  ; Si  filius  dei  es , mittc  te  deorjum . Scriptum  efi  etihn  quia 
Idngelis  fuismaniauitde  te,&  in  omnibus  tollent  te,  ne  forte  of- 
fendi! ad  Upidcm  pedcmtuiim . Pfal.  90.  Alihora  il  Diauolo  il 
condurte  nella  Città  di  Ierulàleme , & lo  fermò  fopra  la  ci- 
ma del  tempio,  dicendogli  ; le  tu  fei  figliuolo  di  Dio,  but- 
tati giufo  ; percioche  è fcritto , che  Dio  ha  comandato  4 
gli  Angeli  (noi , che  ti  prendano  ; acciò  non  ti  facci  male  in 
quelle  pietre,  titilli  lefus  rurfum  : Scriptum  efi , non  tentabis 
dominili»  deum  tu:m.  Dcut.6.  Cimilo  gli  rilpolè,che  ancora 
è fcritto, che  non  fi  dè  tentare  Iddio . Il  che  fi  farebbe, but- 
tandoli l’huomo  à baflo, donde  può  difcéder^co 'piedi.  Ite 
rum  affumpfiteum  Diabolus  in  montem  excelfum  ualde , & oflen - 
Ut  ci  omnia  regna  mundi  & gloriarli  toruin,&  dixit  illi . H&c  or» 
ni  a tibi  dabo.ft  cades  adoraueris  me.  Alihora  ilDiauoIo  di  nuo 
uo  il  menò  in  vn  gran  monte , Se  gli  inoltrò  tutti  i regni  del 
mondo  & loro  ricchezze, promettendogli  il  tutto, fe  l’ado- 
raua . Tunc  dixit  ei  I efus , Vade  Satbana Jcriptum  efi  enim:  Domi 
num  deum  tuumaiorabis,  & Mi  foli  feruies.  Chrillo  vedendoli 
tentare  doue  riliiltaua  l’honore  del  padre , con  ifdegno  lo 
fcacciò  dafe,  dicendogli:  Vi  via  Satanaflo;  percioche  è 
fcritto,  ch’vn  folo  Iddio  fi  dee  adorare , & à quello  folo  ler 
u i re  . Tunc  reliquie  eum  Diabolus  : Et  ecce  A rigeli  acceffcrunt  » 
trminifirabantei . Alihora , partendoli  confalo  il  Diauolo, 
nennero  gli  Angeli,  & gli  minillrauano  co  fc  ( fecondo  alcu 
ni  dottori  ) da  mangiare. 

Quefta  è la  femplice  Hilloria  dell’hodierno  Euangelio  ; 
nel  quale  in  vece  di  Chrillo, che  tutto  fece  per  noltro  efsé- 
pio,  mi  li  riprefenta,  moralmente,  ciafcun  Chrilliano , che 

in  luogo 


I.  DOMENICA  DI  QUARESIMA.' 

in  luogo  del  battefimo  di  Chrifto , prende  la  Tanta  penitea 
za . Elfcndo  ancor  quello  Sacramento , & tacciando  dal- 
Thuomo  il  peccato,  & per  confequente  il  Diauolo,  il  qua- 
lcper  mezzo  del  peccato  gli  hauea  fopra  poterti  & balia. 

La  uera  penitenza  (fecondo  Ambrolio  Se  Hieronimo  ) é 
piangere  i peccaci cómefei,  & nócómettere  piu  gli  altri  da 
piangerft.  Quegli  a dunq;  che  prende  quefta  penitenza, co- 
mnneméte  è condotto  dallo  fpirito  Tanto  nel  deferto;  cioè 
in  luogo  Tolitario,ò  in  qualche  Tanta  religione  ; per  le  buo- 
ne conditioni , che  erta  religione  in  Te  ritiene . Della  quale 
religione  parlando  il  diuoto  Bernardo,  dice  ; Bonu  eft  nos 
hic  erte  ; cpiia  in  ea  homo  viuit  purius,cadit  rarius,reTurgit 
uelocius,  ineedit  cautius , quiefeit  fecunus , irroratur  fre- 
quétius,purgatur  citius,la:tatur  làrpius,operatur  Talubrius, 
moritur  confidentius , & przmiatur  copiofius . E buono  p 
noi, dice  Tan  Bernardo, ad  elfere  nella  religione  ; pcrcioche 
in  erta  fi  uiue  con  maggior  purità  ; non  con  tanta  malitia  , 
cerimonie,  Se  pompe  mondane . Qniui  fi  cade  piu  rade  uol 
te  nel  peccato  ; Perciochenon  ci  fono  tante  implicationi 
di  mondani  negotij,  nè  tante  occafioni  di  Tar  ma!e,con  tan 
ti  mali  ertempi  Se  in  fatti  Se  in  parole , quanti  Tono  nel  fe- 
colo . Qui  Thuomo , Te  pure  cade  nel  peccato , fe  ne  rile- 
tta piutoìlo  ; pcrcioche  hauendo  abbandonato  il  tutto  per 
faluarfi  , la  confidenza  continuamente  lo  rimorde  . Hi 
etiandio  piu  opportunità  di  confefl*arfi&  comunicarli.  Se 
chi  TpclTo  l'crtorti  al  ben  fare.  Se  lo  corregge  del  male 
operare.  Rileuato  cheli  è poi  dal  peccato;  quiui  canti- 
na piu  cautamente,  pernon  uenirc  in  odio  di  Dio,  de* 
frati , Se  del  mondo . Qui  fi  ftà  piu  ficuro , non  hauendo  tan 
te  opportunità  di  peccare.  Qui  fi  ftà  piu  frequentemen- 
te l’amena  grada  dello  Tpirito  Tanto;  il  quale  ffon  Tela- 
mente  nelle  fatiche  della  religione , ma  ne  gli  iftefsi  mar- 
tiri; fa  fentirc  gran  rifrigerio  Se  confolatione . Qui  lì  pur- 
ga piu  torto  de  i peccati  commefsi  ; per  le  orationi , digiu- 
ni, dilcipline,  uigilie,  uffici  j diuini,obedienzc  de  Tuperio- 
ri,  tìc altri  eflcrcitij  (pirituali,  che ui  fi  fanno.  Qui  l’huo- 
mo,  pel  gaudio  della  buona  confidenza,  piu  Tpelfe  uolte 
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s’allcg>-a.  Onde  ripenfando  àgli  affanni,  mifòrie, 
caci  del  mondo;  fi /ente  dentro  dife  giubilare  laudando-: :" 
Ut  ringratiando  Jddio , che  l’habbia  illuminato  & libera- 
to da  tanti  mondani  trauagli,  pericoli,  & peccati.  Qui 
fi  opera  bene  conmaggior  frutto,'  percioche  in  quel  be- 
ne , che  li  fi  per  uoto  ( come  qui , doue  fi  promette  obe- 
tlicnza,  pouertà,  &caftità)  ui concorre  maggior  meri- 
to . Qui  li  muore  con  maggior  fidanza*  di  falute  ; fi  per  lo 
bene,  che  lì  ricorda  dihauer  fatto,  &fi  per  leorationi* 
mede , & vfficij , chafpetta  da’  Tuoi  fratelli  fpirituali . Eo 
vltimamente  qui  fi  riceue  piu  abondantemente  premio 
da  Dio . Attcfo  che  hauendo  abandonato  il  mondo  , il 
padre , la  madre , fratelli , forelle , & pofìefsioni , & rinun^ 
ciato  ad  ogni  mondana  vanità,  perleruire  àDio,  cegli 
da  credere,  chc’l  fuo  premio  lia molto  copiofo.  Onde 
dicendo  vna  volta  San  Pietro  àChrifto.  Matth.  ip.  Ec- 
ce nos  reliquimus  omnia  & fequutifumtiste,  quid  ergo 
crit  ? Gli  rifpofe , Amen  dico  uobi*,  quòd  vos  qui  fecuti 
cflismc,  in  regeneratione,  cum  federit  filius  hominisin 
•fede  Maieftatisfua:,  fcdebitis&  vos  fiiper  fedes  duodc- 
cim , iudicantes  duodecim  tribuslfrael . Et  omnis  qui  rc-ì 
liquerh  domum , rei  firatres , aut  forores  ,aut  patrem , aufi 
macrem , aut  vxorem , autfilios,  aut  agros  propter  nomen 
rncum  ; centuplumaccipiet,  &vitam  aeternam  pofside- 
bit.  Per  quefte  adunque,  & altre  buone  conditioni  del- 
la religione;  purgato  chehàlo  fpirito  Tanto  qualche  fuo 
eletto , comunemente  il  conduce  in  efla  ; come  la  fperien-. 
za  tuttoì  giorno  il  dimoftra.  Vedendoli  adunque  quello 
tale  peuitente  condotto  nella  religione;  & prouando  per 
ifperienz  a,  che  fenza  l’altincntia  del  digiuno,  nulla  può  fa-t 
re  ncll’eflcrcitio  fpirituale,  comincia  à fare  grandi  aflù 
nenze . Doue  il  Demonio  inuidiofo  del  bene  delfinio- 
mo , veggendo  quella  nouità , & confidcrando , che  co- 
Tlui  ( fecondo  l’humana  necefsità  ) dee  hauer  fame  ; fubito 
il  comincia  à tentare  nella  gola;  dicendogli.  Si  filius  dei 
es;  cioè  (pigliando  fi  prò  quia)  perche  tu  lèi  figliuolo- di 
Dio  per  grana , hauendo  fatta  degna  penitenza  de*  tuoi 
-'"il  " ' 'peccati,- 
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peccati  ; Die  vt  lapides  irti  panes  fiant  : fa  che  quefte  pie- 
tre, c ioè  che  quelle  tue  aftinenze  dure  come  pietre , fi  con 
vertano  in  pane,  ilquale  è molle  & faporito,  cioè  fi  conuer 
tano  in  ripolo  tic  confolatione  del  tuo  corpo  : come  fe  piu 
chiaramente  diceile,  ritorna  un  poco  allo  fiato  di  prima; 
Poue  ftauibene  à mangiare,  &bcre,  fidarti  piacere. 
All'hora  il  buon  feruo  di  Dio  gli  dee  dire  con  Chrifto  ; Nó 
in  Solo  pane  uiuit  homo;  non  viue  Solamente  di  pane  l’huo 
ino  ; cioè  di  cibi  corporali  (che  così  propriamente  fi  piglia 
il  pane  nella  Sacra  Scrittura  ) fed  inomni  ucrbo,  quod  pro- 
cedit  de  ore  Dei;  Ma  anche  d’ogni  parola, che  procede  dal 
la  bocca  di  Dio . Ilche  quantunque  principalmente  s’inten 
da  della  uita  Spirituale,  nondimeno  ancora  della  corpo- 
rale fi  legge  efiere  fiato  compiuto  ; come  di  Moife&  di 
Helia . 

Quando  quefto  Diauolo  fi  uede  poi  uinto  nella  tenta- 
tone della  gola  ; confiderando  ehe  in  quefto  tale  fia  qual- 
«heperfettione,  fenza  la  quale  non  fi  fuole  uincere  perfet- 
tamente tal  uitio  ; il  comincia  à tentare  di  uanagloria . On 
de  il  porta  nella  Città  di  lerufalcme;  cioè  ilporta  co’l  pen 
iìero  nella  celefte  Ierufaleme , che  è la  patri  a beata  : dicen 
dogli, Tufei  pur  degno  hoggimai  per  l’opere  tue , del  pa- 
radiso .Doue  il  pone  Sopra!  pinnacolo  del  tempio;  cioè 
nella  Sublime  Tedia  di  Lucifero  uanagloriofo  ; tentandolo 
di  uanagloria  & fuperbia,per  farlo  poi  precipitare  con  elfo 
lui  nella  fmiShrata  uoragine  dell'iuferno . Ma  il  buon  leruo 
del  Signore  gli  dee  rifpondere  con  Chrifto  & dire;  non  è 
bene  àtentare  Iddio  con  leuarmi  in  uanagloria  & Super- 
bia di  quelle  cofe,  che  propriamente  non  Sono  mie . Òm- 
ne  enim  bonum  de  furfum  cft,  defeendens  à patre  luminu . 
Iac.  i.  Percioche  in  cotal  modo  precipiterei  con  Lucife- 
ro : ma  mi  uoglio  humiliare,  riferendo  il  tutto  à Dio,  & far 
mi  indegno  del  Paradifoiche  in  cotal  guifa  Dio  mi  digi- 
terà con  Chrifto . Quoniam  excelfus  dominus,  &humi- 
liarefpicit,  &altaà  longe cognolcit . Pfalm.  i 17.  Super- 
bis rdìftit,  humilibus  autem  dat  gratiam.  laco.  Dio 
fifa  beffe  de  Superbi,  magli  humili  glipollcno  coman- 
- ^ . D * $ dare. 
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dare.  Quando  ilDiauolo  fi  vede  vinto  anco  intorno  al- 
la vanagloria;  percioche  non  gli  mancano  lacciuoli,  il 
tenterà  deU’auariria  . Onde  il  mena  in  un’altro  monte  ; 
cioè  nel  fuo  intelletto,  &iui  gli  moftra  ibeni  del  mon- 
do; dicendogli,  fé  tu  hauefsi  vfata  tanta  fatica  & folcr- 
tiane  i beni  temporali y farefti  bora  vn  gran  riccone,  Se 
potrefti  fare  di  molti  beni  à poteri:  in  maniera  che  t’ha- 
urelli  quello  mondo  & l’altro . Alihora  il  buono  rei igiofo 
gli  dee  dire  con  Chrifto,Vade  Ssthana  ; Scriptum  eft  enin* 
Dominum  Dettai  tuum  adorabis,&illi  foli  leru ies  : cioè, - 
và  via  Satanafl'ojvà  via  tentatore  ; percioche  è fcritto, ch’io 
non  debba  adorare  gli  Idoli,  che  fono  le  ricchezze  à gli  a- 
uari  ; ma  feruire  à Dio,  & non  al  mondo . Nemo  enim  po- 
teil  duobus  Dominis  feruire.  Matth.  6.  Et  quello  mi  è fom' 
ma  libertà:  feruire  etenim  deo  regnare  eli.  Allhorail  Di» 
uolo,  nontrouando  in  cotale  pentito  alcun  guadagno , li 
partirà confufo . Onde  verranno  foiritualmente  gli  Ange- 
li Santi  à minillrargli , fecondo  la  iua  vittoria , cibo  corpo- 
rale & fpirituale  : dandogli,  quanto  al  corporale,  tanto  fa- 
pore  nelle  pure  herbe,  che  non  ne  haurà  tanto  vn  Re  mon» 
dano  di  qual  li  voglia  ifquilico  cibo . Et  quanto  allo  fpiri-. 
tuale , gli  daranno  vn  tal  diiio  di  quei  fupcrni  beni , i quali* 
fpera  di  polfedere , che  li  allegrerà  di  patireperramordi 
Dio  fame , fete , freddo , caldo , & qual  li  voglia  ò fatica , ò 
perfecutione  : dicendo  con  Paolo  ; Exillimo , quòd  non 
funt  condign?  pafsiones  huius  temporis  adfuturam  gloria, 
qua:/euelabitur  innobis  .Rom.  8.0  voi  dunque , che  fér- 
uite'alla  gola,  non  penfando  in  altro , che  à delicati  cibi  :à 
voi  che  leruitc  alla  vanagloria,  non  penfando  in  altro , che 
ad  edere  eflaltati  dal  mondo . O voi  che  fcruite  all’auaii- 
tia , non  fatiandoui  tutto’l  mondo  ; fateui  auanti  à vedere 
i vollri  beni  & corporali  & fpirituali.  Il  bene  tuo  corpora-. 
le  ò golofo  ; non  è altro , che  ingranare  cotclla  carne  à ver 
mi . Il  ben  tuo  corporale  ò vanagloriolb  ; non  è altro , che 
ornare  d’oro  & d’argento  vn  facco  pieno  di  terra  - Il  bene* 
tuo  corporale  ò auaro  ; non  è altro,  che  hauere  gran  pena 
ria  di  quanto  produce  la  terra.  Quelli  fono  i vollri  beni 

corpo- 


i,  domenica  di  qvaresima;  ** 

•corporali  : vediamo  hormai  quali  fiano  gli  fpirituali  : I no 
Jftri  beni  fpirituali, fono  propriaméte  quei  che  pofsiedc  ql- 
jo  auaro  > vanagloriofo,  & golofo , del  quale  li  legge  in  San 
Luca  al  16.  Homoerat  diues  ; egli  era  vn'huomo  ricco,  ec 
co  lauaritia;  poi  di  quelle  fue  ricchezze  meno  delle  modi- 
che che  cade u ano  della  menfa  voleua  darne  al  poucro  Laz 
zaro  : Qui  induebatur  purpura  & biffo,  il  quale  andaua  ve- 
ftitodi  fina  feta;  Eccoti  la  vanagloria  :Etcpulabaturquo- 
tidie  lblendidè,&  mangiaua  cialcun  giorno  con  grandi  ap 
parecchi  Eccoti  la  gola . Vediamo  hormai  quali  liano  1 
Cuoi  beni  ; Mortuus  e£l  Diues, & fepultus  cft  inferno . Mo- 
rendo quello  tal  ricco , fu  mandato  all’inferno  : Doue  ve- 
dendofi  duramente  tormentare  dall’accefe  fiamme,  & ve- 
dendo il  mendico  Lazzaroni  egli  (lato  era  fi  crudele, go- 
, derfi  nel  paradilo  con  Abraam:  gridò  & dille  : Pater  A- 
braam  ,mifererc  mei.-&  mitte  Lazarum,vt  intingat  extre- 
mum  digiti  fui  in  aquam  ; vt  refi: igeret  lingua  meam , quia 
crucior  in  hac  fiamma . O Padre  Abraam , Deh  habbi  mi- 
fericordia  di  me,&  mandami  qui  Lazzaro,  che  mi  dia  qual 
che  refrigerio  ; pcrcioche  fono  tormentato  in  quelle  fì-ni 
me . Eccoui  i beni  del  ricco  auaro , vanagloriofo , &:  gqlo- 
fo . Vediamo  hormai,  che  cofa  gli  rifponda  Abraam  : Fili , 
recordare,  quia  recepifti  bona  in  vita  tua . Figliuolo,  ricor 
dati,  c hai  riceuuto  il  bene  in  vita  tua . Deh  cari  fratelli , a- 
prite  gli  occhi  à così  duro  fpettacolo  ; che  non  fono  quelle 
fauole  di  Ouidio,  ouero  di  Homero  : ma  fono  parole  di  ef- 
fa  infallibil  verità  Giefu  Chrifto . Chi  di  voi  è libero, & può 
feguirlo  à far  penitenza , afcolti  ciòche  egli  li  dice  ; Si  vis 
pcrfcftus  elle,  vade  & vende  omnia,  qua:  habes,  & da  pau- 
peribus,&  habebis  thefaurum  in  coclo,  & veni  fequere  me. 
Matth.  1 9.  Cioè , fe  vuoi  ellèr  perfetto  ; và  vendi  tutto  ql- 
lo  che  hai,  & dallo  àpoueri;  elictene  farai  vnthelòroin 
cielo  :&feguita  me.  Chi  non  è libero , pcreffer  ligatoal 
matrimonio , oda  ciò  che  gli  dice  nel  medeluno  luogo  ; Si 
uis  ad  uitam  ingredi , ferua  mandata . Se  ti  vuoilaluarc,of- 
Jfcrua  i diuini  comandamenti,  ligati  tutti  in  quefti  ferii; 
. Ynum  cole  deum, adora  un  folo  Iddio, & nò  le  tue  ricchez- 
"l  " '*  ' D 4 ze» 
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roti  la  tua  ò 1 altrui  bellezza,  làpicnza,  ingegno', 
forze,  riconolcendo.  tutte  quelle  colè  efière  da  Dio  ‘ 
Nòe  iurcs  vana  peripfiim  * Non  andare  bellcmmian*; 
il  nome  di  Dio , ò de’  Santi;:  perci oche  egli  dice  ài  Santi 
Tuoi , Bcxiedicam  bencdicentibus^obis , & maledicati» 
irialediccntibus  uobis.  Gene.  ra.  Sabbata  fan&ifices  ; faa 
tifica  le  Ielle , diorationi  & limoline, •&  non  di  balli  8c 
canti  & Tuoni  mondani  Rigiochi  diabolici:  Habcas  in 
honore  parcntes  : Honora  lituo  padre  & la  tua  madre  , 
obedendo  loro  in  tutto  quell»  che  non  è contra  Dio,  foC- 
coreiidogli  nelle  loro  nederfit»',  <3 £ hauendo  compasfio- 
nc  alb  loro  vecchiezza  ; vt&to  lis  Jortgéuusfiiperterrani# 
Non  lis  occifor  ; p.on  fare  homicidio , nè  con  le  opere  nè 
con  la  volontà . Moecus  ; Non  fare  i membri  tuoi , di  im- 
monditie,  &di  mondane  vanità.  Pur,  non  ti  dilettare 
d Hanoi  c cola  altrui , fuori  di  fui  voglia  . Tellis  iniquus  s 
Nó  lare  tcftimonianzafalfa  contra  il  tuo  fratello  & vicino; 
anzi  ne  contra  il  tuo Hello  nimico:  quia  tellis  falfus  non 
eritimpunitus  ; Prouer.  ip.  Alterius  nuptain  ; non  defi» 
derare  donna  altrui  ; quello  che  non  vorefti  per  te , non 
far  al  prosfimo  tuo . Nec  rem  cupies  alienam . Et  ultima* 
mente  non  deliberare  cofa  del  tuo  uicino  ; né  poficfsioi.i, 
ne  belhamc , nè  oro , né  uclle , & fimili . Ilchc  tutto  adcrn 
pirai,  amando  Dio  con  tutto’lcore,  con  tuta  l’anima,  8c 
con  tutte  le  forze  j &il  tuo  profsimo,  come  te  medefimo. 
“ ciò  tacendo , haurai  in  quello  mondo  la  grafia , Se  nel- 
laltro  la  gloria  : In  nomine  Patris , & Fili  j , Se  Spiritus  San- 
cii . Amen.  y 

PREDICA  VII.  NEL  LVNEDI  DOPO  LA 
prima  Domenica  di  Quarefima . Sopra  l’Euan- 

gelio  di  San  Matth.  à a 5.  cap.  ’ I 

N ilio  tempore  dixit  Iefus  Difcipnlis  fuis;  Cu» 
verterti  filiiis  bominis , Quando  uerrà  il  figliuolo 
dell’huomo  (Se  intende  le  ftelfo,  che  cosi  co- 
munemente fi  chiamaua;  in  Maiejìate fua;  in  for 

ma 
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ina  gloriola  & impafsibilc,  non  inferma  & pafsibile,  come 
bora  mi  uedete  j Et  omnes  Angeli  eius  cum  eo  ; & tutti  gli  An 
■ geli  fuoi  con  effo  lui  per  honorarlo , & per  condurne  anco 
'ragli  eletti  al  Paradifo;  Tunc  fedtbit  fupcr  federa  Trtaicftatis 
fi**»  Allhora  lederà  fopra  la  Tedia  della  fua  Maeftà;  cioè 
federa  giudice  con  piena  poteftà  ; Et  congrcgabuntur  ante 
cura  omnes  gentes  ; & tutte  le  genti , per  diurna  virtù , faran- 
no condotte  innanzi à lui:  Et  feparabit  eos  ab  inuiccm  ; Se 
fepererà  l’vno  dall’altro;  Sicut  pi  fior  fegregat  oues  abbx - 
dit  : Si  come  il  pallore  feparale  pecore  dai  capretti.  Et 
(latuct  quidem  oues  à dextris  : Se  ordinerà  le  pecore , cioè  gli 
detti,  lignificati  per  le  pecore  animali  manlùeti  , dalla 
fua  delira;  ilqujl  luogo  epiu  honorato;  oucro  dalla  fua 
delira , cioè  ne  gli  ottimi  lùoi  beni  : Hados  autem  àfiuifiris  , 
&difpònerd  i capretti,  cioèi  riprouati,  lignificati  per  li 
capretti,  i quali  fono  animali  puzzolenti  & lafciui,  dal- 
la fua  finillra . La  quale  è luogo  meno  honorato . Tunc  di - 
cetijsy  quia  dextris  eiuserunt.  Allhora  dirà  à coloro,  che 
fono  dalla  fua  delira , cioè  à fuoi  eletti , Venite  benedigli 
patris  mei  ; Venite  benedetti  dal  padre  mio , .Tofsidete  pa- 
ratura uobis  regnum  à conflitutionc  mundi  ; Pollèdeteui  il  re- 
gno, cioè  lctema  beatitudine,  la  quale  ve  Hata  apparec- 
chiata dal  principio  del  mondo  : Efìirii  i enim  & dcdijlil  mi - 
hi  manducare,  Percioche  quando  hebbifamemi  delle  da 
mangiare . Sitiui  & dedifiis  mitri  bibere , Quando  hebbi  fe- 
te  mi  delle  da  bere  : Hofpes  eram  e*r  coliegijlis  me , Quan- 
do era  pellegrino  m’albergalle  : 7$udus&  operuiflis  me , 
Quando  era  nudo  mi  uellillc  : Infimus  & vifìtafìis  me,  Quan 
do  era  infermo  mi  vifitalle  , facendomi  quella  canta  s 
che  neceflària  mi  era  : In  carcere  eram  & venifiis  ad  me , 
Quando  era  incarcerc  uenillé  à me  , confortandomi  Se 
offerendomi  quel  fufsidio,  chepoteuate.  Tunc  refponde- 
bunteiiuftidicentes , Allhora  gli  ri  Inonderanno  i giudi,  di 
fopra  chiamati  pecore  per  la  loro  humiltà , la  quale  molto 
bene  fi  manifella  in  quella  loro  rilpolla,  dicendogl  Domi- 
ne, quando  te  vidimus  efurientem,  &pauimus  te?ò  Signore,  & 
quàdo  ti  uedemtno  noi  affamato, & ti  demmo  da  màgiare? 

Et  fi- 
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Et  fiticntem,  & dedimus  t ibi  potimi  ? Et  quando  ti  vedcmmp 
aflctato , Si  ti  demmo  da  bere  ? Quando  autem  te  uidimus  hor 
jpicnn,  & collegmus  te  t Et  quando  ti  vedemmo  peregrino  , 

& ti  albergammo?  A ut  nudavi , & cooptrutmus  te  ? Ouerp 
nudo , & ti  veftimmo  ìsAut  quando  te  vidimus  infirmimi, aut  in 
carcere,  & venirti us  ad  te  ? Ouero , quando  ti  vedemmo  in- 
fermo , ouero  in  carcere , & venimmo  a louenirti  ? come 
fe  per  vera  humiltàdicelfero  ; Signore  , noi  non  ti  facemr 
mo  mai  alcun  bene;  fapendo  bcn’efsi,  ciò  che  detto  loro 
hauéa;  Sicetiamvos  cum  feceritis  omnia , quar  precepta 
funt  nobis , dicite  Semi  inutiles  liimus  : quod  debuimus  fa 
cere,  fccimus  . Lucae  1 7.  Seguita  l'Euangelio  . Et refpondens 
Eex  dicct  illis , Si  refpondendo  loro  il  Re , cioè  elio  Giudi- 
ce Chr  ifto  dirà  ,^imen  dico  vobis , Vi  dico  in  uerità  ; Quan - 
diu  fecifiis  mi  de  bis  fratribus  meis , mibtfectflis : T utto  quel- 
lo , che  fatto  hauete  ad  uno  di  quelli  miei  fratelli , il  tar- 
ulle à me  ; cioè  il  riputo  elTer  fatto  à me  . Onde  à Paca- 
lo , quando  perfeguitaua  i Chriftiani , gli  dilfe  ; Sanie  Sali- 
le, quid  me  perlequeris  ^ Aèl.  9.  Et  chiama  lìioi  fratelli; 
tutti  quelli,  che  fanno  la  volontà  di  Dio;  dicendo  altro- 
ue , Quicunque  fecerit  voluntatem  patris  mei , qui  in  cce- 
lis  eli  ; ipfe  meus  frater , foror , & mater  eft . Matth.  1 1 . 
-Seguita  poi  l’Euangelio  : Tttnc  dicct  &ijsqui  àfmftris  eius 
cnmti  Allhora  dirà  parimente  à quelli  che  glifono  dalla 
parte  fmillra  ; cioè  à i riprouati , i quali  lempre  fono  anda- 
ti ftniftramcnte  ; Dtfcediteàmc  maledi£liin  ìgnem  Aternum  ; 
partitali  da  me  maledetti , & andate  nel  fuoco  eterno  del- 
l’inferno ; Qui  paratus  efl  Diabolo,  & ^ ingelis  eius  ; il  quale  è 
apparecchiato  à Lucifero,  Sci  Tuoi  fcguaci.  Ejkriui  enim 
& mn  dedifiis  mibi  manducare : Percioche  hebbi  fame,  & ' 
non  mi  delle  da  mangiare  : Sitiui,&non  dedifiis  mibipotums 
Hebbi  fetc,  & non  mi  defte  da  bere:  Hofpeseram,  &non 
collegllili  me ; Era  foraftiero  & non  mi  albergale  : 2\ Judus, 
cJr  non  cooper uifiis  me  ; Era  nudo , & non  mi  v eft  ite  : Infirmar 
& incarcere,  & non  vifitafiis  me  ; era  infermo  & incarcera- 
to, & non  mi  vifitafte  & fouenifte.  Tunc  refpondcbuvt  ei 
& ipfi  dicentes , Allhora  gli  rilponderanno  anco  quelli  ma- 
ledetti. 
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ledetti, dicendo*  Domine, quando  te  ridimus  cfurientcm,aut  fi* 
tientem,  authofpitcm.aut  nudavi , aut  infimm.aut  in  carcere, & 
non  mniftrauimus  tibi  i O (ignote,  & qufdo  ti  uedemmo  noi 
hauer  fame,  ò fete,  ò efler  peregrino,  o nudo,  o infermo , o 
in  carcere,&  non  ti  fouenimmo?  Tunc  rcfpondcbit  illis  dicens, 
Allhora Chrifto rifponderà loro , dicendo;  ^ men  dicono* 
bis,  vi  dico  fedelmente  : Qitandtu  non  fccijìis  vni  de  mtnoribus 
meis,nec  mihifeciftis.  Tutto  quello  che  fatto  non  hauete  per 
amor  mio  ad  vn  de  miei  mimmi,  non  I hauete  fatto  a me  : 
Et  ibunt  hi  infupplicìu  Stemmi , & anderanno  quelli  ne  le  pe 
ne  eterne  ; ìujii autem  in  uitam  atcrnam,  & hgiulli  nella  vi- 

ta  Qurfta'c  la  femplice  hiftoria  dell’ho dicrno  Euangelio  : 
doue  lentito  hauete  la  dolcfc Sentenza  degli  eletti  1 io  j 
mafsimaméte  di  quelli , che  fi  fono  eflercirat,  ttlleteeoj; 
pere  della  mifericordia  ; Se  parimente  ladura  fentenza  de 
riprouati;  mafsimamente  di  quelli, che  non  fi  fono  eflerci- 
tati  in  cotali  opere.  Le  quali  parole , percioche  stenden- 
dole nel  fenfo  letterale , fono  propriamente  dette  a gli  at- 
tiui;  & intendendole  nel  fenfo  morale,  paiono  propria- 
mente dette  a gli  fpirituali  ( fi  come  fono  le  opere  della 
mifericordia  & corporali,  &r  fpirituali)  per  quello  nella  lo- 
ro moralità,  parleremo  di  efsì  fpirituali . A quelli  adun- 
que, fe  fono  buoni,  dirà  Chrifto  ( come  ben  tocca  il  no- 
ftro  Lira  ) venite  àpolTcdemi  il  regno  del  cielo:  Percio- 
che quando  io , ne  membri  miei  Chnfttani,hebbi  fame  del 
Santifsimo  Sacramento  delimitare  ; voi  facerdoti , cuftodi 
dell'anime,  nel  delle  con  gran  canta  Si  allegrezza  di  fpiri- 
ro  ; elTortandomi  & animandomi  à quello  : quando  1 miei 
fedeli  hebbero  fete  & defiderio  d’intender  le  fante  paro- 
le & buoni  configli,  voi  dottori  Se  predicatori  ne  gli  fatia- 
fte;  Quando  i miei  fedeli  erano  foraftieri,  canati  con  qual- 
che fomunica  dall’vnità  della  Chiefa;  uoi  giudici . fpirmia 
li, opportunamente  gli  alTolucfte  dalla  (comunica, rincorpo^ 
randogli  à me  & al  miomiftico  corpo  della  Chiefa:  Qnada 
ne’mébri  miei  era  di  uirtù  nudo,  mifero,  & mifcrabilc  ; mi 
neft  ifte , riducendomi  con  buoni  modi  abbatti  uirtuo- 
- C,  ' - fi  ; Quan- 
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ù : Quando  ne  i medcfimi  membri  era  infermo  di  qualche 
pasfione  & limili  ; mi  vifitalle,  Apportandomi  caritari- 
uamcnte  : quando  indetti  membri  era  incarcerato  nella 
mala  confuetudine  del  peccato  ; mi  vifitalle , fciolgcndo- 
mi datale  legame . 

Peì  contrario  dirà  à i cattiui  facerdoti  & guardiani  del- 
le anime*  che  non  h curano  dipalcerc  le  loro  peccorelle 
di  quello  Santo  Sacramento.  Dirà  lorodunque,  andate 
tnaladetti  nel  fuoco  eterno  &c.  Perciochc  hebbifamedi 
quello  Sacramento,  & non  me  ne  delle.  Similmente  dirà 
ai  talli  dottori , & vani  predicatori  ; i quali  non  fi  curano 
o altro , che  d hauere  gran  nome,  grande  audienza,  grof- 
lo  1 alar  io , & abbondanti  fpefe  : Palcendo  i popoli  d’ adu- 
stioni , di  fauole  & curiofità . 11  limile  dirà  à i nefandi  Giu 
dici  Spirituali;  i quali  alle  volte  per  nulla  fcomunicano  I 
pouerelli  diChrillo;  poco  curandoli  diloroperditione, 
purché  ne  pollano  cauare  qualche  ducato  doro . Il  fimi- 
gliante  dira  generalmente  à tutti  gli  Spirituali , che  non  li 
sforzano  con  eflempi  & con  parole  di  ridure  ipoueri  def- 
unti dalla  via  di  Dio,  à qualche  virtù,  &via  di  falute. 
O fratelli, peniate  vnpoco  à quella  dolce,  gioconda,  & 
amorcuol  clemenza  degli  eletti  di  Dio:  con  quanto  gau- 
dio la  Pentiranno  ; ellendo  ficuri  di pofiederfi  eternalmen 
te  quel  bene,  che  perfettamente  latia  ilnollro  appetito 
tanto  infatiabile . Penfatc  poi  à quella  dura , amara  & fpan 
uenteuole  fentenza  de  i dannati  ; quando  fi  Pentiranno  di 
cflere  eternalmcnte  condannati  adhabitare  con  demonij 
in  fuoco , e’n  ghiaccio  e n puzza  intolerabile . Penfate  di- 
co , con  quanti  canti , gaudij , & tripudio  voleranno  i bea- 
ti alparadifo,  adeternalmente  lodare  Iddio  ;&  pel  con- 
trario, con  quanti  lamenti  , firidi , & vlulati , aneleranno  * 
dannati  all  inferno:  mafsimamente  vedendo  quegli  and& 
re  con  tanto  honoreà  tanta  gloria;  &efsi  andar  contanti 
vituperi)  a tanti  mali  : Aquibus  vosliberet,  quicumPa- 
tre , & Spiritu  Santìo  viuit  &c.  Amen . 
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predica  vili,  nel  martedì  dopo 

lai.  Dominica  di  Qua r clima  * fopra  l’Euan- 
gelio  di  San  Mattch.  à ai.  cap. 


• Osi 


V m intrajjct  Icfus  Ierofolimam  : Entrando  una  j 

uolta  Gielu  Chrifto  inGicrufalcm,  la  quale  an- 
co è detta  Gierofolima , conmota  eft  uniuerfa  Ci - 

uita^dicens  ; fi  commolfe,per  la  gran  turba  del- 

l'altrc  Città  d’intorno , che’l  feguiua  ; tutta  la  Città,diccn- 
do  : Qhìs  cfl  biet  chi  è collui  ? T opuli  autm  diccbant  ; i popo- 
li & le  genti , che’l  leguiuano , diceano > hit  cfl  lefus  propbe -> 
ta  à Tsfa\areth  Calile x ; quello  è Giefu  propheta  da  Naza- 
reth di  Galilea . Nazareth , èvna  Città  di  Galilea,  doue  Nazareth, 
habicaua  la  Madonna  & Giofcppo . Onde  in  San  Luca  al  r. 

MilTus  eft  Angelus  Gabriel  à DeoinCiuitatemGalilcar, 
cui  nomen  Nazareth  &c.  Seguita  l’Euangclioj  & imrauit  le 
fns  in  tcmplum  Dei  ,•  & entrò  Giefu  Chrifto  nel  tempio  di 
Dio.  Subito  che  Chrifto  entrò  inGicrufalcm,  lene  andò 
nel  tempio; li  per  darci  effempio  di  honorare  i luoghi  San- 
ti ; Si  cercare , prima  d’ogni  altra  cofa , l’honore  di  Dio(co 
me  dice  altrone  Matt.6.  Primum  quirite  regnum  Dei , & 
h*c  omnia  adiicientur  vobis  ) & fi  per  fare  quello  che  fece 
nel  tempio,  vedendolo  cosi  mal  trattato  da  làcerdoti.On- 
de  fegùita , itcifccbatomnes  vendentes,&  rncntes  de  tempio . 

& cauaua  fuori  tutti  quelli , che  vendeuano&  comprauano 
nel  tempio  : Et  menfas  'Nunrmulanorum , & Catbedras  yen - 
àentium  columbas  euertit.  Et  uoltaua  lòtto  lòpra  le  mcnlc  de 
banchieri , & le  Edie  di  quei , che  ucndeuano  le  colombe. 

Per  intender  bene  quello  palfo  douete  fapere  ( come  dille 
Idra  ) che  gli  Hcbrci  erano  obligati  tutti  di  andare  al  tem- 
pio  in  Gierufalem  tre  volte  fanno  $ ciò  è la  pafqua , la  pen-  h.  brci  fi 
tecofte,&  le  felle  de  i tabernacoli.  OndencU'Eflòdoal  riprefènta 
>»j.Ter  inannoapparebitomne  mafculinum  coram  Do- 
mino  Deotuo . La  pafqua,  che  uuol  dire  tranfiens,la  cele-i  pi/qua\ 
brauano  per  ricordo  di  quel  giorno , che  Dio  li  cauò  di 
Egitto  ; leuandogfi  dalla  dura  lcruitùdi  Faraone,  & mcnan 
dogli  nella  terra  di  promisfione . La  Pentecofte , che  uuol.  rétccs/lc. 
r.»  dire 
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dire  quinquagelìmus , la  cclebrauano  in  ricordatiòne  di 
quel  giorno,  che  Dio  diede  loro  la  legge  per  mezzo  di 
. Moile  nel  monte  Siua;  die  fot  il  quinquagelimo  giorno  do- 
tabeluaco  P°  'a  Palclua-  feto  de  1 tabernacoli  la  celebrauano  in  me 
"l  moria  di  cièche  Dio,  quando  icauò  di  Egitto,  gli  fece  nel 

deferto  cotanto  tempo  habitare  ne  i tabernacoli  : ciafcu- 
na  volta  poi , che  cslì  Hebrei , nelle  dette  felle , andauano 
al  tempio , erano  obligati  di  offerire  à i faccrdoti  qualche 
beltia  da  far  facrifìcio  : chi  colombe , chi  vcclli,  & limili/e- 
condo  la  lor  facultà . Onde  Dio  nel  detto  luogo  nell’Eflò-t 
do,  Nonapparebis  in  confpe&u  meo  vacuus.  Perche  adun 
que  i facerdoti  del  tempio  erano  auari,&  uolcano  viuere 
J Iplcndidamente , Tempre  penlàuano  di  cauarc  qualche  co- 

la di  mano  à i popoli . Onde  vedendo  che  alcuni  popoli  , 
per  venirui  molto  lontano,  non  poteuano  portare  l'eco  ani 
mali  da  offerirgli , esfi.per  non  perderfi  tale  intrata , haue- 
uano  ordinato  à certi  di  lor  famiglia , che  tenelTero  iui  nel 
. tempio à vendere , colombe, Scaltre cofe  da  offerirli.  Et 
acciò  alcuno  non  reltalTe , per  non  hauer  danari;  ui  hauea- 
no,  della  medefima  lor  famiglia,  ordinati  certi  banchieri 
da  imprecargliele,  con  cautela,  che  nella  feguente  fella 
gliele  uendellero&c.  Di  modo  che’l  luogo  da  fare  orato- 
ne, era  fatto  vn  mercato,  & nonsattendeuaad  altro, che 
à quegli  atti  citeriori  & auaritie . Chrillo  uedendo  tal  co- 
fa  , & come  fi  defraudaua  la  uolontà  del  padre  fuo, ripieno 
tutto  di  diuin  zelo , cominciò  i buttar  quelle  cofe  per  ter- 
ra ; & dixit  eis , & dille  loro  ; Scriptum  eft,  Domus  meajomut 
orationis  uocabitur^os  autemfccifiis  iUamfpeluneim  latronum. 
Egli  è fcritto(ilche  fi  troua  in  Ifaia  al  5 6.)  che  la  cafa  del  pa 
dre  mio , è cafa  di  oratione,  & voi  l’hauete  fatta  da  una  fpe 
lunca  di  ladri . Oue  non  d f i altro, che  diuidere  le  facultd, 
& robbarle  à popoli . Et  acccjjèruntad  am  atei  & 'claudi  in 
tempio  &fm4MÌt  eos . Quegli  llorpiati  & ciech  i,  che  llauano 
nel  tempio  à dimandare  limoline  à popoli  ,fentendo  che 
Chrillo  era  uenuto,del  quale  uolaua  gran  fama , che  fona- 
ua  ogni  lòrte  d’infermità , andarono  à lui,&  gli  fanò  tutti  • 
V identes  autem  Trincipcs  s oc er donivi  & fcribx  miracula  quxfs 

cit» 
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cit,  & pueros  clamxntes  in  tempio  & dicentes , ò Sanna  filio  Da  - 
uii  ; indignati funt,  & dixerunt  ei . I prencipi  de  facerdoti  Se 
gli  fcribi,  uedendoi  miracoli  che  Chrifto  faceua  ; & i fan- 
ciulli^ quali  mosfi  da  diuino  iftinto,  gridauano  nel  tempio 
per  allegrezza  & diceuano  ; Olanna  fili©  Dauid,ciò è ti  pre 
ghiamo  figliuolo  di  Dauid , che  ci  falui , fe  ne  fdegnarono 
grandemente, & gli  diflero , ^tudis (]nid ifli  dicuntì Non  Ten- 
ti quello  che  quelli  dicono? come  fe  diceflero,Gli huo- 
mini  fanti(come  tu  ti  fai)non  lòpportano  cotal  i laudi . Ic- 
fus  autem  dixit  eis ; Giefu  Chrifto  rifpofe  loro-, Ftiquc  : fi  che 
l’intendo . T^unijuam  legiflis , (juia  ex  ore  infantinm  & laften- 
tium  perfecifl ì laudem  f1  Non  hauete , uoi  che  fiete  facerdoti 
& dottori  di  legge,  lettoneifalmi.al8.  che  dalla  bocca 
de  fanciulli,  & da  quei  che  non  hanno  ancor  lafciate  le  pop 
pe  della  medre,  fono  laudato  ? Come  fe  dicelfc  ; uoi  doure 
ftepur  intendere  quella  fcrittura , & non  marauigliarui  di 
ciò . Et  rcliflis illis  > & lafciando  quelli,  per  uedergli  nella 
loro  malitia  oftinati&occecati;  ^Abijt  foras  extra  Ctuitatem 
in  Beth.iniam  ; fe  n’andò  fuori  della  Città  in  una  terra  detta 
Bethania  ; difegnando  in  ciò,  che  come  egli  i lafciaua  cor- 
poralmente, cofi  doueano  da  Dio  eflere  lafciati  nella  loro 
occecationc  & oftinatione . lbiéj\  docebat  eos  de  regno  dei  ; & 
là  in  Bethania  ammaeftraua  quelle  turbe , che’l  feguinano  » 
del  regno  di  Dio . Ilche  non  haurebbe  cofi  commodamen 
te  far  potuto  in  Icrufaleme  : fi  per  la  contraria  perfuafione 
de’  fcribi  Se  farifei , & fi  perche  molti  per  loro  timore  non 
haueano  ardire  d’alcoltarlo . 

Quella  èlafemplice  hiftoria  dell’hodierno  Euangelio;  . 
Nella  moralità  del  quale  habbiamo  grande  elfempio  da 
Giefu  Chrifto,  di  honorare  lechiefe;  & quando  andia- 
mo in  alcuna  Città  ò Caftello , la  pnncipal  cofa , potendoli 
debbiamo  entrare  nella  chielà,  & fare  qualche  oratione 
à Dio  ; ringhiandolo  particolarmente  de’bencficij,che 
n’hà  fatti  quel  giorno , & pregandolo,  che  voglia  indrizza 
re  tutte  le  noftre  opere  & penfieri  à Tua  gloria  ; & anco  che 
ci  guardi  di  offenderlo-.penlàndo  di  voler  fare  ogni  cofa  cò 
Ciò  .timore.  Onde  Giouatì  Chrlòftonio  fopra  quello  paf- 

fodice, 
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fo  dice , Hoc  erat  proprium  fiilij , intrare  domum  Ratrisj 
& tu  imitator  Chrilti  faftns , orni  aliquam  Ciuitatcm  fuer 
ris  ingrcilus,primumad  ccclelìam  cu  r ras  .Non  che  anco 
altroue  non  postiamo  fare  fiutile  oratione  ima  potendoli 
far  comodamente,  meglio  è quinteria  paribus)che  altro 
uc.  Percioche  è luogo  piu  comune  & proprio  d'oratione. 
eletto  à ciò  &conlàcrato  dagli  antichi  Santi . Onde  l’huo- 
mo  Se  mafsimamentc  gl'imperfetti , con  piu  diuotione  & ri 
uerenza  vi  fi  oratione . Donde  comprender  ti  può,  quan 
tomaia  vfanza  tia  in  quelli  tempi,  che'l giorno  dedicato 
à fare  oratione  in  alcune  chicfe  particolari,  per  honore, 
memoria , Se  riucrenza  ò di  alcun  Santo , ò di  qualche  facro 
mifterio  di  Dio  lhabbiamo  ridotto  infarui  mercato  da 
vendere  Se  comprare  ; Il  che , fecondo  i canonifli , pare 
peccato  mortale . Summa  Angeli.  In  nego  tinnì  § a.  Ben  il 
vede  egli  hoggi,  quanto  i Rettori  delle  chiefe,  à quali  fi 
conuiene , hanno  poco  del  zelo  di  Chrifto  : Percioche  egli, 
per  lo  zelo  dell’honore  del  padre,  ti  fdegnò  grandemente 
contra  limili  mercatantic:  le  quali  fino  da  quel  tempo  l’aua 
ritia , non  fenza  iftigatione  del  Demonio , hauca  introdut 
te  nel  tempio  di  Dio . Io  ti  dico , che  per  piu  rilpctti  li  de- 
urebbe  fare  llrettifsima  pena , chc'n  fimili  luogi  nè  dentro  > 
qè  fuori  vi  ti  facedcro  mercantici  mafsimamentc  in  cotali 
giorni.  Percioche  ficome  in  quei  giorni  il  merito  del  ben 
che  ui  fi  fa , è maggiore , & più  grato  à Dio  ; coti  i peccati 
che  ui  fi  fanno , fono  maggiori  Se  piùgli  difpiacciono . Me 
gho  ancora  ti  conofcerebbono  quelli  che  ui  uanno  per  l’a- 
ìnor  diDio,  da  quelli  che  ui  uanno  per  mercarantare.  Nè 
forfè , oltre  ciò , fi  Ipendcrebbono  tanti  danari  in  cofe  cu- 
riofe  Se  uane,  quanti  ui  fi  fpendono.  , 

Quello  che  fare  fi  debba  nel  tempio,  &mafsimamente 
in  cotali  giorni  & tempi,  lo  ci  inoltra  moralmente  l’hodier 
no Euangelio, inciòcheui fece  Giefu Chrifto,  dopoché 
n’hebbe  cauato  fimili  mercatantie&trafichi  i douedice, 
che  ui  andarono  i ciechi  & zoppi , & li  lànaua . I ciechi  fo-j 
no  gli  ignoranti  peccatori,  che  comecicchi  caminanodi 
peccato  in  peccato . I zoppi  fono  quelli,  cheòamminiftran 

do  giu- 
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do  giuftitia , ò dando  configli , & Cimili,  fi  partono, per  qual 
che°loro  difegno , dalla  uerità , & da  quello  che  la  ragione 
& la  confidenza  lor  detta.  Quelli  deono  effere  da  quelli  che 
ftanno  in  ucce  di  Giefu  Chrifto , Canati  ; con  predicare  lo- 
ro, ammaeftrargli,fpauentargli,& correggerli  . Sedheu 
deu,quàm multa mefsis,  & quàm pauci operarij . Rogc- 
mus  ergo  dominum  mefsis,  ut  mittat  opcrarios  in  meflem 
fuam . Luca . X . 

j.  Habbiamo  anco  elfempio  daGiefu  Chrifto  nell’hodier- 
«o  Euangelio,  quanto  fuggire  fi  debba  lo  hauere  inuidia  & 
odio  à quelli  che  per  lo  zelo  dell’honore  di  Dio , ripren- 
dono i vitij  & peccati  & cattiue  opere . Onde  egli  fi  parte 
da  quei  prencipi  de’Sacerdoti , & da’Farifei,  che  fi  fdegna- 
rono  & Inebbero  in  odio,  per  ciò  che  fece  nel  tempio  in 
lionore  del  fuo  padre,  & fe  ne  và  in  Bethania  : laqualc  è in-  Bcthania 
terpretata  domus  obedientiz,  nel  domus  aflliftionis  eius,  che  tignili 
due  domus  doni  domini , aut  domus  gratificata  domino  i chi* 
fignifìcando  quei  che  fono  obedienti  àDio,&à  loro  lupe- 
riori  & maggiori,  & quei  che  fono  afflitti  per  li  loro  pecca- 
ti ; & quelli  che  amano  i doni  dello  fpirito  Canto  : & que  Ili 
che  fon  fatti  grati  à Dio  pergratiam  gratum  facicntem. 

A quelli  vi  Chrifto,&  gli  ammaeftra  ; Di  che  ? forfè  di  loi- 
ca ? forfè  difilofofia^  forfè  di  aftrologia  ? non  gii,  magli 
ammaeftra  del  regno  di  Dio . O gran  vergogna  danno  que 
fte  parole  à quelli  predicatori  , che  doue  i popoli  fi  deono 
ammacftrarc  del  regno  di  Dio,  annunciando  eis  vitia  & 
virtutes , pocnam  & gloriam  ; non  predicano  loro  altro  che 
curiofiti,quiftioni, corfide'  Cieli , &cofe  inutili:goden- 
dofi  piu  tollo  di  feguitare  un  gentile  dannato  Ariftotcle* 
che’I  figliuolo  di  Dio  incarnato  Giefu  Chrifto . Non  che  la 
dottrina  di  Ariftotele,  & de  gli  altri  filofofi  (ia  in  tutto  dan 
nabile  ; ma  dico  che  non  è quiui  luogo,  né  tempo  da  predi- 
cami altro  che’l  regno  di  Dio , che  tare  la  volontà  del  pa- 
dre eterno,  che  fuggire  i peccati,  che  non  confentireal 
Diauolo,  Qui  femper  Circuit,  quxrensqùem  deuoret  i. 

Pet.  5.  Dal  quale  vi  liberi , Qui  cumpatrc&fpirito  Canto* 
viuit  &c. 
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PREDICA  IX.  NEL  MERCORDI  DOPO 
lai.  Dominici  di  Qua  re  lima.  fopral’Euan- 
gelio  di  San  Matteo,  àia.  cap. 

N ilio  tempore;  ^cccjfcrunt  ad  lefum  Scriba  & 
SM8|  Tharifei , dicentes  : Andarono  vna  volta  à Chri- 
, -3  gli  Scribi  & Fanfcfdicendogli,-  Magiflerjto 

. Imm  à tefìgnum  ridere  : Maeftro  noi  vogliamo 


vedere  da  te  qualche  legno . Non  dimàdauano  coftoro  da 
CiiriRo  fegni  comuni  di  fanare  ftorpiati,iIluminare  ciechi* 
liberare  indemoniati,&  fimili,dcquali  veduti  n’haueano  tà 
ti  & tantoché  ne  feoppiauano  di  doglia.ma(come  li  ha  in  S. 
Luca  allo  1 1 . ) chiedeuano  legni  del  cielo , & forfè  limili  à 
qlli  di  Moife  al  tépo  di  Fara0ne.Ex0.7-Sc  jn  fequétibus.Nè 
ciò  dimàdauano  per  credere;  ma  per  tentarlo,  &trouarui 
occalìoni  da  calunniarlo. Però  Chrifto  rifpódc  loro,dicen* 
do;  Generano  mala  & adultera fignum  atuerit:  Quella  genera* 
tione  pcruerfa,pe;feguitricc  de’profeti,&  adultera,  idola- 
tra, dimàda  fegru,  cioè  del  ciclo  : Et  fignum  non  dabitur  et, nifi 
fignum  lonx  prcpbetx  : & nò  le  farà  dato  fegno  ; cioè  del  cie- 
Jo,come  ad  indegnità  lòlo  il  legno  di  Giona  profeta, ter- 
reno,come  voi  fiete . Sic  ut  enitn  fuit  lonas  in  retre  Otti  trtbus 
diebus  & tribus  noRibus  : Percioche,fi  come  Giona  fu  nel  ve 
tre  d’nn  pefee  detto  Ceta,tre  giorni  & tre  notti.Ionar.2.  Sic 
erit  filuis  bominis  in  retre  terne  tribus  diebus, & tribus  nofttbus; 
coli  Ilari  il  figliuolo  ddl'huomo  tre  giorni  & tre  notti;cioè 
parte  di  efsi,  nel  vétre  della  terra  ; cioè  neli’infemo,  prima 
che  refulciti  da  morte.  Viri  intuita  furgent  in  die  ludicij  cura 
gelerai  ione  ^.Quelli  della  Città  di  Niniuc  rilblciterdno  cò 
qlb  generatione  al  final  giudicio;  & condemnabtnu  eam : & la 
c ondenneranno  ; cioè  moftreranno,che  liete  degni  di  con 
dennatione.^«wp4r«ife//«'5  egerunt  in  prxdtcatione  Iona  : Per 
cioche  efsi, quantunque  infideli  Afsirij,crcdettero  alla  lem 
plice  & brieue  predica  di  Giona  puro  huomo  & pellegrino, 

& fecero  penitela. Et  ecce plufju.i  lonas  bic:Sc  voi  fedeli  Giu 
dei, no  credete  àqlla  predica, che  è cófermata  cotanti  mi- 
racoli per  lungo  tcpo,&  da  colui,che  è Dio  & huomo,&  di 

noftra 
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noara  natione./^ùw  ^uflri  farge  t in  ludicio  cum  generati  one 
aia  • la  Reina  Sabba^l  cui  regno  è dalla  parte  Adirale^»  u- 
fciterà  nel  final  giudicio  con  quefta  generatione,  & conden 
nabit  eam:&c  la  còdennerà,cioè  inoltrerà  edere  degna  di  co 
dennationcij^MM  uenitàfinibus  terrai  audire fxpientiam  Salamo 
nis  Percioche  ella  come  fi  hi  j.Reg.x.  Quantunq;  & dona, 
& barbara,  venne  dall’vltime  parti  habnabih  della  terra  co 
era  compagnia  & doni,  per  vdire  la  fapienza,  quantunq;  fi- 
nita di  Salomone  puro  huomo,&  figliuolo  di  puro  duomo? 
idolatra  & fornicatore^!  ecce  plufquam  S alcmon  bic  : Et  voi, 
cuantunq;  huomini  & giudei,nó  afeohate  qui  in  voftra  pa- 
tria l’infinita  fapiéza  di  colui,che  e Dio  & huomo, figliuolo 
di  Dio  & di  huomo  ; difeelò  dal  fimo  del  (omino  padre,  ve- 
ro adoratore  di  Dic,amatore  di  caftità,&  fonili.  Dopo  que 
fto  volendo  Chrifto  manifeftare,come  per  la  loro  oftinata 
malitia,farebbono  da  Dio  rifiutati,propofe  loro  vna  tal  pa 
rabola;  dicedo,  Cumimmundusfpiritus  exterit  ab  homine ; qua- 
do  il  maligno  fpirito  òperbattefimo , ò per  penitenza,  lì 
efee  da  qualche  huomo  : ambnlat  per  loca  arida  & in  aejuofa  ; 
Camina  per  luoghi  diflecchi  & lenza  humore  ; cioè  per  li 
peccatori  dilTecchi  di  buone  opere, &fenza  humore  di  gra 
tìa  di  Dio;  Qu&rcns  requiem)  cercando  in  efsi  pacifica  & per- 
petua habitationc.  Et  dice  requiem, cioè  npofo;  pera  oche 
è tanto  l’odio, che  porta  il  Demonio  d gli  huomini, che  per 
hauerelipofeia  cópagni  nell'inferno  ; quado  vi  può  m elsi 
habitare,&  farui  vnacafa  di  fporchezzc  piena  di  peccatagli 
«are  di  trouaruiripofo:meno  curandoli  d’accrelcimeto  di 
r>e'ia,che  gliene  tornerà  al  final  giudiciorà  guila  proprio  di 
allo  inuidio(o,il  quale  nó  lì  curò  che  gli  tulle  cauato  un  oc 
eh  io;  acciò  ne  foffero  cauati  due  àcolui,alquale  banca  inni 
dia.  Seguita  poi  ; Et  non  inuemt  : & nó  vi  troua  pacifica  &<p- 
petua  habitatione,come  fi  credeua.Imperoche  fpeilo  i pec 
rat  ori  tornado  à penitéza,  nó  confenrono  poi  a diabolici» 
incitaméti.Quiui nota, che  fecódo  1 vfo  comune  del  latino 
parlarcmar  che  doueffe  dire,&  nó  inueniés;&  cosi  a punto 
-fi  hà  in  S.Luca  allo  1 1.  intorno  alla  medefima  fenteza  : ma 
«gtiè  da  confiderai, che  nella  (aera  fcrittura,pm 
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al  fenfo,  che  al  diritto  modo  di  parlare . Seguita  poi  l’Euari 
gelio;  l uncdicit,  All’hora  il  Diauolo  non  potendo  hauer 
luogo  in  altro  peccatore  ; dice  tra  fé  Hello , Rjucrcar  in  do- 
mum  mexm  unde  cxiui  : Io  me  ne  tornerò  nella  ca(à  mia , cioè 
nel  peccatore,  donde  mi  fono  ufeito  . Vedete  fratelli  miei, 
quanto  è grande  lamileria  del  peccatore;  poiche'l  Dia- 
nolo se’l  ti  fua  propria  cafa . Et  ueniens , muenit  cam  uacan- 
tm  ; & vencndoui , la  troua  uota  ; cioè  troua  quel  pecca- 
tore ociol’o , & fen/a  buone  opere . Scopa  mandatavi  & or- 
natavi : netta  & ornata  con  le  feope  ; cioè  polito  & ornatq 
di  efteriori  cerimonie,  & Umiliata  fantità . Qnefto  parlarq 
vi  nel  medelimo  modo, che  detto  habbiamo.Percioche  pa 
re  che  dir  douelfe,  & veniens  & inueniens  eam  vacante  &c, 
Vadit  & afliimic  &C.A1  che  lì  può  rilpódèrc  nello  iftelTo  mo 
do  di  prima.Seguita  poi;£r  uadit & affumit fcptè  alias  Jpiritus 
ntquiores fe.Wi  adnnq;  queflo  Diauolo,trouando quel pec-r 
carore, donde  vfeito  s era  in  cotalmodo,&  prende  feco  fef 
te  altri  maligni  fpiriti,  piu  iniqui  & piu  federati  di  lui . Per 
li  (ètte  (piriti, s'intende  qui  l'vniuerlìti  de  peccati.  Onde  % 
Gregorio  parlado  di  Maria  Maddalena , della  quale  dice  % 
iMarco  al  16. Hauer  cauato  Chriito  fette  Demonij.Et  qpi^ 
-per  feptem  dcmones,nilì  vniuerfa  vitia  delìgnantur?  Pari- 
mente, è detto  qui  il  Demonio  tornarli  nel  peccatore  con 
fette  altri  Demonij  maggiori  di  lui , cioè  tétarlo  d’ogni  (òr 
te  di  peccato,  molto  piu  forte  di  prima . Et  intrantes  Inibi- 
tane ibi  ; & vi  là  vna  habitationc  piena  d ogni  bruttura  di 
peccati  ; Etfiuìit  nouifsima  bominis  illins peiora  prioribus.  In 
maniera  che  tal  peccatore  'viene  in  molto  peggiore  (lato 
di  prima . Percioche,come  dicci’ Apoftolo  Pietro  a.  Per, 
a . melius  erat  illis  non  cognofcere  viam  iuftitix,  quii» 
poli  agnitionem  retrorfum  conuerti . Seguita  poi  ChrL. 
(lo  applicando  tal  parabola  ; ftc  crit  generationi  buie  pcfsi - 
mx;  Cofi  intrauerrà  à quella  voflra  pefsima  gencratio- 
ne , dalla  quale  il  Demonio  fi  vfei  in  vn  certo  modo,  quan- 
do vi  fù  data  la  legge  d’vn  folo  Iddio,  nella  quale  creden- 
do voi  in  Chrifto  da  venire,  vi  potcuate  faluare  : & andan- 
do tal  Diauolo  perhabitare  nel  popolo  gentile  idolatro* 
i ne  fari 
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Jierariplaperditionedi  miei  Difcepoli  cauato;  & dinuc*. 
.uo  tornerà  i voi  : li  quali  tremando  lenza  opere  buone,fo- 
Jo  con  quelle  cerimonie  citeriori  & apparente  fantità,  ci 
Jiabiterà  con  ogni  forte  di  peccato,  Se  uerrete  in  molto  pig 
.giore  fiato  di  quello  di  prima , che  vi  fulfe  data  tal  legge  . 
.Onde  elio  Chrillo  dice  in  San  Giouanni  al  1 5.  Si  non  ve- 
*ii (lem , &locutus  fuilTemcis,  peccatum  non  haberent  : 
fcunc  autem  cxcufationem  non  habent  de  peccato  fuo . 
Seguita  l’Euangelio  j ridirne  eo  loquente  ad  turbai  : tra  tanto 
*iiceua  Chrillo  quelle  cofe  à quei  popolo  ; Ecccmatcreius 
tir  fratres  Jlabant  foris  quxrentcs  loqui  ei  : Eccoti  che  venne  la 
madre  & alcuni  Tuoi  parenti,  Se  forfè  fratelli  cugini  da  par- 
te della  madre , I quali  la  fcrittura  chiama  fratelli , che  cer 
cauano  di  parlargli  : Se  non  potendogli , per  le  turbe  cheì 
circondauano , commodamente  accollare  : ui  mandarouo 
( come  fi  ha  in  S.  Marco  al  $.)  Vn’huomo  i chiamarlo  . Et 
quello  è ciò  che  dice  qui  Matth.  Dixit  autem  ei  quiddam  ; il 
quale  gli  dille  : Ecce  mater  tua  & fratres  tui  foris  Jìaut  queren ~ 
tes  tri  Ecco  tua  madre  & tuoi  fratelli , che  t’afpettano  qui 
fuori  .^it  ipfe refpoudens dicenti fibiait > Chrillo  volendogli 
«limollrare  quanto  lìa  maggiore  il  vincolo  dell’amore  Ipi- 
j:ituale,che  del  carnale,  gli  rifpofe:  Qux  e/l  water  meaì  Et 
quifunt  fratresmeit  Qual  e la  madre  mia?  Et  quali  fonoi 
miei  fratelli  ? Etextendens  manum  in  Difcipuìosfuos , dixit  ; ,E 
Rendendo  la  mano  verfo  i fuoi  difcepoli , i quaii  perfètta- 
mente faceuano  la  volontà  di  Dio,dilTe  ; Ecce  mater  mea  tir 
fratres  mei  : Ecco  la  madre  mia , & i fratelli  miei . Nò  niega 
Chrillo  la  madre&  i fratelli , fecondo  la  carne , ma  prepo- 
ne l’amore  fpirituale  al  carnale  : & gli  fa  conofcerc,  che  tut 
ti  quelli  che  fanno  la  uolontà  di  Dio , & lòno  concordi  tra 
loro  in  cariti , lì  fono  fratelli , figliuoli  adottiui  di  Dio , de 
coheredi  di  Chrillo . Però  foggiunge . Quicunque  enmfecr- 
rit  voluucatem  patris  mei , qui  in  carlis  eli  ; percioché  tutti  quel 
li  che  faranno  la  volontà  del  mio  padre  celclliaie  ; ipfe  fra- 
ter  m:us,tir  foror,tir  mater  efi  : quegli  è mio  fratello,&  mia  fo 
rella,&  mia  madre  : come  fe  diceiTe  ; uoi  àncora,  le  volete* 
mi  potete  elfer  fratelli,  forcllc,  Se  madri  &c. 

E 5 Quello 
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Chriflo  Quello  è quanto]  alla  letterale  intelligenza  delfhodier- 
c«me  ftef  no  Euangelio  ; delquale  prima  che  ueniamo  alla  moralità, 
nitr&§tre  Par^eremo  *n  c^e  modo  Chiflo  fi  dice  efl'cre  Rato  tre  gioir 
nòtti  nel  ni  & tre  notti  nel  fepolcro,  ouero  nel  limbo . Effondo  egli 
àpolcro.  morto  il  venerdì  all’horadi  nona , & rifufeitato  la  dome- 
nica mattina  all’aurora.  Diciamo  adunque  (fecondo  A- 
goflino  de  Concor.  Euang.  ) Chriflo  eflere  flato  tre  gior- 
ni tre  notti  nella  fepoltura  à fimiglianza  di  Giona  nel 
ventre  del  Ceto , non  interi  ; ma  parlando  per  finechdo- 
che  : il  che  è quando  fi  piglia  vna  parte  pel  tutto . Et  il  fen* 
fb  di  quella  fentenza  è tale  j cioè  che  Chriflo  fu  nel  fepol- 
cro tre  tempi , i quali  lì  fanno  di  giorno  & di  notte . Per* 
cioche  quella  parte  del  venerdì,  chefunel  fepolcro,  fi  pi- 
glia per  lo  giorno  & per  la  notte  di  efTo  venerai,  il  quale  fi 
fa  di  ventiquattro  hore.  Et  la  notte  della  Domenica  Umil- 
mente fi  piglia  per  la  notte  & per  lo  giorno  di  cfla  dome- 
nica , che  è di  uentiquattro  hore . 11  giorno  del  Sabbato  ui 
• fu  intero  il  di  & la  notte  : & in  tal  modo  propriamente  fo- 
liti  fiamo  di  dire , quando  alcuno  è flato  vna  parte  del  gior 
no,  ancor  minima,  in  qualche  luogo:  cioè  il  tale,  nel  tal 
giorno , (ù  nel  tal  luogo  : ancor  che  poco  fpatio  di  tal  gior- 
no flato  vi  fia . Fu  adunque  Chriflo  nel  fepolcro  40.  hore  , 
cioè  quattro  del  venerdì  14.  del  Sabbato , & 1 a.  della  not- 
te della  domenica. 

Hora  venendo  alla  moralità , debbiamo  confiderare , fis 
non  vogliamo  feguitare  quelli  Farifei  j quanto  col  proisi- 
mo  sgabbiano  da  fuggire  quelle  difsimulationi , maligni* 
tà,&  dupplicità,  che  efsi  vfarono  con  Chriflo.  Onde  il  Sai 
mifla.Pl'al.5.Neq;  habitabit  iuxta  te  malignus,neq;  pcrma 
bunt  infilili  ante  oculos  tuos . Odilli  oés  qui  operàtur  ini- 
quitaté,pedes  oés  qui  loquuntur  mendacium.  Viru  fangui 
num&dolofumabominabiturdominus.  Et  al  PfaL  14.  Ad 
nihilu  deduélus  eli  in  confpedu  eius  malignus . Grande  a- 
dunque  cópafsione  mi  pare  d’un  huomo  malitiofo , il  qua- 
le flà  fempre  fu  le  mondane  aflutie  ò per  ingannare , ò per 
beffare  ; credendoli  per  quello  di  eflere  un  gran  fauio  :Ne- 
iaés  quia  cfl  mifer  & miferabilis,pauper,&  cjecus,&  nudus. 

Apoca* 
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Apoca.? . Priuo  certamente  della  uera  fapienza  di  Dio  ; la 
quale  è tutta  pura  & femplice',  & non  cogitar  malum , non 
caudetfuper  iniqtutatc , ^congaudct  autemueritati  1.  Co— 
rin  1 z.  O uolefle  Iddio,  che  limU  herba  di  maUtia.hauefle 
haùuto  fine  in  quei  Farifei  ; ma  mi  pare  che  fi  fia  tanto  al- 
largata , che  in  qualche  terra  con  difficulti  vi  fi  può  uiuere 
fecondo  Dio, per  le  grandi  malignità  & iniquità  de  gli  huo 
mini . Debbiamo  ancora  confiderai  nell  hodierno  Euan- 
celio  fe  vogliamo  immitare  Gicfu  Chrifto,  quanto  fi  deb- 
ba no  amare  quelli  che  ci  fono  congiunti  con  carità  ilare 
a volontà  di  Dio , pofeia  che  egli  antepone  1 amor  di  que- 
lli. à quello  della  propria  madre . Donde  li  conchiude, che 
tutti  quelli  che  fanno  iluoler 

in  luo^o  di  padre,  & di  madre,  & di  fratelli  : rallegrandoci 
che  Dio  habbia  loro  data  gratia  da  feruirlo,  & fare  fua  vo- 
lontà. Per  contrario  quelli  che  non  fanno  lauolonta  di 
Dio , & fono  oftinati  à far  male  j ancora  che  ci  fiano  tiretti 
parenti,  fe  non  uorranno  ridurfi  à far  bene,  non  debbiamo 
Ere  di  loro  conto  alcuno:  ma  dire  co’l  Profeta , Iniquo* 
odio  habui , & legé  tuarn  dilexi.  Pfal.  1 x 8.  Ma  ohimè  qua- 
to  hoggi  fi  fà  poco  conto  de  buoni  & virtuofi , & fi  eflalta- 
no  i cattiui  & federati . Alche  penfando  un  cattolico  poe- 
ta, efdama  per  doglia  & dice  ; 

Bjpen fendo  à quel  c' hoggi  il  mondo  honora  , 

Terfona  ben  veftita , au  rata  tefla  ; 

Et  nell  andar  hipocrifa  modefla  ; 

,,  dì  doglia  Calma  mia  molto  soccorra  • 

Et  altra  ciò,  che  la  virtute  ancora 
}.  Sia fen\a pregio, & à biafmar C honefla  > , , 

Bontà,  ft  reggia  la  malitia  prefla  ; 

Jd'attriflo  ciò  penfando  ver  Caur  ora.  „■ 

Sprecate  fon  le  menti  cafte  & pie  ; 
jLchi  diuitio  è norma,  & altrui  nota  * 
yen  effaltato  per  piu  torte  vie.  t -i 1 

Qnie'l  duol  par  cb'à  morte  mi  percuota  : 

Er  per  difacerbar  le  pene  mie , 

Di  pianto  intingo  Cvna  e Coltra  gota , 3 
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Ciafamo  fi  vergogna  hoggi  di  fard  parente  de  ’ poueri 
tutto  che  fiano  bt;onij&  ogmuno  vorrebbe  edere  parente 
de'i  icéhi  & favoriti , ancora  che  liano  federati  : quefto  nò} 
è altro  fratelli , falno  che  ne  i membri  Tuoi  & negar  Chri-i 
fto>&  accettare  il  Diauolo.  Chrifto  nonriconofcertamane:. 
per  madre  & fratclli/enon  quei  che  fanno  la  volótà  di  Dioj  1 
& tu  ti  glorierai  di  farti  parente  di  quei  che  fanno  il  voler 
del  Diauolo  ? Non  vedi  che  ciò  facendo, rifiuti  quello, & ac 
cetti  quefto  ? Chi  fauoreggia  i vitiofi  nel  male  ,fi  fa  parte-'. 
Cipe  de’lor  peccati . Et  chi  eiforta  Se  fauoreggia  i buoni  nel. 
bene,  fi  fa  partecipe  de*  loro  beni:  Adlaudem , & glo.&c. 

PREDICA  X.  NEL  GIOVEDÌ  DOPO  t V 
prima  Domenica  di  Quare  lima . Sopra  f Euan- 
gelio  di  Sa  n Matteo . a 1 5 . cap . 

N ilio  tempore  , Egreffits  1 efus,  fectflit  in  parte  t 
Tyri , & Sydonis  . Partendoli  vna  volta  Giefir 
Chrifto , per  l'oftinata  malitia , & inuecchiata’ 
__  _ inuidia  de’ Scribi  AFarifei,  da  quel  popolo 

Fiebreo  ; volendo  al  le  volte , à noftro  elfempio,  dar  luogo» 
Tiro,  Se  all’ira  ;fe  ne  andò  nelle  parti  di  Tiro  & Sidone.  Queftcc-J 
Sidone,  f anadue  Città  nobili , ricche, & potenti  ; porte  nella  terra 
di  promifsione,  vicino  al  monte  Libano,  habitat*  inqùeF 
tempo  da  Cananei  ; de’  quali  (fecondo  Remigio  )TiHo  era 
la  principale  città , & Sidone  il  confinò  verfo  l’ Aquilone . 
Et  quantunqne  i Gentili  fodero  dà  gli  Hebrei,  lècodo  il  co 
mandaméto  di  Dib, cattati  di  terra  di  promifsione  ; non  ne 
furono  mai  però,  p li  peccati  di  efsi  Hebrei , cauati  perfet- 
tamente. Et  cccimulicr  Cananea  à finibus  illis  cgrejjàfr  eccoti 
Concordi  vna  dona  Cananea  vfeita  dà  qlla  contrada  Lu.al  ^.dice  che 
tia  dell’E-  quefta  dona  andò  à trottar  Chrifto  in  vna  cafa,dou  era  en- 
tungclio.  trato  : & quefto  è vero  la  prima  volta , ma  non  edendo  iui 
eflaudita,nel  partirfiche  fé  Chrifto  fe  gli  inttiò  di etro,&  co 
me  feguita  qui,  Clamatiti  dicens  et . chiamò  Chrifto  con  gran 
voce  dicédogli  ; Mifcrcrcmei fili  Dauid.  ò figliuolo  diDauid 
habbi  mifericordia  di  m e.Filiamea  à Demonio  uexatur. la  figli 
‘ uola  mia  è tormentata  dal  demoniotcome  fc  djeede , io  ti 

<-  ' O f*  f priego, 
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|>riego,che  uogli  fanarla.  Hauea  fentito  qfta  donna  di  fama 
di  Chrifto , & come  miracolofamenre  fanaua  qual  fi  uoglia  ’ 
forte  d’infermità . Et.p  qfto  fperaua  indurlo  à fanare  anco 
la  fna  figliuola.^»  no  refpoditei  verbi*. Chrifto  nó  le  diede  ri 
Ipofta  veruna  & ciò,  fi  perche  nó  voleua  allargarfi  cò  opere  J 
miracolofeà  Cetili, lequali  riferbaua  a’fuoi  Difcepoli;  Et  fi 
anco  pche  fapédo  il  fine, che  la  cofa  hauere  doueua,&  come 
ladóna  perfeuererebbe  ne  i prieghi,alpetraua  che  la  fua  di 
«otione  tutta  via  piu  s’accédefle  : Donde  haurebbero  poi  : 
materia  & i Difcepoli  di  eflercitarfi  à cópafsione,  & ella  di 
hauer  piu  caro  tal  beneficio.  Però  fèguita , Et  accedentcs  Di 
fcipuli  eius,  rogabaut  eum  dicentes  : I dilcepoli,  moli  à pietà  à 
tanti  prieghi&  pianti  di  lei,s’accoftarono  à Chrifto  dicen-- 
dogli  ; Dimite eam,  quia  clamatpofi  nos . Ah  Signore,  fiati  rac  * 
comandata  quefta  pouera  d orna , la  quale  ci  viene  pian- 
gendo & gridando  dietro . lpfe  aw.em  refpondensait,  Chrifto 
rilponde  loro  dicendo  : Von  funi  mijfus , nifi  ad  oucs  rjus  pe- 
nerà» r domus  I frati  : io  nó  fono  ftato  mandato  (cioè  m pro- 

Sria  perfona  ) fe  non  per  lo  popolo  di  I fracl , ài  quale  fono : 
ato  & da  mio  padre  prometto, & da  piu  profeti  profetato. 
attilla  venit  & adorauit  eum  dicens  ; La  donna  fentendo  que 
fto  parlare, fi  fece  dauanti,&  rinforzando  i prieghi&  il  pian 
to,gli  dille  ; Domine , adtuua  me . Ah  Signore , aiutami  ; cioè  - 
fanami  la  mia  figliuola.  Douea  la  pouera  madre  patir  mol 
ti  affanni  per  quella  fua  figliuola. Qui  rejpondens  ait : Chrifto 
le  rifpofe,  dicendo  ; T^on  eft  bonum  JnmerepanemfiliorHm,  & • 
vùttere  canibus . Non  è bène  à togliere  il  pane  à figlioli, ^Se- 
darlo ài  cani.  Voleua  dir  Chrifto,  che  eftendo  egli  man- 1 
dato  con  dottrine  & miracoli  al  popolo  Hebreo , i quali 
tra  tutte  le  genti  foli  erano  per  vera  adoratione  d’uno  Id- 
dio adoctiw , figliuoli  di  eflo  Iddio  ; nondoueua  allargarfi 
à far  miracoli  al  popolo  gentile  ; i quali  da  efsi  Hebrei , da’ 
quali  Chrifto  era  difce(ò,erano  riputati  come  cani,e(fendo 
così  intéti  all’idolatria  come  i cani  à corpi  de’morti  anima 
\i~At  illadixit, La  pouera  madre  piena  di  diuotione  accófen  * 
tédo  àqllo  che  Chrifto  le  difTe,r;lpofe,  Etia  Domine,  E vero 
Signore  ; 7^4*  &-  catelli  edunt  de  miat,  qu&cadmt  demenfiv 
«leu  ' demi- 
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dominorum  fuormn.  percioche  i cagnuoli  fi  mangiano  di  qllo 
che  cade  dalla  menfa  de  loro  padroni . Tutte  rejpondens  /e- 
ait  iUi  . All  hora  Giefu  Chriilo , vedendo  la  lua  gran  fe- 
de & diuotione , fatta  già  nota  à Tuoi  Difcepoli , tutti  per- 
ciò commofsi  à compafsione  di  lei , non  la  volile  piu  pro- 
longarc  ; ma  le  dille , 0 mulier  magna  ejifides  tua . O madon 
na  grande  ce  rramente  è la  fede  tua  . Fiat  tibi  fu  ut  vis . Siati 
fatta  la  grana . Et  fonata  efifilia  eius  ex  illa  bora;  Se  in  mante- 
nente la  l'uà  figliuola  fù  liberata  da  tal  Demonio . 

Quello  è quanto  al  letterale  fentimento  dell’hodiemo 
Euangelio  doue  la  fupplicheaol  Cananea,  la  cui  figliola  era 
tormentata  dal  Demonio , dimandando  con  tanta  lolleci- 
tudine  à Chrifto,  che  le  la  liberafie  ; cidàeflempio,  che 
quando  la  nollra  ragione  inferiore,  è feoflà,  follecittata,  & 
agitata  dalla  fenfualità  della  carne  Se  dal  Demonio , al  pec- 
cato hor  della  carne  , hor  dell’auaritia  , hor  dell’odio  , 
lior  dell  inuidia  & fomiglianti  ; uogliamo  con  la  ragione 
fuperiore  ricorrere  à Chrifto , che  voglia  aiutarci , focco- 
rerci , & liberarci  da  tal  incitamento  al  peccato , da  tale  (li 
molo,  darai  tentatione,  & datai  Demonio.  Et  fepure 
Ciefu  Chrifto  non  ci  elTaudirà  coli  rollo;  debbiamo  con 
lei  perfeuerare  ne’prieghi  ; rinforzare  i pianti  .&hauer  fer 
ma  lede,  che’l  moueremo  à compafsione  ; che  s’inchinerà, 
(fe  vedrà  efierci  vtile)al  nollro  volere . Percioche  egli  è Id 
dio  di  cofi  fatta  pietà  Se  mifericordia , che  non  può  non  ef- 
faudire  i giulli  & latiti  prieghi  : & quando  prolunga  il  libe- 
rarci da  tal  pafsione  ; il  fà  egli  accioche  per  mezzo  di  quel 
la  crefciamo  in  merito , in  perfettione , in  patientia , in  lon 
ganimitì , in  humiltà , & in  oratione  : come  chiaramente 
vediamo nell’hodierna Cananea.  Percioche  quantunque 
egli  hauefle  animo  di  clfaudirla’,  non  la  volfe  cofi  torto  ef- 
faudire;  acciò  ella  fe  n’accrefceiTe  di  fede,  à noi  folle  ef- 
fempio  di  perfeueranza  ; & à gli  Apoftoli  ftefsi , che’l  fegui 
uano,  accendimelo  di  compafsione.  I quali  Aportoli  ;fi 
come  allhora  per  li  prieghi , lagrime , & fingulti  di  tal  Ca-' 
natica  fi  molTero  à pietà  di  pregar  Chrifto , che  l’effaudifie  ? 
Coli  fenza  dubbio»  fi  moueranno  hora  à compafsione  di 


/ 


DOPO  LA  I.  DOMEN.  DI  QVARES.  7 f 

noi,  con  pregarlo  che  voglia  liberarci  datai  tentatione: 
Stiamo  pure  noi  forti  à refiftere  al  peccato  ; che  fe  be- 
ne Giefu  Chrifto  ci  lafcerà  affaticare  per  quello  fecco 
mare  nella  battaglia  deimondo,  della  carne,  & del  De- 
monio ; non  ci  lafcerà  però  affogare  in  efTo  : & fe  bene  c’in 
fonderemo  alquanto , finalmente  ci  condurrà  falui  al  por- 
to. Doue  quanto  maggiormente  veduti  ci  fumo  in  peri- 
glio, tanto  negli  renderemo  maggiori  gratie;  cioè  (di- 
chiarando il  predetto  ) che  fe  bene  quei  che  combattono 
virilmente , fono  qualche  fiata  percofsi  & fuperati  dall’an- 
tico ferpente  (lafciando  loro  Dio  alle  volte  la  mano, acciò 
conofcano  la  loro  fragilità,  & fappiano  hauere  compafsio 
ne  al  profsimo)  in  fine  aiutandogli  àrileuare, non  gli  lafce 
rà  morire  in  peccato  mortale.Solo  che  l’huomo  non  fi  ren 
da  vinto  al  Demonio  ; fenza  volere  con  ira  lui  combatte- 
re : ma  piu  tofto  quante  volte c tentato,  voglia  correreal 
peccato , come  il  cane  àbeccharia.  Si  che  fratelli,  fe  per- 
feueraremo  con  la  Cananea  in  pregarlo,  chiamarlo , & a- 
dorarlo,  che  voglia  liberarci  dalpcccatto,  meriterà  in  fi- 
ne ancor  l'anima  noftra  fentire  con  effe  lei,  fìat  tibi  licuc 
vis . Ad  laudem  & gloriam  Patris , & Fiii  j , & Spiritus  Sai- 
di.  Amen 
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N ilio  tempore  : Erat  diesfeflus  ludeorum . JEf- 
fendo  in  quel  tempo  appo  i Giudei  vna  fefta 
chiamata  Pentecofte?  la  quale,  come  vi  difsi  i 
giorni  pafTati,  celebrauano  in  memoria  della 
Te  in  tal  giorno  tù  loro  data  nel  monte  Sina  (ilche 
fune i cinquanta  giorni  dopò  ch’vfcirono  di  Egitto.)  Et 
éfeendit  Iefis  Icrofolimam  : andò  Giefu  Chrifto  in  Gieru- 
falem . Et  ciò,  fi  perche  tutti  i mafehi  de  gli  Hebrei  erano 
obligati  in  tal  fefta  di  reprefentarfi  altempio,  che  là  era; 
& fi  ancora  per  raanifeftare  la  fua  dottrina  alle  gentile  qua 

li  «fogni 
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li dogni intorno  vi  concoreuano  : elTendo  già  venuto  il 
tempo  di  dichiara,  li  al  inondo."  Efl  autem  Ierofolvnis  prò— 
franca p. teina.  In  Gierufalem  vicino  al  tempio,  ui  era  una  pi 
Teina , chiamata  con  vocabolo  greco , Probatica  ; à Proba- 
tori quod  efl  ouis  : perche  là  fi  lauauano  le  peccorc , prima 
che  fi  facrificartero  : Qua  cognonnnabatur  Hebraice  Becfaida  : 
la  qual  pileina  con  vocabolo  Hebreo  era  detta  Betlàida* 
che  vuol  dire  ( per  la  detta  cagione  ) cala  di  pecore  : Quin- 
queporticus  babens , quella  pelchiera  haueua  d’ihtomocin- 
oue  portici  ; affine  che  da  ciafcun  lato  poteflero  i miniftri 
del  tempio  andarci  a la uare  le  peccore,  che  facrificare  vo- 
lcano . 1//  bisiacebat  multitudo  magna  langucntium  . In  quelli 
portici  continuamente  vigiaceua  gran  moltitudine  d’in- 
f erirn  ; exeornm,  claudorum , aridorum;  di  ciechi,  di  florpiati , 
&d  aridi,  ouero  tifici:  Expetiantium aqua viotum  . I quali 
per  binarli , afpetta  uano  che  l’acqua  di  tal  pifeina  folle , fe 
condo  il  folito,  commofla  dall’Angelo . Però  foggiunge, 
^Angelus  antera  domini , fecundùm  tempus , defeendebat  in  pifei- 
vam  , &mouebat  aquam . Percioche  à certi  tempi  dell’anno , 
veniual  Angelo  di  Dio  &motieua  fortemente  tal’acqua: 
Et  qui pnor  defcendijfet  inpifemam  , poflmotionem  aqux  fanus 
jiebat  a quacunj;  detinebatur  infirmitate  .de  colui, che  prima  en 
traua  intalpilcina  dopoché  l’Angelo  l’hauea  molla,  era 
lanato  da  qual  fi  voglia  infermità  c’hauuto  haùefle . E rat  att 
tem  quidam  homo  ibi , triginta  & olio  annos  babens  in  infirmita- 
tefua.  lui  adunque  in  vno  di  que’portici  uicino  tal  pifeina , 
ui  era  uno  infermo  paralitico,  il  quale  (lato  ui  era  trenta  ot 
to  anni  con  tal’infermità  ; afpettando  Tempre  di  efler  fano*.' 
Hune  ergo  cum  vidijjet  Iefus  iacentcm , & cognouiffet  quia  iam 
tnultum  tempus  baberet  ; dicit  e ùGiefii  Chrillo  uedendo  que- 
llo infermo  giacerli  cosi  milèrabilmente , &lapendo  che 
ui  era  flato  gran  tempo  j mofio  àcompafsione,  gli  dille. 
Vis  fanus  fieri  ? vuoi  tu  guarire  di  cotella  infermità  ? R efpon- 
dit  ei  languidus  : 1 infermo  gli  rilpo  fe  ; Domine  hominem  non  ha 
beo , vt  cum  turbata  fuerit  aqua  mittat  me  inpifeinam . Signore 
io  non  hò  alcuno , che  quando  l’acqua  é morta  dall’Angela, 
■ni  porti  alla  pifeina . Dum  enirp  venia  ego  ; Percioche.  men- 

tre  ui 
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tre  ui  uengo  io , il  quale  per  la  graue  infermità  non  poffo 
così  tqfto  giungerai , Mius  ante  me  defeeudit ; Alcun’altro, 
il  quale  è più  forte  di  me,  ò hà  chi  ce'l  porti,  ui  entra  prima 
di  me , & io  mi  rimango  pur  come  prima  ii  fermo . Dixit  ei 
Icfus . Giefu  Chrifto  uedendo  lafua  molta  impotenza,  la 
Tua  lunga  infermità,  & la  fua  buona  uolontà^  gran  difio  di 
efler  fano,  moffo  tutto  à compafsione  gli  ditte  ; Surge,  folle  Gr.bito> 
grabatum  tuum  & ambula.  Lieuati  sù,  togli  il  tuo  grabato  (ij 
quale  era  un  certo  letticcllo  da  infermi)  Oc  uatti  con  Dio  fa 
no  & faluo . Et  fiat  ira  fanusfattus  ejl  homo  . Et  immantenen- 
te che  Chrifto  gli  ditte  quefte  parole , quello  infermo  fu  li- 
berato Et  fuftulit  grabatum  fuum  & ambii  tubai . Et  lì  prefe , 
fecondo  il  comandamentodi  Chrifto,  il  fuo  grabato,&  ca- 
minaua . Eroi  autem  Sabbatum  in  illa  die  . Coietto  fu  nel  gior^- 
no  del  .Sabbaco  : nel  quale  t>s>n  era  lec  ito  à gli  Hebrei  di  fa 
re  opere  maùOalij  però  feguitaj  Diceb^ntergo  ludxi  illi  qui  fa- 
nus  fattusfuer.it.  l,Gind§i  uedendo  coftui  portare  tal  gra- 
dato ,&  credendofi  che  facefle  coatta  ia  Jor  legge,laquale 
ofleruauano  folo  letteralmente,  lenza  fano  inrendiméto  di 
cfla,  gli  ditterò  con  parole' altiere  & afpre  : Sabbatum  efi,  non 
licer  tibi  1 oliere  grabatum  tuum  : Hoggi  c il  fabbato,non  ti  è le 
cito  portare  cotefto  grabato . Rjjpondif  eis.  Qtii  me  famim  fe- 
di, ille  inibì  dixit,  folle  grabatum  tuum  & ambula, . Quelppufy- 
retto  rifpofettorojcolui  che  m’bà  fanato , mi  hà  detto,  che 
mi  prenda  il  mio  grabato, & me  ne  uada . luterrogauerunt  er 
go  eum  ; Quis  efi  illehomo,  qui  dixit  tibi,  folle  grabatum  tuum  &" 
a mbnla ? Coloro  riputando  tal  comandaméto  profano  & co 
tra  la  legge , & concepédone  un  certo  odiouerfo  colui  che 
gl 1 haueua  ciò  detto, gli  dittero . Chi  è quegli,  che  ti  hàciò 
detto  ? lsauttqui  fanus  fuexat  effettui  jicfcicbat  quis  ejjct.  Quel 
pouerino.efsédo  ftato  trenta  otto  anni  infermo,  nó  làpeua 
chi  Chrifto  fi  tutte . icfus  autem  declinauit  à turba  conflituta  in 
loco.  Giefu. Chrifto,fatto  che  hebbe  tal  miracolo, uolendoci 
dar  eflempio  di  fuggi  re  nelle  buone  opere  la  uanaglona  8c 
Ì applaufo  de  gli  huomini,&  ancora  di  fuggire  alle  uolte  cp 
loro  che  ne  cercano  di  calumniare.  (Perciochenò  ui  fareb 
bono  ne  de  gli  uniate  de  gli  altri!  cot al  facto  màcat  i)  cautji 
• nidi  ' mente 
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mente  fi  cefsò  dalle  turbe , che  in  tal  luogo , per  vedere  tal 
fatto , adunate  fi  erano . Toftea  inuenit  euml efus  in  tempio , & 
dixit  illi . Tornando  pofcia  Giefu  Chrifto , quando  gli  par» 
uc  opportuno , nel  tempio  ; ui  trouò colui  che  guarito  ha- 
iiea  . il  quale  forfè  riconofccndo  tal  beneficio  da  Dio , era 
ito  a dargliene  gratic  nel  tempio.  Acoftui  adunque  dan-* 
do  Giefu  Chrifto  buoni  configli  ,&  facendogli  conofcere . 
che  quel  male  che  tanto  tempo  hauuto  hauea , gli  era  ac* 
caduto  per  qualche  fuo  peccato , gli  difle  ; Ecce fanus  faftut 
ts , iam  ampli us  noli  peccare , ne  deter  ius  tibi  aliquid  continuaci 
Ecco  che  lei  fatto  fimo  ; non  uolere  hormai  piu  peccarc,ac 
ciò  non  ti  fucceda  poi  qualche  male  peggiore.  *Abtjt  die  boi* 
mo,  & nunciauit  Iudeis  . (juia  l efus  effettui  fecit.cum  Januw. 
Quel  poueretto , fatto  già  tutto  contento  di  hauer  ueduto 
& conofciuto  Giefu  Chrifto  ; credendofipcr  cotal  guifa  di 
lionorarlo  ; nè  fapendo  altramente  che  i Farifci  l’haaeflero 
in  odio , fe  n’andò  femplicemente  à dir  lóro  ,i  quali ; prima 
nò  n’hauea  faputo  dar  conto,che  col  ui  che  guarito  f hauea, 
«ra  Giefu  Chrifto  Nazareno . Quella  è la  lèmplice  hiftoria 
dell’hodierno  Euang.  Volendoui  hora  parlare  del  fuo  fen- 
fòmiftico  & fpirituale,  la  detta  pifcina(comeuoglionoi 
fanti  dottori  ) figuraua  il  fanto  battefimo , con  tutte  le  fue 
conditiom . Onde  fi  come  la  uirtù  di  quella  pefchiera  do- 
nata da  Dio,  fu  per  l’Angelo  fuo  deerti  tempi  manifeftata 
;dgli  Hebrei  : cosi  Iddio  ài  profeti  (il  che  fàmedefima- 
niente  per  l’Angelica  illuminatione,)  fi  degnò  di  tiuelare  il 
battefimo  dell’acqua  . & fi  comein  tal  pifeina  fi  ritrouaua- 
no  tre  cofe  ; ciò  è il  fan^ue  de  gli  animali»che  s’offeriuana; 
l’infermo  che  ui  sì  imniergeua  ;&  l’acqua  che  contenda* 
così  fono  tre  forti  dibattefmo,fcilicct  fanguinis,:flami- 
nis , & fluminis . ideft  aqua: . & llcome  tafacqua  non  hauc- 
ua  alcuna  uirtù  Ce  l’Angelo  nonuiene  àcommouerla  ; co 
sì  il  battefimo  , fe  Chrifto  non  ueniua  àdare  tal  uirtute 
all  acque . & fi  come  quella  pifeina  fanaua  tutte  1 infermità 
■del  corpo;  cosi  il  battefimo  lana  tutte  quelle  dell  anima. 
<&  fi  come  in  quella  pileina , ouero  uiuaio , lì  fanaua  uno  fo 
« * lo,ciò  è il  primo  che  ui  entraua  ; cosi  ill?iattefino  una  uolta 
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{blamente  lana  l’huomo  : non  elTendo  già  lecito  di  più  rino 
uarlo,&  fi  come  tal  pifcina  hauca  cinque  portici;  cosi  di  cin 
quc  forti  d’huomini  uengono  al  battefimo  : Alcuni  feda- 
mente , come , i falfi  Ciudei  : Alcuni  per  lauarfi  dal  pecca- 
to originale , come  fono  i fanciulli  : Alcuni  per  lauarfi  dal- 
l’originale & attuale  infieme , come  quei  che  fono  di  ere. 
feiutaetd,  Alcuni  per  incorporarfi  nella  fanta  chiefa,  co- 
me fù  la  Vergine  Maria , & fan  Giouanni  Battifta . Il  quin 
to  fùfoIoChrifto,  per  fantificare  le  acque  . & fi  come  dice- 
ua  quello  infermo.  Non  hò alcuno  che  mi  immerga  nella 
pifcina , quando  l'acqua  è commofla  dall'Angelo  ; così  niu 
ho  da  fe  lidio  fi  può  battezzare.  Vltimaméte.fi  come  gl’io 
termi  tre  uolte  ( per  quanto  dicono)s’immergeuano  in  tal 
pifcina , così  nel  battefimo  s immergono  nel  nome  del  Pa- 
dre, del  Figliuolo,  & del  Spirito  Santo.  Harc  fcrè  omnia 

Varratus:  . 

Volendone  ancora  parlare  moralmente . Quello  infer- 
mo corporalmente,  ciraprefenta  il  peccatore  , infermo 
Ipiritualmentc  nel  peccato . Il  quale , quando  C brillo  con 
interna  inlpiratione  gli  dice , che  fi  lieui  dal  peccato , & fi 
fani  da  tal  infermità;  dee  dire  conDauidnel  Pfal.é. Mifere 
re  mei  domine,  quonià  infirmus  funi.  &c.  Item  al  Pfal.  40. 
Sana  animam  meam,  quia  peccaui  tibi . & humiliarfi  a Dio: 
pregandolo  che  uoglia  lanario  : allegandogli  altresì  con 
l’infermo  di  quella  mattina  come  non  può  da  fe  lidio , per 
la  grauezza  del  peccato,  & per  la  gratia  giultamente  fot- 
trattagli,  rileuarfi . & dapoi  che  è fanato , dee  incontcncn- 
te,  prendere  il  grabato  delle  buone  opere  .&  fe  di  ciò  tulle 
da  gli  huomini  beflfatto  ; & dettogli  che  uoglia  darli  buon 
tempo  ; dee  dire  tra  fellelfo , colui  che  mihà  liberato  dal 
peccato,  mi  ha  detto  & per  fe  medelìmo,  & per  gli  Apollo 
li  fuoi,  che  operi  bene . Perciochc  la  fede  fenza  le  opere 
non  valle  nulla.taco.z.  Et  fe’l  Demonio  gli  parlate  nell’o- 
recchie,  dicendogli  che  fi  dia  buon  tempo  mentre  che  è. 
giouane , & che  poi  haurà  tempo  aliai  da  far  penitenza,dee  - 
dire,  coluichemi  hà  guarito,  detto  mi  hàche  operi  bene, 

• mentre  che  pollo  :pcrcioche  nonhò  cortezza  del  uiuet; 

-io;  » . mio. 
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mio  , Màtt  .14.  Et  dee , con  elfempio  di  colui  che  fhi 
guarito,  fcparandofi  dalleturbede  gli huomini, 8c dalle 
male  compagnie , andarfene  al  tempio  del  cuor  Tuo  ; pen- 
ando à i grandi  benefici j che  Dio  gli  ha  tatti  ; con  hauerlo 
fanato  dà  fi  lunga,  graue,  & mortifera  infermità  del  pec- 
cato . Per  lo  quale  non  ballando  à fodisfargli  Angelo  alcu- 
no , non  Archangelo  &c.  ha  bifognato  che  elfo  figliuol  di 
Dio  fia  difccfo  dal  feno  del  fommo  padre , & humiliatofi  à 
patir  fame, fete,&  fimili:&  in  fine  ad  elTere  crocifilfo  & mor 
to,  ò pure  dee  andare  con  l'hodierno  infermo  al  tempio 
ftelTo  materiale,  à rendergli  gratie,  à lodarlo,  honorarlo,& 
predicarlo  : inducendo  ancora  gli  altri  fimili  infermi  nel 
peccato , à fanarfi  da  quello.  In  nomine  patris,&  filij,&  fpi- 
ritusfan&i.  Amen. 

r"  * ‘ >J  •'  * '•  *'  1 IV  > A *.  fVlb 

2fel  S abbato  dopo  la  prima  Domenica  di  Quarejima , percioebe  fi 
legge  il  mede  fimo  Euangelio,  che  corre  la  feguente  Domenica  fi 
potrà  far  la  predica , onero  di  ejfa  Domenica , onero  di  qualche 
altramateria  come  piu  parerà  conuencuolc  algiudiciofoTre - 
dicatore  . 


PREDICA  XII.  NELLA  II.  DOMENICA 
di  Quarefima . Sopra  l’Euangelio  di  San 
Matteo  à 17.  cap. 

ilio  tempore  : ^ f/fumpfit  lefus  Vetrum , & la - 
cobum  , & Ioannem  fratrem  eius&c.  Hauendo 
Giefu  Chrifto  in  quel  tempo  narrato  àgli  Apo 
Itoli,  come  doueano  andare  in  Gierufalem, & 
: da  Scribi  & Ferifei  & Miniftri  del  Diauolo,  accu 
fato,  condannato , beffato,  battuto,  crocififTo  & morto  ; Ec 
poi  nel  terzo  giorno  rifufeitarebbe  : udendogli  per  cotal 
modo  pian  piano  animare  à ftar  forti  à quel  tempo  ( Minus 
enim  Iacula  feriunr,  quae  preuideatur)  & conofcendoli  tue 
ta  uolta  ancora  timidi  & imperfetti,  volle  ancor  quella  mat 
tinamoftrar  loro  alquanti  beni  della  celeftepatria;  mo- 
(trandofi  loro  nel  corpo  gloriofo,  acciò  non  ricufaiìero  poi 
• ■ difof- 
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•dl’foftèrire  per  lui  qiial  fi  uoglia  forte  di  torméto&  di  mor 
•te.  Percioclie  fono  i beni  della  celefte  patria  di  cosi  fatta  na 
tura,  che  chi  unauoltaligufta,  riputa  poi  tutti  i beni  di 
quello  mondo  per  uilifsimoftcrco  ; dicendo  con  Paolo; 
Omnia  arbitror  utftercora,utChriftulucrifaciam.  Philip. 
j.Etdifprezza  qual  li  uoglia  forte  di  martirio  & di  morte; 
dicendo  co  l mcdelimo  Paolo;  Exiftimo,  quòd  non  funt  có 
dignarpa  fsiones  huiusteinporis  adfuturamgloriam,  qua: 
-reuelabiturinnobis.Rom.8.  Hora  entriamone!  tefto  del- 
l’Euangelio:  Vofl  dies  fex  affumpfit  lefusTctrum , laccbum , 
& ioannemfratrem  eius  : Dopò  i fei  giorni  dalle  cole  predet 
te  nel  tefto  delfEuàgelio,prefe  fcco  Chrifto  Pietro, Giaco- 
mo ,&Giouini  Euigelifta  fratello  di  effo  Giacomo,  come 
piu  fuoi  famigliar!' , & piu  perletti  & piu  atti  de  gli  altri  à ql 
che  faruolea  (onde  Paolo  al  li  Galati  al  2.  capo,  i chiamò 
colonne  fra  gli  al  tri  Apoftoli  ) Et  duxit  illos  in  monttm  excel - 
fiorr,  Et  li  menò  in  un'alto  monte  (il  qual  dicono  elTereil 
monte  Tabor  ) Seorfum , in  un  1 uogo  rimot  o,che  gli  piace- 
ua  : i dinotare  ( dice  Lira  ) che  i contemplatali  deono  elle 
refeparati  dal  tumulto  de'fecolari  : Et  per  qucfto,quado  vi 
pare  che  alcuno  predicatore  nò  fia  con  elio  voi  molto  do- 
meftico>non  ve  ne  dobbiate  marauigliare  : pcrcioche  pro- 

friaméte  l'ufficio  fuo  è di  ritirarfi  lpclTe  uoltc  folitario  al- 
oratione,  & allo  ftudio  delle  làcre  lcttere.Seguita  poi  l’E- 
uangelio: Et  transfiguratus  ejl  ante eos . Tronatochc  hebbe 
Chrifto  in  quel  mòte  vn  luogo  atro, che  gli  piacque; li  traf- 
figurò  auanti  loro:  cioè  fi  mutò  di  coJore,cosi  nel  corposo 
me  ne’veftiméti . Però  feguita , Et refplendmt faties  eius  ftcut 
fol  : Et  refendette  la  fua  faccia  à fomiglianza  del  fòle:  Fe- 
fiimenta  eius  fatta,  funt  alba  funt  vix  : Et  le  fue  uefte  apparue- 
ro  bianche  limili  alla  neue.  Et  ecce  apparvermt  ilhs  TtJayfes 
& Helias  curii  eo  loifuentes  : Et  fubito  apparirono  quiui  Moi- 
(c  & Helia , che  parlauano  con  Giefu  Ch'ifto  del  gran  fat- 
to (come  li  ha  in  San  Luca  al  9.)  che  patir  doueua  di  fua 
pafsione  in  Gerufalem . E/fpondens  auterh  Vetrus  dixit  ad 
Iefum ; Domine , boninn  efl  nos  hic  effe.  Si  -risy  faciamus  bte 
ùria  tabcniacula  ; cibi  unum , Moifi  ww JG  Hthfi  mum.  ■' 

.Hiot.ii  F Pietro 
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Pietro  fatto  tutto  ftupido  pertanta  gloria,  che  ueduto  ha- 
uea  in  Chrifto  ; gli  dille,  ò Signore,  & che  luogo  è egli  que- 
llo ? Se  ti  piace,  facciamo  qui  tre  tabernacoli , doue  ci  ftia- 
mo  : vno  per  te,  vno  per  Moife,  & vno  per  Helia.  Intende» 
do  forfè  Pietro  di  ftarlì  egli  in  quello  di  Chrifto  inficine  có 
elfo  lui.  Ma  come  dice  S.  Luca,  elTendo  fatto  fuori  di  fe,uó 
fapeua  egli  fteflo  ciò  che  fi  dicea.  adirne  eo  loquente,ecce  nu- 
be* lucida  obtmbrauit  cos.  Mentre  diceua  Pietro  quelle  paro 
le  ; eccoti  vna  rilplendéte  nube,che  li  circondò . Et  ciò  era 
lo  Ipirito  fanto  in  cotal  figura  apparente.Er  ecceuo.x  de  nube 
dicens : & eccoti  che  di  tal  nube  fentono  ufeire  una  uoce  (& 
quella  era  del  padre  eterno  riprefentata  loro  p mezzo  de 
gli  Angeli  ) dicendo  di  elfo  Chrifto , Hic  eflfilius  meus  dite - 
itus  : Quello  è il  mio  caro,  naturale , coeterno , & unico  fi- 
gliuolo : In  quo  mibi  bene  complacui  : Neiquale  bene  mi  fono 
compiaciuto  di  compire  il  mifterio  dell’humana  redétio- 
nc  ; Ipfum  audite  : Elio  adunque  afcoItate,ubidice,  & hono- 
ratc  ; come  fuppremo,fingolare,&  vnico  maeftro.  Vtpote-, 
qui  eli  uia,ueritas,&  uita  : uia  in  prxceptis,  ucritas  in  prò* 
mifsis,  & uita  in  premio . Et  audientes  Difcipult , cecideruntin 
foriera Juam , & timucrtmt  ualde . Afcoltando  i Difcepoli  tal 
uoce , nè  potendo  fhumana  fragilità  fopportare  la  uoce  de 
gloria  diuina  ; caddero  tutti  boccone , & hebbero  gran  ti- 
more . Et  accéftt  lefus  , & tetigit  eosy  dixitque  ets . Giclu  Chri 
Ho,  hauendo  loro  compalsione,  fi  vi  andò,  & gli  toccò , di-* 
cendo  ; Surgite , & nolitetimere  : Leuateui  sù , & non  Riab- 
biate paura . Leuantes  autem  oculos  neminem  uideruntjiift  folutn 
lefum . Quelli  alzando  siigli  occhi  : non  uiddero  altro , che 
Giefu  Chrifto  : elTendo  già  difpa  ruta  la  nube,  fermatati  la 
uoce,  & partitifi  Moife  & Helia.  Et  dcfcendenùbits  itlis  demo 1» 
te,  pracepit  eis  lefus  dicens  ; Et  feendendo  Gicfu  Chrifto  con 
efsi  Dilccpoli  di  tal  monte , polcia  che  hebbe  compiuto  iJ 
mifterio  à che  andato  era  ; comandò  loro  dicendo  ; T^emi- 
ni  di  xeritis  uifionem,  donec  filius  bominis  à mortuis  refurgat: 
Non  uogliate  ad  alcnno  dire  quefta  uifione , fin  che  con  la 
medefima  gloria  non  farò  rifufeitato  da  morte  .iTemeua 
Giefu  Chrifto,  chcfcntcndo  alcuni  tal  mirabile  tràsfigu-* 

. i'f  l~  ratione 
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ratione  & gloriofa  apparinone  di  fuo  corpo,  non  fi  fodero 
poi  al  tempo  della  fua  pafsione  fcandalizati  ; uedcndolo 
così  ignominiofamente  patire  .Et  come  che  egli  fino  dalla 
fuaconcettione  Tempre  hauelTe  hauutanell’anima  tal  glo- 
ria ; nientedimeno , fù  per  diuina  difpenfatione  fatto  ; che 
acciò  folte  pafsibile  per  compire  il  mifterio  dell’humanà  re 
dentione , non  ridondafe  nel fuo  corpo , eccetto  in  quella 
trasfiguratione . Et  ciò,  sì  per  inoltrare  à gli  Apoftoli  la  glo 
ria  de  i corpi  de  gli  eletti  rifufeitati,  & parimente  per  cota! 
modo  animargli  (com’è  detto)  al  morire  uolontieri  per 
lui,  & fi  ancora,  acciò  più  elficacemente  teftificaftero  & pre 
dicalTero  la  fua  diuinità . _ j . 

Quella  è la  hilloria  dell’hodiemo  Euangelio,  tutto  ripie 
no  digloriofi,  fpirituali,  &contemplatiui  mifterij/de’qua- 
li,  à gloria  del  padre , del  figliuolo , & dello  fpirito  fanto  ( i 
quali  tutti  fi  riprefentano  m tal  mifterio  j il  padre  in  uoce 
terribile,  il  figliuolo  in  carne  gloriofa , & lo  fpirito  fanto  in 
nube  lucida  ) intendo  parlami  ftamanc . Et  quantunque  le 
cofe  fpirituali  non  lì  portano  cosi  facilmente  narrare,  come 
li portono fentire  ( fecondo  che teftifica  Paulo,  dicendo; 
Audiui  arcana  uerba , quxnon  licethomini  loqui  2.  Cor. 
ti.)  Nientedimeno  ne  diremo  quel  tanto,  chea  Dio , per 
foa  bontà,  piacerà  miniftrarci . A uoi  s’appartiene  di  darmi 
quella  grata  audienza , che  à tali  cofe  s’acconuiene . 

• Poli  dies  fex  affumpfit  Iefus  &c.  I fei  giorni , che  flette 
Chrifto  in  partibus  Cefare*  Phylippi  ; lignificano , che  pri 
ma  che  l’huomo  fi  dia  alla  uita  contemplatila , della  quale 
intendo  parlami  sù  le  fterte  parole  del  prefentc  Euangelo , 
bifogna  che  s efferati  nell’attiua  ; come  ben  fù  figurato  nel 
Genefi  al  ÌM  i.capo  : Vbi  Deus,fex  diebuscreauit  ccelù  Se 
tferram , & omnià  qux  in  eis  funt  : & feptimo  die  requieuit 
Obomni  opere,  quod  patrarat . Percioche  non  potrebbe 
altrimenti,  per  le  necefsità  che  noftra  natura  richiede,man 
tenerli  nellefler  fuo.  Peròilfapientifsimo  Iddio,  prima 
dhe  cr  eaffe  l’huomo , creò  tutte  le  cofe  che  antiuedeua  ef- 

fergli  àbifogno.  La  falita  poi  di  Chrifto  in  quel  monte  ? fi- 

gnifica,che  quei  che  uogliono  far  frutto  nella  uita  contcm- 
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platinatogli?  che  ripartano  dalle  co fe  terrene  àbafle  di 
quello  mondò,**  fagliano  à contemplare  le  celefti  & fpiri- 
turni  ;d.cendo  con  Paolo  Phylipp.j.  Noftra  auté conuerfii 
tio  in  cedis  eft . Item  Hebr.  i $■  Non  habeinus  hic  manen- 
tem  ciuitaté,fedfuturani  inquirfipus.  Della  quale  Città  di 
ce  il  Profeta  Pfal.  86.  Quim  gloriola  dida  funt  de  te  dui- 
tas  dei . Mena  Chr  irto  gli  Apoftoli  in  luogo  rimoto , figni-> 
ficando.che  bifogno  è a i cótempJatiui,  appartarli  dalle  tur 
be&  romori  del  mòdo.  Menane  feco  pochi  ; percioche  po 
chi  fono  coloro , che  fe  guano  la  contemplatione  : ma  folo. 
vi  mena  Pietro , il  quale  tra  gli  altri  hebbe  la  preminenti 
della  fede  ; à fignitìcarci,  che  in  tale  ftato  bifogna  farui  fruc 
to  p;  incipalméte  con  la  fede.  C^nia  fine  fide  impofsibile  eft 
piacere  Deo . Hebr.  1 1.  Ma  per  che  ( com’è  detto ) la  fede- 
fen^a  le  opere  è morta;  per  quello  vi  mena  anco  Giacomo:* 
al  quale,  tra  gli  altri,  fono  attribuite  le  buone  opere  ; effen, 
do  fiato  il  primo  tra  gli  Apolidi  à foftènere  il  gloriofò  mar. 
tirio.  Et  pcioche  tra  le  buone  opere,  primieraméte  rifplé-t 
de  la  lantilsim  a callità  ; dicendo  S.  Gregorio  nell’honaelia; 
d un  cótelfore  pontefice  ; Nec  caftitas  ergo  magna  eft  finCì 
bono  opere, nec  bonu  opus  eli  aliquicffine  caftitate.Vi  me-» 
na  ancor  Giouini,il  quale  hebbe  Ira  gii  altri  la  preminenza 
della  verginità.  Relpknduit facies emsficut  fol,  ueftiméta 
eius  fada  funt  alba  lìcut  uix.Pcr  la  faccia  di  Chrifto,s’intea 
delafua  diuinità,&per  le  uefti,  la  fua  human  ita  lignifi- 
cando che  nelfuno  & nell’altro  conuicnche’l  contempla-, 
tiuo  lì  eiferciti . Et  fi  come  motlra  Chrifto  à gli  Apoftolitla 
lua gloria,  così  à coloro  che  entrano  nella  contemplano- 
nc  mollra  grandi  gaudi  fpirituali  : di  maniera  che  alcuni  ne 
vengono  alle  uolte  in  eftafi, àfono  follcuati  nell’aria, qua- 
le poca  quitità  fopra  la  terra,  come  fi  legge  del  Dottor  Ara. 
gelo  ; quale  fino  all’altezza  de  gli  arbori  ; come  fi  narra  di, 
S.  Francelco,  & quale  fino  al  terzo  cielo, com’é  fcritto  di  S. 
Paolo . Apparue  in  tale  trasfiguratione  Moifc  dattor  delibi 
lc£Sc>àhgnificare,che  fa  medierò  à i cótéplatiui,  d’ollcrtia 
re  i diuini  precetti.Apparueui  anco  Helia,ch  e interpretato 
zelatore  di  Dio,  figmficando , che  biiògna  nello  ftato  della 
- • , 1 ‘conteir.- 
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contemplatone  , eftere  ardente  dell’honore  di  Dio,  & di 

J|uanco  al  dinino  culto  &giufticia  fi  conuienc.  Parlano  Moi 
e Se  Helia  con  Giefu  Chrfto  del  gran  fatto  di  fua  pafsione  » 
dandoci  ad  incendere  che  in  ella  bi  fogna  dello  darò  della 
contemplatone  c(Tercitarfi;&  di  efià  ragionare;  nó  di  guer 
re, non  di  fauole , non  di  vaniti, non  di  ricchezze  téporali , 
non  di  nobil  città,non  di  forti  rocche,&  fimili.  Parlandoci 
aft'abilmcntejnon  difputando,non  contendédo,non  ingiu- 
riando, & fomiglianti.Pietro  dice , Bonnm  eft  nos  hic  elle: 
lignificandole  buono  è l’elfere  in  quello  llato  della  con- 
templationejdella  quale  diceChrifto  à Marta, facendo  có- 
paratione  tra  la  uita  attiua,&  la  contemplarla  ; Maria  opti 
mam  parte  elegit,qua:  non  auferetur  ab  ea  Lu.  i o.  Oltra  di 
quefto(quantunq;  fatto  fuor  di  fe  non  fapefle  ciò  che  dirfi) 
uoleua  che  là  fi  facclfe  per  ciafcuno  di  lorovn  tabernacolo! 
dinotando,  che  quelli  che  uogliono  far  frutto  nella  conté- 
platione,deono  ftabilirfi  la  mente  à ftar  fermi;  non  uolédo 
per  ogni  minima  contrarietà  mutar  luogo;&  che  dcono  au 
co  cercare  di  Ilare  in  luoghi  poueri,diuoti,&  femplici. Di- 
ce ancor  Pietro  à Giefu  Chrillo;facciamo;  & non  dice  che’! 
facccia  egli  lolo;dimollrando,che  i contemplatili! , che  ui- 
uono  in  congregatone;  deono  quandoui  occorre  qualche 
facenda  del  conuento,tutti  cóuenirui  ; fenzafpettare  l’uno 
che’l  faccia  l’altro.  Li  circonda  la  nube  lucida,  nella  qual 
forma  uenne  lo  Ipirito  fanto;  per  lignificare, che  re2gcndo 
fi  icontemplatiui  nel  detto  modo.lofpirito  fanto  li  circon 
da  Se  uifita;  riempiendogli  di  chiaro  lume  delle  di uine  co- 
le . Sentono  di  tal  nube  la  uoce  del  padre,  che  dice  ; Hic 
eft  filius  meus  dileólus  Sec.  Percioche  il  padre , per  lo  Spi- 
rito Santo  gli  infegna,che  ogni  Hutto  nella  uita  contem- 
platila bifogna  farlo  per  mezzo  del  fuo  figliuolo  Giefu 
Chrifto  • Onde  egli  per  fe  delio  dice  in  Giouan.al  i 5.  Sire 
me  nihil  poteftis  lacere . I Difcepoli  rutti  fpauentati  cad- 
dero boccone, fignificando,  che  bifogna  nella  uita  conrenr 
platiua  humiliarfi,&  hauer  timore  di  Dio.Giefu  Chrifto  gl* 
tocca, dicendo  loro,  che  fi  leuaflero  lufo  : i lignificarci, che 
lcì  contemplatiuo  alle  uolte  per  l’humana  fragilità  pyp 
ci-  F j cade 
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cade  in  peccato  ; bifogna  betjé  che  fi  rilieui , ma  per  mezà 
zo  di  Giefu  Chrifto . 1 difcepoli  al/.ando  gli  occhi  non uide 
ro  altro, che  Giefu  Chrifto,  ligniHcido,che  nello  flato  del- 
la cóteplatione  bilògna  haucr  Tempre  auanti  gli  occhi  Gie 
fu  Chrifto,  per  noi  beffato,fcbernito,battuto,  crocifìffo,& 
morto.  Et  defcendentibus  illis  de  monte  &c.  Compiuto 
già  quello  mifterio  della  trasfiguratione>&  calandofi  Giefu 
Chrifto  con  Tuoi  Difcepoli  di  quel  monte  ; commandò  lo- 
ro,che  mentre  egli  non  tulle  da  morte  & immortale, & glo 
riofo  rifufcitato , à niuno  riuelaflero  tal  ueduta  : per  darci 
ad  intendere, che  le  grandi  riuelationi  & conofcimenti,che 
fi  hanno  nella  contemplatione,  non  bifogna  adaltri'mani- 
feftargli , che  à perlòne  capaci  & perfette  : acciò  non  liano 
& deri  fe  & beffate , infieme  con  quello  che  la  rileua . Però 
dice  Giefu  Chrifto.Matt.7.  Nolite  famftum  dare  canibus, 
neq;  mittatis  Margaritas  yeftras  ante  porcos,  ne  forte  con 
culccntcaspedibus  fuis,  & canesconucrlì  dirumpant  vos. 
Fratelli , quella  terribil  veduta  & trasfigurationc  di  Giefu 
Chrifto  non  fu  fatta  lòlo  per  quegli  Apolidi , cheprefenti 
vi  furono; pcrcioche  gli  altri  Apoftoli,  che  non  vi  li  trouc* 
rono , haurebbono  forfè  hauuto  qualche  caufa  di  lamen- 
tai ; perhauer  tutti  per  amor  fuo,  il  tutto  abandonato. 
Matt.19.Ma  fu  fatta  ancora  per  quelli,che  non  vi  fitroua- 
rono  ; acciò  tutti  fodero  forti  & collanti  nelle  tribulationi, 
che  per  lui  patir  doueuano . Fù  fatta  medefimamente  per 
noi,&  per  tutti  quelli, che  dopò  noi  crederanno  in  lui  : ac- 
ciòpéfando  à tanta  fua  glorÌ3,volontieri  portiamo  p amor 
fuo  le  tribulationi  & affanni, che  del  continuo  il  mondo,  la 
carne,&  il  Demonio  ci  lùegliano.  Penlàndo,quòd  non  lùnt 
condign*  pafsiones  huius  temporis  ad  futura  gloriam,qu§ 
reuclabitur  innobis.  Rom.8.  Ruminiamo  adunq;  fratelli, 
fpefle  volte  quella  gloria  di  Chrifto,  che  lenza  fallo  ci  lari 
conforto, & fortezzane  gli<affanni  & trauagli  di  quella  mi- 
fera vita.  Percioche,fe’l  poueromal  veftitodi  temporali  ve 
Ile,  con  tanto  difio  s’affretta  di  riueftirfi  delle  nuoue  ; pa- 
tédonc  ogni  affanno  & fatica  per  guadagnarle!!  (come  che 
iàppia  douer  edere  in  breue  tépo  medelimamétc  uecchie) 

quanto 


IL  DOMENICA  DI  C>VARESIMA.  87 

quanto  maggiormente  noi,  dileggiato  ogni  affanno  & fa 
tica,  debbiamo  còfollecito  animo  diliare  di  veftirci  di  ql- 
la  imm  ortal  gloria, qux  corru&ionem  nunquà  videbit?  Ad 
qua  nos  per  ducat,qui  cuna  patte,  & fpiritu  làncio,  viuit  &c. 

PREDICA  XIII.  NEL  LV NED  I DOPO  LA 
II.  Domenica  di  Quarefima.  Sopra  l’Euangelio 
di  San  Ioan.  iS.cap. 

t 

| N ilio  tempore :D«if  Iefus  turhis  Iudaortm.P re 
dicando  vna  volta  Giefu  Chrifto  nel  tempio; 
& perl'eguitandolo  1 Scribi  & Farifci  con  uarie 

calumnie  & infidie,  diffe  loro  ; Ego  uado,&  qua 

ritis  mct&  in  peccato  uefiro  moriemini . Io  m i parto,  & mi  cer- 
charete  ; ma  morirete  nel  voftro  peccato  : cioè, io  moren- 
do vado  al  padre  mio,  & voi  micercarete,  perfeguitando 
quelli,che  credono  in  me  : ma  farete  tutti  mcfsi  à ruina  dal 
popolo  Romano,  & così  morrirete  in  cotefta  voftra  oft  ina 
tione.Et  quò  ego  uado  uos  nopotefiis  uenireJLt  doue  io  vò  al  pa 
dre  mio  , voi  non  potete  uenire , ftando  oftinati  in  cotelta 
infìdeltà . Dicebant  ergo  ludai . nunquid  intcrficiet fernet  ipjion  ( 
quia  dicit,  quò  ego  vado,  vos  non  potejli  t venire  ? I Giudei  adun 
quc  non  intendendo  il  fuo  parlare,  diccnano  tra  loro  : am- 
mazzerafsi  forfè  egli  fe  fteffo  coflui  ; dicedo, che  doue  egli 
va,  noi  non  potiamo  andarui?  Qucfto  certamente i’baurcb 
bono  potuto  fare  anche  efsi,  & per  confequente  intende- 
re, che  le  parole  di  Chrifto  non  uolcuanociò  fignificare 
ma  eglino  parlanano,come  perfone  volgari  Afciocche.Nè 
può  altro  odore  dare  il  vaiò,  che  quello  che  contiene.Chri 
«o  vedendo  quanto  poco,  per  la  loro  inuidia , intendeua- 
-no  il  fuo  parlare , dille  loro  ; Vosde  deorfum  eflis.ego  de  fur- 
fum  : voi  fiete,  & quanto  alla  creatione,  &:  quanto  all’affet- 
tione, tutti  terreni  ; perciò  terrenaméterilpondcte,  ma  io, 
pcioche  fono  tutto  fpirituale^ion  potete  intendere  il  mio 
parlare . Vos  de  mando  Ijoceftis,  ego  nonfum  de  hoc  mando . V oi 
liete  di  quello  mondo,&  quanto  à i penlìcri,  & quanto  alle 

£ arole, & quanto  ancora  alle  opere;  ma  io  non  fono  di  que 
:o  mondo , non  ritenendo  meco  cola  mondana . Però  le 
i.  ..  F 4 mie 
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mie  parole»  & l’opere  mie,  ui  paiono  ftrane.  Hora  udendo 
pur  Chnfto,  quanto  afe  s'appeiteueua,ridurgliipeniten-r 
za,  & i crede. *e  in  lui  ; lalciando  da  parte  la  vana  loro  rifpo 
fta , ritorna  i quello  che  piu  faceua  per  la  loro  falute,  dicen 
do;  Dixicrgo  u oi  is , quia  morie  mini  in  pcccatis  uejiris  : fi  cnim 
non  crcdidcntis  quii  ego  fura mòriemini  in  peccato  ueflro . Io  ur 
hò  detto  adunque , che  morirete  ne’uoftri  peccati  : Perciò 
che  lenza  dubbio,  le  non  crederete  in  me,  morirete  nel  no 
ftrt>  peccato . 1 Giudei  ciò  fentendo , il  dimandarono , di- 
cendogli ; e*r«?Chil'eitiì?Chrifto  rilpofe  loro  ; Trin 

cipium  qui  & loquor  uobis.  Io  fono  il  primo  principio  di  tut- 
.tc  le  co  le . Multa  baOco  de  uobis  loqui  & indicare  ; fed  qui  miftt 
me  ucra.x  eli , & qua  audiui  ab  co,  ba  c loquor  in  mundo  . Io  hò  al 
linai  giudicio  ad  acculami  & giudicami  di  molte  cole,  & 
quegli  chcm’hi  mandato  è uerace,  & io  altro  non  parlo 
nel  mondo,  che  quello  che  hò  da  lui  fentito . Et  non  cognoue 
runt  quia  patrem  eius  dicebat  Deum  : Et  con  tutte  quelle  paro 
ie , aliai  per  le  chiare  & aperte,  dice  fEuangelilta , non  co- 
nobbero i giudaiche  egli  diceuail  fuo  padre  edere  Iddio. 
Per  quello  Chrilto  foggi  unge  loro  ; Cum  exaltaueritis  filium 
hominis  ; tunc  cognofcetis  quia  ego  fum,  & à me  ipfofacionihil ; 
fedftcut  docuit  me  pater  t Iute  loquor.  Quando  mi  harete  uoi 
morto  su  la  croce;  allhora&per  li  miracoli  che  in  cotal 
morte,  auuerranno,  & per  quelli  che  fatti  faranno  da  colo- 
ro che  in  me  credono  ; chiaramente  conolcerete,  che  io 
fon  quel  uero  Mcfsia,  il  quale  afpettate,  & che  niente  ope- 
ro da  me  folo  : ma  come  mi  hi  infognato  il  padre  mio,co  sì 
parlo  : Et  qui  memifit  mecum  efl,  & non  rcliquit  me  folum,  quia 
ego  qua  piatita  funt  eifacio  fempcr. Et  il  padre  che  ini  hi  man 
dato,  è fernpre  meco,  & non  mi  lafcia  iòlo . Et  io  fo  fempre 
quelle  cofe,  che  piacciono  i lui . 

Quella  è la  purifsima  hilloria  dell  hodierno  Euangelioi 
hormai  uediamoqllo  che  in  elfo  piu  faccia  per  uollra  uti- 
li ti,  &fopr  a ciò  parlammo.  Habbiamo  adunqjueduto  co 
quàta  malitia  i giudei  perfeguitauano  Chrillo,per  la  quale 
meritarono  poi  di  elTere  nel  peccato  occecati.Et  pariméte 
ueduto  habbiamo»  có  quanta  humiltàChrifto, confefla  già- 
i “ mai 
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mai  non  partirfi  dalla  uolontà  & obedienza  dal  padre.  Par 
laremo  adunque  prima  del  vitio  della  malitia,  & pofeia  del 
lavimi  della vbidienza.  Piacciaui darmi  grata audienza : 
cornea  colà  damper  fuggire  una  mortifera  pelle,  & fe- 
guire  una  egregia  uirtù . La  malitia  adunque  é vn  vitio 
contrario  allafempliciti,  ouero  purità  :&  come  contra- 
rie che  fiano , fenza  dubbio  che  quanto  quella  piace  à Dio, 
tanto  quella  gli  fpiace.  Quanto  adunque  la  lemplicità  piac- 
cia à Dio, nel  moftraGielu  Chrifto  dicendo  à gli  Apoftoli; 
Nifi  efficiamini  ficut  paruuli , non  intrabitis  in  regnò  cae- 
lOr  um.Matt.  1 8.  Cioè,fe  nò  diuenterete  puri  Se  femp!ici,co 
me  fanciulli,  non  entrerete  nel  regno  del  cielo.  Et  un’altra 
volta  uolendo  gli  Apoftoli  impedire  la  moltitudine  de’fan 
ciulli,che  per  diuotione  gli  correua  addofio,dice  loro;  Sini 
te paruulos,  & rtolite  eos  prohibere  ad  me  uenire , taliù  eft 
cnim  regnu  cceloru.Matt.  1 9.Cioé,nò  uogliate  uietare  qfti 
figliuolini,che  nò  végano  à me:Pcrcioche  di  cotali,cioè  pu 
ri  Se  femplici,  è il  regno  del  cielo . Quàto  poi  gli  fpiaccia  la 
malitia,  li  fà  chiaro  in  piu  luoghi  del  uecchio  Se  nuouo  tefta 
méto.Onde  par  che  principalmcte  pqfta  malitia  mendafle 
Iddio  il  diluuio  al  tépo  di  Noe,dicédofi  nel  Gen.al  ó.Vidés 
auté  Deus,  q>  multa  malitia  hominu  eftet  in  terra,&  cunda 
cogitatiocordis  intétaefl'et  ad  maluomni  tepore,  pxnituit 
eum,q»  hominé  fecilTet  in  terra,&  praecauens  in  futuru,&  ta 
dus  dolore  cordis  intrinfecus;Delebo,inquit,hominé  qué 
creaui  à facie  terrat,ab  homine  ufq;  ad  animantia,  à reptili 
ulq;  ad  uolucres  cceli.Molte  uolte  Iddio  per  qfta  malitia  ha 
madate  nella  terra  aridità  Se  fterilità,com’appare  nel  Salmo 
jo  6.  dicendo, Pofuit  flumina  in  defertum,&  exitus  aquaru 
in  fitim, terrà  frudiferà  in  falfuginem,àmali  iainhabitan- 
jtiuminea.  Eccoti  la  catifa  di  tanto  male.  Però  ci  eflorta 
Paolo, dicendo;  Sed  malitia  paruuli  eftote  i.Corin.  14. 
Et  Pietro  Apoftolo  1.  Pet.a.  Deponentes  igitur  omné  ma- 
litiam,&  omné  dolum,&  ftmulationes,&  inuidias,&  omnes 
detradiones  ; lìcut  modo  gentili  infantes  : rationabiles,  fi- 
ne dolo , lac  concupifcite&c.  Et  Salomone  tocca  l’uro  & 
l’altro , dicendo  j Simplicitas  iuftorum  diriget  eos , Se  fup- 
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piantano  peruerforum  vaftabit  illos.  Prouerb.i  i.ciòé,  la 
i'cmplicità  de'  giufti , gli  condurrà  in  vita  eterna  ; & lafrau- 
de de  peruerlì gli  condurrà aH’infemo . Etnei  medefuno 
luogodice.luftitia  lìmplicis  dirigit  viam  eius  ; & in  impie- 
tate  tua  corruet  impius . ciòè,la  giuftitia  del  femplice,lo’n- 
drizza  in  vita  eterna , & l’iniquo  morirà  nella  Tua  iniquità  j 
Cap.  5.  Vedi  ( ilche  meno  è fuor  di  propolito  ) come  Ana- 
nia,&  anco  Saphira  fua  moglie,  morirono  di  (ubica  morte; 
percioche  malitiofamente  vollero  fraudare  il  prezzo  del 
venduto  campo.  Ad.  5.  Vedi  come  duramente  fù  riprefo 
Simon  Mago  ; percioche  malitiofamente,  per  far  miracoli* 
credeua  con  danari  di  comprarli  la  gratia  di  Chrifto,  dicen 
dogli  Pietro;  Pecunia  tuafittibi  inperditionemrcor  cnim 
tuum  non  eli  redum  coram  Domino . Ad.  8.  Vedi  come 
Paolo  audacemente  riprelè  l’altro  Mago  detto Elimas;  il 
quale  malitiofamente  refifteua  al  predicar  fuo  & di  Barna- 
ba;  dicendogli  ; O piene  omnidolo  &omni  fallacia  (ili 
diaboli,  inimice  omnis  iuftitix,non  defmis  fubuertere  vias 
domini  redas?  Ad.  1$.  Si  che  fratelli  carisfimi,fe  voglia- 
mo faluarci  ; n’è molto  necetTana  la  femplicità  & purità. 
Guardate  vn  poco  nella  primitiua  chiefa , quanta  fempli- 
cità & purità  & carità  era  tra  loro . Tutto  quello  c haueua- 
no , era  commune  à tutti . onde  Ce  quelli  che  ftauano  in  Ro 
ma  fentiuano  quelli  che  ftauano  fino  in  Gierufalem , ctfere 
in  qualche  necefsità  ; non  mancaitano(pureche  pofsibil  fòf 
fe  ) di  lorofouenire  . Così  s’atfliggeuano  del  male  altrui, 
come  del  proprio . Andauano  al  martirio  innocenti  & man 
fueti , come  agnelli  ; fenza  pure  faperc  allegarti  la  loro  in- 
nocenza . Ma  ohimè,  che  diremo  hoggi  della  nation  Chri 
ftiana  t Io  mi  credo  ,che  non  fia  natione  al  mondo  con  tan 
temalitie,  contante  mondane  aftutie,  con  tante  fraudi , 
con  tanti  tradimenti , con  tante  vfure , con  tanti  furti,  con 
* tanti  adulteri  j , con  tanti  homicidij  ; quanti  fono  tra  noi . 
Solo  mi  pare , che  fumo  Chriftiani  col  nome  ; in  quanto  i 
noftri  padri,  eftendo  eglino  battczati,  ci  hanno  medcfima- 
mente  battezati  : & noi  facciamo  il  fomigliantc  à coloro  ; 
che  vengono  dopo  noi . Ma  quanto  vaglia  quefto , lènza  le 
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©pere  da  Chriftiano;  afcolta  quello  che  dice  Giacomo  apo 
Itolo  nella  fua  canonica  al  2 . capo . Sicut  corpus  line  (piri- 
ca mortaum  eft,  ita  fidcs  fine  operibus  mortua  eft  : cioè , 
fi  come  il  corpo  è morto  lènza  lo  lpiritojcosì  la  fede  è mor 
ta  fenza  le  opere . Anzi  tal  fede,  (e  fede  fi  può  dire,  come 
ben  proua  colà  elfo  Apodo  lo;  ci  farà  in  maggiore  danna* 
(ione.  Percioche,è  molto  verilìmile,che  un  dannato  Chri- 
ftiano habbia  da  elfere  più  grauemente  punito , che  l’infe- 
dele pagano:  hauendo  à dar  conto  del  riceuuto  talento  ma 
lamcnte  (pelò:  cioè  del  lume  della  fede  ,& del  fanguc  di 
Giefu  Chrifto,  nel  quale  è fiato  battezzato . Pero  dice  San 
Gregorio  nelfhomeliad’vnconfeflbre  pontefice;  Tanto  er 
go  elle  humilior,atq;  ad  feruiendum  Dco  protnptior  quif- 
que  débet  ex  miniere , quanto  obligatiorem  fe  elle  confpi- 
cit  in  reddenda  ratione . Diamoci  adunque  fratelli,  à que- 
llo uiuere  puro&  lemplice;fenza  fele  di  amaritudine,&  firn 
za  velame  di  malitia:  amando  Iddio  lopr'ogni  cola;  &il 
prosfimo  noftro , come  noi  ftesfi . & ciò  ci  ballerà  à faluar- 
cùDatcmi  alquanto  pofa,&  vilpediròanco  della  virtù  del 
laubidienza. 

Non  filando  voi  fiotto  ftretta  & continua  vbidienza  di 
prelati,  comeireligiofi,  i quali  l’hanno  promefla  per  vo- 
to ; parleremo  (blamente  della  vbidienza  , che  douete  i 
Dio  ; in  olfieruarc  i Cuoi  comandamenti , in  amarlo , laudar 
lo , honorarlo , & riucrirlo  con  tutte  le  voftre  forze  & po- 
tentie  dell’anima , ’&  del  corpo  . Benché  vbidire  ancorai 
noftri  maggiori , così  fpirituali,  come  temporali , in  quel- 
le colè  che  non  fono  còtra  Dio  & noftra  fialute,  molto  piac 
eia  ad  elfo  Iddio  : anzi  ci  fi  comanda  dall’Apofiolo  Paolo, 
diccndo;Omnis  anima  poteftatibus  fiublimioribus  fubdita 
fit . non  enim  eft  poteftas  nifi  à Deo &c.  Rom.  13 . ciaficu- 
no , dice  l’Apoftolo,'  fia  foggietto  à (uoi  maggiori  , tanto 

fpirituali  quanto  temporali:  perciò  che  ogni  potcftà  è da 

Dio  ordinata  &c.  Quanto  adunque  ami  Iddio  quella  vbi- 
dienza ; & per  contrario  habbia  in  odio  la  difsubidienza , 
cel’hi  moftrato  in  piu  luoghi  della  làcrafcrittura,  de  quali, 
noi , per  edere  piu  bricui , ne  piglieremo  Colo  tre  de  piu 
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notabili . Il  primo  adunque  huomo , quanto  alfcflere  diC* 
{ubidiente  à Dio , fu  il  nortro  primo  padre  Adamo  : il  qua- 
le hauendolo  Dio  porto  nel  Puradifo  delle  delicie,  & vieta 
togli  folo  i pomi  d’vn  albore  facendolo  padrone  di  tutto  il 
rimanente . Gen  a.  Percioche  non  gli  fu  in  ciò  vbediente, 
vedete  quanto  male  u’incorfe  egli  con  tutti»  Tuoi  (uccello 
ri  : il  quale  potendo  far  di  non  morire,  ne  patire  moleftia 
alcuna  ; volle  volontariamente  fottometerli  allo’mperio 
della  morte , & alla  calamità  di  tutte  le  miferie . Vientene 
poi, quanto  aU’elTere  vbediente  àDio,  all’vbidientia  di 
Abraam  ; al  quale  hauendogli  Dio  nell’vitima  fua  vecchiez 
za  dato  vn  iolo  figliuolo  chiamato  Iiaac  ; &promclfoglì 
che  quello  farebbe  il  fuo  herede  ; fc  moltiplicarebbe  tal 
Teme,  come  leftelle  del  cielo Gen.i  5.  quando  il  figliuolo 
fu  poi  grande  , chel’padre  porto  vi  hauea  molto  amore; 
commandandogli  Dio  che  TandalTe  ad  amazzare  in  fuo  fa- 
crificio  ; fubbito  fenza  penfarui,  corfe  per  far  l’vbidienza  • 
Ilche  vedendo  Iddio,  loftornò  per  l’Angelo  fuo  : & gli  prò 
mife  con  giuramento  di  ben  edirlo,  & moltiplicar  e tal  fe- 
me,  come  le  ftelle  del  cielo  & come  l’arena  del  mare  & dar 
gli  vittoria  de’  fuoi  nimici  : & benedire  in  tal  Teme  tutte  le 
genti  della  terra . Gen.2  2.  eccoti  il  frutto , che  gliene  fegui 
per  tal  vbidienza  .Vientene  vltimamente  all'vbidienza  di 
Chrifto . il  quale  (come  dice  Paolo  Philip.a.)fadus  eft  prò 
nobis  obediens  vfque  ad  mortem , mortem  autem  crucis  . 
fù  Chrifto  vbediente  per  noi  i Dio  padre,  non  già  fino  al- 
le calumnie,ò  battiturejma  fino  alla  morte  : nè  fino  à qual- 
che lieue  morte  ; ma  fino  alla  morte  della  croce , acerba  8c 
uituperofa.  Ma  uedi  ciò  che  per  tale  vbidienza  ne  confe- 
guì.  Propter  quod,&  Deus  exaltauit  illum,&dedit  illi  no- 
mcn,quod  eft  fuper  omne  nomen;  vt  in  nomine  Iefu  omne 
genu  fledatur,  coeleftium,tereftriumJ&  infernorum  & om 
nis  lingua  confiteatur,quia  Dominus  nofter  Iefus  Chriftus 
in  gloria  eft  Dei  Patris  : Ne  còfeguì  di  tal  vbidienza  ; che 
Dio  padre  il  rifufcitò,&  con  gloria  il  condufte  al  Cielo  ; do 
ue  è vno  ifteflo  con  effo  padre  ; & gli  dei  vn  nome , c’hauatv 
sa  ogn’altro  nome  : ciò  è,che Chrifto  huomo  fia  nominato 

Iddio  j 
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Iddio  5 & à quello  nome  ogn’vno  faccia  riuerenza,  Angeli» 
huotaini,&  demonij  : & che  ogni  lingua  cosi  corporale, co 
me  lpirituale,confeli>i,  che’l  Signor  noftro  Giefu  Chrifto  è 
nella  gloria  di  Dio  padre:  cioè,  eh  e una  delta  gloria  con 
effe  padre  . Talché  ueduto  hauete  frarelli,nella  difubedien 
za  di  Adamo,  quanti  mali  procedano  dal  non  ubidire  à i di 
uini  commandamenti , & parimente  nella  vbedienza  di  A- 
braam&  diChrillo,  quanti  beni  nenafeano.  Sianci  dun- 
quetali efl'empivna  perpetua  memoria  d’obedienza;  mi- 
randoui  ancora  il  modo  di  ubidire , il  cjtiale  non  dee  edere 
per  forza  ò per  timore  ; ma  per  uolonta  & amore  : Dicen- 
do il  Profeta,  Voluntarié  iàcr  ficabo  tibi . Vedi  come  A- 
braam  non  dille  à Dio  ; lo  non  hò  piu  che  quefto  figliuolo, 
& mi  hai  promeflo,  che  ei  farà  il  mio  herede,  & moltipli- 
cherai tal  ième,come  le  ftelle  del  Cielo  ; ma  feordatolì  de  l 
tutto,  preftamente  corfeper  facrificarlo.  Vedi  poi  come 
Chrifto  andaua  per  obedienza  à quella  croce,  com’vr.oa- 
gncllo  manlueto  ; non  ifcufandoli,  non  difendendoli , non 
mormorandone;  ma  piu  tofto  pregando  per  quelli  che’l 
crucitìgeuanojcon  allegare  la  loro  ignoranza.ò  ingrati  noi,» 
ixjuali  propriamente  tanto  peniamo  di  obedire  àiditiini 
Comandamenti  di  Chtifto, quanto. vi  penfano  quelli  che  nò, 
ci  credono . Ci  par  pur  aitai  i noi, di  elfer  battezzati, & chia 
mati  Chriftiani . Se  penfafsimo  già , che  per  ciafcuna  uolta 
che  l’huomo  fi  contra  il  diuino  comandamcto,merita  l’in- 
fcmo,&  che  nell'infemo  fono  poi  pene  intolcrabili  eterne, 
& infinite  ; ciafcuno  tremerebbe  con  fentirlo  pur  nomina- 
re- Amiamo  adunque  fratelli  » quella  Tanta  ubidienza  df 
Dio  tanto  dolce  & tanto  bricup,  la  quale  foloconfiftc  in. 
tarare  Iddio  con  tutto  ilcuore , in  ogni  cofa , & fopr’ogni 
cola, & il  prossimo  noftro,come  noi  ftefsi.  Et  di  quella  così 
dolce  & cofi  brieue  obedienza,  ne  nafee  poi  il  guiderdone 
di  uita  eterna,  il  uedere  Iddio  à faccia  à faccia , la  cópagnia 
de  g4  angeli  A:  de  beati.  Ad  quod  nos  perducat  qui  cum  pa 
tre  & fpiritu  landò  viuit  &c.  Amen. 
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PREDICA  Xim.  NEL  MARTEDÌ  DOPO  LA 
1 1.  Domenica  di  Quarefima.  Sopra  l’Euangelio 

: diSanMat.àa^.cap.noo,<!i  r n 

nei  i. -to i*'  n.OTi  » nr*  <vOu  ; *«>  ni  .oijjni'Oii 

N ilio  tempore  : Locutus  efl  le  (Ut  ai  turbai  & 
ad  difcipulosfuos  dicens  : Vedendo  Giefu  Chrifto 
la  inuecchiata  malitia  de  fcribi  & farifei;&qua- 
______  timalieflempi  dauanoà quel  popolo,  il  quale 

ari  cresi  & có  fatti  & con  parole  doueano  ammaeftrare , dille 
vna  volta  à quelle  genti  & à fuoi  difcepoli  ; Super  Cathedram 
ìrtoyfi  Sederunt  Scribi  & Tbarifai . per  intender  bene  quefte 
parole  douete  fapere*,  che  (come  dice  Lira)  dal  tempo  di 
Moife  furono  per  commandamento  di  Dio  ordinati  fet- 
canta  huomini  maturi  di  età  8c  di  fapientia , i quali,  aiutale 
ro  elio  Moife  à reggere  quel  popolo, non  potendo  egli  Co- 
lo fouenire  à tutte  Ì’occorrentie,necefsità,&  caft  che  fucce- 
dere  vi  poteano , & in  fatto  vi  fuccedeano  < Quelli  fettanta 
huomini  fi  nomauano  Giudici  ordinarij  ; & ad  efsi  fi  ricor- 
reua  negli  aueniméti  dubij,&  di  grande  importanza, &que- 
ft’ordine  Tempre  fi  ofleruòtra  efsi  Hebrei, mentre  che  furo 
ito  liberi,  non  foggietià  (frane  poterti.  Al  tempo  adunque 
di  Chrifto,  in  vece  di  quelli  (ettanta  huomini  erano  fucceft 
gli  fcribi  6c  farifei , per  parere  eglino  in  quel  popolo  più  at- 
ti degli  altri  . Ora  quefti  erano  àiuenuti  peruerfi  , fuperbi1, 
ambitiofi,  hipocriti  ; niente  facendo  per  honore  di  Dio,  8e 
vtile  del  profsimo;  ma  il  tutto  per  hipocrifia,per  propria  ri 
putationc,&  per  meglio  poter  cauare  qualche  colà  dima» 
no  al  popolo  : per  viùerfi  pofeia  efsi  bene  ^editamente . 
Quefti  predicauano  la  legge  & opere  della  carità , il  digiti- 
no & fintili;  & elsi  non  ùfe  faceuano  nientev  & perciò  che 
Chrifto  apertamente  feopriua  i loro  diffettr;&  quello  che 
egli  predicaua  altrui,  il  faceua  con  effetto;  pieno  di  zelo 
di  Dio,  ardente  di  carità,  fcalzo  & mendico  j non  cercan- 
do dignità  alcuna,  non  laude , non  honori,non  premij  tem 
potali;  ghpofero  tant’odio  fopra,  che  ciechi  di  rabbia  Se 
d’inuidia,  fempre  cercauano  pontarlo  ; cosi  nell  opere  co- 
me nelle  parole;  mormorandone  co'l  popolo,  & tentan- 
dolo 
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dolo  malitiofamente  hor  di  quello , hor  di  quello  : hora  Ce 
doueano  lapidare  la  donna  trouata  in  adulterio,  hora  fe  do 
ueano  dare  il  tributo  à Cefare  ; quando  cercando  fegni  del 
Cielo,  quando  mormorando  che  i lùoi  Difcepoli  non  fi  la- 
uauano  le  mani,  quando  andauano  à menlà,&  fintili . Chri- 
fto  uedendo  à che  miferia  era  ridotto  quel  popolo  ; di  (Te 
quella  mattina  loro , & à fuoi  Difcepoli  : Super  Cath  edram 
Moift  federunt  fcnbx  & Vbartfei.Gìi  Scribi  & Farifei  fono  fuc 
cefsi  in  luogo  di  Moilè , &deifettanta  huomini  ordinati 
da  Dio . Omnia  ergo  quxcunque  dixerint  vobis  ,feruatc  & faci- 
te  : fate  adunque  tutte  quelle  cofe,che  ui  predicano,  & quél 
bene  al  quale  ui  elfortano  : Sccundùm  uerò  opera  eorum  nolite 
facere.  Ma  non  uogliat  e fare  quello  che  e fsi  fanno.  Dicunt 
enim  & nonfhciunt . Percioche  predicano  le  cofe  buone , & 
cfsi  con  ne  fanno  poinicnte.  lilligant  enim  onera  grauiaó* 
importabili a , & imponunt  in  bumeros  bominum,  digito  autem  fuo 
nolunt  ea  movere . Perche  ui  pongono  Copra  peli  graui  Se  ih- 
fopportabili,  & efsinon  gli  uogliono  toccare  pureto’l  de-* 
to-.'Cioé  ui  commandano  digiuni,  aftinentie,  uigilie , ora- 
tioni,  dicipline,  & penitenze,  & efsi  non  ne  fanno  poi  nul-* 
li  Omnia  enim  opera  fuafaciuntyVt  uideantur  ab  hominibus . Tilt* 
td  quello  che  fartno  ; il  fanno  per  efler  ueduti  da  gli  huomi 
ni,  de  riputati  buoni  & fanti , & oiferuatori  della  legge  ; per 
éffére  Ih  cotal  modo  piu  riueriti  da  popoli,&  poter  meglio 
cauartòro  qualche  guadagno  di  mano . Dilatant  enhnTby- 
' latteria  frn . Per  bene  intendere  quello  palio,  dotiete  Cape- 
re; che  Dio  (comcfi  hdnel  Deuteronomio  al  6.  capo) 
comandò d gli  Hebrei,chc  amafl'ero  un  folo  Iddio  con  tut- 
to il  cuore , con  tutta  l'anima , Se  con  tutte  le  forze , & co- 
mandò lòro,che  tal  precetto  doueflero  fempre  hauere  nel 
cuòre , & narrarlo  a loro  figliuoli , &di eflo  penfa fiero  fe- 
dendo , caminando , dormendo , & uegghiando . Et  per- 
cioche efsi  erano  gente  grofia , non  auezzi  à quello;  ma 
più  torto  inchinati  all’idolatria  di  quelle  genti , tra  quali  fi 
èrano  allenati  in  Egitto;  Iddio,  acciò rheglio  tal  comanda- 
mento ofieruafl'cro,  comandò  loro,  che  l'hauefierofempré'- 
nelle  mani , & alianti  gnocchi , & lo  icriuelfero  per  le  por-1 
Ci'jup  tc&c. 
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te  &c.  Elisi  adunque , per  hauerne  perpetuo  ricordo , ferì-* 
ucnatip  tali  parole  nelle  carte;&  Te  ne  faceuano  com’vna  d» 
(oiud  intorno  al  capo:  ma  gli  Scribi&  Farifei  non  contcn- 
ti'dell'vfo  comune  degli  altri,  lcriueano  tali  parole  à lette 
re-grolle, con  piùartificio  & pompa.  Quello  adunque  c ciò 
phylateria  che  dice  Chrllo , Dilatant  enim  Phy  latteria  Tua  . Perche 
quello  nome  Phy  latteria  è detto  da  Phylarc  verbo  greco » 
che  vuol  dire  feruare&theria,  che  vuoi  direiegge  quali 
Fimbrie  de  confermi:. ria  leggis . Seguita  poi  ; tt  magmjicant fimbrias  . 
gli  Hcbrei.  Per  dichiaratone  ancora  di  quello  palio  , ilquale  va  pure 
in  quello  ideilo  mòdo,  doucte  fapere  j che  Dio  (come  me 
dedalamente  dice  Lira)Hauendo  in  quel  tempo  ipetialcu 
ra  di  quel  popolo  hebreo,dal  quale  douea  nafcer  Chrifto  i 
ricomprare  ilmjndo.,  volcua  che  folle  diilinto  dall’altie 
nat ioni  nella  legge,  ne  coltami , & nel  vpllire . acciò  appa? 
celierò  appòglialtri,conic  veri  religioli . Per  quello  diede 
loro  la  circoncilione,  la  legge,&  varie  cerimonie . Tra  l’al- 
tre  adunque  (cornei!  ha  nel  libro  de  numeri  al  15. capo) 
comandò  loro , che  fi  ponelfero  nella  ftremità  di  loc  velie* 
certe  corone  hiacintinc  , il  cui  colore  ècelede;  acciò  ve-j 
dendole  li  ricordallero  di  Dio , il  quale  habira  nel  cielo  ; 84 
per  conseguente  di  tuttili  Tuoi  comandamenti;  & in  qi^iel-j 
li  andall'ero  penfando  con  ogni  honeftà  & maturità . Vfan 
4°  adunque  gli  hebrei  limili  corone  per  le  loro  vedi , gli, 
Scribi  & Farifei  non  contenti  della  comune  vfanza  degli  al» 
tri,faceuano  le  loro  corone  più.  nobili  più  artificiolè,  & più 
larghe  dagli  altri.  Quello  adunque  .è  ciò  che  dice  Chrilto, 
& magnilìcaut fimbrias . Seguitapoi  , Ornane  autem prtmos. 
rccubitus  in  canis.  &c  defiderano  quelli  Scribi  & Farifei  il  pri 
mo  luogo  à menfa  : Et  prtmas  cathedras  in ftnagogis  & le  pri- 
me  fedie  nelle  finagoghe  ; Etfalutationesinforo . & edere  là, 
lutati  per  le  piazze;  Et  vocari  ab  bomimbui  Riabbi  : &eflere, 
chiamati  da  gli  huomini  maellri  . Vos  autmnolitc  -votati 
Riabbi  : Ma  voiDilcepoli  miei  ,&  voi  altri , che  defiderare 
per  via  dell  humiltà  faIuarui,non  vogliate, cioè  non  defide 
rate  di  elfer  honorati , & chiamati  maellri;  Vnut  efl  enim 
wagi/ìcr  vcjler  : Perciò  che  (pio  yno  è il  nofiro  maellro  &, 
- .1  quello 
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quefto  ( com’  appare  di  (otto  ) era  elfo  Chrifto  . Omnet 
autem  uos  fratres  eflis.  Voi  altri  tutti  liete  fratelli  & figli- 
uoli adottiui  di  Dio  . Et  patrem  nolite  notare  uobis  J'upcr 
ferravi  : Et  non  dite*  lènza  riferirlo  à Dio  , che  alcuno 
fia  il  uoftro  padre  interra.  Vnuscflcnim  pater uefler,  qui 
in  calts  cfl . Percioche , propriamente  parlando  , folo  vno 
è il  voftro  padre  ; il  quale  è elfo  Dio  , c'habita  nel  Cic- 
lo. Aquoomnis  paternitas  in  ccelo&  in  terra  nomina- 
tur  . Ephefi . $.  ouero , non  uogliate  elTer  chiamati  padri , 
per  nome  di  dignità  : come  amauano  gli  Scribi  & Fari- 
lei.  Et  però  feguita;  7^cc  uocemtni  mapflri:  Ne  uogliate 
ò deli  derate  di  elTer  chiamati  maeftri;  Quia  magifler  ue - 
fler  unns  efl  Chriflus . Percioche  uno  c il  uollro  maeftro, 
che  c Chrifto . Onde  in  San  Giouanni  al  i j . Vos  uoca- 
tis  me  magifter  &’ domine ,& bene dicitisrlum  ctenim. 
Perche  egli,  quanto  alla  diuinità,  era  primo  &incompa- 
rabil  maeftro  : illuminando  & infognando  interiormente . 
Et  quanto  alfhumanità,  era  uero  & primo  nueftro , de 
cuius  feientia  & plenitudine  omnes  accepimus . Seguita. 
poi  ^ Qui  maior  cfl , ueflrumerit  minifler  uefler . Quegli  adun- 
que che  è maggiore  tra  voi,  cioè  eletto  à maggior  digni- 
tà, fiaminiftro  de  gli  altri,  conellempio,  con  parole,  & 
ancor,  potendo,  con  facultà  temporale.  Per  quefto  e- 
leggendo  Pietro  al  reggimento  de  gli  altri  j pii  dille  tre 
uolte,  Palccoues  meas.Ioann.  ri.  Cioè  pafee  esemplo, 
pafeeuerbo, &pa(cefubfidio  temporali.  Seguirà i’Euan- 
gelio,  Qui  autem  fe  exalt  auerit  burniti  abitar !:  Ma  fe  alcuno, 
dice,  uorràin  quella  uita,  per  fuperbia,  ambitione,  & 
hiprocrilia  farfi  grande  ( come  faceuano  efsi  Scribi  Se. 
Farifei  ) lari  da  Dio  con  perpetue  pene  & ignominie  humi 
fiato  nell’altra,  & IpelTe  uolte  ancora  in  quella  : come  del- 
l’uno & dell'altro  non  mancano  nella  làcra  fcrittura  clfcm- 
p>i  - Seguita  poi  (&finifceiltefto . ) Et  qui  fc  burnii  ut  exai- 
tabi  tur  ; Et  colui  che  in  quella  uita  fi  humilia,  riputan- 
doli per  1’  amor  di  Dio  polucre  & cenere  , & indegno 
d’alcuno  officio  & dignità  ; farà  da  Dio  con  perpetui* 
gaudij  & honori  elfaltato  nell’altro  , & fpcftè  uolte  aiuf 
o.!oaCl  G cora 
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torà  inquefta,  comefimilmènte  de  gli  vni  & de  gli  altri 
non  vi  mancano  eflempi  nella  facra  Bibia . 

Creilo  è qnàro  alla  lettera  dell’hodierno  Euàgelioj  nel- 
la  moralità  del  quale  ci  occorre  parlare  & de*  prelati , quali 
effer  debbano  verfolor  lùdditi,  & de’ Aid  diti  quali  efler 
debbano  verfo  loro  Prelati  : Et  ancora  di  quefti  breui,  che 
s’vfano  di  portate  addotto . Et  percioche  de’Prelati,  alcuni 
nc  fono  fopra  lo ftatofpirituale,  Se  alcuni  (opta  il  tempora- 
le ; parleremo  de  gli  vni  & de  gli  altri  • Ma  percioche  ( car- 
ter is  paribus  ) fono  piu  degni  gli  fpirituali, che  i tempora- 
li ; da  cfsi  altresì  comincieremo . 

Prelati  (pi  Dcono  adunque  i Prelati  fpirituali  hauer  gran  cura  del- 
rittuli  ciua  ic  loro  pecorelle  ; imettendoui,fe  bifegno  farà , la  propria 
buouerft»  v‘ta  : come  dopo Chrifto  hanno  fatto  quafi  infiniti  prelati: 
lor  fuJJi-  deono  quanto  sappartiene  à loro  premio,  efler  contenti 
ti.  del  femplice  vitto  & veftito . Onde  Paolo  i.  Philip.  6.  Ha- 
bentes  alimenta  Scquibus  tegamur,  his  contenti  fimus; 
Tutto  il  retto  che  per  loro  fatiche  li  dotterebbe  , il  dcono 
afpettare  da  Giefu  Chrifto;  il  quale  dice,  Venite  ad  me  om 
ncs  qui  laboratis  & onerati  ettis,Sc  ego  reficià  uos.Mat.  t iq 
Et  altroue.Quis  putas  eft  fidelis  feruus  &c.Mat.»4.Deono 
attéderc  molto  bene  à loro  ftefsi,&  alla  dottrina  che  cofi  p 
efsi,come  p quelli  che  reggono  fi  gli  cóuiene.Qnde  Paolo 
àThimoteo  nella  i.al  4.  Attéde  .n.  tibi & doiftrin$.Deono 
ettcr  pietofi , caritatiui>  humili,  benigni  Se  difcreci,  fuggir 
l’occafione  di  mal  fare,nó  alare  ocio(t,c(fere  temperaci  nel 
màgiare  Se  berc,&  afpettare  di  giorno  in  giorno  la  morte . 
Pieliti  té-  I Prelati  poi  temporali, deono  mcdelimaméte  etter  pru 
potali  q ja  d:nti,humili,piaceuoli, affabili  & finceri,nó  fallì  : nè  deono 
bia?io  *ucr  guardare  d’accommodar  bene  la  lor  cafa, figliuoli,  & paren 
d lor  lù4-  5 ma  contentarfi  del  poco,penfando  che  al  final  giudicio 

diti  del  tutto  haranno  à ftrettaméte  dar  conto . Deono  fi  bene 

amar  la  giuftitia  ; ma  có  tutto  ciò  téperarla  có  la  mifericor 
dia  : nò  deono  effere  amatori  de’prelenti  Se  doni.  Onde  Id 
dio  comàda  nell’Effodo  al  i.dicendo,Nó  accipies  munera , 
quar  et  ii  excscant  prudétes, 8c  fubuertunt  uerba  iuftorum. 
11  medefimo  A ha  nel  Deut.  al  16.  Se  nelfeccleiiaftico  al  io. 

Deono 
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Deono  medefimamente  attendere  alla  dottrina,  che  per 
cfsi, & per  gli  altri,  lor  fi  comi  iene  leggendo  con  tutto  ciò 
alcune  opere  fpirituali  : Delle  quali , quelle  che  principal- 
mente facciano  per  loro,  mi  paiono  le  opere  di  Don  Anto 
«io  di  Gueuara  Velcouo  di  Modognetto . Mafsimamente  1 
le  fue  lettere,  il  Monte  Caluario,  la  vita  di  Marco  Aure- 
lio, &l’Auifo  de  fauoriti . Percioche  e (Tendo  egli  fiato  & di 
uoto&  dotto  ; viuuto  molti  anni  nelle  corti  de  Prencipi , 

& prattico  per  uarie  parti  del  mondo,  hà  deferitto  aliai  be- 
ne quello  che  à quelli  ta  li  fi  conucnga . 

o Hora  quanto partiene  àfudditi  uerfo  loro  Prelati, & pri  Sudditi 

mauerfo  gli  Ipirituali;  diciamo  che  li  deono  riuerire  affai  quali  cflèr 
piu  che  i loro  padri  carnali  : mafsimamente  fe  fono  buoni,  ”oro 
Onde  Paolo  Apoftolo  1.  Timo.  5.quibeneprarfuntpre-  prciati  ^ 
sby  teri  duplici  honore  digni  liint  : maxime  qui  laborant  in  rituali . 
uerbo  & dottrina . Deono  uedendogli  in  necefsità , foue- 
nir  loro,  cornea  padri  & figliuoli.  Onde  Paolo  1.  Corin.  9. 
finos  vobis  fpiritualiafeminamus,  magnumefifi  noscar- 
nalia  vedrà  metamus  ? Deono  pigliarne  i buoni  effempi , 
cheneueggiono  ; ma  nó  hauerci  llretta  famigliarità,  maf- 
mamcnteconcialcuno.  Percioche  la  troppa  famigliarità 
toglie  la  diuotione . 

Quanto  à Prelati  temporali,  deono  i fudditi  medefima-  Sudditi 
mcnteportar  loro  gran  riuerenza , vbidienza  ,&  honore . qual*  «Air 
Onde  Paolo  Rom.  13.  omnis  anima  potefiatibus  lublimio 
ribus  fubdita  fit.  Non  efi  enim  poteftas  nifi  à Deo,qux  au  Prcilti^c- 
tem  funt  à Deo , ordinata  funt  : Itaque  quirefiftit  potè-  poraJi. 
Dei  ordinationi  refifiit . Et  fe  riceuono  da  loro  alcu- 
no incarco;  fi  deono  ricordare  di  quelle  parole  del  fa- 
piente,  Tunc  fiabuntlufii  in  magna  condanna  aduerfivs 
- eosquifuftuleruntlabores  eorum&rc.  Cap.  5.  Cioè  che  i 
giudi  nel  final  giudicio  daranno  con  gran  condanza  con- 
tra  quelli  che  in  quedo  mondo  hanno  lor  fatto  a'cuno  ol- 
traggio. Deono  pregare  Iddio  per  loro,  che  non  allen- 
ti loro  la  mano  à far  tutto  quello  che  poffono,  & penfare 
parimente , che  fe  efsi  ancora  fodero  in  cotale  dato  , for- 
fè*farebbeno  peggio  di  quelli.  Onde  deono  ringratiarc 

t3rtG  G 2 Iddio, 
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Id  Jio , che  non  ha  loro  dato  tal  occafione . Deono  non  irte 
no  penfare,  che  fé  con  patientia  ne  patono  qualche  oltrag- 
gio, il  tutto  finalmente  tornerà  loro  in  remifsione  de’Jor 
peccati  : Et  che  le  tali  Prelati  non  tanno  da  lor parte  quel- 
lo che  lor  lìcóuiene,del  tutto  ne  l'aranno  caftigati  da  Dio  5 
il  quale  dice  Deut.  j a . Mea  eli  ultio , & ego  retribuam  in 
tempore . Et  non  deono  giudicarli  che  fi  dannino  ; ma  pia 
, rollo  pregare  Iddio  che  ciò  loro  non  auuegna.  Deono  an- 
cora eflbrtare  i lor  figliuoli,  che  habbiano  loro  riuerenza 
& che  cerchino  di  far  colà  per  la  quale  non  meritino  cafti- 
go . Perciochc  efsi  ci  fono  dati  da  Dio  per  guardia  ; acciò 
non  facciamo  male.  Onde  Paolo  Rom.ij.  Non  enim  fi- 
ne caufa  gladiu  portar . Dei  enim  minifter  eft,vindcx  in  i- 
ram  ei  qui  male  agit . Quello  fia  detto  de  Prelati  & fudditi. 

Horapercioche  nell  hodierno  Euang.  fi  parla  di  quelle 
Philatterie,che  gli  Hebrei  portauano  fcritte  al  capo  oppor 
tunamente  ci  occorre  parlare  di  qfti  breui,che  tea  noi  s vfa 
no  di  portarc.Di  quella  materiaabondantemente  tratta  il 
Varrato  nell’hodierno  Euangelio  ; diftinguédo  quante  for 
ti  di  breui  fi  portino, có  quante  intentioni  pofiano  portarli, 
& ancora  quando  Ila  lecito,  ò non  lecito  à portargli . 

Noi  breueméte  diciamo,  che  alcuni  mai  non  fi  polTono 
portare  fenza  peccato  mortale , col  quale  infiememente  li 
porta  il  Diauolo  addolfo  ; come  fono  tutte  forti  di  carat- 
tere, incantationi , congiurationi , & fonili  : ancoraché  in 
efsi  vi  entrino  parole  della  facra  fcrittura.  Alami  fono  ben 
leciti  à leggerli,  ma  non  però  à portarli  ; come  fono  oratio 
ni  della  Chiefa  & de'fanti  Dottori . Alcuni  altri  quantunq; 
per  riuerenza  & diuotione  fia  lecito  portarli  ; come  fono 
le  femplici  parole  della  fanta  fcrittura  ; nientedimeno,pcr 
che  meno.quefte  hanno  altraméte  uirtù,fe  non  in  olferuar- 
le  ; ò forfè  ancora  in  hauer  loro  riuerenza  & diuotione ;per 
qllo, potè  doli  lor  hauere  tal  riueréza  & diuotione  in  legger 
le  & afcoltarle  & olTeruarle , doue  cócorre  maggior  frutto 
& vtilità , da  limili  ancora  breui  debbiamo  allenere  : acciò 
nò  ci  pfuadiamo,che  le  parole  della  facra  forittura,le  quali 
fi  deono  portare  nel  cuore,  & olTeruarle  con  fanta  opera- 
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tione,  ci  bafti  folamente  portarle  addoflò  ,àfomiglianza 
di  quelli  Hebrei.  Lafciate  adunque  da  parte  fratelli  & forel 
le , tutte  forti  di  brcui , & portate  Gielù  Chrifto  nel  cuore; 
ofleruando  li  Cuoi  commandamenti  ; che  egli  vi  potrà  libc 
rare  dà  qual  li  voglia  forte  d’infirmità&  corporale  ,&  fpirì 
tuale . Qui  eft  benedidus  in  fecula  leculorum . Amen . 

PREDICA  XV.  NEL  MERCORDI  DOPO  LA 
IL  Domenica  di  Quarefima.  Sopra  l’Euangclio 
di  San  Mat.à  io.  cap. 


5^  Trillo  tempore . *Afcendens  leftts  lerofolimam  affiti» 
pfìt  duodecim  difeipulos  fuos  fecrctò , & ait  illis . 
Eftcndofsi  approlsimato  il  tempo  di  noitra  re 

dentione,  & volendofi  Giefu  Chrifto  accoftare 

ver  lo  Gierufaleme;  doue  degnar  lì  voleua  di  morir  j>  noi  j 
acciò  poi  folTero  i fuoi  Difcepoli  piu  collanti  al  tepo  della 
(ua  pafsione  predicédola  loro  prima(Minus  enim  taci)  la  fe 
riunt  qu*  prxuidétur  ) li  chiamò  indiiparte  dalle  turbe  di- 
cendo. Ecce  afcedimits  terofolima,&filius  bomini  strade  tur  prin 
tipibusfacerdotum  & fcribis:  & condemnabunt  cum  morte . cioè 
Difcepoli  miei  ; ecco  che  andiamo  in  Gierufaleme,  & il  fi- 
gliuolo dell’huomo,  cioè  io  in  quanto  huomo  farò  da  vno 
di  voi  tradito , & dato  nelle  mani  de  principi  de  Sacerdoti 
& Scribi  ;i  quali,  come  dottori  di  legge,  mi  condannerai* 
no  à morte  : Et  tradtnt  eumgentibus  ad  illudendum 
landitm  <&•  crucifi^endum . Et  percioche  efsi  non  poìlono  far 
altro  che  condennarmi , elTendo  lor  tol.a  dà  Romani  la 
viurifditionedcl  giuftitiare , mi  manderanno  in  mano  de 
Gentili  ; cioè  di  Pilato  & fuoi  (òldati  ; & da  efsi  lato  (clier 
nito,sferzato,croctliflo,&:  morto  . Et  per  temperar  loro 
Chrifto  quelle  amare  parole  ; foggiunge , Et  tema  die  refur 
get  : Se  nel  terzo  giono  refufeiterò . Tunc  accesfìtad  eum  ma- 
ter  filiorum  Zebedei  cum  filiis  fms , adorata  & pece»!  *li<juid  ab 
co . Alfhora  fentendo  ciò  Maria  Salome,  la  qus’eera  mo- 
gliera  di  Zcbedeo,&  Torcila  carnale  della  Madonna  dà  par 
te  di  madre;  follecitamolto  per  li  fuoi  figliuoli  Gfouani.i 
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Etiaugelifta  & Giacomo  maggiore  fratelli  cugini  di  Chri- 
fto ; credendofichc  erto  Chrifto  in  quella  fua  rifurreitio- 
nc  doueflè  adempire  quello  che  farà  nel  final  giudicio  ; ò 
pure  douefle  regnare  temporalmente  in  GerufaIem(come 
comunemente  credeuano i Giudei ) fen'andò  con efsi fi- 
gliuoli à Chrifto,dicendogli  ; Maeftro , voglio  che  mi  fac- 
ciate vna  gratia  : Qui  dixit  ei  : Chrifto, il  quale  quantunque, 
come  Dio  fapcflc  il  tutto  ; procedeua  tutta  viacome  huo- 
mo  ; le  dille,  Quid  vis  ? Che  colà  vuoi  ? ^titilli:  quella  gli  ri 
ff  ofe  ; Die  vt  fedeant  hi  duo  fi lif  me  i unti  s ad  dexteram  titam,  & 
toms  ad  ftmflram  tuam  in  regno  tuo . Fammi  cratia , che  quelli 
doi  figliuoli  miei,i  quali  fono  ancora  tucif  atelli,neftiano 
vno  alla  delira  tua,&  vno  alla  finiftra  nel  regno  tuo . I{efpon 
dens  autem  lefus  dixit : Giefu Chrillo rifpofe, nòti  à lei  fola, 
ma  ancora  à fuoi  figliuoli,  i quali  confentiuano  à tal  diman 
da  ; dicendo  , 'ìqcfcitis  quid petatis  . Voi  non  làpete  ciò  che 
ui  dimandiate  : quali  uolendo  lor  dire  quello  che  difle  à Pi 
lato.Iouan.  1 8.  Regnum  meum  non  eli  de  hoc  mundo  ; nè 
come  voi  peniate . Hora  uolendo  loro  lignificare, come  tal 
dignità  lì  guadagna  per  via  di  molto  patire  per  amor  luo 
( come  dice  altroue.Regnum  ccelorum  vim  patitur  &c.Io* 
ann.  i i .)  Soggiunge  Totejhsbibtre caìicem  quem  ego  bibiturut 
funi  ? Potete  voi  bere  il  calice,  che  beuerò  io  ? cioè  follene 
re  il  martirio,  che  foifrirò  io  ; Amaro  à fimiglianza  d'un  ca 
lice'di  forte  medicina?  Dicuntci , Toffumus  : Quelli  per  lo 
gran  difio  di  ottenere  la  gratia  ; fenza  penfarui  altrimenti 
rifpofero , polsiamo  : jtìt  illis , calicem  quidem  meum  bibetts  ; 
federe  autem  ad  dexteram  meam&fmiflram,  non  eft  meum  dare 
uobis  ; 'ed  quibus paratum  eflàpatre  meo . Chrifto  difle  loro . 
Voi  dunque  beueretc  bene  il  mio  calice  ; cioè  patirete  be- 
ne per  me  eguale  il  martirio,  & quale  altre  pene  uguali  : ma 
il  pone  ui  amia  delira  & finiftra,  cioè  in  gran  dignità  ap- 
preflo  di  me , non  s’appartiene  à me  in  quanto  huomo , & 
inquanto  vollro  parante,  & per  affettione  carnale;  mai 
quelli  che  mediante  le  loro  buone  opere , è loro  apparec- 
chiato dal  padre  mio.  Onde,à  ciò  fignificare , dapoi  che  hi 
detto  altroue.Matt.a  j.  Venite  benedirti  patris  mei, polsi* 
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dete  paratum  uobis  regnimi  àconftitutione  mundi  ; fog- 
giunge,Efuriui  cnim  & dedillis  mihi  manducare  &c.  Segui 
ta l’Euangelio,Ef  audiente; decem  indignati Junt  de  duobu;  fra ? 
t ribus . Sentendo  gli  altri  dieci  Apertoli  quella  inlligatio- 
ne,  ambinone,  & follicitudinedi  Giouanni  fic  di  Giacomo» 
di  uolereappò  Chrifto  tale  grandezza . (Percioche  efsi  me 
delimamente  erano  anco  carnali  & imperfetti  ) re  prefero 
grande  odio  & (degno;  non  tanto  uerfo  lor  madre , come 
feminacheera  ; quanto  tierlo  Cuoi  figli, dà  quali  credeuano 
la  madre  elferui  fiata  indurrà . iejus  autem  uocauit  eos  ad  fe  » 
& ait . Chrillouolendo  poner  freno  allo  fdegno  di  quelli , 
& all’appetito  di  quelli, gli  chiamò  tutti  à sé,  dicendo  ; Sci- 
ti* quia  principe;  genti um  dominanti»*  eorum . Voi  fapete  bene, 
chei  prencipi  di  quelli  regni  tcrrcni,fignoreggiano  gli  al- 
tri ; Et  qui  maiores  junt  ,potefìatem  cxerccnt  inter  eos  : Et  quel- 
Ji  che  fono  maggiori , hanno  dominio  fopra  gli  altri . T^on 
itaerit  interno;:  nò  farà  cosi  già  tra  uoi  iSedquicunquevolue 
rii  inter  vo ; maior  fieri , fit  vejìer  mhiiller  :&qui  voluerit  inter 
yo;  prhnus  effe , erit  vefler  feruu;  : Machiuorrà  tra  uoi  efler 
maggiore  & principale,  bifogna  che  fia  uoftro  miniftrofic 
(èruo  : Sicutfilins  bominis  non  venit  mmiflrari , fed mimftrare  , 
& dare  animata  fiuminredempt  ionem  prò  multi; . Si  come  an- 
cor io  non  fono  uenuto  in  quello  mondo  per  elTere  ferui- 
to&  riuerito  da  glihuomini;  maàminillrar  loro  il  cibo 
eterno  delle  diuine  parole  con  pouertà,  nudità,  digiuni,  & 
(lenti  : ad  elfere  fchernito , beffato,  infamato , perlègtura- 
to,  battuto,  crocififlo , fic  morto  per  ricomprar  molti  dalla 
eterna  dannatione . 

Quella  è 1 hilloria  dell’hodierno  Enangclio  : doue  ci  oc 
correpenfarc,&  quanto  fia  grande  l'amore  che  Chrifto  ci 
porta,  andando  per  noi  così  uolonrariamente  alla  morte, 
la  quale  fapcua  doucrgli  eftere  cotanto  amara,  & con  qusn 
tadomeftichezza,  famigliarità,  humiltà, ficcanti  anda- 
ua  con  quelli  fuoi  Dilccpoli  : come  le  folle  (lato  il  minimo 
tra  clsi  : Se  ancora,  come  colui  che  era  libero , li  fia  fatto 
pernoiferuo;  quegli  che  era  immortale,  fattoli  morta  le, 
& limili.  Pofsiamo  mcdclimamente  pcnlare  fopra  l’ho- 
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xfic:*no  Euàngelio , quanto  fi  debba  fuggire  Iambitione  di 
farli  grande  per  via  di  parenti,  che  fono  indignità  ; non  (à- 
pendo  noi  quello  che  di  ciò  rifufeire  ci  porta , & come  poi 
xjuelli  che  fono  in  dignità  debbano  effer  lerui  de  gli  altri  i 
miniftrando  & lòuuenendo  loro  in  tutti  i bilògni,&  quan- 
to all’anima , & quanto  al  corpo . Ma  quanta  differenza  fi* 
hoggitralo  (pirituale dominio  della  primitiuaChiefa,  & 
■quel  o di  quelli  tepi  ; Io  narra  bene  il  Varrato  nell’hodier- 
tio  Euàgelio, dicendo  có  l'autorità  di  Chriloftomo  ; I Preti 
cipi  & capi  della  Chiefa  fi  fanno  acciò  lèruano  à i minori  có 
■paterno  affetto  ; miniftrando  loro  tutto  quello  c’hanno  ri- 
'CeuutodaChrifto  :ilquale  hàlafciato  & concertò  loro  tal 
dignità,  acciò  procurino  l'vtilità  di  quelli } non  curandoli 
della  propria, & chefaccdobifogno,  mettano  ancor  perii» 
to  la  propria  vita  ; come  egli  già  fece  per  noi.  In  quel  tem- 
po il  primato  della  Chiefa,  che  fù  ordinato  da  Chrifto,  non 
defideraua  cofa  fecondo  l’appetito  carnale  : nòn  ricchez- 
ze, non  honori , non  pompe , non  dignità  alcuna  : ma  folo 
era  lecito  far  in  elfo  vna  fanra  vita,  edere  follccito  per  le  pe 
Sorelle  di  Dio,minillrar  loro  lo  fpirito  & la  vita;  come  ben 
dice  Pietro  nella  fua  i.Can.  al  5.  cap.  Seniores  ergo  qui  in 
vobis  fune,  obfecro  confcnior&c.  Pafcite  qui  in  vobis  eft 
gregeio  dei.prouidentcs  non  coafte, fedfpontaneè,  fecun* 
dùm  deum,  neqmirpis  lucri  gratia, fed  voluntariè;ìieq;  ut 
dominantesin  clero,  fed  forma  fafti  gregis  ex  animo . Et 
foggiunge  loro  il  premio, dicendo;  Etcum  apparuerit  prin 
ceps  pailorum,  percipietis  immarcefcibilemglorix  coro- 
nato. Ma  lo  (pirituale  dominio  in  quelli  tempi  (il  che  fen>* 
za  dolore  dire  nò  portò)  fi  è mutato  in  temporale.  Pcrcio- 
che  i prencipi, capile  paftori  della  Chiefa,  comunemente  fi 
fanno  hoggi  per  edere  (ignori  de  gli  altri,  & non  edere  fog 
gietti  ad  alcuni  : per  pollederfi  i beni  della  Chie(à,&  far Ce- 
ne ben  ricchi.  Et  quello  che  fi  dee  à poueri , il  conucrtono 
in  lor  vfo  ; per  ingrafiàr  caualli,&  cani,&  mule,&  attendere 
alle  caccie  delle  fiere, & d’vcellfiperdendolì  per  cotal  mo-* 
do  le  cofe  (pirituali, & folo  attendendo  alle  carnali  : pafeen 
doloroftefsi,&  non  la  greggia  di  Dio, &pere(faltare  loro 
V"  U figliuoli 
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figliuoli  & nipoti  nelle  rendite  & beni  fpirituali,Aper  que 
ilo  hoggi  molti  difiano  lo  fpiriruale  dominio  : ma  guai  à lo 
ro;  percioche  del  tutto  ne  raderanno  al  final  giudicio  ftret 
ta  ragione.  Quello  & altre  cole  dice  il  detto  dottore.  A noi 
però  fratelli,  ci  è ben  lecito  di  folpirare  & pregare  Dio  per 
loro  ; ma  non  già  di  giudicargli,  meno  fapcndo  quale  elfer 
debba  ò il  noflro,ò  il  loro  fine.  Preghiamo  Dio  parimente 
&perloro,&pernoi;  che  non  ci  laici  caminare  fecondo  i 
noflri  vanidiiij  ; ma  che  ci  dia  la  dolce  fua  gratia , la  quale 
£i  di  prezzare  tutti  i beni  & piaceri  tranfitorij,  & difiare  ql 
bene,che  non  hà  fine;  al  quale  Dio  per  fua  immenlà  bontà 
•voglia  condurci, Per  Chriflum  Dominum  noflrum.Amen. 

'■  ’ ,» 
PREDICA  XVI.  NEL  GIOVEDÌ  DOPO 
la  li. Domenica  di  Quarefima  .Sopra  l’Euange- 

lio di  San  Luca  à i6.cap<  '■'>  ni 

.aitdft 

7^  ilio  tempore  dixit  lefus  Jbifciputis  fuis . Vnauol 
ta  diffe  Chriflo  à fuoiDifcepoli  quella  hilto- 
ria:  Homo  quidam  erat  diucs , Fù  vn  certo  huomo 
ricco, & non  lo  chiama  per  proprio  nome, per* 
cioche  non  era  fcritto  nel  numero  de  gli  eletti:£r  inducba* 
turpurpura.  Quello  ricco  lì  uelliua  di  porpora  ; la  quale  è 
panno  di  color  rollo, di  gran  prezzo, & da  gran  Signori  : Et 
biffo , & uelliua  di  biffo,  il  quale  è panno  di  lino  candidifsi-. 
mo . Il  quale  lino  dicono  nafcere  /blamente  in  Egitto.  Ec*  x 

coti  il  uellir  di  quello  ricco  in  fommo  grado  ; cosi  ne  pan-* 
ni  di  lana,come  in  quelli  di  lino.  Seguita  poi  del  mangiare, 

Et  epulabatur  quotidie  fplendidè  : Et  mangiaua  cialcun  giorno 
fplendidamente,cioè  con  uiuande  delicate, ornaméti  pom 
pofi/eruidori  ciuili  & deliri.  Et  erat  quidam  mcndicus  nomine 
Lavarmi  Stàdofi  quello  ricco  con  tali  fuoi  trionfi  & piaceri, 
era  in  quel  tem  po  un  certo  pouero  mendico, chiamato  La- 
baro, non  già  qllo  che  fù  fufeitato  da  Chrillo,  ilquale  nò  era 
pouero  niente  ; ma  un’altro.Et  vi  fi  Icriue  il  fuo  proprio  nò 
me  ; pcioche  era  già  fcritto  nel  lib.della  uita  : Qui  iacebat  ai 
iamam  eius  : Quello  pouero , Iterando  qualche  limolina  dji 
- - quello 
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quc  lo  ricco/i  giaceua  alla  fuaporta.  La  caulà perche  lìgia 
ceraSc  non  illa  ua  in  picd  • ,e  ; percioche  erat  ulceribus  plenum 
era  tutto  impiagaio;&  forte  con  tutto  ci c,era  anco  dalla  fa 
me  indebolito.  Però  feguita,  cupiens  faturari  de  mtcìs,  /«*  ca- 
debat  de  menja  diuitis:  delìdcrando  fatiarfi  di  q uelle  minuz- 
zeric,che  cadeuano  dalla  menfa  di  quello  ricco: dracma  illi 
djb  it , & non  era  chi  gli  ne  delle . Percioche  per  la  crudel- 
tà del  padrone,crano  diueuuti  crudeli  anco  i fcruidori  : fe- 
condo quel  detto  del  làpiente , fecundùm  iudicem  populi , 
lìc&  tniniftri  eius . Eccle.io.  Seguita  poi,  fed  dr  canes uenien 
b.tnr  dr  lingebant  ulcera  cius.  Ma  i cani(conie  Dio  permctte- 
ua ) (egli  accoftauano,& gli leccauano quelle  piaghe.  Fa- 
ctum efl aiitem  ut  moreretur mendicus , dr portar  etur  ab  >Angclis 
in  ftnttm  uibrabx . Ma  percioche  nè  i mali , nèi  beni  fono  in 
in  quella  vita  perpetui;  fuccedette,chc  mori  quello  mcndi 
Sen->  di  co  ,&  fù  portato  da  gli  Angeli  nel  feno  di  Abraam  . Quello 
Abraam . feno  Àbraam , era  detto  allhora  quel  luogo , doueìì  lla- 
uano  quei  fanti  patri , prima  che  da  Chrillo  nella  fua  bene- 
detta alcenlìone  folfe  aperta  la  porta  del  cielo . Et  percio- 
che era  luog ) di  ripofo  à quei  giulli , che  fi  faluauano  nella 
fede  di  Chrillo, che  doueua  uenire:  il  quale  Chrifto,perciò 
che  prima  fù  promelfo  ad  Abraam,tal  luogo  era  detto  feno 
di  Abraam . Ma  hora  fimi l luogo  è traslatato  nel  regno  del 
cielo  ; doue  Abraam  con  tutti  gli  altri  lànci  padri  andarono 
con  Chrillo  nella  fuafanta  afeenfione , accompagnandolo 
' con  gaudio  & trionfo,come  narra  San  Bonauentura  in  me- 

ditationibus  totius  vitar  Chrilli . Onde  à tal  propofito  dice 
Chrillo . Matt.  8.  Multi  ab  oriente  & occidente  venient, 
& recumbent  cum  Abraam , Ifaac,  Se  Iacob  in  regno  ccelo- 
rum.Seguita  ì'Euangelio,Mortuus  efl aut  dr  diues,  & fipultus 
cfl  in  inferno . Dopò  la  morte  del  mendico  Lazzaro,mori  an 
cora  il  ricco,&  fù  fepolto  nell’inferno.  Morì  prima  il  mendi 
co  percioche  Ipelfe  uolteDio  accorciala  vitaà  buoni  8? 
per  liberarli  dalle  pene  nelle  quali  fono  & dar  loro  ranto- 
lio quel  bene  che  cotanto  afpettano,&  acciò  non  fi  mutino 
in  tante  vane  opportunità  di  quello  cieco  mondo . Però  di 
quelli  tali  dice  il  fapiente*Raptus  eli  nc  malitia  mutaret  in- 
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telle&um  eius,aut  ne  fiftio  deciperet  animam  iIJius.Sap  4* 
Morì  dopò  il  mendicò  il  ricco , Percioche  molte  fiate  prò- 
longaDio  la  uita  à cattini  per  dar  loro  tempo  da  raucder- 
fi;ò  no'l  facendo, acciò  fiano  al  final  giudicio  inefcufabili.  Se 
guital  Euangelio,  Eleuans  autcm  oculos  fuosjìimcfftt  intornici* 
tis , uidit  Àbrami  à longe . E (fendo  adunque  quel  ricco  ne  i 
tormenti  del'.’inferno,&  leuando  Tufo  gli  occhi(&  parla  qui 
l’Euangelio  à modo  fiumano  ) vide  ( come  Dio  perniile  ) 
Abraam , benché  di  lontano, nel  luogo  de’ fanti  padri,  dr 
Lcngrum  in  fimi  eins , & Lazaro  nel  feno  fuojciò  c in  erto  luo- 
go de  fanti  padri.  Etipfc damane  di xit  ,'tk egli efclamando 
grandemente  ne  i tormenti  dille  ; Tater  Abraam , miferere 
mei  . O’ padre  Abraam , habbi  mifericordia  di  me  : & mine 
La\arum}ut  intingat  extremum  digiti  fui  in  apuani  ; & refiigeret 
linguam  meam , ejuia  crucior  in  lue  fiamma.  & Mandami  La  z a- 
ro,  che  infonda  l’eflremità  del  fuo  dito  nell’acqua  ( & parla 
l’Euangclio  metaforicamente  )&  mi  refrigeri  aquan  o la 
lingua;  percioche  fono  tormentato  in  quella  fi  mina.  Era 
tormentato  quello  mifero  più  nella  lingua  ( con  a q ale 
s’intende  anco  la  gola  ) che  altroue , percioche  con  qu  fio 
membro  piu  peccato  hauea  nell’abondanza,  del  catezza ,8c 
foprauanzo  del  mangiare  & bere,  & nelle  brutte  dishon.- 
fte,&  fouerchie  parole,che  in  fimili  menfe  dire  fi  foglion  j . 
Et  fi  narra  elTere  piu  tormentato  per  lodi fordinato  man- 
giare & bere , che  per  lo  ueftire;  percioche  piu  quello , che 
quello  corrompe  l’anima  nel  peccato . Percioche  quando 
la  nollra  carnee  bene  ingranata  & nutrita  di  fouerchie  & 
delicate  uiuande, fi  fa  difpolla  i tutti  imali:&  accordando- 
ti poi  il  Diauclocon  eflò  lei,foffocano  talmente  la  nollra  ra 
gione;  che  non  potendo  loro  refiftere,necefl'ariamentc  fe- 
gue  la  uolontà dell’appetito^ guifa  de’brutti  anim  li . Se- 
guita poi  l’Euangelió,  Et  dixit  iUi  Abraam : Rifpofe  Abraam 
a quello  ricco  propriamente  quello  che  Dio  ridonderà  i 
tutti  i fuoi  fimili.Et  che  gli  rifpofe  egli  ? Fili , ricordare,  quia 
recepii  bona  in  uita  tua;  & Laytrus  fimili  ter  mala . òfigl  iuolo  , 
ricordati  un  poco , quanti  beni  hauclli  in  uita  tua;  & quan- 
ti mali  hebbe  il  pouero  Lazaro . Et  nota  qui  afcolrante ,chc 
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Abraam  con  derilione  lo  chiama  figliuolo,  pcrcioche egli 
fellamente l'hauea  chiamato  padre; nCn  haucndolo  feguito 
ned'opere;Percioche  elì'endo  fiato  Abraam  gran  lim^fine- 
ro  & albergatore  di  pellegrini, in  modo  tale  che  vfciua  lo- 
ro  fi  lo  nella  ftrada  per  menargli,come  per  forza, à cala . Ce 
ne.  1 8. Elio  ricco  faceua  tutto  il  contrario:  attefoche  anco- 
ra quelli  che  veniuano  à cafa  fua  crudelmente  gli  dilcaccia 
ua.  lentie  autem  bic  confo! atur, tu  ucrò  cruciarti.  Per  quello  hab 
bipadenza  gli  dice  Abraam,  fe  quello  horac  confidato , & 
tu  lèi  tormentato . Et  in  bis  omnibus, intcr  nos  & uos  chaos  m - 
gnumjirmatum  eji . & oltra  d.  qfto , tra  noi  & uoi  ci  è un  gra 
profondo  : vtij  qui  uolunt  bine  trmfiread  uos  non posftnt ;in  ma 
niera,  che  quelli  che  «oleifero  uenire  quinci  à noia  darui 
qualche  aiutinoti  poflòno  : pcrcioche  cosi  conofiono  efle 
re  il  volere  di  Dio  : al  quale  fono  talmente  congiunti,  che 
nonpoflbno  in  modo  alcuno  contradirgli  : T^equcindchuc 
tranjmcare : ne  uoi  potete  quindi  venire  à noi  ; non  dandoci 
dopò  la  morte, per  diuina  ordinatione,  luogo  di  penitenza. 
Et  ait , Hogo  ergo  pater  abraam , vt  mittas  eum  in  domo  patria 
mci.  Vedendoli  quello  ricco  dannato  di  non  potere  otte- 
ner gratia  da  Abraam , che  volefle  mandargli  Lazaro  à re- 
frigerarlo alquanto  ne  i tormenti;  lopriega  che  almeno  uo 
glia  mandar  quello  in  cafa  di  fuo  padre:  adducédogli  cota- 
le ragione,  Habeo  entm  qutnque  fratres  ; perciocheio  vihò 
cinque  fratelli , vt  tefletur illis ,ne& ipfi veniant  in bunc locum 
tormentorum  : acciò  narrando  loro  i miei  tormenti, facciano 
bene;&non  vengano  ancor  esfi in queftopenolò luogo . 
Moifefi  quello  ricco  i ciò  fare, da  un  certo  naturale  amore, 
il  quale  i dannati  non  lafiiano,-  fi  come  nè  anche  l’intelletto 
& la  memoria  : ma  tale  non  è amore  di  carità,  la  quale  eslì 
per  laloroofiinatione  & confirmatione  nel  male,  hauere 
non  pofiono.-percioche  fi  come  gli  eletti  di  Dio  morendo- 
li (Labili  & fermi  nel  bene  & nel  dinino  amore , effo  Dio  gli 
conferma  in  cotal  bene , in  maniera  che  noti  poflòno  dopò 
la  morte  fepararfene;  cofi  i dannati , morendoli  ofiinati  nel 
male, Se  eleggendoli  di  propria  volontà  l’inferno,  Dio  gli 
conferma  in  tale  oilinatione  per  modo  tacche  non  pollo- 
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no  dopo  la  morte  fcpararfi  da  quella . Etait  ibi  abraam , ha 
. bent  Ttloyfen , & Tropbetas , audiant  illos . Abraam  gli  nipo- 
te ; meno  c uccellano  mandarlo  al  mondo  à tuoi  fratelli  ; 
-percioche  elsi  hanno  Moile  & i Profeti , cioè  i loro  fcritti 
da  quali  potTono  ellere  informati  & delle  pene  di  quei  che 
fanno  male  , & del  premio  di  quei  che  fanno  bene:cofi  an- 
cora > come  s’habbia  da  fuggire  il  male  & fare  il  bene:  loro 
. adunque  afcoltino . Notali  qui  per  quelle  parole,  che  an- 
cor quello  ricco  era  (lato  della  gente  hebrea  .Percioche 
gentili  non  credeuano  à Moife,&  à Profeti.  Vi  fi  nota  pari- 
mente con  quanta  riuercnza  , attentione , & diuotione 
s’habbia  da  leggere  , tenere  >&  ofl'eruare  la  (aera  terictura 
poi  che  ci  puòinformarc  da  fuggir  le  pene  eterne,  & acqui 
Ilare  il  Paradifo.Non  ci  manda  egli  Abraam , riprefentante 
elio  Iddiojà  Virgilio, ò ad  Ouidio , ò à Terentio  ; ò ad  altra 
qual  li  uoglia  Icntturajma  alla  facra  Bibia.Seguita  feuange 
-lio \AÌ ille  dixit,7s(on,pater  abraam  ,fed  fi  quis  ex  mortuis  ierit 
ai  eos,pamitennam  agent  : il  ricco  dannato  fentendo  quella 
-rifpofla  di  Abraam , rifpofe  ; Non , Padre  Abraam , non  è 
coli  : percioche  fe  alcuno  de’ morti  tornerà  à narrar  loro 
quelle  pene,  fubito  faranno  penitenza . oditautemilli  ,Si 
7vlo\fcn  & Tropbetas  non  audiunt  ; neque  ftquis  ex  mortuis  re- 
furrexerit , credetti.  Abraam  gli  rifpofe  ; oh  fe  non  credo- 
no y & noo  fanno  ciò  che  dice  loro  Moife  i Profeti  ; me- 
no crederanno  & faranno  quello  che  loro  dicelTe  alcu- 
no da  morte  rifufeitato . Et  ciò  s’è  fatto  chiaro  in  Lazaro 
da  Chrillo  rifufeitato;  alquale  non  (blamente  non  credet- 
tero gli  oftinati  Hebrei,  ò fecero  di  loro  peccati  penitéza  ; 
ma  cercauano  p ogni  modo  di  vcciderloJo.  i i.Rifulcitaro 
no  medefimaméte  piu  morti  có  elfo  Chrillo,  & apparuero 
à molti  in  Gierufale,  confelTando  Chrillo  elTere  rilufeitato 
da  morte;&  niétedimeno  nò  credettero  loro  nulla  Ma.  1 7. 

Quella  è l’hifloria  dell’hodierno  Euangelio;dou‘appare, 

2uant’è  differéte  fhumano  giudicio  da  quello  di  Dio;  & la 
rada  d’andare  al  paradifo,  da  quella  che  conduce  all’infer 
no'.  Chi  è egli  colui,  che  sTiauelte  eletto  lo  (lato  di  quello 
medico  Lazarof’  Et  chi  vedendo  màgiare  quello  ricco  Epu 
" ir  Ione 
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lone,nó  hauefle  detto;ò  beato  fe > Et  hoggi  nó  dimeno  que 
Ho  ricco  defidcra  vn  minimo  refrigerio  da  quello  pou ero, 
& no’l  può  hauerc.  O'  adunq;  felice  ftato  di-pouertà  & infir 
tnità,fopportata  però  con  lànra  paticnza.Er,  òinfclice  fta- 
to di  ricchezze  & grandezze,  feiiza  mifericordia  & cariti. 
Perc  oche  quelle , da  brieui  difagi  temporali , ci  menano à 
gaudi)  fem  pi  terni;  ma  quelle  da  brieui  piaceri,  ci  menano  à 
tormenti  eterni.  Ma cheè  quello ò carislimi,  che ciafcuno 
in  qual  lì  voglia  ftato,  ancor  fcnz’opcre  buone,  anzi  con 
molte  rce,fpera  perla  mifericordia  di  Dio  di  faluarfi?ò  ca- 
ri fratelli, & dou  e hoggi  dauanti  gli  occhi  noftri  la  gran  mi 
fericordia  di  Dio,perifcula  di  loro  peccati  predicano  i 
peccatori?Poi  che  à quello  ricco  gliè  uietata  una  gioccia  di 
acqua  ? Niuno  adunque  giudichi  felici  coloro  chepotfono 
in  quella  uita  fatiarft  i loro  carnali  disij , & peccare  fenza  di 
elfernc  punithma  fi  bene  coloro,  che  con  patientia  foppor 
tano  per  l’amor  di  Dio,pouertà,infermità,incarchi,  perle- 
cutioni,  & morte . Eglic  cofa  degna  da  notare , che  eflendo 
uenuto  Chrifto  in  quello  mondo  per  faluard  & darci  nor- 
ma del  uiuere,non  hi  prefo  forma  di  ricco  otiofo;madi  po 
uero  dolorolò:  dicendo  per  lo  Profeta  al  Salmo  86.  Paupor 
fum  ego,&  in  laboribus  a iuuentute  mea . Non  hi prelò  for 
ma  di  lìgnore,ma di  feruo.Formam  fcrui  accipiens  Phil.  a. 
Volendoci,come  buono  maeftro,infegnare  quali  lì  pollano 
dire  beati, ci  difle  Matt.5.  Beati  quelli  che  fon  poticri  di  Ipi 
ritoccati  i piaceuoli,beati  quelli  che  piangono,  beati  quel 
li  che  hanno  fame  & fete  di  giuftitia , beati  i mifericordio- 
lì,  beati  quelli  che  fono  mondi  di  cuore,  beati  i pacifici, 
beati  quei  che  patono  perfecutioni  per  amor  della  giu- 
ftitia. Chi  hauefle  adunque  mai  creduto,  fe  lafteflàve^ 
r iti  non  l’hauefle  bandito,  che  quelli  lì  potefleto  chiamarle 
bea  tirlmpariamo  adunque  fratelli , & con  l’eflempio  delfr- 
pj echi  die  hodierno  mcndico,di  hauere  patientia  negli  affanni;&  con 
fi  dannano  il’eflempio  dell’hodiérno  ricco, di  temere  nelle  profperità,. 
quali  lìa-  jvla  accioche  quei  che  fono  poueri  & miferi,ancora.della  lo 
no‘  ro  pouertà  & miferia  non  riportino  à cafa  loro  fuperbia  Se 
alterezzajcredendolì  che  tuttii  ricchi  fi  dannino  A eslì  io» 
. li  ' 
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^ fi  faluino  ; douete  fapere , che  folo  quattro  fòrti  di  ricchi 
(per  quanto  i dottori  ricogliono  dal  lanto  euangelio)fi  dan 
nanOjò  pure  con  difficultà  lì  Tatuano . 

I primi  fono  quelli  che  acquiftano  loro  ricchezze  con 
vfure  & rapinejcome  quel  fattore, ò vogli  dir  villico , che  fu 
diffamato  appretto  il  Tuo  padrone  d'haucre  diftrutti  tutti  i 
Tuoi  beni. Lue?  1 6. 

■ I fecondi  fon  quelli,  che  per  acquiftare  temporali  ric- 
chezze,abbàdonano  tutti  gli  fpirituali  benijcome  colui  che  % 
diceua,Anima  mea,habes  multa  bona  pofita  in  annos  pluri 
mosjrequiefce,comede , bibe , pillare  &c.Lucae  1 2 . 

I terzi  fon  quelli, che  con  ardente  animo  le  amano;come 
colui  che  andò  à Chrifto  & gli  difTe.Magifter  bone  quid  bo 
ni  faciam,ut  habeam  vitam  *térnam?Matt.  1 9. 

■ I quarti  fon  quelli,  che  non  l'impiegano  nell’opere  della 
pietà  & mifericordia;  fecondo  la  norma  che  da  Chrilfo , & 
da’  fanti  habbiamojma  nelle  pompe  mondane, & nel  viuere 
fontuofò;come  il  prefente  ricco.Quefti  adiiq;  fono  quei  rie 
chi,che’ò  fi  dannano, ò có  difficultà  lì  faluano. Ma  quelli  che 
polìeggono  le  loro  ricchezze  con  timore  di  Dio,  apparec- 
chiati tèmpre  à fpenderle  in  laude  fua,  & ufo  de’  poueri , & 
fame(di  quanto  al  conueneuole  viuere  loro  auanza  ) tutto 

2uel  bene  chepoflonojnon  fe  neinfuperbendo,  ma  piu  to- 
o ricono  fcendole  dalla  mano  di  Dio;  & che  non  folo  date 
lor  fono  perche  fe  le  godano  in  quefta  uita,ma  ancora  acciò 
fe  ne  facciano  qualche  bene  per  i'altra;Quelfi  hanno  molto 
maggiore  commodità  difar  bene, che  i poueri;  & haranno 
(quanto  à quefta)  facendolo , molto  maggior  merito . Nè  , 
per  contrario, c da  credere, che  tutti  i poueri, & infermi , & 
miferi,&  tribolati , li  faluino  & acquiftino  appo  Dio  molto 
merito  ; ma  folo  quelli  che  con  patientia  lopportano  per 
L’amor  di  Dio  fimili  cofe:ò  pure  fe  qualche  110 Ita,  per  la  con 
tinoua  repugnanza  della  carne, fi  turbano , tolto  ricorrono 
àdolcrfcne&  pentirtene.  Però  dice  Santo  Ambrolio.  Diuà 
tiat,vt  impediméta  improbis,ita  bonis  fùiitadiugaenta  vjr-, 
tutis.Ad  laudem  & glori  am  patris , & filij>&  lpiritus  fanèti  « 
Ameii. 
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PREDICA  XVTI.  NEL  VENERDÌ  DOPO  IA 
li.  Domenica  di  Quarefima.  Sopra  l'Euangelio 
di  SanMat.àu.cap. 


7q  ilio  tempore  dixit  Jefus  Rifcipulis  fms  & turbi» 
hidxoritm  parabolani  batic  : Vna  volta  dille  Chri- 
f-y  Ilo  à Tuoi  Difcepoli  & alle  turbe  de  Giudei , tr* 
t'Zj  quali  erano  gli  Scribi  &:  Farifei  & Prencipi  de 
Giudci.quefla  parabola  : Homo  erat  pater  familias>  qui  pianti t. 
uitnineam,&  fxpem  circundedit  ci;&fodit  in  ca  torcular;&  adì 
ficauit  in  medio  eius  turritn ; & locauit  eam  agricoli s , & peregrà 
proferita ejl . Cioè  fu  vn certo  padre]  di  famiglia  il  quale 
piantò  una  vigna;  & la  circondò  d’vna  fiepe;  & vi  fece  il  toc 
colo  per  peftarele  vue;&  nel  mezzo  vi  edificò  vna  torre 
la  diede  a coltiuare  à certi  agricoltori^  pofeia  fi  parti , fa- 
lciando loro  tutta  la  cura  di  efl'a.  Cùm  autem  tempusfruBuum 
apppropiiiquaffet;mifit  feruos  fuos  ad  agricolas,ut  acciperentfru - 
Bus  eius:  venuto  che  fù  il  tempo  da  accogliere  i frutti ;que-. 
fto  padre  di  famiglia  mandò  i Tuoi  ferui  a gli  agricoltori,  ac 
ciò  prendefleroi  frutti  della  vigna:  Et  agricola  apprebenfis 
feruis  eius  alium  ceccidcrunt,alium  oiciderunt,aliumuerò  lapidane 
runt.  Gli  agricoltori  vedendo  quelli  lèrui, alcuni  di  loro  ne 
batterono, alcuni  ne  vecifero  ,&  alcuni  ne  lapidarono . 

Iterum  mifitalios  feruos  plures  prioribusy<&  fecerunt  illis  fimi- 
liter . Sentendo  quello  il  padre  di  famiglia,  ui  mandò  un'al 
tra  volta  altri  ferui  più  de  i primi;  àquali  gli  agricoltori  fe- 
cero il  fomigliante.7q0ttfr/nnt? ante  miftt  ad  eos  filium  fuum  di - 
cens,Vercbuntnrfortè  filium  meum  ; il  padre  di  famiglia  difie  , 
Hor  sù  io  ui  manderò  il  mio  figliuolo;  forfè  che  gli  hauran 
no  ri  guardo  .^Agricola  aut  ridente s filium  dixerunt  intra  fe,Hic 
cft  hxrcsyvenite  occidamus  eum , & habebimus  bxredttatem  eius . 
Gli  agricoltori  uedendo  il  fuo  figliuolo  ,'dilTero  tra  loro» 
quelloè  l’unico  fuo  figliuolo&herede  ; occidiamolo  dun- 
que,& l’heredità  fia  noftra  ù Et  àpprebenfum  eum  decer  unt  ex- 
tra rineam,  & occiderunt . Et  pigliandolo,  il  cauarono  fùon 
della  uigna,&f  ucci  fero.  Cùm  ergo  ueuerit  Dominus  uinex  quid 
facict  agricola  illis.  Quando  adunque  uerrà  il  padrone  dell* 

uigna 
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uigna,che  péfate  che  fari  egli à tali  agricoltori,homicidiìr 
ri,8c  federati  huomini  ? ^Aiuntilli,THalos  mal  è pcrdct,&  vinca 
fuam  locabit  altjs  agiicolis,qui  reddant  ci  frutti  temporibus  fuis  : 
Quelli  rilpofero,qneiche  hanno  fatto  male, gli  tratterà  ma 
lamcnte,(econdo  il  loro  demerito, 8t  darà  la  ('ua  vigna  ad  ai 
tri  agricoltori,  i quali  gli  rendcranoil  debito  frutto  àtépi 
inoi.Dicit  illis  lefus  : Giefu  Chrifto  vedendo  come  có  la  lo- 
ro rifpofta  s’erano  dati  nella  rete,  foggiunge,  per  cófirma- 
tione  di  tal  parabola,  un’auttorità  della  facra  lcrittura,dicé 
do,  ls{unquamlegillis.(y[i[.\  i*j.)  Lapidem  quem  reprobauerunt 
<edtficantes,hic  fattus  cjl  in  caput  anguli  t Non  haucte  mai  let- 
to voi  Scribi  & Farifei  dottori  di  leggera  pietra,  la  quale  ri 
fiutorono  gli  edificanti  del  tépio,è  fiata  polla, cioè  fia  pofla 
( fecondo  il  parlar  de’ Profeti  ) nella  fommità  delcantone 
del  muro?  Per  dichiaratone  di  quello  patio  douete  fape- 
re;  che  quando  fi  edificaua  il  tempio  di  Salomone,  vi  era 
vna  pietraia  quale  piu  uolte  gli  edificanti  la  uolfero  ponc- 
re  ponere  in  uanj  luoghi  di  eiTo,  ne  mai  le  trouauano  luo- 
go bene  acconcio  : la  onde,come  difcóucneuole,fempre  la 
buttauano  giufo.Quado  hebbero  poi  finita  l’altezza  del  mu 
ro,la  pofero  sù  la  cima  d’vn  catone,, iPquale  accompagnaua 
due  muri  infieme,&quiuibene  quadrado  la  lafciaronofta 
re . Il  che  fu  fatto  per  diuina  difpoiìtione,  à lignificare,  che 
Chrifto  piu  uolte  douea  eflere  rifiutato  dal  popolo  He- 
breo , come  perfona  vile , Samaritano , beuitor  di  uino , & 
indemoniato;  ficai  finedòueua  etier  pollo  fui  legno  della 
croce, fic  colà  congiungere  due  popolilo  Hebreo,e’l  Genti 
le,in  vna  fola  Chiefa.  Perciò  fegueintale  auttorità;  Do- 
mino fattum  cfl  ijlud , cioè  quello  è flato  fatto  da  Dio.  Et  pcr- 
cioche  tal  profetia  fu  compiuta  à punto , feguita  ; Et  c II  mi- 
rabile in  oculis noflris . Che  veramente  quegli  Hebrei  che 
credettero  in  Chrifto , fi  marauigliarono , quando  uiderò 
che  lo  Ipirito  ianto  andauaanco  foprai  Gentili,  & ueniua- 
no  con  tanto  femore  alla  fede  ; elfendo  prima  da  efsi  He- 
brei riputati  come  cani:  nè  mai  credendoli  douerii  conuer 
tire  alla  lor  fede.  Hauendo  adunque  Chrifto  confermata 
loro  la  detta  parola  con  l’auttorità  dcll3  Canta  fcrittura, 

H hora 
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hora  l’appropria  a loro  dicedo,  Ideo  dico  uobis  quia  auferctur 
à uobis  regnum  Dei. Cioè  per  quello  ui  dico,chc  à voi,  i quali 
ricufate  quella  pietra, quello  figliuol  deU’hucmo,vi  Tara  tol 
to  di  mano  il  regno  di  Dio , cioè  la  Tua  Chiefa , nella  quale 
s’acquilla  il  regno  dì  Dio,  Et  dabitur  genti  furienti  fruclus 
eius.  Et  farà  data  ad  altre  genti , le  quali  ui  facciano  frutto 
con  le  buone  opere , con  humilrà  & carità,  & con  buono 
elfempio,  non  con  la  uollra  fuperbia, tirannia,  & ambino* 
ne  : con  uollri  fraudali, & homicidij  de  Profeti,&  di  elio  fi- 
gliuol dell  huomo  : per  la  cui  uendetta  farere  tutti  ( come 
ben  fucccdettcpoiperTito&Velpafiano)dilperfi,dilsipa  \ 
ti,uccili,abrufriati,&  menati  per  ifchiaui.  £t  aui  cecidcritju - 
per  lapidem  iflum  coiifringetur  : Et  colui  che  caderà  fopra  que 
Ila  pietra, cioè  quello  che  credendo  à Chrillo & ifua  Chie 
là,peccheràmortalmente , fi  fpezzerà , feparandoliper  tal 
peccato  dal  milli  co  corpo  della  Chiefa, come  una  parte  del 
la  pietra  rotta  li  fcpara  dall’altra  ì ma  non  però  fi  triterà  in 
tutto.  Percioche, facendone  debita  penitenza, fi  rincorpo- 
rerà  con  quella  : Super  <jucm  uerò  cecident.contcreteum . Ma 
quello  fopra  il  quale  caderà  tal  pietrami  triterà  tutto  in  poi 
ue  : cioè  quello , che  ò non  crederà  à Chrillo  in  modo  alcu 
no,  ò farà  p.fsimo  heretico,fia  lènza  riparo  dal  pefodel  di 
uinogiudicio  fracafl'ato&  mandato  ad  elfer  continuamene 
te  pcilo  & ucntilato  da’Demonij  nel  baratro  infernale.  See 
guita  l’Euangelio.  Cunt  audiffent princtpes  facer dotimi  & Tha* 
rifa  parabola!  eius.cognouerunt  ijuòd  deipfts  diceret . Sentendo 
quella  parabola  i Prencipi  de’Sacerdoti  & Earifei,fubito  co 
nobbero  che  la  diceua  per  loro . Et  dice  qui  parabolas  nel 
numero  del  piu  ; pcioche  prima  di  quella  ne  hauea  lor  det 
to  anco  un’altra:  Et  querentes  cinti  tenere  tirnucrimt  turbami 
quoniamficut  Tropbeta  etm  habebant . Et  quelli  ripieni  di  rab 
bia  & difurore,percioche  non  haurebbero  uoiutcsc’hauef 
fe  detto  tal  cofa  di  loro  ; il  uolfero  tenere  per  ucciderlo . 

Ma , come  Dio  permetterla , non  elfendo  ancor  uenuto  il 
debito  tempo  del  fuo  morire , hebbero  timore  delle  tur- 
be ; le  quali  tenendo  Chrillo  per  uero  Profeta  sì  per  li  fé- , 
gni  che  uedeuano  farli , & sì  per  la  lànta  dottrina,  che  udì* 

uano 
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uano  predicargli  fi  farebbero  potuto  mouere  à fua  difefa  . 

Qaefta  e ì'htBorìf  d<  ll’liodierno  Euangelio  : doue  alle- 
goricamente, per  lo  padre  di  famiglia, s’intende  il  padre  e- 
terno  ; il  quale  gouerna  tutte  le  creature  del  mondo, i gui 
fa  che'l  padre  di  famiglia  gouerna  lafuacafa.  Per  la  vigna 
s'intédeua  allhora  il  popolo  d’Ifraele,  leggendoli  in  El  aia 
al  5.  Vinca  domini  exerciruum  domus  Il'rael  eft . Ma  ho- 
Ta  s’intende  il  popolo  Chriftiano , il  quale  folo  vede  Iddio 
per  fedeli!  che  proprio  fuona  quello  nome  Ifrael.  Perla 
fratta, s'inrendela  legge, i diuini  comandamenti,  & l’ange- 
lica guardia,  che  Dio  diede  loro.  Per  lo  torcolo,  s’intende 
l’altare , doueefsi  offeriuano  i facrificij  de  gli  animali  : nel 
quale  altare  fi  cauaua  il  làngue  de  gli  animali  à gui  fa , che’l 
vino  dell’vua  fi  caua  nellitorcoli.  Per  la  torre , s’intende  il 
loro  tempio,  eccelfo  & alto  àguifa  di  torre  : Chiamandoli 
altrcsìjturris  nebulofa,in  Michea  al  4*Per  li  agricoltori,s'in 
tendono  efsi  facerdoti,  & Prencipi , & Giudici  de  Giudei . 
Per  felTere  andato  tal  padre  di  famiglia  lontano,  s’intende 
lo  hauergli  lafciati  nel  loro  arbitrio.Per  lo  frutto  della  vi- 
gna,s’intende  il  frutto  delle  buone  opere, che  doueano  fa- 
re . I ferui  che  andarono  per  li  frutti, fono  i profeti  da  Dio 
mandati^  in  tal  guifa  da  loro  trattati  ; battédo  Gì  ere  mia, 
vccidcndo  Ilàia  & Amos  ; co  lecar  quello , & c|fto  paflar  4? 
le  tépie  : lapidando  trai  tépio  & l’altare  Zaccaria,  & ad  al- 
tri il  fomigliantc  facendo  : di  maniera, che  empierono  Gc» 
rulàlem  di  fangue  di  profeti  fino  alla  bocca  4.  Reg.  2 1 . Et 
vltimamente  per  lo  figliuolo  del  padre  di  famiglia, s’inten  • 
deefloGiefu  Chrifro  figliuolo  di  Dio.  Habbiamoadunque 
gran  cagione  noi  Chriftiani,  nelli  quali  pattato  è il  nome  di 
Ifrael,  di  lodare  Iddio,  & parimenti  di  temerlo;  poi  eh  e 
dlimiglianza  d’vna  vigna  ci  ha  puntati  nella  fanta  Chiela , 
datoci  com’vna  fiepe,  la  fama  legge  Euangclica, della  quale 
non  vfcendoci  noi , non  potranno  i noftri  ni  mici  demonij 
offenderci . Ha  poi  perlifuoi  Apoftoli&  loro  fuccclVori , 
ordinati  & edificati  i facri  altari  ; doue  lotto  figura  di  vino, 
•s’oft’erifce  ilpretiofo  fangue  del  fuo  figliuolo . Hacci  per 
guardia  edificato  nel  mezo  vna  torre;  la  cui  altezza  fign  fi- 
ob.  .:,j  Hi  calce- 


**6  PREDICA  XVII.  NEL  VENERDÌ 

cal'ecclcfiaftica  poterti,  con  le  chiaui  d’aprire  & (errare  il 
regno  del  Ciclo.  Halla  dataàcoltiuare  ad  alcuni  agricolto 
ri  ; come  fono  prelati , predicatori , & limili  : & poi  à fimi- 
glianza  di  colui  che  fi  parte  & vi  fuori  > ci  ha  lafciati  nel  li- 
bero arbitrio  ; acciò  effondo  liberi  a far  bene  & male,giufta 
mente  fiano  i buoni  premiati,  & i rei  puniti.Meno  gli  è ba- 
llato quello  al  padre  eterno  ; ma  vedendo  che  gli  agricol- 
tori tuttauia  fi  rilafciano  (Séfus  .n.  & cogitano  fiumani  cor 
dis  in  malu  prona  funt  ab  adolefcétia  fua.Gen.8.)  d ha  man 
dato  & manda, fecòdo  i tépi  & bifogni  della  uigna  ; hor  prò 
fcti.hor  dottori, & hor  predicatori,  a vilìtare,  à follecitare 
ad  ani  mare, & à metter  terrore  : i quali  nondimeno  (oh  erti 
delti  gride)  fono  fpeffo  da  noi  calunniati, dilpreggiati,bef 
fati,fcherniti,&  perleguiti.  Che  fari  adunque  il  padrone  di 
quella  uigna, quando  uerrii  uifitar  ciafouno, prima parti- 
colarmétcal  tépo  della  morte,  & poi  generalmente  al  final 
giudicio?  Malos,male  perdet.  Diri  i ciafcunó,redde’ratio 
nem  uiUicationis  tua;,  iam  enim  non  poterisampliusuillii 
care  : rendetemi  ragione  delle  mie  pecorelle  ; come  leha- 
uete  pafeiute  di  buono  eflempio  di  fantiti , del  facro  E- 
uangelio , della  confusione,  del  fanto  facramento  delL’al- 
pare,  Se  ancora  (quando  n’hanno  hauuto  bifogno A hauetc 
potuto)  del  cibo  corporale?  come  hauete  dato  loro  da  b« 
re  dell’acqua  della  diuina  fapienria  ? de  i buoni  còligli?  dell» 
le  buone  effortationi  & ammonitionii1  come  hauete  trat-f 
tato  di  rigiungerli  al  corpo  della  Tanta  Chicli  ; qiùdo  ò ef- 
fendo  (comunicati,  andauano  da  qlla  petegrini , ò effondo 
■ prefi p ifchiaui,non  poteuano  tornare  tra  fedeli  Peonie  gli 
hauete  ueftiti  di  buoni  & caritatiui  precetti  , direpren- 
fioni  & correttioni , quando  erano  nudi  di  uirtù , & uefti- 
ti di  mali  coftumi&pefsima creanza  ? come  glihaucteui- 
fitati,  elTendo  infermi  in  qualche  peccato  mortale,in  qual- 
che prauo  errore,  & in  carcere  della  pefsima  confuetu- 
dine  ? Come  morendofi  poucri,  gli  hauete  fepelliti  per  l’a- 
mor  di  Dio  ; anzi  poftoui , potendo , della  propria  (ottan- 
ta ? Il  giudice  fratelli,  eflendo  fapientifsimo  ,non  fi  potrà 
ingannare  j eflendo  potcntifsimo  , non  fi  potrà  fuggire , & 

eflendo 


DOPO  LA  II.  DOMEN.  DI  QVARE.  117 

«{Tendo  giuftisfimo,conuerrà  che  Taccia  giuditia.Dirà  alcu 
no, egli  è ancora  clemétislimo.E  ben  vero  quedojma  à quel 
tempo  la  cleméza  darà  luogo  alla  giuditia.  Sicut  enim  lex , 
&prophetatnequeadIoannemBapcidam  Luca:  16.  Ica  de 
mentia  8c  mifcricordia  Chridi  ufque  ad  mortem  vniufcu- 
iufque.Però  ci  ammonifce  altroue,  dicendo;  ambulate  dum 
lucem  habetis,  vt  non  uos  tenebra:  comprehendant . Ioan. 
a 2.  Si  che  fratelli,  dum  tempus  habemus,  operemur  bo- 
num . Gal.  1 6.  Mentre  che  Dio  ci  preda  la  aita , piangiamo 
inoltri peccati;fofpiriamoà quelli  boni  eterni, qua:  nec 
oculus  uidit,  nec  aurisaudiuit,  nec  in  cor  hominis  afcen- 
derunt . 1.  Corint.  a.  Alli  quali  per  dia  clementisfima  pic- 
tà,nos  conducatjqui  cum  patr  e & fpiritu  fancto  viuic  & re» 
gnat  in  fecula  feculoruin . Amen, 

PREDICA  XVIII.  NEL  SABBATO  DOPO  LA 
II.  Do  menica  di  Quarefima.  Sopra  l’Euangclio 
di  SanLuc.à  i5.cap. 

7^  ilio  tempore  dixit  Iefus  itifcipulis  fttis  parabolani 
batte . Vna  volta  uedendo  Giefu  Chrifto , che 
quedi  Scribi  & Farifei  mormorauano  di  lui 
perciocheconuerlaua&  mangiaua  con  publi- 
cani  & peccatori  per  tirarli  tutti  à fe;  diflie  loro  tra  le  altre 
queda  parabola . Homo  quidam  babuitduosfiliot  : Fuvnccr-. 
to  huomo , il  quale  hebbe  due  figliuoli  ; Et  dixit  adolcfccn- 
tior  ex  illis patri  ; il  minore  de’ quali  difleà  ilio  padre  ; Va- 
ter  , da  mibi  portionem  fubflantix , qua  me  contingi t : padre 
dammi  la  parte  dique’  beni , che  mi  toccano  di  nodre  fa- 
cultà . Etdiuifit  illis  jubjlanti arti  : il  padre , uedendolo  od  ilia- 
co,gli  diede  la  dia  parte  : & non  pojì  multos  dies , eongregatis 
omnibus  adolefcentior  filius  peregrè  profeclusejl  in  regionem  lon 
ginquam . Dopò  alquanti  giorni , ragunato,  che  s’hebbe  que 
do  figliuolo  tutta  la  parte  dia,  da  pocerfela  feco  portare , ft; 
n'andò  in  lontane  parti:Er  ibi  dijcipanic  fubflxntiam  fnatn  uiiteu 
do  luxnriosè  : & là  difperfc  tutta  la  dia  parte  ,uinendo  lud* 
furiolàmcntc  : Et  pofiquam  omnia  confnmpft  fatta  eft  fmet 
< . . H 3 ualida, 
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valida  in  regione  illa,&  ipfe  ceepit  egere . Confumato  che  s'hcb 
be  ognicofa,  venne  in  quelle  contrade  vna  gran  carcllia»; 
in  maniera  ch’incorfe  in  graue  necefsità  ; Et  abijt  & adbx- 
fit  vni  ci'iium  regionis  illius  : Vedendoli  coftretto  datai  bifo- 
gno , s’accollò  ad  vn  cittadino  di  quel  paefe  à feruirlo  : Et 
mific  iH  ititi  in  villam  f u m , vt  pafceret  porcos . Il  qual  cittadino 
il  mandò  ad  vna  fua  villa, ch’haueua  in  vna  gran  polTefsione 
( coin’vfano  quelli  Cittadini , douc  hanno  bcflie , galline , 
& fimil  cofe  ) & gli  faceua  guardare  i porci  : Et  cupiebat  ex-' 
fiere  ventrcm  fumi  defiliquis , quas  porci  manducabant , & verno 
illi  dabat. Et  defideraua  il  mefchino  fatiarfi  di  quei  cibi, che- 
mangiauano  i porci, & non  ne  haueua,  che  barfeuoli  gli  fuf 
lero.  in fe  autem  rcuerfus  dixit  ; Vedendofi  ridutto  à tanti 
miferia , ritornò  in  fe  Hello  (vexatio  enim  dat  intelledum»; 
Efaix  28.  ) Et  dille , Quanti  mercenari j in  domo  patrie  mei  abun 
dant  panibus,  ego  autem  biefame per  eo . O mifero  me , quanti 
feruidori  fono  in  cafa  di  mio  padre,  i quali  abondano  d’o- 
gni  bene,  & io  mi  moio  qui  di  fame.  Surgam  <jr  ibo  ad  patrem 
meum,  & die  am  ei . Certamente  ch’io  voglio  tornare  al  pa- 
dre mio  & dirli  ; Valer,  peccavi  in  coelum  & cor  am  te  ; iim  non 
fum  dignu  t vocari  fili  us  tuus  ; E acme  ficut  -man  de  mercenna  rijs 
tuie.  Cioè  padre,  hò  peccato  di  tal  forte,  che  fon  degno 
d'elTere  odiato  & da  Dio , & da  gli  huomini  ; nè'lòno  degno 
di  edere  chiamato  tuo  figliuolo;  mariceuimi  & trattami» 
come  vno  de’tuoi  feruidori:  Etfurgens  venit  ad  patrem  fiumi  : 
Et  có  que  Ilo  penderò  le  n’andò  à fuo  padre . Clini  autem  ad-, 
bue  longè  efjèt,  vidit  illum  pater  ipfi ut,  & mifericordia  motus eft . 
Et  accurrens  cecidit  fuper  colimi  eius,  & ofculatusefl  eum . V e- 
dendolo  il  padre  fin  dalla  lunga  ritornare  à lui  ; ilqual  pa- 
dre haueua  già  intefo  tutto  ciò  che  fatto  haueua  ,&  gli  era 
fuccelTo  ; commolfe  le  paterne  uifeere,  gli  andò  incontro, 
& gli  fi  buttò  al  collo , bafciandolo  teneramente  : Dixitq;  ei 
filius  : Tater , peccavi  in  coelum  & cor  am  te , iam  non  fum  dignus 
uocari  filius  tuus . Il  figliuolo  gli  dille  ; padre , io  hò  pecca-' 
to  di  tal  maniera, che  non  fono  piu  degno  d’efler  chiamato 
tuo  figliuolo  ; Dixit  autem  pater  ad  feruos  fuos  ,•  II' padre  va- 
gendolo così  bé  perito  & mal  vellico,  fi  voltò  àfuoi  feruito. 
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indicendo;  Cito  proferte  ftolam primam  & infinite  illum,&  da- 
te anuhm  in  manu  eius,&  calciamenta  in  pedibus  «iw.Todo  por 
tate  la  veda,  Se  veditelo  ,&  mettetegli  l’anello  in  mano  ( il 
che  tifano  à quel  tépo)  & le  fcarpe  in  piedi  ; Et  adducile  ut  tu 
lum  faginatum, & occidue ,&  manducemus  & epulemur,  quia  hic 
filius  incus  mortuus  erat  & reuixit,perierat  & inuentus  eji. Et  an 
date  all’armétoA  prendete  vn  vitello  graffo, & uccidetelo, 
& mangiance!o,&  tacciamo  feda:  pcioche  qfto  mio  figliuo 
lo  era  morto,  cioè  lo  riputauamo  già  morto,  & è rifulcita- 
to  jeffendo  tornato  i noi,&  era  perduto,  cioè  lo  riputaua- 
mo perduto,&  Thabbiamo  ritrouato . Et  c^perunt  epulari, 
& in  tal  modo  dauano  tutti  allegri  & cótenti  cò  foni  & can 
ti,&  (blenni  apparecchi. Erat autem filius  cius  femori»  agro: Il 
figliuolo  maggiore  di  qfto  padre  di  famiglia  ftaua  nel  capo 
jì  lauorare:£r  cum  veniret  & appropinquaret  domai,  audiuitfm 
phoniam  & chorum:  Tornandoli  coftui  per  ridurti  à cafa  ; vi- 
cino che  le  furenti  che  vi  fi  fonaua  & cantaua  có  gran  feda  : 
Ex  rocauit  vnttm  de feruti, & interroganti, quahxc  cJJcntiìLt  chia 
rr.ò  un  feruidore  di  cafa,&  lo  dimandò,che  cofa  era  quella  : 
IJque  dixit  iUiJratcr  tuus  renit,  & occidit  iUi  pater  tuus  ritulum 
faginatum  ; quia  faluum  illum  recepit . Quello  gli  rifpofe  alle— 

framente  diccdogli.è  tornato  il  tuo  fratello,  & il  padre  gli 
à vccifo  vn  vitello  graffo,&  fi  fa  feda  per  la  fua  tornata.  Jn- 
dignatusefi  autem,&  nolebat  introire.  Sentendo  quedo  il  fra- 
tello maggiore, ne  prefe  grande  fdegnojne  voleua,per  cole 
era, entrare  in  cafa'.  Tater  ergo  ilhus  egrejfus  capti  rogare  cum  :il 
padre  fentédo  quedo,v(ci  egli  fuori  à trouarlo,&  lo  confo- 
laua,pregadoIo  Se  effortandolo.che  faceffe  anche  egli  fella 
pe’l  ritorno  del  fuo  fratello.  >At  iDe  refpondens  dixit  patri  fuo, 
Ecce  tòt  annis  fermo  tibi,  & mandatimi  tuum  ttunquam  prat ertiti, 
& nunqtiam  dedifti  mibi  haddum , vteum  amici s meis  epularer  : 
.fid  poflq;  filius  tuus  hic,  qui  deuorauit  fubflantiam  fuam  cum  me- 
retricibus , retiti  ; occidifti  illi  uitulum  faginatum . Quello  tu  tro 
cruciofo  & (degnato  gli  rifpole,  io  ti  hò  fcruito  tanti  anni  p 
■ lenza  mai  efferti  difiibidiente,  né  mai  mi  dedi  vn  capretto, 
che  mc’l  mangiaffe  co’miei  cópagni,&  tornato  che  è quedo 
tuo  figliuolo,  il  quale  hà  difsipato  tutti  i fuoi  beni  có  mere 

H 4 trici. 
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tricicli  hai  vcciib  il  migliore  vitello  di  crfì.^At  ipfe  dixittt* 
liofili, ut  femp  viecu  es>&  omnia  mutua  furiti  E puUtrt  aùt  &gatt 
dere  oportebat,  quia  frater  tuus  c^r.Il  padre  dolceméte  còfo- 
ladolójgii  dille;  Ah  figliuolo  mio,tu  fetnpre  Tei  meco,&  tut 
ti  i miei  beni  fono  à tua  voglia  : ma  quello  tuo  fratello  era 
già  morto,  & c rifufcitato,  era  perduto  A'  s eritrouato  ; 
che  adunque  non  debbiamo  allegrarci  & far  fella  ? 

Quella  è fhifloria  del  prefente  Euangelio  ; il  quale  ( leà 
-condo  Lira)  contiene  duefenli  allegorici  : l'vno  tra  Dio 
X lignificato  per  lo  padre  di  famiglia)  e’1  popolo  Hebreo, 
«e’1  popolo  Gentile  ; lignificati  per  li  due  figliuoli . L’altro 
tra  Dio  ( lignificato  medefimamenteper  lo  padre  di'tami*- 
glia  ) e’1  giullo,  e’1  peccatore,  fignificati  per  li  due  figliuoli’. 
Et  percioche  Chrillo  dille  tal  parabola  principalmente  nel 
primo  enfo  ; per  quello,  di  efio  primieraniéteparlaremó. 
Hauendo  adunque  Iddio  due  popolilo  Hebrco&il  Gen- 
tile, il  fuo  primogenito  popolo  eraJo  Hebreojil  quale  ado 
:raua  un  folo  Iddio.Onde  elfo  Iddio  nell’Ellodo  al  4.  Filius 
meus  primogenitus  Ifidrael . H fecondò  fuo  popolo , era  il 
Gentile;  il  quale  quantunq;  nó  creddVc  in  vno  Iddio, é det 
to  nondimeno  fuo  figliuolo,  inquàto  lo  hauea  creato,  & lo 
gouernaua,&:  reggeua.  Quello  popolo  Cetile  dimandò  fua 
parte  à Dio,  il  quale  glie  diede,  in  quanto  à ciafcuno  dona 
varie  gratie  8c  fofficicnte  aiuto  da  faluarlì.  Se  n’andò  poi  q*. 
ilo  fuo  figliuolo  lontano;  in  quanto  per  li  peccati  s’allonta- 
nò da  lui,  difsipando  tutte  le  gratie  & doni  datigli,  ellendo 
-tutto  intento  all'idolatria  & vanità.Tal  che  elTendo  trai  po 
polo  Gentile  fatta  grà  fame  della  parola  & legge  di  Dio . Il 
quale  Iddio  nó  gli  daua  nè  Profetane  altra  leggetela  na 
turale, comincio  ad  hauer  fame  di  beni  fpirituali,  prouàdo 
per  ilperiéza,che  i beni  carnali  nò  fatiauano  l’appetitodel- 
l’nuomo.  S’accollò  adunq;,  qllo  popolo  Gentile,  ad  vn  Cic 
tadino  di  quelle  contrade, cioè  al  Diauolo,il  quale  è Citta- 
dino nel  dominio  del  peccato.  Quello  Dianolo, il  nudò  in 
vna  fua  polTefsione  à guardare  i porci,cioè  il  mandò  ad  ado 
rare  quado  un’IdoloA  quando  un’altro,  & à feguitare  tutti 
gli  appetiti  della  carne, in  maniera  che  defidcraua  qllo  mi- 
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^cro  popolo,fatiarfi  di  qlle  cofc  che  mangiano  i porci,  cioè 
di  peccati  dell’idolatria, di  carnalità,&  d'ogni  immonditia,i 
& nó  era  chi  gliene  delTe , cioè  chi’l  fatiaflè  perfcttamétc*. 
Perciochc  il  peccatore,  è come  l’hidropico,  il  quale  quàto 
piu  bee,  tato  piu  ha  fete.Et  breuemcte , rauuedédofi  di  (ùa 
pazzia,có  adorare  le  pietre,i  legni, & limili, ritornò,p  le  pre 
dicationi  de  $»li  Apoftoli^ì  Diodi  quale  gli  vedile  vn  vitel- 
lo graffo,  cioè  il  fuo  vnigenito  figliuolo, dolce  & faporitoi 
quei che’l  guftano  a guifa d’vngralTo & tenero vitelIo.On- 
de  dice  S.Benardo,Ielus  eft  mel  in  ore, melos  in  aure  Scc.Sc 
altroue,Nimis  infirmus  eli, cui  nó  fapit  Iefus.Fù  fatta  adun 
quegrà  fella  nella  cala  di  Dio, cioè  nella  fua  Chielà.  Et  ciò; 
quado  mandò  lo  fpirito  fanto,&  vari j doni  di  profetie  & di 
lingue  al  popolo  Cetile.  Del  che  marauigliàdofi  gli  Hebrei 
(come  lì  mollra  ne  gli  atti  Apoftolici  al  1 1 .cap.)  che  Dio  ri 
ceuelfe  anco  i Gentili  alla  fede , eifo  Dio  lor  dice  ; Quello 
mio  tìgliuolo,qflo  mio  popolo, era  morto  nel  peccato  del- 
la  in£cdeltà,&  nella  idolatria, A horaè  rifufeitato  col  battef 
mo,era  pduto  & igdnato  dal  Diauolo,&  hora  s’èritrouato. 

Nel  lecódo  fentiméto  allegorico  di  qllo  Euàgelio,douc 
P lo  padre  di  famiglia  s’intéde  Iddio, & p li  due  figliuoli,  3 
giullo  & il  peccatore, dice  il  peccatore  à Dio,volédolì  par- 
tire dalla  fua  legge, p poter  liberaméte  peccare;  Dammi  la 
.parte  mia:  Dio  gliela  di,in  quanto  lafcia  cialcuno  operare^ 
fecondo  il  fuo  libero  volere.  Valfene  adunque  quello  pecca 
tore  in  lontane  parti  ; cioè  fi  dilunga  da  Dio  per  molti  pec- 
cati,  perdendoli  i beni  gratuiti,  & diminuendo  i naturali . 
Difperfi  che  hebbe  per  tal  modo  i fuoi  beni,  venne  in  quel 
le  contrade  una  gran  penuria.Percioche  nelle  parti  del  pec 
cato  è gran  careltia  del  cibo  diurno  . Cominciò  dunque  ad 
hauer  molta  necelsità:percioche  colui  che  Uà  in  peccato 
mortaIe,fi  fa  mifero  d’ogni  bene  Ipirituale.Accoftofsi  adiV 
que  ad  vn  Cittadino  di  qlla  cótrada,cioè  al  Diauolo,il  qua 
-le  propriamente  è Cittadino  nel  regno  del  peccato . Quel 
. Cittadino  il  mandò  ad  vna  fua  villa  ; cioè  à moltitudine  di 
peccati, doue  egli  è padrone, come  in  propria  cafa. Mandai 
lo,  dico , in  tal  villa  àguardarc  i porci  ; cioè  à commettere 
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che  quanto  egli  opera,  opera  giuftamente  ; ancor  che  alle 
volte  paia  àgli  huomini  il  còtrario.  Quello  è il  fecondo  fen 
fo  allegorico  del  prefente  Euangeho:  doue  à quei  che  lono 
flati  lungo  tempo  nel  peccato,  fi  dimoflra  vn  grande  fpetta 
colo  della  diuina  clemenza  ; poi  che  veggono  con  quanta 
dolcezza  Iddio  gli  riceua  à penitéza  séza  dir  loro  pure  vna 
dura  parola . Chi  adunque  uolelfe  tardare  à tornare  à Dio? 

Chi  volelfe  piu  Ilare  nel  fango  del  peccato?  màgiar  cibi  de 
porci , & elfere  lèruo  del  DiauoloPpoi  che  veggiamo  che’l . 
nollro  padre  Iddio  ci  vuole  veftire  domati  vellimcnti  d’in  - 
nocenza  & di  virtù , & menarci  à menfa  d'vn  graffo  vitello 
Giefu  Chrifto,  cotto  in  fui  legno  della  Croce  . Guaiàchi 
non  fi  muoue  à tanta  cortefia,  à tanta  liberalità , à tanta  ca 
rità  , à tanta  amorcuolezza  : percioche  giuftamente  fari 
poi  condannato  à perpetuamente  ftare  con  quel  fuo  padro 
ne  Diauolo  nel  baratro  infernale . Èva  igiturcarifsimi , fur 
gite;  refpirate  à tanti  beni . Già  veaete  che  nella  menfa  di , 

Dio  fi  mangia  con  feda  & allegrezza;&  in  quella  del  Diauo 
lo  con  penuria  & meftitia . Dalla  quale  tutti  per  fua  grande 
clemenza  ci  liberi  qui  cum  patre  Scc . Amen . 
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N ìlio  tempore  ; Erat  lefus  eijciens  Dxmonium , cJr 
illuderai  mutum  &c.  l’hodierno  euangelio  padri, 
& fratellijjnipare  di  tanta  profondità  ; che  più  : 
3jl  torto  mi  eleggerei,  che  altri  il  diebiaraffe  à me, 
che  dichiararlo  io  ad  altri  : &confeffo  che  quanto  più  vi 
penfo  in  effe, tanto  maggiori  difficultàmi  cinafcono . Per- 
ciochc  fe  voglio  in  alcun  luogo  efponerlo,come  giace  la  let  . 
tera,  non  bene  mi  rifponde  al  fenfo,  non  bene  mi  rifuona  la 
lettera . pure,  come  che  nejle  cofe  della  facra  Icrittura  fia  le  • 
cito  mouerci  dubij^t  cercare  d'intéderle,per  potcrui  me- 
glio conofcere  Iddio,  & i facri  mifterii , che  afeofi  ui  fono, 
& operar  poi  fecondo , che  ci  infegrra  j non  c però  lecito  di  * 
' pur 
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pnr  penfafe,che  vi  fia  ò fallita,  ò contrarietà , ò imposi!  bilico 
tà  alcuna . In  que  lo  adunque, che  no  ui  intendiamo;  ci  déb r 
biamo  humilmente  rimettere  alla  Tanta  chiefa:  dandonel 
colpa, non  alla  Tanta  dottrina  di  Dio, ma  alla  noftra  ignoran  1 
za,  & à nollri  peccati  : per  li  quali  non  fiamo  forfè  degni  di; 
penetrare  tali  mifterij.  Lafciando  dunque  da  parte  li  dubij,* 
che  ci  occorrono;l’cfporremo  il  meglio  che  potremo  Sdà-, 
premo  : con  feguitarui  quafi  Tempre  i Tanti  dottori  del-» 
lachieTa.  ElTendo adunque  Giefu  Chrifto  , tral’altre,vna. 
volta  ad  ammaeftrar  le  turbe , Se  ì guarire  gf  infermi , che 
portati  gli  erano  innanzi, quella  mattina  guariua,tra  gli  al- 
tri , vno  indemoniato , il  quale  da  elfo  demonio  era  fatto* 
muto  : attefo  che  ciò  fare  portano  i Dcmonii , com’ancora . 
fanno  parlare  alcuno  in  qualche  linguaggio  da  eflo  non  co- 
nofeiuto.  Però  Tegue  l’Euangeliila  ; Et  cùm  àecijjet  damo- 
niuiìiy  locutus  efl  mutus . Cauato  che  hebbe  Chrifto  quello 
demonio , il  muto  parlò . San  Matt.  al  i a.  narra,  che  quello 
infermo  era  ancor  cieco;  & è da  tenere  per  fermo,che  Chri 
fto  gli  rendcfleancò  la  villa  : tutto  che  gliEuangelilli  non 
lo  narrino . Percioche  quelli  che  Chrifto  Tanaua , gli  fana- 
ua  interamente  : ne  folo  quanto  al  corpo , ma  anco  quanto 
all  anima.  Onde  in  San  Giouaiini  al  7.  Mihicur  indignami-* 
ni , quia  totum  hominem  faluum  feci  in  Tabbato  ? Seguita , 
Et  mirate  funt  turba  > Da  quello  parlare  di  quello  muto , Se 
dallo  edere  illuminatojquelle  turbe  deGiudei,ciòè  i buo- 
ni Se  femplici,ne  prefero  come  da  cofa  inlolita,  gran  mara- 
uiglia, laudando, Se  magnificando  Se  l’opera, & Chrifto , che  * 
fatta  fhaueua.  Qnidamautè  exeis  dixerunt.  In  Bcelqrbub  pr  itici 
pc  damoHÌorum,ciicit  dxmonia  ..Quantunque  i buoni  & Templi 
ci  laudalfero  tal’opera;non  dimeno  gli  Scribi  Se  Farilei , per  ^ 
inuidia  8e  odio,chc  hauea  no  à Chrifto , cominciarono , per 
infamarlo, Se  ritrarre  le  turbe , che  non  credeflero  in  lui , à . 
dire;  checiòfaceuain  virtù  diBelzebubprencipc  de'  demo 
nij . Et  aUj  tcntantcsyfignum  de  calo/juarcbant  ab  eo.  Alcuni  al- 
tri di  quelli  Scribi  Se  Farifei,pcrcne  forfè  con  tutta  la  lor  ca 
lunnia  non  celfauano  le  turbe  dal  credere  in  Chrifto,  co- 
minciarono, come  farnetichi  Se  ciechi  dall’odio , à diman- , 
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dargli  fegni  del  ciclo  ; come  di  fare  fermare  il  fole.  Ioliie 
io.  ò di  tarlò  tornare  indietro. Ifaise  j 8. quali  uolendo  Ugni 
ficare,  che’l  fanare  quelle  corporali  infermità  non  fiamo  ef 
ficaci  fegni  : Ipfe  autem  ut  uidit  cogitationes  eorum , dixit  eis  : 
Chrifto  iapendo  che  meno  in  ciò  fi  farebbono  quietati, ma 
piu  tolto  tanto  riuoltofi  a maggior  odio, quanto  il  miraco- 
lo foflè  flato  maggiore , come  fi  inoltra  nella  refurrettione 
di  Lazaro,&  che  ciò  non  dimàdauano  per  credere  in  lui; ma 
piu  tolto  per  tronarli  cagione  d’infamarlo,  ò leuarlo  di  cuo 
re  alle  turbe, non  rifpofe  loro  al  regno  del  cielo , che  gli  di- 
manda uano;ma  à quello , che  non  lenza  dishonore  del  pa- 
dre fuo  diceuano,che  cacciaua  il  demonio  con  virtù  di  Bel 
zebù  prencipe  de’  demonij;dicendo  & argomentando  lo- 
ro per  cotal  guilà.Owne  rtgnum  in  fe  ipjum  ditti  furti  defolabitur, 
& ‘domus  fupra  dolman  cadet . Ogni  rcgno,che  è difoordante 
tra  fq,  farà  diflrutto;&  i poco  àpoco  lirouinarà.  Ilche  la  rpe 
rienza  fhi  fatto  purtroppo  chiaro  in  tante  famiglie,caftel- 
la,Città,&  regni,I  quali  tutti  fi  fono, per  la  dilcordia,  in  bre 
ue  tempo  dillrutti.  Però  dice  Saliuftio , & lo  ripete  San  Gi- 
rolamo ; Concordia  paruxrescrefeunt, dilcordia  maxi- 
ma: dilabuntur:ciòè,con  la  concordia  lecofe  picciolefi  ac 
crefcofto;  & conia  dilcordia  ancorale  grandi  ftdiftniggo- 
no.Seguita  Chrifto  il  fuo  argomento, dicendo;/? autZSatha- 
nas  m fe  ipfum  diuifus  ejl , tjìiojiabit  regnum  ipftus , quia  didtitm 
Btekpbub  eijcere  me  duemoniai  Se  adunque  Sathanaflo  è difeor 
dite  in  fe  medelimo, oppugnando  vn’altro  demonio  (il  che 
fegue  dalla  uoftra  opinione; i quali  dite, che  io  caccio  i de- 
monij  con  virtù  di  Belzebu)come  potrà  eflere  ftabile  ilfiio 
regno^Et  quantunque  il  regno  del  demonio  tolto  douea  ef 
fere  diftrutto(come  nella  parabola  fi  foggiunge)  queftope 
rò  non  douea  efiere  per  difeordia  alcuna , che  folle  tra  eslì 
Demonijrtra  quali  (fecondo  quello  argomento  di  Chrifto) 
non  è difcordia-.ma  douea  eflere  per  la  potetti  di  eflò  Chri 
Ito;  il  quale  douea  loro  lcuarele  anime  delle  mani  ,&  le  ar- 
mi delle  lor  malitie  che  non  le  poteflcro  tanto  efl'ercitare . 
Seguita  Chrilto , fi  autem  ego  in  Beclqebub  cijcio  dumo  i filli  » 
refiri  in  quo  eliciutiti  ciò  è,  ciato  che  io  cacciali  i demoni) 
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co  uirtù  di  Belzcbu,comeuoi  falfaméte  direu  uoftri  figh’uò 
li  co  che  uirtù  li  c;:cciano?come  fé  diceffe  ; nó  li  cacciano  e- 
glino  n .Inaine  mio  ? Et  pcioche  era  maaifeft©,che  i difoe- 
poli  di  Chrifto , & ancora  molti  altri , che  noh’l  feguiuano, 
(i  quali  tutti  erano  Hebrei , & nati  di  Hebrei)  li  cauauano 
nel  nome  di  Giclii  Chrifto  Nazareno;  quinci  lì fegue,  eh# 
vergognare  fi  dotieano  d’imponergli  vna  tal  calunnia . Pe 
ròfeguita  Chrifto, Meo  ipfi  iudices  ucftri  erunt ; ciò  è perqud* 
fto  faranno  eglino  al  (inai  ginditio,uoftri  giudici, àginciicar 
ni  di  tanta  iniquità &malitia:  come  anco  ad  esfi  difcepolii 
promette  in  fan  Matteo  al.  id. dicendo  ; Amen  dico  uobis 
quòd  uosqui  fecuti  eftisme  in  regeneratione,cumfedé*- 
rit  filius  hominis  in  fede  Maieftatis  fu* , fedebitis  & vosfu 
per  fedes  duodecim,  iudicantei  duodecim  tribus  Ifrael . fe 
guita  Chrifto, Porrò  fi  in  digito  Dei  eijcio  demoni  a , profetò  per 
nenie  in  vos  regnim  Dei . Se  adunque(com’é  manifefto  perle 
dette  ragionilo  caccio  i demonij,  non  con  virtù  di  Belze+ 
bub  prencipe  de  demonij;  ma  con  virtù  di  Dio  ; egli  è chia 
ro , che’l  regno  di  Dio  che  la  virtù  del  padre  eterno , che! 
fuo  figliuolo , che’l  Mefsia,tanto  da’  uoftri  padri  profetato 
& difi  ato,é  pur  ueuuto  tra  uoi.  Onde  uolendo  eflo  Chri- 
fto dar  dife  chiara  teftimonianzaà  Giouanni.chc  gli  man- 
dò tal  dimanda , Tu  es  qui  ucnturus  es  , an  alium  expe&a* 
mus?  gli  mandò  tal  rifpofta , Éuntes  renunciate  loanni  , 
quz  audiftis  & uidiftis:  C? ci  uident, Claudi  ambulant,lepro 
fi  mundantur , furdi  audiunt  ,mortui  refurgunt,  pauperes 
euangelizantur,&beatuseft  quinonfuerit  fcandalizatus 
in  me.Matt.  1 1 .Hora  uolendo  Chrifto  moftrare  piu  chiara 
mente  quefta  verità,foggiunge  un  tal  eflempio;  Cumfbrtis 
armitus  atftodit  atrium  juum,  in  Pace  funt  omnia  ijita  posfidet . 
Quando  un  forte  armato  guarda  bene  il  fuo  palazzo,  fi  cure 
fiftarano  tutte  le  (ue  cofe  ;fi  autem  fortiorillofuperueniensyià 
ceriteum,uniuerfix  arma  eiusauferet  in  ambiti  confi  debat,  & (fio - 
liaciui  diflribuet . Ma  fe  (òprauenendoui  un’altro  piu  forte 
di  lui,il  vinccrà,Ieuaralli  tutte  le  armi  nelle  quali  fi  confida 
ua,&  diftnbuirà  tutte  le  fue  (jooglie.Pcr  qfto  forte  armato , 
fi  intende  il  diauolo,  il  quale  ftaua  gràdeinéte  armato  & di 
i j malitic, 


Ut  DOMEN.  DI  QVARES.  117 

malitie,&  di  maluagitd.  Per  lo  atrio( il  quale  lignifica 
quella  parte  fpatiofa  delia  ci,  che  è dentro  la  porta, 
detto  volgarmente  corte , ouero  cortile  ) li  intende  que- 
llo mondo  . Come  adunque  un  forte  armato , il  quale 
vuole  ben  guardare  tutte  le  cofe  di  cafa,fi  va  vigilante  nel- 
l’atrio , donde  può  da’  nimici  eflere  oftefo  ; cosi  il  diauolo 
ftaua  armato  di  malitie,&  vigilate  a guardarli  quefto  mon- 
do . Per  quefto  piu  forte  armato , che  gli  loprauiene , s’in- 
tende elfò  CKfiftò  'benedetto  ; ilqual  venne  armato  & di 
virtù  fpirituali, tutte  contrari  e à uitijA  maluagità  ,&  di  fa- 
pientiadal  mondo  non  conofciuta , ma  per  graue  ftoltitia 
riputata  & rifiutata.  Chrifto  adunque  Jeuò  tali  arme  al  de- 
monio, in  quanto  dié  uirtù&gratia  àfuoi  eletti,  da  refifter 
gli,&  non  conferirgli  al  male . Diftribuì  pofciale  fue  Ipo- 
glie , che  fono  gli  huomini , i quali  elio  diauolo  tencua  op- 
presli  & nell'errore  dell'ignoranza,  & nella  cecità  del  pecca- 
to ; in  quanto  ciò  è connettendoli  à fe  per  li  fooi  apolloli* 
gli  die  in  guardia  ad  esfi  apoftoli , & loro  fiicceffori , & alla- 
cuftodia  de  gli  angeli;  per  offerirli  poi  al  padre  fuo  : Et  uc- 
lendo  ancor  Chrifto  piu  chiaramente  dimoftrar  loro , che 
per  lo  forte  armato  s mtendeua  eflo  demonio , il  quale  egli 
cacdaua  da  gli  huomini  ; Et  per  lo  piu  forte  armato,s’mten  : 
deua  elfo  che’l  cacciaua;foggiunge  loro , dicendo;  Qui  non 
eji  mecum cantra  me  eft, & qui  non  collìgit  mecim , difpergit . Le 
quali  parole,  uolendole  attribuire  al  demonio,  per  cotalt 
modo  fi  deono  intendere  fecondo  Agoftino  de  Con.  Euan 
ge . Qui  non  eft  mecum  contra  me  eft  ; ideft  qui  eft  contra 
me(com  c il  diauolo)  non  eft  mecum  : & qui  difpergit  ( co- 
me fa  il  demonio  ) non  colligit  mecum . Pure  volendole , 
come  giacciono, dichiarare; di  così  (&  ritorna  in  quello 
iftefTo  ) Qui  non  eft  mecum , contra  me  eft  : chi  non  e me- 
co d’un  medefimo  volere,  è contra  di  me . Sathanafo  non  c 
meco  d’un  medefimo  uolere;percioche  io  vorrei  che  tutte 
le  anime,che  hà  create  il  padre  mio  fi  faluaffero  ; & egli  vor- 
rebbe che  fi  dannalfero:a  dunque  mi  è contrario.  Et  qui  col 
ligitmecum,  difpergit  .Et  chi  non  ricoglie  mccoleanimet 
nelfanto  uiuere , & neli’ofleruanza  do  i diurni  precetti , ma. 
!"*.  uuole 
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vuole  guidarle  in  altro  modo , Se  ad  altro  fine  ( come  fai! 
<Jiauolo)quefti  le  difperde  à,dannatione.Hora  volendo  lo- 
ro predire  & la  cecità,chc  per  la  loro  maluagità  venire  do-r 
uea  nel  popolo  Hebreo  non  lo  volendo  riceuere  per  loro 
Mesfia,&  la  illuminatione,  che  venire  dopea  nel  popolo 
gentile , il  quale  il  doueua  riceuere;  da  loro  l’eflcmpio  del 
demonio , che  ècacciato  da  alcuno  huomo  particolare  : & 
dà  loro  particolarmente  tal’elfempio,fi  perche  esfi  il  diffa-r 
mauano  per  lo  (pirito  immondo, che  cpuato  hauea  da  quel 
l'huomo;&  fi  perche  erto  infermo,  che  ne  era',1  iberato  pren 
de  (Te  dal  fuo  parlare  ammaeftramento  Se  fpauento  à non  ri 
tornare  al  peccato . Dice  adunque.  Cum  immundus  [piritus  , 
quando  lo  fpirito  immondo, cio  è il  diauolo,  il  quale  figo- 
de  Se  induce  gli  huomini  ad  ogni  imftxonòÀùitexicrittfbbo^ 
mine  ; fi  elee  da  alcuno  huomo  per  pia  ò di  battefimo,òdt 
penitenza;  ambulat  per  loca  arida  , & inaquofaciò  è(fecondo 
Rabano  ) difeorre  per  li  cuori  de’  fedeli  di rtechi&  purgati 
da  molli  & effeminati  penfieri:  Qtwrens  requiem  cercando 
di  poter  condurli  al  peccato  : & non  inueniens , dicip  ; Se  non 
ui  trouando  confentimento,  dice  ; reuertar  in  domum  vie  am 
undecxiui:  me  ne  tornerò  nella  cala  mia,  donde  io  mi 
no  vfeito . Et  intende  qui  per  la  cafa  fua , quel  peccatore , il 
quale  per  li  molti  peccati,  è già  fatto  cala  Se  albergo  [del 
diauolo.  òcheì  diauolo  troui  nel  peccatore  ripofoalcu- 
no, quanto  alla  fiia  pena,  la  quale  mai  non  lo  lafcia,etiandio 
s’andafTe  ( quando  foffe  posfibile)  in  Paradilò  ; non  poten- 
doui  vedere  la  faccia  di  Dio;Ma  è tanto  l’odio , che  porta  i 
gli  huomini  ; che  quando  gli  può  far  peccare  à fua  voglia  , 
non  gli  pare  di  fentir  pena  alcuna , tanto  fe  ne  allegra , Se  le 
ne  gloria;  àfimiglianza  proprio  di  quel  tanto  celebrato  in- 
uidiofo;il  quale  non  fi  curò , che  gli  forte  cauato  vn’occhio  » 
per  fame  cauar  due  al  fuo  auerfario  auaro . Etium  uenerit, 
inuenit  c am  rat  antem  tfeopis  mundat  avi  & or natam . Tuncuadit 
& ajjumit fccum  feptem  alios  fpiritus  nequiores  sè;&  ingresfi  ba- 
bitant  ibi;&fiunt  nouisfimx  hominis  illius  peiora  prioribus.ToCr 
nando  adunq*,  il  diauolo, dond’era  vfeito;  fe  vede  chequel- 
j'huomo , ò quell  a donna  ,.folo  fi  goda  di  eflere  ornato  del 
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nome  di  Chriftiano  ; ftandofi  uoto  delle  opere , che  ap- 
partengono al  vero  Chriftiano  , fattoli  di  ciò  eflo  Diano- 
lo pur  animofo  pe'l  grand' odio , che  Copra  gli  concepì, 
quando  gli  bifognò  vfcirne;  viritoma  piu  gagliardo,  àten 
tarlo  in  tutti  viti  j;  intefiquìper  lo  numero  di  fette  :&  in 
tal  guilà  quello  tal  Chriftiano  diuiene  in  molto  peggiore 
flato  di  prima . Potrebbe  in  quella  (omiglianza  nafccre 
alcun  dubbio , fe  non  forfè  etiandio  fpauento , doue  dice , 
Et  cum  uenerit  inuenit  cam  uacantem  : nel  qual  luogo 
non  dice  dubiofamente . Si  inueaerit  ( come  noi  habbia- 
mo  efpofto  ) ma  parla  nel  tempo  prefente  & dimoftra- 
tiuo.  A quello  firilponde;  che  Chrifto  ragiona  per  tal 
guifa,-  percioche  hauendo  prefa  quella  fimilitudineper  Io 
popolo  Hebreo;  & volendo  chea  quello  li  riferiife;  egli 
era  pur  certo,  chetai  popolo  era  uoto  di  buone  opere, 
folo  godendofi  delle  citeriori  cerimonie . Per  quello  adun 
que  parla  affermatiuamente,&  non  conditionalmente.  Che 
tal  fimiglianza  poi  la  proponefte  Chrifto  per  elio  popolo 
Hebreo , lì  là  chiaro  in  San  Matt.  al  1 1.  Doue  narrandoli 
la medefima hilloria , vi  aggiunge  nel  line,  Sic erit  gene- 
ration e huicpefsimz.  Adattando  adunque  quella  fimili- 
tudine,  ouero  parabola  al  popolo  Hebreo,  egli  è dafa- 
pere  ( fecondo  Lira  ) che  fi  vici  in  un  certo  modo  il  demo- 
nio da  quel  popolo,  quando  lor  fu  data  la  legge  Mofaica , 
che  infegnaua l'adoratione  d’vno Iddio,  & vietaua quella 
di  piu  Dei , & fimili . Allhora  dunque  fe  ne  andò  il  demo- 
nio al  popolo  Gentile,  prillo  della  diuina  gratia,  & pro- 
fitto in  mille  errori  d’idolatria,  & fomiglianti . Doue 
credendoli  trouarui  perpetua  habitatione,  nè  reftò  po- 
feia  ingannato.  Percioche  predicandoui  gli  Apoftolf,  & 
riceuendo quegli  il  battcfimo,&il  dono  dello  fpirito  fan- 
to,  fumeftieri  che'l  diauolo  fe  n’ufcifle:&  per  tal  guifa 
ritornò  al  popolo  Hebreo , donde  n era  flato  cacciato  ; 
Nel  qual  popolo  non  ritro  uando  altro,  che  quelle  loro  an- 
tiche cerimonie;  le  quali  pofeia  che  Chrifto  fu  predica- 
to per  tutto,  furono  già  morte  ; vi  entrò  di  nuouo  con 
tutti  ivitij&  peccati  affai  piu  gagliardamente  diprimj:  iq 
t I tnaivcra 
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«lanièra  chediuenne  molto  peggiore , che  prima  che  gli 
ioil'e  data  la  legge  flato  non  era.  Faflum  efl  autem  curii  bac  din 
t-crtt , Extolltns  vocem  qiudxtn  multar  de  turba  dixit  illi  : Beatus 
ventcr  qui  te  portanti  , & vbera  qua  fuxifii . Dicendo  Chrifto 
quelle  parole  ( percioche  dire  le  douena  con  tanta  grada , 
carità  & femore,  da  trapalare  il  cuore  di  quei  che  fetn- 
plicemcr.te  le  afcoltauano  ) ima  donna  non  potendoli  pili 
contenere  ;,nè  temendo  pcnliScribi  & FariTei , che  le  era- 
no prclcnti  ; gridò  fortemente,  & diffe  ; O beato  quel  ven 
tre,  che  ti  portò , & quelle  poppe , che  ti  lattarono  .xAt  ille 
dirti  ; quintino,  beati  qui  audiunt  verbum  dei  & cuflodtunt  illttd  : 
Ma  Chrifto,  volendo’,  darei  tutti  buonafperanza , dille; 
che  non  folo  era  beata  & felice  la  madre,  che’!  portò  & lat- 
tò ; ma  ancora  quelli  , che  fafcoltaffero  & offeruaffero 
quanto  egli  diceua.  Come  fedire  haueffe  uoluto;  quelli 
ancora  polfono  edere  mia  madre , portandomi  nel  cuorfi 
con  la  fede,  partorendomi  co’lfanto  delìderio , & alle- 
uaudomi  neWmbri  miei  Chriftiani  con  le  opere  di  pie- 
tà . Et  quello  fratelli , è affai  conforme  à quello,  che  l’iftef- 
fo  Chrifto  dille  à colui , che  lo  auisò  dicendo;  Ecce  matei? 
tua,  &fratres  tuiforisllant  quartentes te . Matt-  ia.  Alt 
quale  egli  rifpofe,  qua:  eli  mater  meaY  Etquifunt  frantesi 
mei?  Et  extendensmanummdifdpnIp$fuosdixit;EccC 
matcr  mea , & fratres  mei  : quicunque  cnim  fccerit  uolun- 
tatem  patris  mei  qui  in  ccelis  eli  ; iple  meus  frater  ,loror , 
& matcr  eli. 

- Quella  è la  femplice  hiftoria  delfhodierno  Euangelio  : 
concedetemi  alquanto  diripófo,  & dilcorreremo  breqe- 
mentela  fuaallegoria;  non  fermandoci , quanto  bifogno 
farebbe  , fopra  ciafcun  palfo  ,per  edere  altresì  & aliai  lun- 
go, & di  gran  fullantia . Per  l huomo  adunque  muto , ^in- 
tende qui  il  mifero  peccatore,-  il  quale  ueramente  è mu- 
to , fe  riguardiamo  al  fine  della  fua  loquela  datagli  da  Dio 
fedamente  per  laudarlo  &honorarlo,  &per  necefsità.fie 
falute  cosi  fua,  come  del  prolsimo.  Mal’oftinato  pecca- 
tore , non  cerca  col  fuo  parlare  nè  laude  di  Dio , nè  pro- 
pria , ò altrui  utilità;  anzife  ne  fd  beffe  : hauendo  fempre 

in  bocca 
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irt  Bocca  òbeftemmie,  ò bugie , ò vaniti  carnali.  Quello 
peccatore  è ancora  cieco  del  vero  lume , che  è quello  del- 
fintelletto  folo  nccefl'ario  alla  làlute . La  onde  ottenebra- 
to dal  peccato,  nonconofce  piu  la  grandezza  di  quello; 
ma  cade  di  fallo  in  fallo,  che  fono  i follaci , doue  l’anima 
fi  ruina,  & gli  rincrefce  del  male  che  non  può  fare  : nè  tro- 
ua  in  altro  che  nel  male  alcun  diletto,  ogni  diuino  coman- 
damento (prezzando.  Ma  quando  Chrifto  gli  caua  il  de-* 
monio,  parla;  cioè  quando  la grafia  diChrifto  il  purga 
de  fuoi  peccati  ; parla  cofe  fa  lutifere  all’anima,  che  ren- 
dono odore  a Dio , & buono  elfempio  al  profsimo  : Et 
queftoè  lòppio  che  glièrendtito  anco  illume  dell’intel- 
letto ; però  di  elfo  non  ne  fa  altra  mcntionc  l’Euange- 
Iffta.  • ìb-  </•  T '•  ■ ' ; . ..  . : , ..Jj 

Per  li  farifei , che  àttribuifeòno  qui  le  opfere  di  Chrì- 
ftoaldiauolo,  fono  lignificati  glihuomini  federati;  che 
le  opere  buone  Tempre  giudicano  in  mala  parte  : à quali  fi 
dice  in  Ifàiaal  y.  Veh  qui  dicitis  bonum  malum,  &ma- 
lum  bonum  ; ponentes  tenebras  lucem  , & Juccm  tene- 
bras;  ponentes  amarum  in  dolce,  &dulceinamarum . ì'jo:ìiI<i2 
Per  qucfti  fei  fignificato  tù  ( ben  mi  intende , chi  è in  fallo) 
che  quando  uedi  un  frate,  che  viuereIigiofamente,& non  I,™ 
c diilòluto  nel  molto  parlare , mafsimamente  di  cofe  cu- 
riofe  & uane , & che  non  gli  aggrada  far  troppa  dimora  tra  •<  ; ùa 

gli  altri  ( Ne  leui  laltem  maculare  uitamfamine  pofsir)  & 
che  va  con  gli  occhi  bafsi,  pregando  Iddio  co’l  Profeta, 

& dicendo;  Auerteoculosmeos,  nevideant  vanitatem. 

P&I.  1 1 8.  Subito  lo  giudichi  hipocrita,&  che  ciò  faccia  per 
parere  à gli  huomini  di  clfereun  Santo  ; ma  che  in  effetto 
fia  poi  altramente . Dimmi  un  poco  fratello,  il  uiuere  Chri 
ftiano  nò  dee  egli  eflere  pieno  di  hone(fi&  timore  di  Dio, 

& di  buono  effempio  ? Se  adunque  tu  uedi  un  frate  uiuere 
incoteftomodo,&nonnevcdi  altri  mali  effempi  ; cheti 
muoue  à giudicarlo  in  mala  parte?  Sarche  ti  mnoue?  la  pra 
ua tua  confcienz a . Percioche,comc  con  ucrititu  fei  un 
diffoluto,  & una  uanità  ; così  non  puoi  creder,chc  tale  non 
■fia  ciafcuno.  Imparate  adunque  fratelli, di  non  giudicare  in 
• £ i la  mala 
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mala  parte,  non. (piamente quello  cheuedete  manifcfta-. 
méte  edere  Lene  i ma  ancora  qllo  che  può  clfere  indifferen 
temente  & bene  & male.  Per  lo  forte  armato,s'intéde  qui  il 
iauolo } il  quale  fortemente  guarda  l’anima  del  peccatore* 
f he  non  ui  entri  qualche  penderò  di  penitenza  : la  onde  tu* 
tauia  Ip  eflorta  à goderli  quello  mondo . & quando  il  pre-ì 
dicatore  gli  dice  qualche  parola  di  falute  j egli  la  gli  riuol- 
ge  in  altro  fenfo . & fe  pure  non  ha  forza  di  uincerlo  meivr 
ire  Io  afcolra  ; partito  che  se  dalla  predica,  l’incita  alla  go-t 
la,alla  lulTuria,aU’auaritia,alla  uanagloria , & à tutti  i capita 
1;  peccati, & mondani  piacernper  leuarlo  per  cotal  guifa  dal 
buono  propofito , nel  quale  fi  filile . Ma  le  vi  entra  vn’altro 
maggior  di  lui  j piò  « fe  la  grati*  di  Dio  pure  vi  troua  luogo 
ftabile  & fodo  ; egli  è neceflario  che’l  diauolo  fólti  fuori  * Se 
lai  ci  le  armi  delle  fqe  malitie  &nequitic . Onde  ie  fpoglie 
che  acquetate  fi  h*uea  (che  fono  i lenii  dell'huomo,  peruet 
indoli  tutti  al  male)  gli  faranno  tolti  di  mano , Si  rcllituiti 
ciafcuno all’officio fuo  j eheèdiconoficpre  & lodare  Iddio 
in  tutte  le  pofe . , moni  efiid-anoi  zoirr.;  q ;n  . od  i:  'i 
Spìrito  di  . Perlo  fpirito  imbiondiscile  fi  efee  dcLpeccatore,il  qua-» 
fomicatio-  fc  pò  trouando  poi  altroueiripòfo  ritorna  al  luogo , donde 
* 'era  ufcito,s’incéde  lo  fpirito  dolfefarnicatione.Quefto  lpi 
mo  da  fò  ca  «to  fratelli,è  molto  difficile.*  cauare  da  qhi,che  fono  auez 
uario.  ri  in  qualunq;  fpccie  di  lufluria,  & forfè  ilpiu  difficile , che 
trouar  fi  polla  nell’huomo.  Onde  (come  ancora  Lira  il  cen 
pa)  qllo  dicci  eflerc  qllo  fpirito  chcnópotédoIòiDifcepo 
li  di  Chnllo  cauare  vna  volta  da  vna  perfona,vi  fùmefiieri, 
che  ci  fulfe  la  mano  di  elfo  Chrillo,  il  tjuale  cauandolo  difi- 
fe , Hoc  genus  dzmoniorum , non  eijciturnifi  in  iciunio  fif 
orati one . Matt.  i7.&Mar.5>.  Ciocquello  Diauolo,  non 
fi  caua  fe  non  col  digiuno  & con  la  oratione . Chi  adunque  ' 
vuol  cacciare  da  fe  tal  demonio , gli  è neceflàrio  , che  fec- 
cia prima  vn  forte  proponimento  diuolerlouincere  :con 
deliberarfi  diuoler  piu  torto  morire,  cheftar  (oggetto  i 
tal  peccato, il  quale  inducepoi  tal  vergogna aH'huooio,che 
più  fi  cófonde  di  cófelfarfi  di  queft’vnolblo,chc  di  tutti  gli 
al  tri  iniicme.Dcliberato  che  s’è  di  lafciar  tal  peccatoJbifcM» 

gna 
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gna  che  fugga  l’opportunità . Né  fipenfi  mai  alcuno  potere 
uincere  tal  vitio,fc  non  có  la  fuga.Onde  al  tempo  del  con- 
felfarc  molti, per  la  gran  ucrgogna,che  ne  hanno, fi  propon 
gono  di  uolerlo  al  tutto  da  le  fcacciare.Ma  percioche  latta 
Pafqua  fi  uanno  à rimettere  tra  meretrici , & douc  loleua- 
no  peccare,  Cubito  ricalcano  in  eflò . Io  vi  dico  che  bifogna 
fuggire  le  famigliarità  di  donne  & figliuoli;  nè  meno  guar 
dar  loro  finamente  in  faccia  ,&  le  pure  ti  è necefiario  par- 
lar loro  ; dei  fpedirtene  con  poche  & alpre  parole , ancor 
che  parlafsicon  una  Canta,  ò con  una  tua  parente  : che 
non  fiamo  già  di  altra  mafia  noi , che  molti  i quali  hauen- 
do  fama  di  gran  Cantiti , Cono  pure  caduti  in  limili  laberin- 
ti . Dicono  molti,  non  è poCsi  bile,  che  io  porta  lafciare  tal 
yitio . Et  io  fratelli,  dubito , che  per  quello  molti  giouani 
non  fi  uogliono  confefiare , fino  al  Sabbato  Canto . Percio- 
che non  potendo  Ilare  pur  due  giorni , che  non  ricaCchino 
intalmilèria,fiuergognanopoiriconfeflarfeneallarecon  ' * 

ciliatione . Chi  non  sà  dunque , che  non  puoi  laCciare  tal 
vitio  ; Ce  non  vuoi  fuggire  l’opportunità  ? Chi  non  sà  egli , 
che  non  può  eflere,  che  non  ti  fcaldi;  Celiai  uicino  al  fuo- 
co? Efiendo  la  natura  del  fuoco  diCcaldare,  &la  noflra 
di  riceuere  il  caldo . Leuati  adunque  dal  fuoco,  & uede- 
raiche  egli  non  ti  Ccalderà . Quantunque  ancora  la  fuga 
fiala  piu  necefiaria  coCa per  liberare  fhuomo  dalla  lufiu- 
ria , tutta  uolta  meno  gli  balla  quello  lolo.  Imperoche, 
fe  tu  fuggi  f opportunità  di  donne  & figliuoli  ; il  diauolo 
troueràcgli  rimedio  da  farti  corrompere  date  mcdefi- 
mo.  Bifogna  dunque  leuare  le  legna  dal  fuoco . Non  Cai 
tu,  che.’l  uino  puro  produce  gran  lufiiiria?  Onde  Paolo, 

Nolite  inebriari  vino,  in  quo  eli  luxuria.  Ephe.s.Et  il  Poe- 
ta di  Sulmona , Et  uenus  in  uinis , ignis  in  igne  ftiit . Nò  fai 
ancora  che’I  molto  mangiare, & il  mangiare  molta  carne, & 
fpetialméte  carne  di  porco, & carne  graffa, creano  di  molta 
lufiiiria  ? Non  lai,  che’l  molto  dormire,  & il  dormire  Copra 
letti  molli  & caldi, fanno  il  medefimo  effetto?  come  il  ualo, 
èpoi  pieno , necefiario  è che  butti  fuori . Feui  adunque  if 
uino  ben  tépcrato , che  appena  fappia  di  uino  ; magia  pocjt 

i - I 3 carne 
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carne,  & mangia  pòco  ; dofmi  ancora  poco,&  fopra  la  pa- 
glia, fievederai  che  trattando  in  tal  modo  quedo  nodro 
alino  di  quello  corpo,  non  ti  trarrà  fi  duri  calci.  E anco- 
ra da  conliderare,  che  infegnando  Chridoàgli  Apoftoli 
di  làper  cauare  quel  demonio  ; non  lì  fermò  nel  digiuno; 
ma  ci  aggiunfe  ancora  la  oratione  :à  lignificare,  che  non 
badano  in  ciò  tutte  le  fudette , ò altre  limili  humane  indu- 
ftrie;  ma  bifognache  ci  fia  il  diuino  aiuto  : il  quale  fi  di- 
manda con  la  oratione . Qucda  oratione  non  dee  elfer  fat- 
ta folamente  con  le  labra  ; con  dire  qualche  Pater  nodro* 
&Aue  maria;  mabilògnache  fia  fatta  con  tutto  il  cuore; 
con  amaritudine  & rincrelcimento  del  peccato  : dicendo; 
Signor  mio , il  quale  prendedi  carne  humana  per  liberarci 
dalle  humane  milèrie;  liberami  da  quedo  vitio carnale; 
dammi  configlio,dammi  fauorc, dammi  aiuto.  Bifogna  an- 
cora dir  quello  có  vna  fede  ardente  ; credendo  fermaméte 
che  Dio  (le  ti  fie  vtile)  te  n habbia  da  liberare.Onde  Chri- 
do,ncl  cauare  tal  demonio,  riprefe  duramente  i Tuoi  difee- 
poli  di  poca  fede.  Et  l’Apodolo  Giacomo  al  r.  capo  dice, 
C^ii  polluletàDeo,poduletinfide,nihil  hadìtans . Di  que 
da  fede  mi  perfuado  cheardeua  quella  donna,  la  quale  al 
parlar  di  Chrido  efclamò&  dilTe  ; ò beato  quel  ventre,ch« 
ti  portò,  & le  poppe  che  ti  lattarono . Per  quella  tal  donna 
lono  lignificati  tutti  quelli  che  fono  diuoti  della  Madóna . 
Siatene  adunque  diuoti  fratelli, che  ella  ne  farà  grande  aiu- 
to à cauare  quedo  demonio . Onde  S.  Bernardo  nel  4.  Ser» 
della  fua  Adunrione  efclama&  dice , Sileat  mifericordiam 
tuam  virgo  beata  ; Siquis  cd,qui  inuocatamte  in  necefsita- 
tibus,fibi  meminerit  definite.  Cioè,  ò beati  (sima  vergine, 
non  dica  per  niente  alcuqo , che  la  tua  mifericordia  gli  fia 
màcata,il  quale  nelle  fue  necefsità  t’habbia  chiamata.Qui- 
do  adunque  in  quedo  modo  è cauato  da  alcuno  tal  demo- 
nio , và  difeor  rendo  per  li  luoghi  arfi  & inaquofi , cioè  per 
lo  cuore  afeiutto, netto,  & dilfecco  di  tal  uitio,  come  tutto 
conuertito  à Dio  : & non  trouandoui  confentimento,  fen- 
za  il  quale  non  ci  è peccato,  nò  troua  ripofo . Và  adunque  * 
& piglia  feco  fette  altri  /piriti  peggiori  di  lui  ; cioè  la  fuper- 
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bia, tentandoti,  che  ti  infuperbifchid’haueredifcacciato 
date  tal  vàio  :& che  deprezzi  gli  altri,  i quali  non  ti  pa- 
lerà che  tacciano  il  limile . Piglia  la  uanagloria , tentando- 
ci che  ti  glorij  d’hauer  da  te  {cacciato  tal  uitio  con  la  pro- 
pri? tua  uirtù  & diligenza.  Piglia  la  gola,  tentandoti  che 
hormai  ritorni  alla  prima  ingordigia  ; ficuro  già  di  non  ri- 
cafcarc  piu  in  tal  uitio  ; hauendolo  al  tutto  fuperato . Et  à 
qualunque  di  quelle  tre  tentationi  confentì , denti  per  cer- 
co, che  facilmente  ricaderai  nella  lud'uria  . Percioche, 
•quanto  alla  fuperbia , Dio  il  permetterà  ; per  lo  difprezzo 
che  fai  de|  tuo  profsimo . Quanto  alla  vanagloria , per  l’in- 
gratitudine, che  vii  verfo  di  lui . Et  quanto  alla  gola,  per 
la  poca  temperanza  della  tua  bocca . Et  cafo  che’l  demo- 
nio non  ti  polla  fuperare  in  quelle  tentationi  ; prende  la 
ira , tentandoti  di  bellemmia  : in  maniera , che  ad  ogni  pie 
ciola  contrarietà  ti  fàlirà  sù  la  tella  vna  forte  colera  di  be- 
flemmiare . Et  fe  ti  può  vincere  in  quello,  ti  farà  tanto  be- 
ftemmiareiltuo  creatore  Iddio , la  tua  Auocata  Vergine 
Maria,  & tutti  i lànci , & ^li  elementi  ancora , & le  creature 
tutte,  che  non  tene  fara  già  mai  uederfatio.  Prende  an- 
cora l’inuidia,  & le  te  la  può  mettere  addodo , vorrelli  poi 
, tèmpre  uedere  il  profsimo  tuo  Iquarciare  da  cani,  & d’ogni 
fua  prolperità  ti  mordi  le  mani.  Prende  ancora  l’auari- 
tia,  & feti  può  far  confentire  àtal  vitio,  nontilafciaue- 
dcrc  mai  fatio  d'accommodarti  de’bcni  temporali  : facen- 
doti feordare  quello  che  hai , & defiderare  quello  che  non 
hai , né  forfè  puoi  hauerc . Prende  ultimamente  l'accidia , 
& facendoti  Ilare  con  un  cuore  amaro , fe  vuoi  andare  alla 
.predica,  ti  fà  dire  ; Oh  non  polTo  Ilare  là  tanto  tempo  à di- 
sàgio. Se  vuoi  andare  à meda  ; ti  dice,  Non  bilògnano  tan- 
te mclfe  . Se  uuoi  far  celebrare  qualche  ufficio  ; ti  dice , Nò 
>fono  tempi  hora  da  fare  quella  Ipefa.  Se  uuoi  digiunare  ; ti 
dice , Quelle  fono  cofe  da  frati . Se  vuoi  dir  1?  corona  del  la 
Madonna  ; dice , Quelle  fono  cofe  da  donne,  & in  cotal 
modo  ti  uiene  à dare  piu  battaglia  di  prima.  Ma , come  di- 
ce Sanbernardo  nel  lcrmonc  della  ad'untione  della  Mar 
flonna  -,  Quidprodell  hzc  vitiacnumeradc,  nifi  ctiam  do- 
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ceamnsquibus  remedi js  ea  pofsit  quilque  infemetìpfo  ca 
rar  e i cioè , che  gioua  haucr  narrati  quelli  difetti  ; fe  non 
infegnanio  ancora  il  modo  nel  quale  ciafcuno  gii  pofla  lu- 
perare in  fe  llelfo  ? Se  vuoi  adunque  hauer  vittoria  di  que- 
lli vitij  ( & coli  ti  mando  d cafa)  contra  la  fuperbia,  vfa 
Ihumiltà:  contrala  vanagloria,  ildilprezzo  dite  mede- 
fimo  : contra  la  gola , l’aftinentia  : contra  l’ira,  la  partenza: 
contra  l’inuidia,  l’amor  delprolsimo  : contra  l’auaritia , la 
largita  : & contra  l’accidia,  la  follecitudine . Et  in  tal  modo 
riporterai  vittoria  di  tutti  quelli  tuoi  fpirituali  nimicì , & 
meriterai  elfer  coronato  nella  gloria  del  Cielo . Adquam 
vos  perducat , qui  cum  patre , & Ipiritu  fanto,  viuit&c. 

PREDICA  XX.  NEL  LVNEDI  DOPO  LÀ 
III.  Dominica  di  Quarefima . Sopra  l’Euan- 
gelio  di  San  Luca  à cap. 

^.^$1  ilio  tempori  : Dixerunt  Vbarifti  ad  lefim . Tro 
uandoli  vna  volta  Giefu  Chrillo  à predicare  in 
Nazzareth , doue  egli  era  allcuato  ; gli  dille— 

ro , tentandolo, i Farifei  : Quanta audiuimus fa 

Ita  in  Capl?arnaum,fac  & bic  in  patria  tua . Nói  habbiamo  fen 
tito,  che  hai  fatti  tanti  miracoli  nella  Città  di  Cafarnau,fan 
ne  ancora  alcuni  qui  nella  patria  tna:come  fediceflero, 
«gli  pare  piu  conucneuole , che  gli  debba  fare  qui  nella  tua 
patria,  che  altroue.  ^Ait auta w,  amen  dico  uobfs,  quia  nemo  Tro 
pheta  acceptus  eft  in  patria  fua . Giefu  Chrillo  rifpofe,  dando 
loro  ad  intendere,  che  ciò  procedeua  per  loro  difetto  ; di- 
cendo , vi  dico  in  verità , che  niun  profeta  è accetto  nella 
fiia  patria . Et  ciò  dice,  non  perche  alcuni  non  néftano  fla- 
ti pur  grati  nella  loro  patria , come  Ifaia  dal  Re  Ezechia  & 
fuo  popolo  4.  Reg.  1 9.  Nathan  & Gal  da  Dauid  : Et  mede- 
fimamente  alcuni  altri.Ma  pcrcioche  comunemente  ò per 
niun  modo  non  ui  fono  accetti,  ò pure  ui  fono  accetti  da 
pochi  : Et  quod  parum  eli  prò  nihilo  reputatur,  per  quello 
dice  Chrillo  niun  profeta  clfere  accerto  nella  fua  patriaiLa 
caufa  poi  perche  non  vi  fiano  per  tal  guifa  accetti  i tifò . 
Pcrcioche  lì  come  quei  che  fono  purgati  da  ree  pafsioni , 
-,  * & han- 
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& hanno  in  fe  qualche  perfettione  ( i quali  ttittaiua  fono 
aitai  pochi  ) non  hanno  riguardo  nè  à patria, nè  à natione,© 
linguaggio  di  alcuni;  ma  in  chiunque  veggiono  habitarela 
grada  di  Dio,lodano  Iddio  in  tal  per  fona, & efsi  hanno  per 
tal  grana  riuerenza,  credenza,  & fede  ; così  quei  che  fono 
pieni  di  ree  pafsioni,  & imperfetti  ( i quali  fempre  fono  in 
gran  numero)  uengonocon  gli  humanipcnfaméti  à fargia 
dicio  & deprezzo  di  quei  che  conofcono , no  hauendo  lor 

• fede  : come  fe  efsi  fodero  i facitori  di  tali  opere,  & non  piu 
tolto  la  grafia  di  Dio , che  opera  in  loro . Spedo  ancora  tal 
difprezzo  procede  da  inuidia , che  hanno  loro  : percioche 
penfando  non  alla  grana  di  Dio  operante  in  loro  ; ma  ò al 
loro  linguaggio,  ò alla  loro  natione,  ò alla  prima  loro  con- 
uerfatione  ; ne  fanno  difprezzo,&  nó  vorrebbono  che  fo£- 
fero  tenuti  da  piu  di  loro . Onde  qlh  tali  per  la  loro  poca  fe 
de  & manco  diuotionc,  mai  nó  meritano  di  vedere  miraco 
li . Et  foggiunge  Chriito  loro  lo  efsépio  intorno  à due  fatti 
notabili  d’Helia  & d’Helifeo  profeti  amendue  di  grà  fama, 
dicendo  quato  al  primo  ; Multa  vidux crant  in  diebus  Heltx  in 
Ifrael, quando  Claufum  eji  calutn  annis  tribus  & menftbus  fcx,  cu 
fatta  effrt  famcs  magna  in  ormi  terra , & ad  nulla  illaru  miffus  eji 
Heliasjuft  in  Sareptam  Sydonix  ai  muberem  viduamCioè  mol  - 
te  vedoue  erano  in  Ifrael,  quàdo  non  piouendo  tre  anni  & 

• fei  mefi  per  li  peccati  del  Re  Achab  diuenne  per  tutto  gran 
careftia,&  1 nulla  di  quelle, per  la  poca  fede  che  gli  teneua- 
no/ù  madato  Helia  Profeta  di  lor  natione  ; ma  ìolo  ad  vna 
vedoua  ftraniera  in  Saretta  città  di  Sidonia:  alla  quale  vedo 
uà,  p la  fua  grà  fede  & purità,  moltiplicò  Iddiop  mezzo  di 
detto  Helia  in  tal  guifa  vn  poco  «foglio  & di  farina  cheha- 
uetia , che  elTa  col  figliuolo  & Helia  abondantemente  fe  ne 
▼ifTero  fiu  che  l’abondàtia  ritornane,  & oltre  ciò  morédofe 
le  tal  figliuolo.  Iddio  medefimaméte  p tal  profeta  glielo  fu 
feitò.  Hora  Chriito  foggiunge  loro  il  fecódo  efsépio, dicen 

‘ do  ; Et  multi  leprofì  erant  in  Ifrael  fub  Helifxo  Tropbeta,&  nem* 
eorumundatus efl,nift T^aam Siria 5. Cioè% molti  leprefi 
erano  i Ifrael  al  tépo  di Helifeo pfeta  di  Ifrael, & niffuno  di 
qlli^p  la  lor  poca  fede,nc  fù  guarito, eccetto  Naa  Siro  Preti 
t ù cipe 
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cipe  della  malitia  de  i Re  di  Siria, per  la  fede  che  gli  hebbe  • 
Et  replcti  funt  omncs  in  Sinagoga  ira , bxcaudicutes . Sentendo 
quello  i Farifei,&  come  lor  preponcua  i Gentili,  iilimati  da 
^slì  Hebrei  come  cani, per  la  loro  idolatriate  prefero  gran 
de  sdegno: Et  furrexerunt  & eicccntnt  extra  Ciuitatem . & du- 
xerunt  itlnm  ufque  ad J'upercilium  montis  ,fuper  quemciuitas  co- 
rum  crat  edificata, ut  prxcipitarent  eum . Et  fi  leuarono  impe- 
tuo (àmcnte  cauandolo  fuori  della  città , & conduccndolo 
fopfa  la  ripa  del  monte , nel  quale  la  lor  città  era  edificata , 
per  buttamelo  gu ifo  . Ipfe  autcm  tranficns per  medium  iUorun 
tbat . Ma  Giefu  Chrifto,  non  efiendo  ancor  uenuto  il  tem- 
po del  fuo  morirete  haucndofi  eletto  tal  qualità  di  morte, 
nè  meno  hauendo  compiuto  ciò  che  di  lui  era  fcritto , usò 
la  fua  dimoiti, con  farfi  inuiiibile . Onde  pafiaua  per  mez- 
zo di  loro  fenza  e(Tere  ueduto . Quello  è l’hiftoria  dell’ho- 
Mlracofi  dierno  Euangelio;Dal  quale  moralmente  posfiaiqo  trarne, 
uirtu*  c^e  quand°  ueggiamo  in  vn  predicatore  la  buona  uita  (co- 
di°c  la  buo  me  ucdeuano  i Farifei  in  Chriilo)  non  ne  debbiamo  diman 
uuiu.  dare  altri  miracoli:masfimamenteper  uane  & inutil  curiofi 
tà . Pcrcioche  lagratia  di  far  miracoli,  è grafia  gratis  data  ; 
la  quale  potendo  ilare  co’l  peccato  mortale, fi  concede  alle 
volte  anco  à i cattiui.per  confermare  la  fanta  dottrina,  che 
predicano.  Ma  la  buona  uita  conforme  à quella  di  Chriilo 
& de'  fuoi  fanti, non  può  eifere  fenza  la  grafia, che  ci  fà  gra- 
. ti  à Dio,&  che  fà  le  opere  noftre  eifere  con  merito.  Onde,fi 
come  quelli  che-fanno  miracoli , non  tenendo  la  buona  vi- 
ta, fono  da  hauere  in  fo (petto  ; cosi  quelli  che  lenza  far  mi- 
racoli hanno  la  buona  vita, fono  da  hauere  in  riuerenza;  ri- 
ferendo però  il  tutto  à Dio,  à quo  cun&a  bona  ptocedunt . 
Et  quando  da  fimiliperfonc  dimandiamo  eifer  liberati  da 
qualche  infermità  ò per  lettione  di  euangelij , ò per  impofi 
tione  di  mani,&  orationi;  fe  non  otteniamo  la  ^ratia , non 
debbiamo  imputarlo  à loro  pochi  meriti  ; ma  o alla  noftra 
poca  fede,  òpcnfare  che  Dio  il  faccia  per  lo  meglio,  come 
: dilfe  Pietro  Apoftolo  dell’infermità  di  fua  figliuola  Petro- 
nilla;Sic  expcdit  ei.  Altramente  farebbe  vn  volere  ailringe 
are  Iddio  à fare  il  noilro  volere , feuza  volerci  noi  accodare 
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al  fuo.Però  dille  à Paolo, quando  piu  uolte  cercò  di  effer  li- 
berato dallo  (limolo della  carne,  Sufficit tibi  grana mea  : 
ni  virtus  in  infirmitate  perficitur  i.Co.n.Debbiamo'adùq; 
dire  con  Gielù  Chrido , quando  meno  egli  era  esaudito, 
quanto  alla  parte  fen(ìbile,con  la  quale  non  haurebbe  uolu 
to  patire  fi  dura  morte, Veruntamen  non  ficut  ego  uolo,(ed 
ficut  tu  uis.Matt.  1 6.  Percioche  l’orationi  de'  giudi  Tempre 
fono  da  Dio  effaudite,  in  quel  modo  però  che  piu  ci  è neccf 
(àrio  per  nodra  falute . Et  quanto  tali  orationi  fiano  à Dio 
accette, appare  in  Helia  citato  neH'hodierno  Euigelio;  per 
le  cui  orationi  fù  ferrato  tre  anni  il  cielo  dall’acque  molti- 
plicato loglio  & la  farina  della  uedoua>&  fufeitatione  anco 
il  fuo  morto  figliuolo.  Posliamo  ancora  dal  prefente  Euà-  Pretli.c5 1 
gelio  moralmente  cauare;  quanto  quelli  che  predicanola  J5n“epr“tjl 
uerità  fiano  da'  rei  perfeguitatnmasfimamentc  da'  fuperbi,  guitati. 

& ab  ijsqui  uidentur  aliquid  effe.cùm  nihil  fint . Et  quedo 
faaggiormente  accade  da  quelli  che  hanno  nome  di  reli— 
gioìijcome  fono  i cattiui  preti  & frati  : fecondo  che  chiaro 
ellempio  n’habbiamo  di  quegli  Scribi  & Farifei , i quali  ha- 
ucanonome  direlieiofi.  Onde  tutta  la  perlècutione , che 
hebbe  Chrido;I’hebbe  da  loro . Perciò  che  cflendo  fuper- 
bi,& liolendo  effere  reputati  buoni  haueano  à fdegno , che 
fodero  feoperti  lor  uitij;  & fc  ne  arrabiauano  in  modo  tale, 
che  l'irà  occecaua  loro  la  mente  & l’intelletto  ì fare  ogni 
male.  Onde  quelli  à quali  non  predicaua  altro  che  la  lor  fa- 
tateci uolero  precipitare  da  pendenti  rupe.  Per  quedo  di- 
ce vn  dottore  ; Omnes  qui  (ciré  credunr,difiicilé  ver* , fa- 
naéq;  do&rinas  (ubdunturjciòé  tutti  quelli  che  fi  dimano  di 
efler  faggi  & prudenti , con  gran  difficultà  fi  fottomettono 
alla  uera  & fana  dottrina . Et  ciò  auuienc,  percioche  effen- 
do  ripieni  di  prudentia  & feientia  carnale,  la  quale  è nimi- 
ca di  Dio,  non  pofiono  riceuere  la  uera  fapientia  di  efiò 
Dio,la  quale  in  tutto  le  è contraria  : Duo  enim  contraria , 
fimul  effe  non  poffunt . Però  dice  San  Bernardo  in  Ser.  de 
Afcen.  domini . Ncque  enim  (piritus  & caro,  ignis  & tepi- 
ditas  in  vno  domicilio  commorantur:pr;efertim  cùm  tepi- 
ditasipfi  domino  foleat  vomitum  prouocare . NO  altro  di 

quedo 
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quello  è ciò  che  dice  ilfapiente,  In  maleuolam  animam 
non  introibit  fapientiajnec  habicabic  in  corde  fubdito  pec 
catis.  Sapientia.  1 . Per  quello  ancora  Chrifto  riprendendo 
per  l’angelo  fuo  quel  Vefcouo  nell* Apocaliflfe , gli  dice,  tra 
le  altrejDicis  quia  diues  funi  ,&  locupletata , & nullius  e- 
geo;Nefcis  quia  tu  es  mifer,&  miferabilis,&  pauper,&  efeus 
& nudus.cap.j.cióè  ti  uanti  di  edere  rico  ,&  abondante  di 
iiirtù  8c  di  fcientia,&  che  non  hai  bifogno  d’efl'ere  infegnato 
daalcuno;&nonfàichetu  lei  mi  fero,  fenzagratia;&mile- 
rabile  perla  trafgrefsione  della  pena  ; & pouero  de  beni 
fpirituali;  & cieco  non  vedendo  i tuoi  peccati  ; & nudo  (pò 
gliato  di  uirtù . Ma  noi  debbiamo  fratelli , con  feflempio  di 
Chrifto  quefta  mattina , fuggir  coftoro  cautamente  ; & pre- 
gare Iddio  per  loro,Vt  det  illis  pf  nitentiam  ad  cognofcen- 
dam  ueritatem  ; &refcipifcantà  diaboli  laqueis,  à quoca- 

ptiui  tenentur  adipfiusuoIuntatem.2.Timo.i.ciòèdebbia 

mo  pregare  Iddio,  che  gli  illumini  la  mente  à conofcere  la 
uerità  ; acciò  s’habbiano  da  pentire  de  lor  pcccati;&  raue- 
derfi,come  ftanno  nelle  mani  del  diauolo,  il  quale  gli  mena 
per  lonafo  douunque  uuole.  oh  che  pietà  d’un  peccato- 
re oftinato  nel  peccato.lopra  il  quale  ui  caualca  il  diauolo  i 
fella  & à briglia,  girandolo  douunque  uuole.  Porta  l’iniquo 
una  lancia  in  mano,&  il  turcaflo  à lato  pieno  di  faette;&  col 
mo  che’l  peccatore  hà  il  Tacco  de  peccati , ipefle  uolte  fe 
Dio  il  permette  lo  fa  morire  di  mala  morte  auanti  il  debito 
tempo; non  uenendogli  ad  hora  il pofledere quell’anima 
peccatrice . Deh  cari  fratelli , fe  non  norremmo  noi  edere 
fchiaui  di  chi  che  fia  grande  huomo;  uogliamoci  forfè  fare 
i/chiaui  del  diauolo  f’Scitisenimquòd  qui  facit  peccatum 
feruus  cftpeccat.i.  Io.8.Etper  confeguente  dell’inuentore 
del  peccato , che  è elTo  diauolo . Dalla  cui  feruitù , liberet 
nos  qui  cum  patrc,&  Ipirtu  fanto  uiuit  &c.Amcn, 
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PREDICA  XXL  NEL  MARTEDÌ  DOPO 
la  III.  Dominica  di  Quarefima . Sopra  l'Euan- 
gclio  di  San  Matt.  à 1 8.  cap. 

TI ilio  tempore  ; refpicieni  le  fui  in  Difcipulos  fuot 
W dixit  S moni  Vetro  : Vna  uolta  guardando  C hr 
fto  in  faccia  de’fuoi  difcepoli , per  dar  loro  fe- 
gno  d’hauer  da  dire  qualche  co  fa,  acciò  ftefle- 
ro  per  tal  guifa  attenti,»  di  (Te  à Pietro , al  quale  dar  uoleua 
fpecial  cura  di  regger  le  anime;  Sipeccaueritin  tefrater  tuus : 
Sei  tuo  fratello,  cioè  qual  fi  uoglia  Chriftiano.che  ftia  fol- 
to la  tua  cura , farà  ò contra  di  te , ò che  tu  folo  il  fappia , 
qualche  peccato  mortale;  Vade,&  torripe  eum  inter  te  & ip- 
fum folum  : Và  corregilo  prudentemente  & cantati  uamen- 
te  tra  te  & lui  iòlo  ; in  quel  modo,  & in  quel  luogo  & tépo* 
che  piu  lo  giudicherai  atto  a ricenere  tal  correttione.  Si  au 
tem  te  Medienti  Setiafcolterà,  riconofcendofi  d’hauer  fat- 
to male,  & fitrà  pronto  ad  emendarli  ; Lucratiti  eris  fratrem 
tuttm  ; T’haurai  guadagnato  il  tuo  fratello  : riducédolo  alla 
ftrada  di  Dio, dàlia  quale  sera  vfcito,&  mafsimamentc  ciò 
facédofcnza  infamarlo,  ò dar  cagione  ad  altri  di  parlare  di 
lui, il  che  molto  piace  à Dio  fommo  amatore  di  carità  & di 
concordia.^i  autem  te  non  audierir,  Ma  fe  non  ti  vorrà  afcoL* 
tare  & emendarli  del  fuo  fallo,ftando  pure  opinato  nel  ma 
le;  jlflyibe  tecum adbuc  ynum,  vel  duos: piglia  ancor  teco  vno, 
ò due  altri  di  quei  che  giudichi  piu  fedeli , piu  prudenti  ,& 
piu  atti  à correggerlo:  Vt  in  ore  duorum,vel triirn  ; Acciò  per 
mezzo  di  due.ò  tre, cioè  di  quel  folo,ò  di  quei  due, che  me- 
ni tecoA  ancora  di  te,il  quale  vai  à coggerlo.medefimamé 
te  come  fratello  & amico;  Stet  omneverbum:  Cioè  che  ò per 
vergognai  p più  prieghi  & intercelTori,fi  venga  à ricono- 
fcere,ò  fe  pure  ftarà  o(linato,ti  fiano  teftimonij, com’hai  fat 
to  caritatiuaméte  l’ufficio  che  dei  farei  Quòd  fi  non  audierit 
eoijMa  fe  meno  p mezzo  di  qfti  vorrà  pétirfi  & emédarfi;ha 
nòdo  già  tu  tefrimonij  del  tuo  fedele  attorie  eccfr/»*:dilIo 
alla  Chiefa,cioè  al  prelato  có  publica  denonciatione  : doue 
quei  teftimoni  j,che  prima  vi  s'adduceuano  p fecreta  A fra* 
■terna  correttione, hora  vi  fiadducono  per  teftimonianzai 
_ > Siait- 
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Si  antera  ecclefum  non  au'dierit  A le  itiehor  votrà  allottare  la 
chiefa, deprezzando  il  comandamento  dèi  prelato,  fittili 
fi  cut  Etbnicus  & publicamis  ; lo  dei  rlputarecom’uno  hereti 
co  & infedele;  Sparandolo  con.pnblica  (comunica  & ccnfu 
ra  ecclefiaftica  dal  corpo  & vnita  deTedeli.  Et  che  ciò  pofla 
no  fare  i prelati  della  chielà , Soggionge  ; Amen  dico  uobis, 
v’affermo  fedelmente;  quxcunque  ligaueritis  fuper  terram,tut 
ti  quelliche  per  tal  via,&modo)&  cenfure,&  leggi  ecclefià 
■ ftiche  ligarete  fopra  la  terra,  erme  ligata  & m cerio , faranno 
da  Dio  ligati  anco  nelcielp  ; ciò  è accetterà  tal  uoftro  giu- 
dicio  : e>  quacunque  folueritis  fuper  terramfic  tutti  quelli  che 
tornando  co  l cuore  contrito  Se.  hiuniliato  à penitétia,(cio- 
•glieretequì  in  terra  da  qualche  fcommunicaò  legame  di 
-altri  peccati , Erunt  folata  & in  ccelis  ; faranno  fdolti  la  sii  nel 
cielo,  ciò  è farà  da  Dio  tal’atto  accettato  & confermato, 
Hora  udendo  ellortarc  queiche  fono  indiicordia,  alla 
•fànta  concordia  ; & quei  che  fono  in  concordia  ficcati tà,  à 
>reggerlì  in  e(Ta;foggiunge,  Iterimi  dico  uobis , vi  dico  piu  olr 
tra  ; Quia  fi  duo  ex  uobis  confenferint  fuper  terram , che  fc  du  e di 
voi  daranno  in  carità  & timore  di  Dio,  in  amore  Ipirituale, 
& regola  Chriftiana  ; De  ormi  re  quandunque  peticrint fiet  tUis 
dpatre  meo,qui  in  ccelis  eft  : tutto  quello  che  per  loro  falutedi 
«nanderanno’à  Dio , (ara  loro  conceduto . Et  ti  foggionge 
perche  taLdimanda  iìe  loro  concefla>dicendo:J/'èi  entra  funi 
■duo , uel  tres  congregati  in  nomine  meo  ; Percioche  doue  fono 
due  ò tre  (&  molto  meglio  le  fono  piu ) congregati  & vniti 
nel  nome  mio  ; cioè  in  carità  & timore  di  Dio , àpparechia 
ti  à fare  la  fua  volontà  ,à  laudarlo  Se  bonorarlo,  contriti  Se 
humiliati  ; Ibi  firn  in  medio  eorum , iui  Iònio  in  mezzo  di  lo- 
ro: come  fe  diceffe,pronto  & apparecchiato  adeflàudirgli; 
Tuncaccedensadeum  Vetrusdixit , all’hora  Pietro  hauendo 
intelo  qualmente  fe’l  fuo  fratello  loffendeua  , douca  cor- 
regerlo  tra  se  & lui  ; & le  quello  nera  mal  contento  douea 
perdonargli  : dubitando  quante  volte  doueife  ciò  fare,'  dif 
Le  à Chrifto  : Domine, quotieru  peccauerit  in  me  frater  meus , & 
dimittamei  i Signore  , quante  volte  hò  io  da  perdonare  al 
mio  fratello,  che  mi  offenderà  i Ffyue fepties  ?hogli  da  per- 
donare 
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(fonare  piu  di  fette  volte  ?&  difle  Pietro  ( fecondo  alcuni 
dottori)  (ètte  volte , credcndofsi  forfè , per  quello  che  dice 
Salomone , Septies  cadct  iuftus  & refurget . Prou . 14 . che 
oltra  fette  volte , non  fi  douelfe  perdonare . Dixit  ilU  lefus  . 
ma Giefu  Chrifto  volendo  inoltrargli TabHTo  della  fua  mi- 
fericordia , & come  era  tempre  apparecchiato  à riceucre  il 
peccatore, por  che  fi  pentilTe  Se  humilialTe,  gli  dilTe;  Ah  Pie 
tro , fette  volte  cade, cioè  pecca,  ò pure  può  peccare,  il  giu 
fto  : Et  ego  non  veni  vocare  iuftos  fed  peccatores  : Mat . 9. 

. Éc  per  quello , 7{on  dico  tibi  ncque feptics  ; non  folo  non  vo- 
glio che  li  perdoni  fino  i fette  volte , Sed  ufquc  feptuagics  fe- 
ptics, ma  finoà  fettanta  volte  fette  ; cioè  ( come  efpone 
Agollino)  tante  volte,  quante  fi  rau  edera  del  lùo  fallo» 
& hauendone  contritione  , fi  propone  di  piu  non  peccar'*-; 
Gor  enim  contritum  Se  huttiiliatum  Deus  nondcfpiciee',* 
Pfal.  50  .Et  vsò  forfè  Chrifto  tal  numero  di  rimetcrre  il 
peccato  ( fecondo  alcuni  ) percioche  da  Adamo  fino  à Chri 
fto , il  quale  cancellò  il  peccato , furono  fettanta  fette  gene- 
rationi.  ' 

Quelli  è Thiftoria  dell* hodicrno  Euangelio;  il  qt«3le 
contiene  cosi  gran  pefo  della  fratemal  perdonanza,che  ue- 
ramente  nbn  può  elfere  ben  intelò &òlTeruatO,fe  non  da 
quelli  chefono  ingratiadi  Dio  ; con  la  quale prudentemen 
te  fanno  giudicare,  quanto, come, à chi,&  con  che  circollan 
tie&modi  s’habbiadaferuare.Tuttauia,per  dime  queltan 
to  che  capire  ne  pofsiamo;  douete  fapere,che  in  due  modi 
fi  procede  uèrlò  il  peccatore. In  un  modo  per  uia  di  calliga 
mento,  acciòfi  conferai  la  giuftitia,&  mantenganlì  gli  altri 
eon  timord  &pace  , come  quando  alcuno  s’appicca  ò gli  Ir 
taglia  la  lingua  ,ò  la  mano , o fi  frulla  ,&  fom/glianti . il  che 
folò  s’appertiene  à giudici  &podeftài  ciò  deputati.  In  un 
altro  modo  per  atto  di  caritaVil  quale  lì  chiama  correggimó 
to  fraterno;&  ciò  s’appertiene  àciafcunoucrfo  itproslìmo 
fuo:Onde  di  Dìo  parlando  il  fauio  dice.Mandauit  illis  uni- 
cuique  de  proximo  ìuo  .Ecclefiaftes.a.Di  quefto  adfique  Os 
condo  modojCome  piu  proprio,&  piu  conueneuole  alla  ui-> 
ta  Chriftiana,  la  quale  dee  tutta  elfere  un  uincolo  di  ainoro 

dica- 
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di  carità  & pietà,  parla  Chrifto  quefta  mattina  à Pietro  & 
anco  i gli  altri  Tuoi  difcepoli.Quàdo  adunque  fratelli  miei, 
ci  òifende  alcuno  non  debbiamo  fubito  accenderci  ad  ira; 
ma  ricordarne  di  quella  gran  piaceuolezza&  humiltàdi 
Giefu  Chrifto;  penlando  che  ancor  noi  alle  volte  offendia- 
mo gli  altri;&  fe  bene  non  habbiamo  offefo  quello  che  of- 
fende noi,  Iddio  giuftamente  permette  che  fiamo  caligati 
per  vn’altraqual  li  voglia  perfona.Ma  dato  che  mai  non  ha- 
ucslimo  offefo  alcuno , non  offendiamo  noi  tutta  volta  Id- 
diof’ò  forfè  alcuno  di  noi  è tanto  giufto , che  non  pecchi  ; ò 
pure  peccare  non  pofla,peccando  (come  s e uifto)fette  voi 
te  il  giuifo:òpure  non  é confesfione  de  gli  Apoftoli  quella; 
Si  dixerimus  qui  peccatum  non  habemus , jpfinos  fe  due  i 
mus;&  veritas  in  nobis  non  ed.  t.Ioan.i.  Ma  porto  che  non 
peccasfimo, quello  farebbe  folo  per  gratia  di  Dio . Percio- 
che  quanto  à noi,Pronifumusinmalum  ab adolelcentia 
nortra.  Gen. 8. Debbiamo  adunque  alter  alterius  onera  por 
tare . Gal.  6.  Et  fe  non  ftamo  di  tal  perfettione  d’ofTeruare 
quello  che  Chrifto  c i dice  in  San.Matt.al  5 .Siquis  te  percuf 
fcrit  in  dexteram  maxillam,pr?be  illi  & alteram;debbiamo 
offeruare  almeno  quello  ci  infegna  quefta  mattina . Quan- 
do adunque  alcuno  ti  offende , dei  andare  à trouarlo  lolo  ; 
Se  à quelfhora,&  à quel  tcmpo.&  in  quel  luogo, che  piu  det 
ta  la  ragione  che  fi  renderà  in  colpa  del  fuo  fallo.Se  fi  raue- 
derà,haurai  guadagnato  vn’aniinaàDio,fenzapalefàreil 
fuo  errore.  Se  non  lì  vuole  riconofcere,dei(non  già  per  l’of 
lefa  tua, ma  per  carità  di  rileuarlo  dal  peccato)andarui  vn - 
altra  volta,fecondo  le  dette  circoftàtie;  & menar  tecovno 
ò due  di  quei  che  giudichi  piu  atti, piu  fedeli,  & piu  potenti 
à farlo  rauedere,&à  tenerlo  fecreto . Calo  che  meno  per 
quello  uoleffe  riconofeerfi  & emendarfi,  dillo  al  prelato  ec 
clefiaftico  con  teftimonij  publici;bafteuoli&  attiàprouar- 
lo.Percioche  meglio  è, non  potendoli  fare  l’uno  & l'altro, à 
faluargli  la  anima, che  la  fama.Quando  meno  volelfe  ubidi- 
re al  prelato;  egli  lo  può  feparare  da  gli  altri  con  Scomuni- 
ca & cenfura  ccclcfiaftica:&  allhora  fi  dee  tenere  com’un  pa 
^ano  : non  conuerfandoci,ne tenédolo  piu  fratello  in  Chri 

L ‘ Ho. 
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fio . Ma  ohimè , che  hoggi  mi  pare  che  in  quella  parte  l’E- 
uangelio  al  tutto  fi  conculchi . Attelòche  per  ogni  minima 
offelà  s’accufa  l’vn l’altro,  &ciafcuno  vorrebbe  uedereil 
profsimo  fiio  impouerito  & ftratiato  dalle  corti . Tutti  ri- 
pieni d’odio, d’inuidia,&  di  rancore  ; fenza  carità, lènza  có- 
p.ìfsione,  & lènza  timore  di  Dio . Et  le  corti,daltro  canto , 
Hanno  vigilanti  ài  falli, non  tanto  per  zelo  di  giuftitia,qna- 
to  per  cauar  loro  qualche  ducato  di  mano . Ma  tenete  per 
fermo,  che  quegli  che  accula  il  profsimo  fuo  fenza  le  dette 
circoltanze , Se  quel  giudiceche  ò per  odio , òper  auaritia 
il  punifee , /faranno  dauanti  al  tribunale  di  Dio  ; dotte  fa- 
ranno acculati  fenza  mifericordia,&punitifenza  compafi- 
fione . Il  medefimo  modo  dei  tenere , quando  vedi  che  al- 
cuno fà  qualche  peccato  mortale , che  tu  lolo  il  fappia . Et 
ciò  (tanto  nell’ vno  come  nell’altro)  qnando  comprendi  la 
tua  corretione  douer  far  frutto.  Altrimenti,  quanto  all  of- 
fefatua  potrefti  dal  principio  ricorrere  al  prelato  : prima 
peròper  modo  di  denontiatione,  & pofeia  (non  giouando 
quello)  per  modo  di  accufatione.  Ma  quàto  al  peccato, che 
tu  lai  fecreto  ; fe  non  vedefsi  douer  far  frutto  per  fraterna 
correttione  ( percioche  no’l  puoi  prouare)  dei  ricorrere 
à Dio,  facendo  orationeperlui.  Et  ciò  dei  fare  nonfolo 
vna  voltaòdue,  ma  quante  uolteoccorre,&che , quanto 
all’offefa,  il  vegga  pentito.  Se  forfè  non  conofcefsi  manife- 
ftamente  darli  con  quello  tuo  facil  perdono , occafione  di 
maggior  peccato . Et  facendo  in  tal  modo , meriteremo  al 
tempo  della  morte  & . del  final  giudicio , trouar  placabile 
verfo  noi  l’ira  di  Dio.  Qui  eli  benedtàus  in  fecula&c. 

PREDICA  XXII.  NEL  MERCORDI  DOPO 
la  III.  Domenica  di  Quarefima . Sopra  l’Euan- 
gelio  di  San  Matt.  à 1 j.  cap. 


gl’infermi, 


^ ilio  tempore  accejferunt  ad  lefum  fcribx  & Tha 
rifai  dice/i tes. Vna  volta  trouandofi  Giefu  Chri- 
fto  in  vna  terra  fuori  di  Gierulàlé,detta  Gene- 
far,  & faccdoui  di  molti  miracoli,  nel  fanare  de 
che  d’ogni  intorno  gli  portauano,n’hebberoin 

K Gie- 
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Gierulàlé  nòtitia  gli  Scribi  Se  Faritei:  Squali, per  l’odio  gran 
de  che  gli  portali  ano,  (libito  vi  andarono , per  poterlo  no- 
tare in  qualche  cofa,  & metterlo  in  odio  à quei  popoli,  ac- 
ciò non  gli  hauellero  à credere,  2*  à riceuerlo  per  loro  Mef 
(ìa . Standoti  adunque  colà  i Farifci , & guardando  che  gli 
Apoftoli, quando  mangiauano  non  ofleruauano  certe  loro 
cerimoniere  quali  i loro  antichi  haueuano  ordinate;  Si  voi 
tarono  ìChrilto  dicendogli , ihtare  dtfcipult  tui  tranfgr  edititi 
tur  traiitiones  feniorum  s* 7^o«  entra  lauant  manti*  fiuti  cum  pa- 
ttern manducane . Per  qual  cagione  quefti  tuoi  difcepoli  non 
offeruano  gli  ftatuti  de'  noftri  antichi  ; allentandoli  à man- 
giare fenza  laTiarfi  le  mani  t Per  intender  bene  quello  paf- 
ìo , douete  fapere  ; che  quelli  fettanta  huomini  de  quali  vi 
parlai  la  feria  dopò  la  ».  Domc.diQuar.I  quali  erano  or* 
dinati  da  Dio  al  tempo  di  Moife,  accio  l’aiutallero  nelle  co 
fe  necell'arie  i reggere  quel  popolo,  poteuano  ordinare  fta 
tuti&conftitutioni;  fecondo  che  uedeano  etìer  bifogno 
al  popolo . Quelli  adunq;  ordinarono  alcuni  ftatuti,  i quali 
obligauanoànecellaria  olferuanza,  & alcuni,  i quali  non 
obligauano  à tal  necefsità  : ma  lòlamente  feruiuano  ad  un 
certo  modo  di  piu  honcflo,&  piu  cònucneuole  viucre . In 
quello  fecondo  modo  haueuano  ordinato,  che  quando  va 
leuano  mangiare , lì  lauafl'ero  le  mani . Gli  Scribi  adunque 
& Farifci,  perche  non  haueano  lume  interiore  da  dilceme 
re  quello  che  era  veramente  necelfario  alla  falute,  & à che 
fine  taliftatuti  erano  ordinati  ; olferuandoli  lolo  per'vna 
certa  cerimonia,  confuetudine,  & mondano  riguardo, ue- 
dendo  gli  Apoftoli,  i quali  andandofenefemplieemente/o 
lo  pentiti  de’  loro  peccati , non  penlauano  fempre  à lauarfi 
le  mani,  quando  mangiauano  ; dilTero  vna  volta  àChrifto  J 
per  qual  cagione  quefti  tuoi  difcepoli  non  filauano  le  ma- 
ni , quando  mangiano  ; facendo  contra  gli  ftatuti  de’noftri 
antichi  ? Ipfe  autem  refpondens,  jlit  illis  ; Giefu  Chriflo  rilpo 
le  loro, non  già  deprezzando  tali  ftatuti,  ne  però  tenendoli 
necelfarij  alla  falute;  ma  feoprendo  loro  un'altro  palfo  piu 
importante,  doue  efsi  mancauano , dicendo  ; Quare  & vos 
tranfgredimini  mandatum  dei propter  traditiones  vejiras ? Et  uoi 

Scribi 
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Scribi  & Farifei,  per  qual  caufa  rompete  il  comandamento 
di  Dio , per  oflcruare  i uoftri  ftatuti  ? 7 '{am  Deus  dixit  : Ho- 
fiora  patrem  tuum  & matte  tuam  ; & qui  maledixerit  patri , rei 
matri , morte  moriatur . Exo.  io.  Vos  autem  dicitis , Quicunque 
dixerit  patri  rei  matti , muntts  quodeunque  e/l  ex  me  tibi  proderie, 
& non  bonorificabit patrem  Juum  & matrem  fuam:&  irritum  feci 
Jiis  mandatum  dei , propter  traditionemrejlram.  Percioche  Dio 
vi  commanda , che  honoriate  il  padre  & la  madre , non  lo- 

10  con  efteriore  r iuerenza , & ciuile  cerimonia  ; ma  con  fo 
uenire  loro  nelle  occorrenti  nccelsità  : & che  chi  gli  male- 
dice òcon  parole,  ò con  dura  ribellione , debba  morire  : & 
voi  dite,c(poaendo  fallàmente  tal  comandamento, per  vtil 
voftrojche  chi  offerifee  à Dio  quello  che  fi  dé  loro  ,nó  rom 
pe  tal  comandamento  ; perche  riefee  loro  in  bene  fpiritua 
le  : & in  tal  modo,  co’l  voftro  llatuto, rompete  il  comanda- 
mento di  Dio . Hypocritx , bene propbetauit  derobis  Ifaias  di- 
cens  (Se è al  capo  29.)  Topulusbic  labijs  me  bonorat , cor  autem 
corion  longè efìàmè.O  Hipocriti, ben  profetò  di  uoi  Efaia , 
dicendo  imperfona  di  Dio;Quefto  popolo  bene  mi  hono- 
ra  con  le  labra  nel  cantar  de  veri!  & (almi  f ma  il  cuor  loro 
è lontano  da  me, intricato  nell’odio, nella  inuidia,  ncll’adul 
cerio , nelle  rapine  ,&  in  ogni  mondano  defiderio . Seguita 
tal  fentcntia,  Sine  caufa  colunt  me,  docentes  dottrina s & manda 
tahominum  : Vanamente  mi  adorano  & honorano, cioè  per 
vna  certa  cerimonia  Se  lor  v(ànza,  nò  per  amore  & timore , 
gloriàdofi  piu  tofto  d’ofl'eruare  i comandaméti  de  gli  huo- 
mini, predicargli  altri, che  i miei.fr  conuocatis  ad  fe  turbi  s, 
dixitcis;  Chiamando  adunq;à sé  quelle  turbe,  dille  loro, 
tutto  pieno  di  zelo  & di  carità  ; ^ indite  &iute/ligitc  ; Afcol 
tate  cò  le  orecchie  del  corpo,  Se  intendete  bene  có  la  méte 
qllo  che  vi  dico,  7 'fon  quod  mtrat  in  os  coinqwnat  hominem,  fed 
quod proccdit  ex  orejjoc  coinquinat  hominem. Nò  quelloche  en 
tra  p la  bocca  nel  mangiare  & bere , macchia  l imonio  cioè 
l’aiiima , di  peccati  ; maqllo  che  n'efce  per  malitia  & odio , 
& mala  intcntione,ò  contra  Dio,òcontra  ilprolsimo  lune 
accedentes difcipuli eius dixerunt  ei;  Et  percioche  lentendo  q- 
fto  gli  lcribi  &iarifei,tcnédo  có  maggiore  riuerenza  i loro 

11  si.*  L a ftaniti. 
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(latini,  che  la  legge  diuina,  fifcandalizzarono  grandeméte 
di  Chrifto,  nputàdolo  al  tutto  maeftro  di  errori,  inuétore 
di  herefie,&  lcminatorc  di  difcordie  ; I difcepoli,  creden- 
doli forfè,  ò non  penfando , che  Chrifto  fapelle  & vedelfe  il 
tutto, gli  dilfero;  Scis  quia  Tbarifei  audito  hoc  uerbo  fcandaliqt 
ti  fumi  Maellro  nó  fapete,chei  farifci,hauédo  vdito  quello 
tuo  parlare, lì  fono  fcancalizati  di  voif*  jlt  ilie  refpondens  ait, 
omnis  plantatio,fjuam  non  plantauit pater  meus  ccelejliSyeradtcabi 
tur . Chrifto  nfpole  loro  dicendo  ; ogni  pianta,  che  non  hi 
piantata  il  padre  mio  celefte,  farà  fuelta  dalle  loro  radici . 
Doue  parlando  loro  có  metafora  ; per  le  piante, intende  ge 
neralmente  le  dottrine, & per  quelle  piante,che  nó  hi  pian 
tate  il  padre  fuo,  intende  quelle  dottrine,  la  cui  offeruanza 
non  folo  nó  aiuta  ad  olferuarci  diuini  comandamenti,  ma 
ò celatamente  ne  ritira, ò apertamente  lor  contradice  : co- 
me jpprio  erano  quegli  ftatuti  di  efsi  Hebrei,  de'quali  par- 
la di  lopra , & per  li  quali  particolarmente  dice  quelle  pa- 
role : le  quali  lì  poflono  ancora ftendere  ad  ogni  falla  & fu- 
perftitiolà  dottrina  : come  l’elfempio  n’hà  dimoftrato  in 
tante  herelie , quante  fono  Hate  ftirpate  dalla  fanta  Glie- 
la. Et  debbiamo  afpettarne  anco  delle  altre,  che  lino  ad 
hora  non  fono  difuelte  : Le  quali  Dio  Ipefle  uolté  permet* 
te  regnare  per  elfercitio , pruoua , & vtil  de  gli  eletti  ,*  co- 
me dice  Paolo  i.Corin.  a.Namoportet  hzrefes  effe,  ut  & 
qui  probati  funt,  manifefti  fiant  in  vobis . Seguita  Chrifto; 
Sitate  illos , c&ci  funt . Lafciateli  pur  andare , percioche  efsi 
fono  cicchi  d’intelletto,  operando  ciò  la  loro  malitia  & 
prudenti  a carnale  nimica  di  Dio  ; Et  duca  exeomn . Et  gui 
da  da  Itri  ciechi,  cioè  di  coloro  c’hanno  poco  lume  di  Dio , 
tiràdogli  efsi  nel  medelìmo  errore.  Cxcusautemftcaco  duci 
tum  preJict,ambo  in  foueam  cadunt.  Et  quando  vn  cieco  guida 
vn’altro  cieco,cadono  ambedue  nel  folTato. Vuol  dire, qua 
do  colui  che  è priuo  di  lume  fopranaturale,di  fpirito  di  Dio 
di  carità  & buoni  efsépi , guida  gli  altri  peccatori,  rilafciati 
& auezzi  al  peccato, ambedue  calcano  nel  follato  dcll’infer 
no  ; Quia  abiffus  abillum  inuocat . Pfal.  4 r . Cioè  un  pecca- 
tore, u quale  fi  può  dire  abiffo , per  l’ofcurità  del  peccato  , 

tira 
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tira  un'altro  peccatore  nel  medefimo  errore . Et  per  que  *• 
fto,  quando  vi  volete  confeflare,  ò hauete  bifogno  di  qual- 
che configlio  fpirituale , sforzatati  di  non  andare  à quello 
cheuede  meno  di  uoi.  Oh,  dirà  colui,  come  gli  pofioio 
comprendere  ? Chrifto  te  l’infegna , dicendo  in  S.  Matt.  al 
7.  A fru&ibus  eorum  cognofcetis  eos.Guarda  bene  all'ope 
re  Tue  ; che  fe  egli  è di  buona  uita , non  può  edere  che  non 
fappia  guidare  ancora  gli  altri . Non  enim  poteft  arbor  bo 
na,  malos  fruélus  facere  ; nequc  arbor  mala,  fruétus  bonos 
facere . Matt.  7.Giamai  nontrouerai,che  un  pero  produ- 
ca una  callagna  ; né  che  vn  di (Ton etto,  introduca  honeftà  in 
vn'altro . Oh , dirai  tù,  ho  pur  io  ueduto  la  prccoqua  iniet- 
tata nel  prugno , & hi  fatte  delle  belle  precoq  uc . Quello 
nonccontranoi.  Percioche  fe  un  peccatore  lìconuerrcà 
Dio , tagliando  da  le  il  peccato, & infettandoci  la  gratia  di 
Dio,  laquale  mai  non  ci  manca,  non  reftando  da  noi  ; potrà 
ancor  quello  peccatore  fare  buon  frutto  ne  gli  altri . Dirai 
piu  oltrepò  anderò  per  configliarmi  ad  un  conuento  di  fra 
ti,doue  non  conofcendoci  alcuno, & andando  efsi  tutti  ve 
ilici  ad  ùn  modo , come  farò  per  conofeere  qual  di  loro  fia 
buona  guida?  Fa  non  altrimenti  che  farciti  fe  per  medicar-^ 
ti  corporalméte  andalsi  in  vna  città  dotte  follerò  piu  medi 
ci,&  non  ne  conofcefsi  alcuno . Nó  dimandarclti  tu,  fe  hai 
difcretione,qual  di  loro  fia  il  migliore  ? Coli  proprio  dei  fa 
re  nell’infermità  Ipirituale.  Et  percioche  nelle  cofefpiri- 
tuali  fi  dee  molto  maggiore  riguardo  haucrc,  che  nelle  cor  4 

porali , andandoci  l'anima  licita  di  tanta  importanza  ; per 
quello  non  ti  dei  al  tutto  fidare  nell’humanainduftia;  ma 
pregare  prima  Iddio , che  uoglia  condarci  d buon  porto* 

Seguita  l’Euangelio  ; Pjefpondens  aatem  Tetrus  dixit  et  ; cdiffc - 
re  nobis  parabolani  iflam.  Quandopoi  furono  tot  nati  in  ca- 
fa  ( come  narra  San  Marco  al  7.  cap.  ) Pietro  pieno  di 
feruore  , & difiofo  d'imparare  cofe  r.ecefiaric  alla -fata- 
te, non  intendendo  bene  quello  palio,  & dubitando  che 
Chrifto  non  parlafic  ( come  folcua.)  con  celate  parole,  gli 
dilTe;  Maellro,  dichiaraci  un  poco  quella  parabola. 
die  dixit . ^ Idbnc  c>*  vos  fine  intelletti rflis  ? inteUexHlis } 
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quii  omne  tjnod  innati»  os  in  ventrali  uadit,&  hi  ftcejjum  mitri- 
tur  t Chriito  hauendo  loro  compasfione,  come  à manlùete 
& pure  pecorelle, dilfe  loro;ò  potierini, ancora  uoi  fiere tan 
to  materiali  da  non  intendere.che  tutto  quello  che  fi  man» 
già  con  la  boccale  ne  vi  nel  uentre;&  dal  uentre  li  efee  poi 
per  le  fecrece  parti  della  natura  ? Non  già  che  tutto  ciò  che 
fi  mangia  fi  mandi  fuori  ; percioche  ne  prende  pur  la  foftan 
za  fua  il  corpo  da  nutricarli  > ma  parla  Chrifto  per  la  figura 
detta  fiucddoche;intendcudo  , che  di  tutto  quello  che  en« 
tra  per  la  bocca,ne  uà  parte  in  fecelfo;  & ciò  fono  quelle  co 
le  grolle,  che  lo  ltomaco  non  può  diftillare . Seguita  poi 
Chrifto,£>wje  autem  procedimi  de  ore, de  corde  excunt;& ea  coin - 
nuiaat  hommem.  Ma  quelle  cofe,  che  u efeono  dalla  bocajciò 
c le  male  parole , uengono  dal  cuore  ; ciò  è danno  fegno  del 
uolere  del  cuore,  & della  mente,  come  dice  altroue.  Ex 
abundantia  cordis  os  loquitur.Mat.  ix.  Et  quelle,  fiuritual* 
mente  parlando,  inbrattano  l’homojciò  è l’ anima  fua.&  fog 
giunge  loro,  quali  fiano  quelle  colè,  dicendo  ; De  corde  enim 
exeunt  cogitationcs  maLe , homicidia,  adulterio, foniicationes  far 
ta,fdfx  tcflimonia,bltfpbcmÌ£.  Dal  cuore  efeono  i mali  penfie 
ri, gli  homicidi  j,gli  adulteri),  i fiuti,  i fallì  tellimoni  j , le  be- 
ftemie,  & fomiglianti . Et  dice  cotali  cofe  vlcire  dal  cuore  ; 
Percioche  quantunque  prima  fi  concepivano  nella  mente, 
nientedimeno  nel  cuore  poi  fi  fermano,  &elTo  le  manda 
fuori  per  la  bocca  in  configli,  & parlamenti , & mali  effetti. 
Per  quello  dice  limili  cofe  vfeire  dalla  bocca . Hoc  funt  qua 
coinquinant  hominem . K(on  lotis  autem  minibus  manducare , non 
coinquinat  bomincmQ uefte  cofe , dice , inbrattano  l' huomo 
ciò  c 1’  anima  fua;&  non  il  mangiare  con  le  mani  brutte 
Nò  ti  credere  però , che  Chrifto  vituperi  il  lauarti  le  mani 
quado  uuoi  mangiare;anzi  qfto,potendofi  commodaméte 
fare, è atto  honefto  & ciuile:ma  vitupera  il  poncreogni  no- 
ftra  indù  Uria  in  qlla  politezza  di  fuori , che  poco  importa  ; 
Se  non  curarli  della  interiore,  che  importa  molto . Ondei 
quel  Farifeo,  che  fi  marauigliaua , quando  l’inuitò  fecoà 
mangiare,  che  meno  egli  filaualfe  le  mani  (&faceua  ciò 
Chrillo  ftudiofamente  alle  uolte,pcr  hauer  occafione  di  ri 
V Prcn~ 
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prendere  quefto  loro  gran  difetto)  gli  dille,  Nunc  uos  Pha 
rilàci  quodde  foris  eli  calicis&  catini  mundatis  ,quod  au- 
tem  intus  eli  uellrum , plenum  ed  rapina  & iniquitate.  Lu- 

«XII. 

Quefto  è quanto  al  femplice  intendimento  dell’hodier 
•no  Evangelio  ; del  quale  prima  che  ueniamo  alla  moralità 
dichiareremo  un  dubbio  lopra  quelle  parole.  Non  quod  in 
-trat  in  os  coinquinat  hominem . Doue  molto  lì  fondano  i 
moderni  heretici  Se  altri  huomini  carnali  ; dicendo  elTerci 
•lecito  di  ciafcun  giorno  mangiare  carne  ,&  firaili  cibi  ; nè 
Ibilògnare  tanti  digiuni, & tante  aftinentiejpoi  che  fecondo 
i le  parole  di  Chrifto^ come  uogliono  esfi)non  quello  che  ui 
:entra  p la  bocca  ; ma  quello  che  n’efce.ci  macchia  l'anima. 
Per  intelligenza  adunque  di  quefto  palio  douete  fapere , 
che  publicato  già  TEuangelio  di  Chrifto,  mafsimamente 
.dopò  la  fua  morte,ci  era  ben  lecito  prima  che  ne  fulfc  uie- 
tato  da  quelli , à cui  elio  Ialino  piena  potcftà  della  fua  Chic 
fù , mangiar  temperatamente  ciafcun  giorno,  con  riferirne 
cratie  à Dio , qual  fi noglia  forte  di  cibo;  & à qua  1 fi  uoglù 
mora, che  l’ huomo  ne'bauelfc  bifogno;elfédo  già  pollo  fine 
all’antica  legge,  nella  quali;  uietati  erano  alcuni  cibi  di  car 
ne , non  già  perche  falcarne  inducellc  da  le  alcun  peccato., 
ma  perche  nprefentalfe  à quelli  Hebrei,già  rozzi, & auezzi 
nell'Egitto  à uiuer  largaméte qualche  forte  di  peccato,dal 
quale  guardare  fi  doueuano . Per  quefto  dice  il  noftro  Lira 
iopra  quefto  palfo,  Confiderandum,quòd  Chrillus  lue  non 
dicit  contra  legem.  licer  enim  aliqui  cibi  in  lege  reputaren 
tur  immundi,ut  caro  porcina, & huiufmodi,hoc  tamen  non 
erat  fecundùm  eorum  naturam  : Quia  omnis  creatura  Dei 
bona  eli  .z  .ad  Timo.4.Vnde  Gen.  i . Vidit  Deus  cunfta  qu^ 
fecerat,  & erant  ualde  bona.  Dicitur  autem  porcus  immun 
dus  , Se  agnus  mundus  ( ut  dicit  Anguft.  centra  Fa  uftum) 
quia  per  animalia  iinmunda  fecundùm  legem,  lìgnificantur 
qu?dam  uitia,qu?funt  euitanda.Et  Ideo  quia  lex  Euangeli 
<t,qu?  fpjricualiseftjnchoata  fuit  in  Chrifto,  ideo  & illa 
obferuatio  figùralis  ciborum  non  erat  amplius  obferuida. 
Hfcille.Ma  uedendo  poi  (per  tornare  al  propofito)i  noftri 
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prelati , che  gli  huomini  fi  coiti  nciauano  adallargare  gran 
■demente  nel  mangiare  Si  bere,lafciandofi  vincere  all'appeti 
co  della  gola;&  che  dal  molto  màgiare  & molto  bcre,ne  prò 
cedeuano  mille  mali,  come  fono  propriamete  qlle  cofe  che 
•pone  qui  Chrifto; cioè  mali  p£ficri,homicidi  j^dulcérij/omi 
cationi,  furt  i,  faifi  teftimotuj,  &fomiglianti:  ifpirati  da  Dio 
ci  pofero  il  treno  ; ordinando  alcuni  digiuni,  & uietando  ai 
cuni  c.bi  in  quelli  giorni  & tòpi , che  per  uarie  canfe , parue 
loro  piu  conucneuole:come  la  Tanta  quarclimada  qual  digiti 
aio  Chriftc',Moifc,&  Helia . Le  quattro  tépora  dell’anno  ; le 
vigilie  de  gli  ApoftoU,dell’Afluntione  della  Madóna,d  ogni 
Santo, della  Pcntccofte^t  d’alcuni  altri  fanti.La  quarefima  di 
c commidata  de  cólecra.dift. 5. c.quarelìma.  ubidicitur,qua 
dragefima  fiimma  obler  uationc  eli  obferuanda;ut  ieiùnhrth 
in  eapr^ter  dies  dominicos,qui  de  abfttnctia  fubtrafti  fune 
nifiqueminfirmitas  inpendierit,  nullatenusfoluatur.  Del 
digiuno  delle  quattro  tempora,  fi  ha  nel  c.  ftatuimus . Dift. 
76.vbi  dicirurStatuimus  etiam^vt  ieitmium  quatuor  tempo 
rum,  hoc  ordine  c{lchrdtuc..DoUp:rigili)e  de  gli  Apoftoii^lì 
hà  nel  cap.  Coriiihum  deohlfe>.ieiuL*ybi'dicitiir(^omniafti 
Apoftolorum.  uigiii?  Tunt  ihobfcmatione  iciunijcclcbran 
Pr?ter  &c.  Tal  che  efiendoci  corniciato  da  quelli,  à qua 
li  Chrifto  hi  data  cura  delle  noftre  anime , nò  fi  offeruando 
da  noi  fenza  ragioneuol  cauta;  come  farebbe  imperfetta Se 
d grane  infermità,  ftretta  pouertà,  & lrtcuitabìle&  neoefl* 
ria  fatica,!!  peccherebbe  mortalmentèjanccr  che  non  fi  t*- 
ccll'e  per  dilpre2zo:doue  non  foffe  òpèr  inauerrenza,  ò per 
ifcufabile  ignoranza.  Chetali noftri  prdatihabbiano poi 
auttorità  da  Chrifto  di  poterci  obligare  al  digiuno,  & ad  al 
tre  cofe  per  noftra  falute  giotieuoli  Se  ragioneuoli , appare 
in  piu  luoghi  della  Tanta  frittura . Onde^ Chrifto  dille  a Pie 
tro , cui  fuccedono  i lòmmi  Pontefici , & quelli  che  da  loro 
hanno  auttorità,  Quodcunq;  liganeris  fuper  terram,  eritli 
gatum  Se  incoelis:&  quodennque  folueris  fuper  terram,  cric 
folutum  & in  ccelis.Mat.id.Medefimamente.  Qui  vos  audit 
me  audit;&  qui  uos  Ipernit , me  fpemit.Qui  autem  me  fper 
nit,  Ipernit  eum  qui  me  milìt.Luc?.  1 0 .cofi  ancora,Quicun- 
i ..  que 
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- ijue  non  recepcric  , aut  non  audierit  fermoncs  mcos  : Et 
iòggiungc , Amen  dico  vobis , tolerabilius  erit  terra:  So- 
domorum  & Gomorreorum  in  die  iudicij , quàm  illi  ci- 
uitati . Match,  io.  Etinfracap.  1 8.  Siquis  Ecclefiam  non 
. audierit,  fittibiiicut  ethnicus & publicanus . Similmen- 
te. Super  CathcdramMoifi  federunt  Scriba:  & Pharilàei , 

• Omnia  qualunque  dixerint  vobis  feruate&  tacite . Mat- 
th.  23; Chetali  comandamenti  de  noftri fuperiori  ragio- 
neuoli&  conformi  alla  legge  diuina,  oblighinopoiàpec 
cato  mortale , non  otTeruandofi  da  noi  lenza  ragioncuo- 

• le  & gì  ulta  cauta , fi  proua  medefimamentc  per  la  lanta  fcrit 
tura.  Onde  Paulo,  Omnis anima  poteftatibus  fublimio^ 
ribus  fubdita  lit . Non  enim  eft  poteftas  nifi  à Deoiqùc 
autem  funtàDeo ordinata  fune.  Itaque qui refiftit  pote- 

• flati , Dei  ordinationi  refiftit . Qui  autem  reliftunt , iplì  li- 
bi damnationem  acquirunt.  Rom.  ij.Et  certo  è, che  la  dan 
natione  non  s’aquifta  fe  non  per  peccato  mortalc.Moife  an 
iCora  fcritle  nella  legge, Quicunque  fuperbierit  nolens  obe- 
dire  facerdotis  imperio , qui  eo  tempore  miniilrat  Domi 
■no  Deo  tuo , ex  decreto  Iudicis  morietur  homo  ille.Dcut. 
.«7.  Et  nell'antico  teftamento  non  li  daua  la  morte  ad  alai 
no,fe  non  per  peccato  mortale.Talche  le  leggi  pofitine  dèi 
la  chielà,  hanno  forza  d’obligare  in  foro  confidenti?  dalla 
■legge  diuina,  donde  deriuano.  Percioche  ogni  legge  fecoh 
da,  obliga  per  uirtù  della  prima.  Quando  adunque  la  legge 
pofitiua  non  fofle  giufta  & conforme  alla  diuina,è  ben  ucro 
che  nonobligherebbe . Tutto  quello  adunque  che  è giufto 
•per  la  legge  humana , c giufto  per  uirtù  della  legge  diuina . 
Vedete  adunque  fratelli, come  /ingannano  coloro  che  non 
vogliono  Ilare  alledeterminationi  della  fanta  chiefada  qua 
le  il  fomigliante  ordinò  incorno  al  matrimonio  de  preti  & 
frati , & del  comunicarti  atlanti  mangiare . le  quali  cofe,per 
miglior  fermezza  di  quanto  è detto,  nò  m’increferà  di  bne 
uemente  trafcorrerle . Al  tempo  adunque  de  gli  A portoli, 
quanto  al  matrimonio,  ancora  quelli  che  haueuano  ordi- 
ni facri , tutto  che  da  meda  fi  fodero,  poteano  hauere  (non 
<iico  prender)  mogliera;  come  fi  nota  nella  epiftola  di  Pao 
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lo.  i. Timo.}. Dicendo, oportet  Epifcopum  irreprehenfibi- 
femeffe,xmius  uxoris  uirum.&c.Itcmad  Titum.i.Huiusrei 
•gf  j rcliqui  tc  Creta: , ut  ca  qua:  dclùnt  corrigas,&  cóftituas 
,p  ciuitates  prxsbiteros,ficut  & ego  difpofui  tibi.fiquis  fine 
crimine  eft,  vnius  uxoris  uir  filios  habcns  fideles,non  incu 
fanone  limirif,aut  non  (ùbditos:oportet  enim  Epifcopum 
fine  crimine  efl'e,  licut  Dei  difpenfatorem  &c.  Ma  uedendo 
poi  ipi dati  della chiefa, con  quanta  poca  riuerenzas’anda- 
ua  dà  facerdoti  à celebrare  tanto  facramento,non  ufando  il 
matrimonio  con  temperanza, & à quel  fine  eh  e fiato  da 
Dio  principalmente  ordinato  per  generare  figliuoli  al  fuo 
feruitio;  ma  piu  torto  per  appetito  carnale  :&  come  erti 
per  nutricar  figliuoli  & mogliere  erano  piu  intenti  alle  co- 
le  del  mondo,  che  à quelle  di  Dio,ifpirati  dallo  fpirito  fan 
to,  ordinarono  che  preti  & frati  & vefcoui  &fimiìi  dordi- 
ne  facro,  non  hauefièro  moglie:  come  ben  recita  il  mae- 
ftro  delle  fentetie.lib4.Dift.$  7. Dicendo  ex  Carthaginenfi 
concilio  placuit  Epifcopos,Presbyteros,Diaconos,Subdia 
conos,  etiam  ab  uxoribusabfiinere . Quod  fi  non  facerenti 
ab  Eclefiafiico  remouerentur  officio.  Cxteros  uero  deri- 
cos  (cioè  di  minori  ordini)  ad  hoc  non  cogit.  Item  Califfi» 
Papa,Presbyteris,Diaconibus,  Subdiaconibus , Monachisi 
concubinas  habere,feu  matrimonium  contrahere  penitus 
interdi cimas,  contrada  quoque  matrimonia  ab  huiufmo- 
di  perfonis  difiungi , & perfonas  adpxnitentiam  debere 
reduci,  iuxta  fandorum  canonum  diftindionem  iudica- 
mus  &c.  Onde  ( come  fi  nota  nella  fomtna  Angelica  indi- 
tìione  Inobedientiain  prin.  ) La  Chiefa  de’  Greci,  la  quale 
non  vole  à ciò cohfentire , ancora  fopporta  chei  facerdoti 
habbiano  mogliera.  Ma  la  chiefa  Romana,  tornando  al  prò 
pofito,hauendo  già  riceuuta  tal  legge  & ofleruatala  per  lun 
go  tempo,  non  la  potrebbe  alcuno  più  rompere  (come  fi 
nota  nella  detta  Somma  nel  raedefimo  luogo  ) fenza  fem- 
pre  mortalmente peccare.Et  quefto  baffi  quanto  al  matri- 
monio di  coloro  che  fono  de  facri  ordini . Quanto  poi  al 
comunicarfi  innanzi  magiare , douete  fapere,  clic  nella  pri 
tnitiua  chiefa  al  tempo  de  gli  Apoftoli , iicommunicanano 

le  per- 
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le  perfone  dopò  magiare , come  fi  moftra  nella  Epiftola  di 
Paolo  i.Corin.  n.  Doue  dice  ; conuenientibus  ergo  uo- 
bis  in  vnum , iam  non  eli  dominicam  coenam  manducare  » 
unulquifque  enim  fuam  cocnam  prxfumit  ad  manducando 
& alias  quidem  efurit,  alius  autem  ebrius  eli . Nunquid  do 
mosnon  habecis  ad  manducandum  & bibendums’aut  cecie 
ftam  Dei  contemnitis?&  confimdicis  eos  qui  nò  habct&c. 
Colloro  adunque  fe  n’andauano  alla  Chielà , & apparec- 
chiando uilì  cialcheduna  famiglia  da  per  le  una  menfada 
mangiare, finito  il  prandio  fi  communicauano:  mouendofi 
da  qllo  che  Chrifto  dopò  l’ultima  cena  ordinò  tal  Sacrarne 
to  . Ma  uedendo  poi  i prelati  della  chiefa,ch’in  ciò  fi  facc- 
uano  molti  difordini  nel  tempio  ; né  conueneuole  era, che 
ridotti  i fedeli  in  vn  medefimo  luogo,gli  uni  foprabondaf- 
fero,  & gli  altri  fufiero  miferamente  palciuti  (oltrache  ciò 
faceuano  hoggimai  piupergolofità  di  mangiare  &bere, 
che  per  neramente  riprefentare la  pafsione  di  Chrifto) 
ispirati  da  Dio  ci  pofero  fine  : ordinando  che,  nilfuno  fen- 
za  perieoi  di  morte,  fi  commnnicalfe,  Ce  non  à digiuno  : vt 
nòtatur  in  fumma  Angelica Euchariftia §.  1 5.  In  manie- 
ra che  efiendo  Hata  tal  legge  & accettata  dalla  Chiefa,  Se 
mefia  in  ulo  alcuno  nò  potrebbe  piu  contrafare , lènza  pec 
car  Tempre  mortalmente.  Eccoui  adunque  come  manife- 
fto  c & per  quel  eh  e detto  innanzi, & per  quelli  due  altri  ef 
Tempi, che  non  fi  può  cialcun  giorno  indifferentemente  mi 
giare  ogni  forte  di  cibo;  ne  piu  uolte  il  giomo:&  ciò  potrà 
ftare  intorno  à tal  materia . Quello  che  habbiamo  detto  in 
tomo  à quello  palio,  è vero  i uoler  intendere,  che  Chrifto 
parli  de  i cibi  che  fi  mangiano , come  anco  molti  non  bafsr 
dottori  l’intendono  (il  che  piu  che  altro  mi  hi  mollo  d co- 
si efponerlo  ) ma  ioui  affermo  bora, per  farui  piu  chiaro  tal 
patio , che  Chrifto  non  parla  della  qualità  del  cibo  ; cioc,fe 
quel  che  fi  mangia  fia  carne,  òpefce,òcafcio,&fimili  :& 
le  fu  carne  di  porco,  òdi  agnello,  ò di  caftronc , & fomi- 
glianti  : percioche  non  di  quello  erano  riprefi  i Tuoi  difee- 
poli  da’lcribi  & farifei . Meno  parla  Chrifto  della  quantità 
del  cibo , che  fi  mangia  ; cioè  à mangiarne  poco  à molto  : 

♦ perciò- 
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pcrcioche  meno  di  quello  erano  riprefi  ifuoi  difcepoli'.' 
Molto  meno  parla  del  numero  delmangiarc;  cioè  di  man 
giare  vna , ò due , ó piu  uolte  il  giorno  ; che  non  quello  gli 
era  rimprouerato  da’  Scribi  & Farifei . Molto  ancor  meno 
parla  del  tempo  del  mangiare  ; cioè , fe  fia  per  tempo  òtar 
di,ò  di  giorno  ò di  notte  : neanche  del  luogo, che  chiaro  è, 
che  di  ciò  non  li  moueano  gli  Scribi  & Farifei . Ma  parla 
Chrifto  ( com’è  chiaro  ) del  modo  del  mangiare  : non  gii 
delmangiarc  conpreftezza  òcon  tardanza;  ma  del  man» 
giare  con  le  mani  lanate  & monde , ò non  lauate  & brutte  : 
pcrcioche  di  quello  l’accufauanogli  Scribi  & Farifei , che  i 
ltioi  difcepoli  non  offeruauano  ; dicendogli , Quaredilci- 
puli  tui  tranfgrediunturtraditionem  feniorum  f non  enim 
lauant  manus  fuas  cum  panem  manducant.  La  onde  rilpon 
dendo  loro  Chrifto  (quanto  à quella  dimanda)  Nonquod 
intrat  in  os  coinquinat  hominem  ; fi  fi  chiaro, che  parla  del 
le  brutture,  che  per  non  lauarci  noi  le  mani , ci  polTono  en 
trare  in  bocca, & per  confeguente  pofsiamo  mangiarle  : co 
me  anco  ci  accenna  quel  uerbo  coinquinare , che  uuol  di- 
re imbrattarejquafi  dica, non  quelle  brutture  corporali  che 
ci  entrano  per  la  bocca,  ci  imbrattano  Ipiritualméte  l’ani- 
ma ; Quia  omne  quod  ino*  intrat,  in  ventrem  vadit & in  le 
celTum  emittitur  : fedquod  procedit  ex  ore,  hoc  coinqui- 
nat hominem  : ma  quelle  brutture  fpirituali,  che  ci  efcono 
della  bocca,  imbrattano  un’altra  cola  fpirituale,  che  è l’ani 
ma,  intelà  qui  per  l'huomo . Quali  fiano  poi  quelle  bruttu- 
re fpirituali,  il  fa  chiaro  nella  rilpofta  che  fè  à fuoi  difcepo 
li  ridotti  che  fi  fiirono  in  cafa  ( fecondo  S.  Marco  al  7.  ) do 
uc  dimandandolo  Pietro  per  tutti  loro , che  ancor  facelfe 
loro  piu  chiare  tali  parole  ; dille. Adhuc  & vos  fine  intelle- 
ètu  cllis  f1  Non  intelligitis , quia  omne  quod  in  os  intrat  in 
ventrem  vadit,  in  fecellum  emittitur  ? Qua:  autem  proce- 
dunt  de  o re,  de  corde  exeunt,&  ea  coinquinant  hominé . 
Et  feguita;  De  corde  enim  exeunt  cogitationes  mala:,  ho- 
micidia , adulteria , fornicationes , furta , falfa  teftimonia , 
blafphemiz.  Fhecfunt  qua:  coinquinant  hominem,  cioè 
quelle  & firn  li  cofe  fono  le  bruttile  fpirituali . ( In  quanto. 
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fonopeccatopereffercontraDio,  & còntrailprofsimo) 
le  quali  imbrattano  l'huomo.cioè  l'anima  Aia.  Non  lotis  au 
tem  manibus  manducare,  non  coinquinat  hominem  : cioè 
ma  il  mangiare  con  le  mani  non  lauate,  non  imbratta  l’huo 
mo  ;c  oè  (come detto  piu  uolte)  l'anima  fiia . Vedi  adun- 
que,che  qui  si  fi  piu  chiaro  che  mai, che  non  parla  Chrifto 
nè  della  qualità^ié  della  quantità  del  cibo,  né  del  numero , 
ò del  tempo,ò  del  luogo  ; ma  del  modo  del  mangiarlo  : di- 
cendo, Non  lotis  autem  manibus  manducare,  non  coinqui 
nat  hominem.  Altrimenti  volendo  noi  dire  che  Chrifto  có 
quelle  parole , Non  quod  intrat  in  os coinquinat  hominé, 
parli  generalmente  per  qual  fi  voglia  cibo , che  ci  entri  in 
bocca, & fi  mangi;  faremo  coftretti  à dire, che  anco  cóquel 
che  fegue,  fed  quod  procedit  de  ore,  hoc  coinquinat  homi 
nem,  parli  generalmétep  qual  fi  uoglia  parola  che  efea  p la 
bocca  & fi  palli.  Etp  confcqucte,che  le  parole  che  ci  cleo- 
no di  bocca  nel  predicare  il  fanto  Euigelio , nel  dire  delle 
melfe,8c  de  i diuini  uffici)  & Amili, imbrattino  fpiritualméte 
l’huomo,cioé  l’anima . Il  che  efsédo  pur  à péfarlo  federiti 
debbiamo  tener  p fermo(com’è  detto)  che  Chrifto  in  qfte 
prime  parole,parii  di  qlle  brutture  corporali,  che  entrano 
p la  bocca,&  nelle  fecòde,di  quelle  lpirituali,che  n'efcono. 

Hora  verremo  alla  moralità  : nella  quale,  per  elfere  (lati 
aliai  lunghi  intorno  alla  lettera  & à quello  dubbio , giufto 
mi  pare  che  ci  sforziamo  di  elfer  breui.  Perche  adunq;  ue- 
duto  habbiamo,che  quegli  fcribi  & farifci,per  nó  elfere  ad 
altro  intenti,che  à quelle  cerimonie  & politezze  citeriori, 
riprédeuano  i dilcepoli  di  Chrifto, che  nó  fi  lauauano  le  ma 
ri,quado  màgiauano, voglio  che  parliamo  alquàto  delle  ce 
rimonie  della  chiefa , fecondo  che  in  qfti  nollri  tépi  fi  vfa- 
no.  Le  quali  p elfere  di  tante  forti,&  moltiplicate  in  fi  gran 
numero , che  farebbe  quafi  impofsibile  di  parlarne  à pieno 
inparticolare,ne  parleremo  alquàtoin  generale.  Diciamo 
adunq;  che  quelle  cerimonie  efteriori  della  religionChri 
ftiana,  fono  trouate  àbuon  fine;  parte  per  ripreientare 
i diuini  miiterij  di  Chrifto  & della  fanta  Chiefa  ; parte 
per  piu  honorare  & riuerire  i fanti  lattamenti , quando 
i òli 
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ò fi  trattano)  ò fi  danno  altrui,  ò fi  ttatuifcono  jparteper  al 
tre  diuote  & pie  riprcfenrationi  & fpirtcuali  effercitij,per 
folleuare  con  effe  le  mente  de  gli  huomini  imperfetti  al  lo 
ro  lignificato . onde  in  elTe  propriamente  non  confitte  vir- 
tù & lamica  alcuna,  fe  non  inquanto  ci  fono  via,  occafione, 
& elVercitio  à virtù  & fantità  interiore  : come  ben  nota  fan 
Ronauentura  in  ó.procellurelig.  cap.3. dicendo.  Sicut  nu- 
cleas  in  tetta  vel  corticc,  ficeft  virtus  intimior  carteris  ob* 
fcruàtijs  in  religione, oia  enim quark  obferuxtia  religioni* 
apparentjinucnta  & ttatuta  fune  proprer  obtinédas&  ferua 
das  virtutes . carterum  fine  virtute  funt  ficut  tetta  fine  mi- 
ci eo.  &ficut  in  tabernacolo  fxderis  plura  erant  velami- 
num  genera  intra  fe  protegentia  vel  decorantia  fanftua- 
rium  ; licut  pelles  hyacintinz,peUes  arietu  rubricata:,  gaz- 
zacilicina,cortinz&  tabuli, prfter  atta;  ita  in  religione  piu 
ra  funt  uirtutum  tegumenta  uel  ad  decorem,  uel  ad  cutto- 
diam  virtutum  ordinata.in  quibus  non  pura  virtus  confittici 
fed  quidam  virtutis  vcrba,&  latentis  intrifecus  demonftra 
tio  figuralis.Vnde  qui  iftis&  exterioribuscontentus,  inte- 
riora poftponiti  fic  eft,  quafi  qui  corticem  uelteftam  ua- 
cuà  fine  nucleo  habet.Onde  fe  facendo  noi  ette  cerimonie, 
non  alciamo  la  mente  al  loro  fignificato,con  lofpiritodi  di 
uotione,compuntioneA  humiltà,peraccenderci  à uiitù,& 
infiamarci  de  fanti  delìderij;  faremo  limili  à quegli  Icribi  & 
farilèi , de  quali  fi  parla  ftamane  nell  euangelio  ; come  ben 
nota  Don  Serafino  da  Fermo  nel  trattato  dcll’oratione  in- 
teriore al  a.cap.dicendo;  Non  per  quetto  fi  biafima  il  cottu 
ine  della  chiefa,  la  quale  già  da  tanto  tempo  ha  introdotto 
il  cantare  gli  vfficij  & falmeggiare  j percioche  fi  prefume, 
che  con  la  noce  s’accordi  anco  lo  fpirjto . Ma  ben  dico,  che 
fe  la  cura  noftra  folo  nelle  cerimonie  (ara  occupataceli  ere 
nio  fenza  frutto;  & faremo  limili  à farifei.&  fe  in  quetto  té- 
po  tanto  fi  attendelfe  alla  mentale  unione, quanto  al  molto 
cantare  & fonare, non  farebbe  tanta  ignoranza  delle  cole  di 
uine:  ma, come  fi  uede,  tutta  la  fantità  moderna  èpoila  nel 
1 apparézadi  fùori.&  tanto  s’attende  al  louerduo,che.fi  po 
ne  in  oblio  quello  che  fopra  tutto  ènccetìaria  HzciUe.do 
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ue  fi  moftra  la  confufione  di  molti,i  quali  tanto  fono  inten 
ti  à quelle  cerimonie  citeriori, lenza  però  penetrare  il  lor  lì 
gnificatOjChe  fe  ueggiono  alcuno  fami  un  m inimo  difettuz 
zo,lo  fprezzano  à guifa  proprio  di  quc'farifei:parendo  loro 
che  fatto  habbia  qualche  gran  peccato  : non  confiderando 
già  efsi  la  loro  grande  imperfetione:  come  con  quelli  puri 
atti  fteriori, fono  nel  uero  niuere  chrilliano  Tempre  fanciul 
li  : come  ben  nota  fan  Bonauentura  in  Reg.Nouit.  cap.  1 5. 
dicendo.  Ideo  quandiu  religiofuscupirincelligcreSe  lapc- 
re  quarfunt  Spiritus  Dei,  led  in  extcrioribus  obfcruantijs 
adhucputattotum  collare  quod  ad  ueram  religionem  per 
tinet,  nouitius  elì,etiam  fi  pluribus  annis  fteterit  in  habitu 
religionis  .Imo,  iuxta  Apollolum,  animai  dicitur,qui  non- 
dum  percipit  ea  quar  funt  Spiritus  Dei.Stultitia  enim  eli  il- 
li,  Se  non  potell  intelligere,  quia  fpiritualiter  examinatur . 
Harcille.  A quelli  adunque  diceChvifto  per  l’Angelo  fuo 
nelfApocalifle  al  3 .cap.  Dicis  quod  diues  fum  Se  nullius  e- 
geo . Nefcis  quia  tu  esmifer  8e  milerabilis,  Se  pauper,&  eoe 
cus,  Se  nudus.Per  quello  ancora  efclama  per  fe  Hello  in  fan 
Matt.al  2 j.Veh  uobis  Scriba  & Pharifiei  hypocrirx,  qui  mi 
datis  quod  de  foris  eli  calicis  Se  paroplìdis  ; intus  auté  pie- 
ni eilis  rapina  8e  immùnditia . Pharifce  carce,  munda  prius 
quod  intus  eli  calicis  Se  paropfidis , ut  fiat  Se  id  quod  de  fo 
ris  di  mundàm  . Veh  uobis  Scribe  8c  Pharilati  hypocritf, 
quia  fimiles  eftis  lèpulchris  dealbatis,qua*  à foris  parent  ho 
minibus  Ipeciofa , intus  uerò  piena  funt  ofsibus  mormori 
Seomni  Ipurcitia.ficSe  uos,à  foris  quidemparcflshomini- 
bus  hifti, intus  autem  pieni  eftis  hypocriliSe  iniquitate.  Per 
quello  ancora  dice  Don  Serafino  da  Fermo  nello  fpechio 
interiore  al7.capo.Credimi,  che  altro  fi  uuo le,  che  lauarii» 
con  l’acqua  del  battefimo  : percioche  colui  che  hà  l’ufo  del 
libero  arbitrio , è tenuto  rinonciare  al  demonio  Se  alle  lue 
pompe,  8e  non  fare  fondamento  in  cerimoniere  quali  fono 
fiate  trouate  per  riprefentarci  i mifterij  della  uita  di  Chri- 
fto  ; Se  non  perche  lìano  il  noftro  fondamento  ; come  hqg- 
gidi  fono  crefciute  in  infinito,  in  tante  diuerlìtà  di  habiti, 
compagnie, fratefnità^Se  profclsioni  ; 8c  dal  uiuer  chri(ria-%> 
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no  è iellata  poca  ò nulla  cognitionc.&  pel  dolore  che  fe  ne 
prende,  efclamando  dice;  O Chrifto, la  croce  tua  è pur  faci 
le  da  ucdere,elfendo  tutta  luminofa.horcome  fiamo  tanto 
cicchi,  che  non  feguitiamo  l’opere  tue?  certo  non  fiamo 
chrilliani  ma  nel  tempo  della  morte  faremo  come  cerimo 
niani  giudicati  a 1 l’inferno . Talché  fratelli,  non  bilogna  pa 
fcerfi  lolodi  quelle  feorze  delle  cerimonie  efterioriìlalcia- 
do  il  noccio delle  uere  uirtuti  interiori  i ma caminare  per 
effe  à doni  migliori  ; non  curandoci,  tra  tanto, di  efler  nota 
ti  di  (iugulare  (àntità.  Onde  dice  fanfionauentura  neltrat 
tato  de  refor.  noui.cap.  $ .Quod  fi  times  de  fingularitate  no 
tari , & ob  hoc  alijs  fieri  odiofus  ; feias  quod  nullus  fardo- 
rum  fmgularis  cloriac  fadus  eli  in  ccelo , nifi  qui  inter  homi 
nes  politus,ftuduitelfe  in  fanditate  uitar  fmgularis.quod  ta 
men  de  fingularitate  uirtutum  dico, non  de  cerimonialibus 
obferuantijs  paruam  aut  nullam  habentibusutilitatem  uir 
tutis,  fludia  autem lànditatis  in  his confili unt  videlicetin 
cauendo  orane  peccatum,  omne  fcandalum,  quantum  in  fc 
eli.  inlludendo  omnibus  uirtutibus  humiliter,&  in  qu$ren 
do  familiaritatem  Dei  per  aflfedum  deuotionis  interni . Il 
che  facendo,  fratelli  & forelle  harete  qui  la  gratia , & al  fine 
la  gloria.  In  nomine  Patris,&  Filij,&  Spiritus  Sandi.Amen. 

-PREDICA  XXIII.  NEL  GIOVEDÌ  DOPO 
la  III.  Dominica  di  Quarcfima.  Sopra  l’Euange- 
lio  di  San  Luca.al  4.capo 


^ 7s(  ilio  tempore ;Surgens  Iefus  de  ftnagoga , introimt 
in  domum  Simonis . Trouandofi  Gicsù  Chrifto  in 
quel  tempo  in  Cafamau  principale  città  di  Gali 
lea,&  predicando  una  mattina  al  popolo  nella 
lor  lmagoga,uenuta  che  fu  l’hora  di  pranlò,  non  efTendo  da 
altri  inuitato , fe  n’andò  co’fuoi  Difcepoli  in  cafa  di  Pietro 
Apoftolodl  quale  quantunque  folTe  di  Bethfàida,  habitaua 
però  in  Cafamau.£ocr»«  autem  Simonis  tenebatur  magni sfebri 
bus.  Entrando  adunque  in  cala  di  Pietro , trouarono  Ja  là- 
cera fua;  ciò  è la  madre  di  fua  moglie»con  gran  febre  ; Et  ro- 
gane- 
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rauerunt  illuni  prò  ca  • Et  gli  Apoftoli  ( fi  per  pietà  di  tal 
donna,  etfendo  già  uecchia&  focera  di  Pietro;  Et  fi  an- 
cora per  lo  beneficio  che  riceueano  in  tal  caia,  pregaro- 
no Giefu  Chrifto  che  la  liberale  da  tale  infermità  . Et 
flati:  fupcr  Ulani  imperarne  febriy  & dimifit  illam.  Et  cami- 
nando  Gielii  Chrifto  à tal  febre , fubito  fi  parti  da  lei . 
jtj  continuò  furgeu:  vuniflrabat  illis  • Et  in  mantenente  tal 
donna  fi  leuò  Tufo,  & apparecchiò  loro  da  mangiare  . 
Cum  autem  fot  occidijfet  , ovmes  qui  babebaut  infirmo:  varijt 
languoribu: , ducebaut  ilio:  ad  lefum  * Vdendofi  tal  faina 
perla  Città,  calatochcfiì  il  fole, tutti  quelli  chehauea- 
no  infermi  li  menauano  à Chrifto . Afpettarono  collo- 
co dopò  il  tramontare  del  fole  : percioche  era  il  gior- 
no del  Sabbato  , nel  quale  gli  Hebrei  niente  faceano, 
auanti  tal  hora.  Onde  ancora  appo  noi  fi  deono  le  fefte  ho- 
norare  dall’uno  à l'altro  tramontare  del  fole . Seguita  1E- 
uangelio , Ut  ille  (iuguli:  manum  impormi : curabat  eo:  . Me- 
nati chehaueano  gl’infermi  dauanti  con  Chrifto  , egli  po- 
uéualoro  la  manofopra,  & fubito  erano  guariti . Exibant 
autem  damotùa  À multi: , clamantia  dr  diceutia  ; & quia  tu  e: 
filius  Dei.  Da  molti  di  quegli  infermi  vfeiuanoi  demoni) 
gridando  & dicendo;  tu  fei  certamente  figliuolo  di  Dio. 
Sopra  quefto  palfo  douete  fapere(come  dice  Lira)  che 
«flendo  per  venire  Giefu  Chrifto  figliuolo  di  Dio  ad  in- 
carnare per  la  falute  degli  huomini , fii  prima  da  molti  pro- 
feti annunciato  il  tempo,  il  luogo,  & il  modo  del  fuo  ve- 
nire. Di  maniera , che  i demoni)  per  tali  circoftantic  fa- 
peuano,ò  pure  uerifimilmente  confideranno,  lui  e(fe- 
ce  Chrifto  promeffo  nella  legge  : ma  non  però  (àpeuano , 
peruederlo  huorao,  quantunque  opcrafle  ancora  come 
Dio, lui  hauere  vna medefima  (fidanza  col  padre  eterno. 
Peraoche  fe  l’haueflero  faputo  mai  non  hauerebbono  con 
ciotti  gli  Hebrei  à crocifigerlo . Sapendo  ben  esfi  demo- 
ni), che  per  la  fua  morte  farebbe  lor  tolto  il  dominio  c'ha- 
" ueuano  (opra  gli  huomini . Seguita  l'Euangelio , Et  incre- 
fans  noti  I inebat  ea  lo  qui  : Ma  Giefu  Chrifto  , acciò  non 
«ifchiaffero  la  bugia  con  la  uerità  ( com'c  proprietà  de* 
y o ‘ L demo- 
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demoni)5)  oc  nblcndoìda  IbrÒteflimomanza  alcuna  ; non 
gli  lardatila  pàti are.  Qttm fèitbantipJianefJ'eCltriflm . Per* 
cicche  eiVi  fapciifrrtO,  nel  detto  modo,  lui  effer  Chrilto 
figliuolo  di  Dio.  Titluhuem  die , egreffus  ibat  in  defertum 
iocttm . Fatto  che  f u giorno  la  mattina  fequente,  parten- 
doli di  Cafarnao,  fé  n’andò  in  vn  luogo  deferto  ; fi  per 
fuggire  fappfaufo&! la  laude  de  glihuomini  per  l' opere 
che  fatte  haueua,  Et  pregare  ancora  il  padre  per  noi , & 
«iper  dare  esempio  à coloro  chp  hanno  gtfatia  òdi  pre- 
dicare la  parola  di  Dio*  ò di  fare  miracoli , da  fuggire  me- 
delìmamente  tali  fauori  & laudi  mondane  , & da  riti* 
rarlì  fubito  folitarioà  render  gratie  à Dio,  che  piaciu« 
to  gli  lia  di  tali  cofe  per  mezzo  de  gli  huomini  operare» 
Seguita  poi;  Et  turba  requirebant  eum . Le  genti, non  fro- 
llandolo la  mattina  nella  Città,  fandauano  follecitamen* 
te  cercando  ; htveuerunt  vjque  adipfum . Finalmente  pu- 
-re  il  trouarono  in  tal  diferto  ;,doue  forfè  fapcuano  di 
fpeflo  edere  lolite  ritirarfi:  Et  detinebant  illuni  nedifceie » 
ret  ab  eis ; Et  glifaceuano  unacortefc  forza;  pregando» 
lo  che  non  li  partifle  da  loro.  QHibus  j Ile  ait , qma  ex  a- 
lijs  ciuitatibus  oportet  me  euangeli\are  tegmen  Dei quia  ad 
mijjìts  fum . Giefn  Chriilo  rilpofe  loto  humilmento*  di- 
cendo; che  bifogno  gli  era  d'andare  ancora  ad  altre  Cit- 
tà à predicare  la  parola  di  Dio*  &ia  iàlute  de  gli  huo* 
mini , afsignando  loro ,,  che  perciò  era  flato  mandato  da 
padre  fuo  eterno  . Et  erat  pr adì  cari s in  fynagogis  Calile * : 
Et  in  tal  modo  andaua  predicando  per  le  Sinagoghe  di 
Galilea.  Le  quali  fonoluoghi  douei  popoli  cònueniua- 
no  ad  afcoltarela  parola  di  Dio»  licomenoi  cOnucniat- 
mo  alla  Chiefa . 

Quella  è fhilloria  dell’  hodiemo  Euangelio . Quan- 
to alla  fua  moralità,  pofsiamo  conliderare;  che  quel- 
li che  fono  albergatori  di  fante  perfone,&  di  diuoti  pre- 
dicatori ( com’era  quella  cafa  di  Simone,  doue  Chrifto 
andò à mangiare  ) meritano  inficine  con  la  foceradiPie»- 
tro  di  elfereda  quelli,  ò con  buone  parole,  òcon  fan- 
ti elfempi,  ò con  diuote  oratioai  liberati  dalla  febi*e.^ 
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cioè  dall’itacondia  & concupifccntia  carnale  , lignificate 
quìper  la  febre.  Quanto  poi  li  debbano  honorare , fa- 
vorire , & aiutare  quei  tali  che  fedelmente  predicano 
l’Euaugelio  di  Chrifto , ce  n’hanno  al  tempo  di  elfo  Giri- 
lo & de  gli  Apolidi,  dato  chiaro  elfcmpio  alcune  di- 
uote  donne,  Le  quali  (com’appare  in  San  Luca  al  6 . ) 
Con  le  proprie  loro  (acuitagli  feguiuano;  apparecchian- 
do loro  da  mangiare  & da  bere . Et  fan  Paolo  ancora  di- 
ce,.Qui  bene  prarfunt  nrcsbiteri&c.  Duplici  honoredi- 
gni  habeantur,  maxime  qui  laborant  in  verbo  & doèlrir 
«a  r.  Timo.  5. 

t Non  dee  però  il  prudente  Predicatore  , per  conto 
■del  fuo predicare,  riccuerne  altro  che  quanto  fe  ne  pof- 
fa  follentare  per  proprij,  ueri , & legitimi  bilogni . On- 
de il  medefimo  Paolo  Apoftolo  nella  detta  Epiftola  ab- 
4’ultimocapo,  dice;  Habentes alimenta, &quibus  tega- 
•mur , his  contenti  limus  . L’ altra  mercede  poi  la  deb- 
biamo afpettare  da  elfo  Chrifto,  il  quale  ci  dice,  quod 
iullum  fuerit  dabo  uobis . Matth.  5 . Etne  chiama  tut- 
ti à riceucre  tal  premio , dicendo  ; Matth.  1 i . Venite 
ad  me  omnes  qui  laboratis  & onerati  eftis,  & ego  refi- 
ciamuos  feilieet  inprefenti  pergratiam,  &in  futuro  per 
gloriam.  Et  dee  il  predicatore,  adelfempio  di  Chrifto» 
fuggire  le  dignità, gli  honori,  le  laudi  mondane,  & ri- 
durli dopò  il  predicare  folitario  all’oratione . Per  que- 
llo non  ui  douete  marauigliare;  fe,  come  forfè  farebbe 
il  uoftro  dillo , non  mi  prolungo  con  uoi  nello  ilare  & nel 
parlare;  percioche  appena  ui  è tempo  da  fpenderlo  nel- 
le cofe  ncceliàrie,  non  che  in  parole  fenza  frutto  & di 
poca  importanza . Perquefto  Giefu  Chrifto  cidilTe,  che 
d’ogni  parola  otiofa  hauremo  al  final  giudicio  àdarglie- 
ne  buon  conto . Matth.  1 a.  Ma  percioche , eft'endoci  in- 
contrati in  quello  palio , molti  non  intendono  che  cofa  Ha 
parola  otiofa  ; douete  fapere , che  le  parole  ò fono  frut- 
tuofe  , cioè  buone  j ò dannofe , cioè  ree , ò otiofe , cioè  nè 
buone , ne  ree . Se  adunque  delle  parole  otiolc  habbiamo 
à darne  ftretto  conto,  che  fiè  d^Ue  dannofe  ? Et  percioche 
. . L » (come 
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( come  dice  fan  Bernardo  & fan  Buonauentura  ) dalle  pa- 
role otiofe,  tofto  fi  viene  alledannofe  (Eoquod  fenfus 
& cogitano  Immani  cordis  in  malum  pronafuntab  ado- 
lefcentia  fua.  Gene.  8 .)  Per  quefto  bifogna  ritirarfi  da 
gli  altri  j & non  prolungai  ne’parlamenti  fenza  conue- 
neuole  necef$icà&  utilità.  Ruminando  fpcffc  uoltequel 
detto  di  Salomone. Prouer.  lo.Inmiiltiloquio  nondceffc 
pcccatum.  Quiautem  moderatur  labiafua,  prudentilsi- 
mns eft.  Cioè,  il  molto  parlare,  none  fenza  peccato.  Se 
chi  Stempera  in  effo  ,’è  prudcntifsimo . Et  fan  Giacomo 
Apoftolo  nella  fua  canonica  al  i . capo, dice  ; Si  quisau- 
tem  putat  fe  religiofum  effe  non  refrenans  linguam  fuam  > 
fed  leducens  cor  fuum  ; huius  uana  eft  rcligio . Et  nel  ca- 
po j.  dice,  Siquisin  uerbo  non  offendit,  h;c  perfe&us 
eft  uir . Et  molte  altre  cofe  foggiunge  della  sfrenata  lin- 
gua, Iequali  lafcio  per  breuità.  Si  che  quando  nonueg- 
gio  efferui  neceffario  & utile,  fe  non  ui  fodistaccio,  fe- 
condo la uoftra  uolonti,habbiatemi  per  ileufato .Quan- 
do pure  il  parlar  mio  vi  é neceffario  òfia  per  configlio,  ò 
per  altro,  ditemi  il  uoftro  bifogno,  fenz’altro  proemio 
& torniamento  di  parole.  Vedete  che  Chrifto  nell’ho- 
dicrno  Fuangelio  non  fi  uolle  fermar  e,  oltra  il  bifogno» 
con  quelli  che  feco  ritenere  il  uoleuano;  ma  fatisfatto  che 
loro  hebbe,  fecondo  illor  bifogno,  nel  predicare  loro 
la  parola  di  Dio,  & guarirli  d’alcune  corporali  infermi- 
tà; fi  fcusòdeffergli  bifogno  d’andare  àfare  ilfomiglian- 
te  anco  ad  altri  popoli  ; fanandogli  fpiritualmentc  Se  cor- 
poralmente : non  che  Chrifto  ncniffe  principalmente  per 
fanare  corporali  infermità , alche  harebbe  potuto  balla- 
re qual  fi  uoglia  huomo  da  Dio  mandato  ; ma  ciò  face* 
«a,  fi perdimoftrar  loro  di  efler  uero  medico&  dell’a- 
nima & del  corpo,  & fi  per  ridurgli  per  tal  guifa  piu  fa- 
cilmente alla  fede,  & non  moftrare  di  effere  inferiore  i 
Moifc;  dal  quale  hauendoefsi  Hebrei  per  uirtù  di  Dio 
hauuti  molti  miracoli,  tutto  quello  che  fenza  miraco- 
il  òuedeuar.o,  òfèntiuano  di  alcuno,  pareua  loro  nien- 
te . Però  dice  San  Paolo,  Iudaci  figna  petunt,  & Gricci 

t fapicn- 


DOPO  1A  m.  DOME.  DI  QVÀRE.  r6 y 

(àpientiam  quaerunt  i.Corin.  i.  Dee  adunque  il  predica- 
tore, con  le  Hempio  diChrifto,  hauere  gran  dillo  di  gio- 
uare  àpiu  popoli , & in  unaQuarefima  edificare  ben  le  ani 
me  con  dottina  & effempi  in  una  terra , & in  un’altra  Qua- 
refimain  un’altra  terra  : lafciando  da  parte  ogni  curiolità 
di  mondana  dottrina  & ornato  parlare;  acciò  non  gli  fia 
detto  da  Paolo, ConUerfuses  in  vaniloquium  a. Timo.  f. 
& quelli  che: uogliono  dottrina  mondana,  ricordini!  di 
quello  che  dice  elfo  Paolo  : Erit  enim  tempus  cum  lànam 
dodrinam  non  fuftinebunt,  (ed  ad  fua  deli  de  ria  coacer- 
uabunt  fibi  magiftros  prurientes  auribus,  & à ucritatcqui- 
demauditum  aucrtent,  ad  fabulasautem  conuertentur  2. 
Timo.  4,  Il  qual  tempo  volefieDio  chenon  folfeal  pre- 
fente  : doue  à popoli  nó  piace  d’altro  vdire,  che  quello  che 
diletta  l’orecchia,  la  feiifu al i td  , & il  carnale  appetito  :a- 
fcoltando  fenza  tedio  alcune  fauole,  comedie,  torneameli 
ti,  (pettacoli,  &uanità,  & la  parola  di  Dio  parendo  lo» 
roinfipida,  tediofa&  penofa.  Et  quello  non  per  altro, 
fc  non  perche  c perduto  quel  gufto  (pirituale , ilquale  fen- 
fiua  il  Profeta,  dicendo  i Dio  ; Quim  dulcia  faucibus 
meiseloquiatua,  fuper mel ori meo . Pfalm.  118.  Etnei 
làltno  18.  Lex  domini  immaculata  conuertens  animas, 
tcftimonium  Dòmini  fidele  fapientiam  prjeftans  parnu- 
liy . I uditi*  Domini  redar  Ixtificantes  corda , prarceptum 
Domini  lucidum  illuminans  oculos . Timor  domini  (àn- 
&us  permancns  in  feculum  feculi  , iudicia  Domini  ve- 
ra iuftificata  in  femetipfa.  Defiderabilia  fuper  aurum  Se 
lapidem  prztiofùm  multùm , Se  dulciora  fuper  mel  &fa- 
uum.  Però  dice  Paolo  per  gli  vni&  per  gli  altri.,  tyom, 
8,  Qui  enim  fecundùm  carnem  flint,  quaccarnis  fuutfe- 
piunt.  Quelli  che  uiuono  fecondo  la  carne,  cioè  fecon- 
do i carnali  defiderij  ; non  fanno , ne  defiano  altro  che 
cofe  carnali  ; preponendole  alle  fpiricuali . Qui  uero  fe- 
cundùm fpiritumfunt,qtia:  funt  fpirirus  fejitiimt . Ma  quel- 
li che  uiuono  fecondo  lpjpirito,  fecondo  l’h.-.omo  inte- 
riore & (pirituale,  fecondo  la  ragione.  Se  fecondo  Iddio . 
tcntoncbguftatto, hanno  iiperienza  delle  cofe  dcll0.fpirit.9j 
UHI  L $ ‘ del 


V66  .PREDICA  XXIIH.  NEL  VENERDÌ 


del  gaudio  dello  fpirito,  della  pace  interiore , de’gufli  Spi- 
rituali ; anteponendogli  ài  carnali.  Ma  che  ti  foggiunge 
perii  primi  ?' Prudentia  camismors  eft.  Queflapruden- 
tia , quello  fapere , quello  gullo  carnale  & fenfuale , que- 
lla vita  larga , è vna  morte  .-cioè  conduce  finalmente  alla 
morte  eterna,  alle  pene  infernali,  à cruciati  infiniti.  Et 
cheti  foggiunge  per  li  fecondi?  Prudentia  autem  fpiri- 
tus , vita  & pax . Ma  la  prudentia , la  fapientia , il  fàpere  Se 
gullo  dello  fpirito,  è vita  & pace  ; cioè  conduce  à vita  eter- 
na ; La  quale  c luogo  di  perpetua  pace , cominciandofi  qui 
per  gratia , & comprende!»  la  super  gloria . Adquam  nos 
pcrducat,  quicumpatre,  & fpiritu  fanfto , viuit  Se  regnar 
in  fccula  feculorum . Amen.  1*.  ~ 
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^ ilio  tempore  ; venit  lefus  in  Ciuitatem  S amari*  , 

“ tjuii  dici  tur  Sicbar . Per  bene  intendere  l’hodief 
no , & anco  molti  altri  luoghi  del  fantò  Euafi- 
-rr,.  -w.,.  gelio,  èncceiTarioadhauere  qualche  notiti* 
de  Samaritani . I Samaritani  adunque  erano  certi  popoli , 
còsi  detti  da  una  prouincia  nella  terra  di  promifsione  chi* 
mata  Samaria  ; doue  anticamente  habitarono  gli  Hebrei 
dopò  che  Dio  gli  cauò  di  Egitto . Ma  percioche  fi  come 
quando  efsi  Hebrei  faceuano  iluoler  diDio,  olferuando 
li  fuoi  comandamenti,  abondauano  di  beni  temporali} 
cofi  quando  faceuano  il  contrario  * erano  variamente  af± 
flieri  & tribolati , mafsimamente  da  altre  narioni  ; per  tjué 
fio  effendofi , tra  l’al tre,  al  tempo  di  Ofea  corrotti  nell’ido 
latria  à guifa  di  quei  popoli , tra’quali  nutriti  fi  erano  nel- 
f Egitto,  & vicino  à quali  habitauano;uenne  (come  Dio 
permife  ) il  Re  de  gli  Afsirij , popoli  infedeli , & prenden- 
do la  Samaria,  menò  feco  quali  tutto  il  popolo  Hebreo  : io 
maniera  che  di  dodeci  tribù, appenna  ne  reflarono  due.* . 
Reg.  17.  Tenendoli  adunque  tal  Re  per  jfchiaui  nelleTu« 
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terre  detti  Hebrei , mandò  ad  habitare  in  Samaria  ( acciò 
non  diueniife  Aerile  ) di  quegli  Afsirij  del  fuo  pae:e , i qua- 
li furono  poi  detti  Samaritani.  Mapercioche  quelli  uo- 
leano  qui  iutiere  pure  fecondo  1 idolatria  del  loro  paefe  ; 
Iddio,  il  quale  hauea  tal'idolatria  in  grande  abominatio- 
ne , mafsimamente  nellaterra  di  promifsione , per  haucr- 
la  promeiTa  àfuoi  fideliisimi  amici  Abraam , Ifaac , & Ia- 
cob  padri-del  popolo  Hebreo  r&confeguentemente  à lo-* 
ro  defeéndenti;  dónde  douca  nafccrc  il  Saluatorc  del  mon 
do  Gicfu  Chriftoivi  mandò  gran  quantità  dileoni  ; 1 qua- 
li à poco  à poco  tutti  gtdeuorauanò  ; né  lafciauano  loro 
tal  terra  godere  in  pace;  VdendociòilRe  degli  Afsirij» 
il  quale  mandati  uegli  hauea,  glifi!  dato  per  coniglio , 
cheui  manda  (Te  un  diqueifacerdotiHebrci,  1 quali  egli 
teneua  per  ifchiaui.  Il  qual  làcerdote  infegnafle  loro  ado- 
rareilDio  di  efsi  Hcbrci  ^ . che  in  tal  modo  ceflatwbero  i 
leoni.  Il  che  facendo  U Re,  celiarono  parimente  ileoni. 
Ma  percioche,  come  dice  iliapicnte,  Adolefcens  ìuxta 
uiam  fuam , edam  cum  feruierit  non  recedet  ab  ea  ; quei 
popoli  notriti  nell'idolatria , con  tutto  ciò  adorauano  an- 
cora i loro  idoli:  nè  riceueano  altro  del  vecchio  teftamen- 
to,che  icinque  libri  di  Moife,Genefis  ,Exo.Lcui.  Nume- 
rorum,  Deuteronomi  .In  maniera  che  in  parte  erano  Gcn 
tili  ,&  in  parte  Giudei . Gicfu  Chrillo  adunque  ( & così  ui 
meno  nell’hodierno  Euangelio)  ucdenddì  nella  Giudea 
cfler  molto  odiato  da  Icribi  & tarifei » i quali  ne  elsi,  per 
odio  riceueuano  la  fua  dottrina,  ne  a gli  altri , con  le  loro 
male  perfuafioni,  la  lafciauano  riceuere  ( come  lor  dice  al-> 
troue ; Vos non intratis , ncc introeuntes  lìnitis  intrare. 
Matt.  13- } Et  udendo  per  quello  mitigar  loro  alquanto 
deU'irt»  & dare  à noi  eflenapio  di  fuggire  alle  uolte  quei 
che  ci  hanno  in  odio  : fi  parti  quella  mattina  da  Giudea, 
per  andartene  in  Galilea.  La  quale  era  un’altra  prouincia 
de  gli  Hebrci.  Et  perche,  udendo  ciò  fare,  bifogno  gli  era 
dipaffare  per  la  detta  Samaria  i giunfe  aduna  Città  chia- 
mata Sicar,  Iuxtapradium  , <jUod ded it  Jacob  loftpb fìlt^  fuo .* 
ricino  al  campo,  che  diede  Iacob  al  fuo  figliuolo  Gioì  ph. 
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Qttomodo  tu  litditu  s cm  fis , bibere  à mepofcis , qua  funi  mulier 
Samaritana  t T^onentm  coutuntur  ludxi  Samaritani.  Cono- 
fcendo  la  donna,  che  Chrifto  era  Giudeo,  perle  uefte 
che  portauanoi  Giudei  diflinte  da  gli  altri  ; & rapendo 
che  i Giudei  non  conueriàuano  con  Samaritani;  maraui- 
gliata  di  ciò , gli  ditìe  ; come  mi  dimandi  tu  da  bere  per  ef- 
fere  Giudeo,  & io  Samaritana?  attefoche  i Giudei  non 
tonuerfano  con  Samaritani . Et  non  conuerfauano  i Giu- 
dei con  Samaritani , fi  perche  comunemente  ciò  facctiaro 
i Giudei  anco  con  altre  nationi,  cflendoloroda  Diouie* 
tato,  acciò  non  fi  macchiaflero  con  elfo  loro  nella  ido- 
latria, & fi,  & molto  piu,  & ancora  con  grande  odio, 
ciò  faceuano  con  Samaritani , Se  perche  fi  pofiedeuano  la 
terra  donde  cTsi  erano  cauati , & per  edere  fiati  loro  mol- 
to contrari)  nel  riedificare  il  tempio  in  Gierufalem,.  Efi- 
àrx  . iti  Ejfpondic  Iefus  & dixit  j fi  feires  donum  Dei,  &• 
quii  efl  qui  dicit  tibi , da  mibi  bibere  1,  tu  fon  itati  pctijfes  ab 
eo & dcdiffct  tibi  aquam  viuam . Giefii  Chrifto  le  rilpofej 
Madonna  mia,  io  non  uò  dietro  à quelle  cole;  ma  fé  tu 
fapefsi , chi  è colui  che  ti  dimanda  da  bere;  farle  tu  ne  di- 
mandarci àlui  ; & ti  darebbe  l’acqua  uiua.  Acqua  uà  a 
propriamente  fi  chiama  quella  del  fonte  che  correrla  qua- 
le appare  in  un  certo  modo,  uiua  ; à riipetto  di  quella 
del  pozzo , che  ftà  ferma  c Ma  Chrifto  intendeua  della  gi  à 
tia  dello  fpirito  Tanto . Dicit  ei  mulier . Domine , ncque  in  quo 
baurias  babes,&  puteus  altus  eft  ; vndeergo  boba  aquam  uiuamì 
Tfunquid  tu  vuóor  es  patre  noflro  Iacob , qui  dedit  nobis  bunc  pu 
teum  ; & ipfe  exeb  btbit , &filij  rius , & pecora  eius  ? La  donna 
intendendo  dell'acqua  materiale,  & fentendo  che  Chri- 
fto ( fecondo  il  Tuo  parlare  ) fi  offeriua  darle, miglior  ac- 
qua di  quella  di  quel  pozzo;  flette  più  auertita  nel  par- 
lare $ rifpondcndogli , come  i perlona  di  qualche  aut- 
torità.  Onde  gli  difle;  Signore,  Se  donde  hai  tù  cote- 
ila  acqua  uiua  ? Quello  pozzo  è pur  alto,  & tu  non  hai 
con  che  trarla  (ufo,  che  ne  potelsi  cauar  miglior  acqua 
di  me.  Altroue,  certo,  non  la  potrai  mai  hauere , che 
non  ue  nè  . Come  fe  diceffcj  fi:  egli  ue  ne  fuffe , cer- 
ta taméntc 
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taméte  chc’l  noilro  padre  Iacob , il  quale  cauò  quello  poi 
2o,  & elfo  ne  bcuuè  &c  Tuoi  figliuoli  & loro  beffami , egli 
fhaurcbbead  ogni  modo  troiata.  Sei  forfè  cv  maggior* 
di  lui  ? Hejpondit  i efius,  & dixit  ei  ; Omnis  qui  biberit  ex  hac  a- 
qua  yfttiet  iterarti . Giefu  Chrifto  le  rilpafie,  chiunque  bee  di 
queft’acqua,haurà  fetc  di  nuouo  : Qui  autem  biberii ex  aqua, 
quamegodaboci , non  fi  ti  et  in  cremare Ma  chibee  dell’ac- 
qua , che  gli  dò  io , non  haurà  fete  in  eterno  .Et  intendeua 
Chrifto  (fecondo  i fanti  dottori)  pcrl'aoqua  del  pozzo» 
le  cofe  temporali  : le  quali  piu  torto  mettono  maggior.fe  - 
te , che  la  tolgano  • Et  per  l’accjua  che  di  egli,  la  grana  del- 
lo fpirito  fanto  ; la  quale  fatia  in  tal  modo,  che  l’huojno  nó 
ha  piu  fete  di  cofe  temporali  ; ma  fi  contenta  di  quello  che 
Dio  gli  prepara  per  la  necefsità  del  corpo.  Eglievero,che 
di  tal  gratia  fempre  fe n’hàpiu  fetein  quefta uita ^ com’apr 
pare  ncH’EccIefiafticoal  i^.Qni  bibunt  me,  adhuc  fitient. 
Magiunto  che  è poi  l’huomo  alla  gloria  beata,  alihora  feri 
compiutamente  fatio . Però  dice  il  Profeta , Satiabor  cura 
apparuerit  gloria  tua.  Pfal.  16.  Et  perciò  feguita  Chrifto, 
Sed  aqua  quam  ego  dabo  ei , fiet  in  eofons  aqux  falientis  in  vitam 
«terna . Ma  l’acqua  che  darò  io,  cioè  la  gratia,  farà  in  quello 
che  la  bee  vn  fonte  d’acqua  viua,  che  lo  Condurrà  in  vita  r- 
ter  na . Dicit  ad  cimi  trnlier . Domine, dà  mihi  bone  aquavtyut  non 
fitiam , ncque  ueniam  bue haurire . La  donna  quantunque  an- 
cora intendefle  dell'acqua  materiale , nondimeno  lenteti- 
do nominaretanta nobil acqua , cominciò  (come proprio 
delle  donne  ) ad  hauerne  difio  : & (perando.che  non  le  bi- 
fognàfle  durar  piu  fatica  d’andare  à quel  poz  zo,  gli  dille  ; ò 
fignore,  dammi  vn  poco  di  cotcfta  acqua  ; acciò  ndn  habe 
bia  piu  fete , ne  mi  bifogni  di  piu  oltra  per  tsfla  qui  yéqirdt, 
Ùicit  ei  lefus  . Vadevoca  virum  tuum,  & veni  hyc.  Chrifto  vo- 
lendola tirare  piu  fufo,&chevenifle  hormai  dalle  cofe  m* 
teriali  ad  intendere  le  (pirituali  ; fapendo  che  ella  hauea 
hauùto  cinque  mariti,  & quello  che  haueiia  allhoranò  era 
fuo  proprio  marito,  ma  adultero  ; Le  dille , horfe  vuoi  ma 
donna  queft’acquavioa,  vachiama  il  tuo  marito  >.  ^me- 
nalo qui . l{efpondit  muhcr  & dixit, non  babeo  viridi  ila  don? 
s:  : . j na 
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na  gli  rifpbfe , io  non  hò  marito , cioè  legitimo  : fapea  bea 
ella , che  colui  che  hauea  non  era  fuo  proprio  marito . 
vicitei  Iefus , benè dixifti , quia,  non babeo  virum  ; quinque  enim 
viros  babuifti , & hunc  qui  babes,no  eli  tuus  vir.  Hoc  vere  dixifti . 
Chrifto  volendola  tirare  à confederarlo  qualche  profetale 
riuelò  quel  lècreto , il  quale  non  poteua  lapere  per  via  Hu- 
mana, dicédole;  bene  hai  detto,che  non  hai  maritojperciò 
che  n’hai  hauuti  cinque,&  quello  che  hora  hai,  nó  è tuo  ma 
rito:  d icit  ei  mnlier  : vomine,ut  video, propbeta  es  tu.Tatres  no- 
jìri  m monte  hoc  adoraucrunt  : & vos  dicitis , quia  lerofolimis  eft 
locusjvbi  adorare  oportet , la  donna  vedendoli  cosi  feoper  ta,  - 
& che  Chrifto  non  potea  ciò  Capere  per  via  humana  ; gli  ri- 
Ipolejfignore  , per  quanto  io  veggio,  tu  fei  profeta . & Cubi 
to  le  rienne  in  mente  (come  forfè  Chrifto  proprio  le  ifpira- 
ua,  per  tirarla  meglio  alle  cofe  (pirituali)di  dimandarlo  de 
vn  dubbiosi  quale  era  tra  Ciudei&  Samaritani.  Percioche 
quando  i Giudei  tornarono  di  Babilonia , doue  erano  ftati 
menati  pri  gioni  & i fchiaui;  nó  vollero, per  odio  che  porta 
tiano  à Samaritani,  per  la  detta  caufa,  & per  non  etl'ere  per- 
fetti Giudei  ; ches'accoftalTero  con  elfo  loro  àredificare  il 
tempio . Già  in  lor  cattura  disfatto  ; doue  potelTero  amen 
due  adorare  Iddio . In  maniera  che  efsi  Samaritani  furono 
coftreti  à trouarfi  altro  luogo  per  adorare  Iddio . & perciò 
che  colà  vicino  à loro,  vi  era  il  monte  Garizzo,  doue  gli  an 
tichi  padri  «flfraele  adorarono  Iddio,  cosi  nel  tornare  che 
fecero  di  Egitto  nella  terra  di  promifsione , come  nella  di- 
mora che  vi  fece  Iacob  con  Cuoi  figliuoli,  nel  venire  (come 
è detto)  di  Mefopotamia,  prefero  ad  adorare  in  tal  luogo  j 
credendofi  per  la  gran  fede  c’haueano  i quegli  antichi  Pa- 
triarchi,che  quello  veramente  fulfe  il  proprio  luogo  di  ado 
rare  Iddio , & anco  piò  degno  del  tempio  de  gli  Hebrei  in 
Gierulàlem.Il  contrario  poiteneuano  gli  Hebrci,&  quan- 
tunque i Samaritani  hauelTero  in  tal  queftione  qualche  ar- 
gomento di  verità,  nondimeno  affai  più  degno  luogo  era  il 
tempiodi  efsi  Hebrei;  il  quale  da  effo  Iddio  era  ftato  eletto 
per  efferui  adorato.*.Parali.6.  Per  quella  differenza  adun- 
que la  donna  dimanda  Chrifto, dicendogli, come  à profeta, 
-or  Ino- 
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I noftri  antichi  padri  lùno  adorato  Iddio  in  qnefto  monte» 
& voi  Giudei  dite,  che  in  Gierufalem  fi  dee  adorare , quale 
adunque  di  quelli  luoghi  è migliore?  Dicitei  lefus.Mulier  ere 
demihi,  quia  venit  bora , quando  ncque  in  monte  hoc , ncque  /«- 
rofolimis  adorabitis  Tatrcm  . Chrifto  le  dille . Eh  madonna, 
credimi , che  verrà  tempo , quando  nè  in  quello  monte,  né 
in  altro  determinato  luogo  adorerete  l’eterno  Padre.,  yot 
_ adoratis  quod  nefeitis  ; nos  adoramus  quod  feimus  quia  falus  ex  I* 
dxis  e(l . Hora  Chrifto  la  rifolue,  come  in  migliore  (lato  era 
no  gli  Hebrei  di  efsi  Samaritani  : & che  più  di  loro  cogno- 
fccuano  il  diurno  culto , dicendole  ; voi  non  Capete  quello 
che  vi  adorate,  adorando  gli  Idoli  in  vece  di  Dio  ; come  le 
Dio  folle  corporale.Noi  lappiamo  bene  audio  che  adoria 
mo:pcrcioche  fumo  ammaeftrati  da’profeti,  che  non  deb- 
biamo adorare  gli  Idoli  in  vece  di  Dio  ; ma  Iddio  inuifibiT 
le  ; il  quale  non  è in  vn  Colo  luogo  determinato , ma  in  cia- 
fcun  luogo, & per  elfentia,prefentia,&potentia.Però  fegue 
Chrifto;  Sed  venit  hora,&  nunc  eJì}quando  veri  adoratorcsM* - 
rabunt  Tatrcm  in  fpiritu  & ventate.  Ma  egli  è già  venuta  l’ho 
ra,quando  non  lì  adorerà  più  Iddio  con  facrilìcio  d’anima- 
li,com’appo  gli  Hebreijné  meno  ne  gli  Idoli,com’appoiGc 
tili;ma  con  fpirito  & verità,com’é  in  fatto . T^am  & pater  ta 
lei  quanti  qui  adorent  eum.Spiritut  efl  deus  & eos  qui  adorati  cu, 
in  fpiritu  & ventate  oportet  adorare . Et  tali  adoratori  ricerca 
il  Padre  eterno, acciò  s’aflbmiglinoà  lui,  il  quale  é Spirito; 
& végano  in  perfetta  notitia  di  elfo, il  quale  è verità.  Dicit  ei 
multer , feio  quia  Trtefsias  venit , qui  dicitur  Cbrijìus , Cum  erga 
venerit  ille  annunciabit  vobis  omnia  ; La  donna  non  eftendo 
ben  capace  di  quelle  parole  , come  poco  auezza  à co» 
fe  fpirituali , gli  dille  ; hor  sù,  io fo  ben  che  uerrà  il  Mefsia , 
chiamato  Chrifto  ; egli  poi  ci  ammaeftreri  del  tutto,fape- 
uano  già  i famaritani, che  Chrifto  douea  venire;  per  hauere 
efsi  i cinque  libri  di  Moife,doue  fù  promefto  ad  Abraam  & 
à gli  altri  antichi  padri  del  vecchio  teftamento  ; & fapeano 
che  douea  venire  in  brieue,  hauendolì  nelGenefi  .al  49. 
Nonauferetur  feeptrum  d.  Iuda  &dux  de  feemoreeius, 
doncc  veniat  qui  mittendus  eli;  per  edere,  fecondo  quella 
i prò- 
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prò fetia, leuato  à gli  Hebrei  lo  (lato  & ciò  da  Romani.  Dicit 
ti  Iefus;ego  fum  qui  loquor  tecum.  Chrifto  hauendola  già  con- 
dotta al  partòjdonde  potea  hormai  edere  capaceli  fcoper- 
fe,dicendole;  Jofonoquel  Chrifto,chetudici . Et  continuò 
uenerunt  Dij apuli  eius,&  mirabatur  quia  cu  mulicrc  loquebatur. 
Iberno  tamil dixit,quid  quxrisfaut  quid  loqucris  ciati  in  que 
fto  comparfero  i Difcepoli  che  vcniuano  dalla  Cittàri  qua- 
li vedendolo  parlare  cosi  foto  con  vna  donna  famaritana.fi 
marauigliarono;nó  già  per  alcuna  mala  fofpicanza,che  n’ha 
uefiero;  ma  perche  non  era  coftume  di  Chrifto  (il  che  face- 
ua  per  noftro  eflempio ^)di  parlare  folo  con  fola;  mafsima- 
mente  di  ftrananatione.Non  hebbcroperò  i Difcepoli, per 
la  riuerenza  che  gli  portauano , ardire  di  dirgli  nulla  : cjo  è 
che  volea,ò  perche  parlaua  con  tal  donna  7 eliquit  ergo 
mulicr  bydnam  fuam : & abijt  in  C iuitatem , & dixit  ilhs  bomini- 
bus , venite  & ridete  hominem , qui  dixit  mibi  omnia  quacun - 
que  feci  : nunquid  ipj'c  eft  Chriflus  ? La  donna , fentito  che 
hcbbe,lui  eflereChiifto;credula  già,per  Io  fccretocheriue 
lato  le  hauea  de  i cinque  mariti,  & per  altre  parole  che  con 
grande  efficacia  detto  le  hauea  della  lor  fede,  fubito  lafcia- 
to  il  vaio  che  portato  hauea  per  prender  acqua , fe  ne  coriè 
in  fretta  alla  Città, doue,appena  giunta, difte  có  voce  anhe- 
la  à quelle  genti;correte,venite  a vedete  vn’huomo,il  qua- 
le m’hà  riuelato  tutto  ciò  che  in  vita  mia  hò  fattole  egli  fuf 
fe  il  Mefsia,  il  quale  afpettiamo:  E xierunt  ergo  de  Ciuitate,  & 
•pcniebant  ad eum  Sc  percioche  diceua  quefto  la  donna  con  tà 
ta  efficacia  & feruore  di  fpirito,chenon  poteuano  credere 
che  non  forte  cjualche  gran  cofa,  vfeirono  incontanente  del 
la  Città,&  fe  n andarono  verfo  il  pozzojtomando  con  erto 
loro  la  donna  tutta  piena  di  fpirito  & di  feruore , la  quale, 
quali  certa  che  quello  forte  il  Mefsia  > non  guardati  a à grani 
tà  di  donna;ma  con  fèmplicità  di  colomba  caminaua  innan 
zi  à tutti,  piena  di  mirabile  femore.  Interearogabant  eum  Di 
fcipuli  eius,dicentesìf{abbiìmanduca.tra  canto  che  i Samaritani 
ne  vengono  à buon  pafiò , i Difcepoli  che  portato  haueano 
da  mangiare  dalla  terra;  partita  che  fu  la  donna,inuftarano 
Chrifto,  che  volerti  mangiare,  & riftorarfi  alquanto  le  for- 
ze. 
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re . llleautem  dìxìt  eis  ; ego  cibui » babeo  manducare , quem  uot 
nefcitis . Il  quale  vedendo  à fé  ucnire  quelle  genti  tutte  di- 
fpofte  per  creder  gli;  rilpofc  Loro  : Iohò  da  mangiare  un 
cibo, il  quale  uoi  non  fapete.  Dicebant  ergo  Di, apuli  eius 
ad  inuicem  ; nunquid  ahquts  attuht  ei  manducare?  i DiC ccpoli 
non  fapendo  tal  l’atto,  & à che  fine  fi  vcnifTero  quelle  genti* 
per  non  efl’erfi  trouati  al  parlamento  che  fece  Chrillo  con 
la  donna,  diceuano  l’uno  à raltro:Halli  forfè  alcuno  porta*- 
to  da  mangiare?  Et  per  auéturapenfauano  ancoraché  quel 
la  donna , confa  pouerello , dato  gli  haueffc  qualche  cofa , 
Dixiteis  Icfus.meus cibiti efl. ut faciamuoluntatcm eius,  qui  mifi't 
me-, ut  pcrficiam  opus  eius.  Chrillo  uedédoche  esficarnalmen 
te  intendemmo  del  cibo  corporale , di.fie  loro  ; Il  cibo  mio 
figliuoli,  è di  fare  la  volontà  del  padre  mio  ; il  quale  uuole , 
eh  e tutte  le  genti  habbiano  di  lui  notitia,  & fi  uengano  con 
feguentemente à faluare  i.Tim.a.Onde occorrendoci  ho- 
ra  quefta  opportunità  in  quello  viaggio,  debbiamo  illuni^ 
tiare  quelle  pecorelle  ; le  quali  non  fono  in  tutto  contrarie 
al  popolo  d’Ifraele,per  lo  quale  principalmente  io  fono  Ha 
to  mandato  à predicar  loro  in  propria  perlona . Percioche 
adorano  pure  uno  Iddio, benché  impcrfettamente;adoran 
do  có  effo  lui  ancora  gli  Idoli.  T^onneuos  diciti s q>  adirne  qua 
tuor  menfes  funt,&  mcsftsuenit?  Ecce  dico  uobis , leuateoculos  ue 
ftros,&  uidete  regiones,quia  alba  funt  iam  ad  mejjem;&  qui  metit 
mcrcedem  acccpit>&  congregai  fru^um  in  uitam  xternam  : ut  & 
qui  femhiatfrmul  gaudeat , & qui  metit . fi  che , come  noi  dite 
del  campo  materiale  del  grano, che  di  quà  à quattro  mefi  li 
può  metere;cosi  ui  dico  io  del  campo  fpirituale  dell’anime 
de  gli  huomini. Alzate  vn  poco  gli  occhi,&  guardate  quelli 
Samaritani,  come  corrono'in  fretta  per  uenire  alla  fede.Di 
coui  che  chi  miete  di  quello  grano  fpirituale , predicando 
loro,&  conducendogli  alla  perfettion  della  fede,  ne  riceu? 
rà  la  mercede  in  uita  eterna.  In  maniera  che  tato  quelli  pri 
mi  patriarchi  & profeti,  che  dato  hanno  loro  notitia  d'uno 
Iddio  ,&  predetto  loro  il  mio  uenire  al  mòdo;  quanto  quel 
Jichelor  predicheranno  l’efler  mio  già  uenuto , & eflerfi 
compiute  leprofetic,  che  di  me  fcrittc  erano , goderanno 

‘delle 


I 

► 

I 

1 

r 

e 

i 

e 

a 

j 

: 

t 

t 

e 

k 

: 

li 

li 

i 

? 

lì 

0 

1 
a 
3 


©O.PO  IA  UT.  DOME.  DI  CAVARE.  i7y 

delle  loro  fatiche  neltadunanza  de  gli  eletti  nel  cielo . in 
hoc  enim  efi  uerbum  uerum , quia  alias  ejl  qui  Jeminat , & alias  efi 
qui  metit.Ego  tmft  uos  metere,quod  uos  non  laborafiis.^lij  autem 
laborauerunt  y&  uos  in  labores  eorum  introijìis . Et  in  quefto 
c uero  il  commune  prouerbio,che  fi  dice  del  campo  mate- 
rialejche  altri  femina,&:  altri  miete.  Cosi  uoi  di  quefto  cam 
po  fpiritualé  ; mietete  quello,che  gli  altri  hanno  ftminato. 
far  ciuitate  autem  illa  malti  credi  derunt  in  eum  S amari  tutor  urn 
propter  uerbummulieris  tefiimonium  perhibentis,  quia  dixitmihì 
omwa  quscunque  fect . Hora  l’Euangelifta,  percioche  comin- 
ciato haueua  à parlare  del  uenire  de'  Samaritani  à Chrifto, 
ma  1 hauva  tramefio  per  l’ammaeftrare  che  e(To  Chrifto  fe- 
ce à gli  Apoftoli, ritorna  à detti  Samaritani, dicedo  ; & mol 
ti  di  quella  Città  credettero  in  Chrifto  per  le  parole  della 
donna  ; ìaquale  non  curandofi  di  manifeftare  la  fua  uer go- 
gna dell  adulterio,  confefsò,come  Chrifto  il  tutto  nudato 
le  hauea . Cùvt  uenijfent  ergo  ad  illum  Samaritani  ; rogausrunt 
iUum , ut  ibi  mancrct  : & manfit  ibi  duos  dies  : & multò  plures 
crcdidcrunt  in  eum . Et  mulieri  diccbant,quia  non  iam  propter  tua 
lo<juelam  credimus  : ipfi  enim  audiuimus  & fchnus , quia  bic  efi  uà 
rèSalnator  mundi . Venuti  adunque  che  furono  1 Samarita- 
ni à Chrifto,  & infórmatifi già' per  Tefficacia del luo  parla- 
li dottrina , & coftumi , che  ben  uero  era  quanto  di  lui  la 
'donna  detto  loro  hauea  ; prefi  già  dalla  fua  grata  prelenza 
& domeftichezza  ( la  quale  tiraua  i (empiici  & puri  di  cuo-i 
re , come  tira  la  calamità  il  ferro  ) per  e fiere  ancor  meglio 
da  lui  nella  fede  infègnati , il  pregarono  ( facendogli  una 
cortefe  (orza)  che uolefle  reftarfi  con efiò loro . Chrifto^ 
vedendo  la  loro  diuotióne  & fede  , & udendo  dare  cflem- 
pio  à gli  Apoftoli, che  non  dnbitaflero,dopò  la  fua  morte , 
di  predicare  anco  à Gétili,cófentì  loro  nella  loro  dimàda , 
andadocó elio  loro  alla  città, & fermatouifip  due  giorni , 
credettero  molti  piu  in  lui  j>  l’angelico  & falut  ifero  parlar 
{ito.  Di  maniera  che  uenuti  inferuorc  di  fpirito,  diceuano 
alla  dòna,'hormai  nó  guardiamo  più  à cioche  di  lui  detto  ci 
bai  : pciochenoi  medefimi  rhabbiamoafcoltato,&  fappia 
mo,  che  quefto  è veramente  quel  Saluatore  del  mondo . > 
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Ometto  è il  piano  intendimento  dell’hodierno  euange- 
lio.Nella  moralità  del  quale, parlaremo  primieramente  del 
la  gran  pietà,  maiifuetuclinc,&  pouertà  di  Chrifto,  fecondo 
della  fua  mirabil  fapientia  &amore  verfo  la  generationc  hu 
mana.Terzo  del  debi  to  modo  di  orareQiianto  adunque  al 
primojconiiderate  con  quanta  pietà,humiltà,&pouertà,fe 
ne  và  con  quelli  fuoi  Dilcepoli  fcalzi  & mal  veftiti-fenza  ca 
ualli.feruidori,  & fenzahumani  fauori:  non  cercando  dicf 
fere  honorato,ò  di  trouare  belli  apparechi;ma  folo  la  falutc 
delle  anime.  Ónde  quando  furono  à quella  fonte  già&  per 
lo  lungo  viaggio,&  per  la  fame,tutti  lafsi;mandò  li  (iioi  Di- 
fcepoli  à comprare  qualche  picciolacofa  da  pouerelli  per 
mangiarlalì  à quel  pozzo,  & beuerfi  dell’acqua . Portauano 
pure  alle  volte,anch’cfsi,per  quelli  che  s’infermauano,qual 
che  limofina  di  danari,  che  loro  dati  erano  per  l’amor  di 
Dio:&  mafsimaméte  all’hora,che  bifognaua  lor  padàre  per 
paci!  di  Gentili,  & di  coloro  che  portauano  lorodio;inma 
riera  che  non  fi  farebbe  lor  fatto  bene  per  l’amor  di  Dio . 
Per  la  qual  colà  ancora  quelli  che  hanno  voto  di  non  porta 
re  danari  (come  fiamo  noi)  quando  bifogna  lor  padàre  per 
paefe  d’infideli,i  polfono  ben  portarejdouendofi  le  leggi  & 
le  regole  con  difcrctione  intenderete  per  altro  fi  vietane 
le  temporali  cofe , fe  noa  per  miglior  riguardo  delle  fpiri- 
tuali.Ma  quando  le  fpirituali  non  potettero  Ilare  fenza  le 
temporali, allhora  tal  legge  non  haurebbe  più  luogo. 

Quanto  poi  al  fecondo  ; confiderà  con  quanta  fapientia 
& prudentia  induceua  quella  Samaritana  allume  della  fe- 
de -.onde  come  del  tutto  veduto  habbiamo  fòpra  la  lettera 
la  prima  volta  le  domandò  da  bere,  nella  quale  dimanda» 
vedendo  che  ftaua  fdegnofetta  & fcandalizzata , che  egli 
per  edere  Giudeo  dimandad’e  da  bere  à lei , che  era  Samar 
ritana, la  volle  cominciare  à placare  con  promede»&  tirarla 
in  grado  più  alto,  dicendole:che  fe  ella  iàpefle  chi  fude  que 
gli  che  le  dimandaua  dell’acqua,ella  n’haurebbe  dimandata 
à lui , il  quale  dato  le  haurebbe  acqua  non  di  pozzo , ma  di 
chiariisimo  fonte . & vedendo  che  la  donna  non  bene  il  ere 
dena,  per  non  vedergli  co  che  potelfe  trar  acqua  di  tal  poz 
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*0,  nèfentendone  per  quelle  contrade  migliore  : la  tirò 
un’altro  grado  piu  aito  con  maggior  prometta, dicendole  ; 
che  chi  beuea  di  quelfacqua,ancor  che  trouata  da  Iacob,ha 
Urebbe  di  nuouo  iète  (cornetta  laper  poteua  per  ifperiéza) 
ina  chi  beuea  deiraqua,Ia  quale  egli  daua,nó  haurebbe  ha- 
uuto  fete  in  eterno . Alla  qual  prometta  ettendoci  la  donna 
infiammata , Chrifto  la  tirò  ad  un  grado  molto  maggiore . 
Percioche  duelandole  quello, che  come  toraftiero  & Giu- 
deo fapfrre  non  potea  p uia  humana,cioc  i cinque  Tuoi  mor 
timariti,:&  l'adultero, che  allhora  teneua  ; La  indotte  a cre- 
dere, che  egli  era  profeta  . per  la  qualcolà  dimandandolo 
la  dona  della  quiftione  che  era  tra  loro  & Giudei  intorno 
al  luogo  piu  conueneuole  d’adorare  Iddio,  & nominando- 
gli il  Mefsia,  ehe  alpettauano.fe  le  venne  Chrifto  opportu- 
naméte  a palefare,qualméte  egli  era  quel  Mefsia, che  afpet 
tauano.  Vedete  adunq;  fratelli  cò  quanta  fapientia  Chrifto 
la  códutte  à credergli, per  illuminarla.  Percioche, fe  da  prin 
cipio  detto  le  hauette, dammi  deU’acqua,che  io  fono  il  Mef 
fia,che  voi  afpettate  ; farebbe  llato  (fecondo  1 humana  con 
fideratione)  molto  fconueneuole  à farla  crederc.Nè  dire  fi 
dee, che  quello  tal’ordine  del  parlare  di  Chrifto,fuccedefle 
àcafo  : percioche  à lui  niente  gli  aueniuacafualmcnte,  co- 
me a noi  che  fiamo  piu  huomini.Quato  ultimaméte  atta  ter 
za  principal  cofa,  della  quale  habbiamo  da  parlare  , che  è il 
debito  modo  di  orare  : toccheremo  prima  i molti  vtficij  , 
canti, & fuoni, che  s’vfano  in  qftitépi.  Appretto, le  fontuolb 
ftatue, figure,  & edifici),  che  fi  fanno.  Quanto  adunq;  al  pri- 
mo , dimandiamo  ; A che  fare  fon  o egli  ordinati  tanti  offi- 
cij,tante  mette, tanti  canti, & tanti  organi, poi  che  (fecondo 
il  parlar  di  Chrifto  quella  mattina)  la  perfetta  orntionefi 
fa  con  Io  fpirito  ; Et  che  Iddio,  eflendo  egli  altresì  lpirito , 
qfti  tali  adoratori  richiede?  Aqueftofirifponde,cheé  la 
aeriti, che  la  piu  perfetta  oratione  è qlla  che  fi  fa  con  Io  fpi 
fito,&  col  puro,  & fincero  cuore  ( il  che  filonano  quelle  pa 
role,In  fpirito  & ueriti)  onde  fan  Bernardo  nel  trattato  de 
ftiodo  bene  uiuendi,al  forinone  49.dice;  Orario, cotdis  eli, 
AOn  labiorum.Manópotendofiqfta  oratione, per  la  fua  gra 
■ : M diffi- 
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difjficultà,com'é  notoà  gli  clperti,cótinuar  fempre,&  douc 
doli  tempre  orare  & lodare  Iddio . Luca;  1 8.  hàordinato  la 
chic  fa  alcune  horedel  giorno  (fecondo  quel  detto  del  Pro 
teca  : Septicsin  die  laudari  dixitibi  Piai.  1 1 8.)  nelle  quali  fi 
dical’utficioad  aita  noce  ; acciò  & quelli  che’l  cantano,  & 
quelli  che  l'afcoltano  fi  uengano  à dilettare  in  Dio.  Per  al- 
tra parte,  acciò  non  fi  uenga  fhuomo  ad  infafljdire,  con  dir 
tali  horeiemprc  in  un  medefimo  modo,  malsimamente  ve 
dendo  per  trafeorfo  di  tempo  che  la  diuotione  mancaua,ci 
ordinò  il  canto  fermo  ; acciò  quelli  che  nenhauefiero  gra- 
da nell'uno, fi  dilettaffero  nell'altro . Quanto  al  fecondo  di 
quell’ ultima  cofa  che  parliamo,  fi  dimanda  ; à che  fare  tan 
te  figure,  tante  fiatile,  Se  tante  cappelle,  quante  s’vfano  tra 
noi,  poi  che  Iddio  ( come  detto  intorno  à i canti  & Tuoni  ) 
per  elfere  fpirito,  vuol  elTere  adorato  con  lo  Ipirito  (empii 
ce,  puro,  & fedele  ? A quella  dimanda  fi  rilponde,  che  ciò 
non  ripugna,  ch'in  fienili  figure  & fiat  ue  non  fi  polla  Dio 
adorare  in  fpirito  & uerità:  anzi  non  fono  elle  fatte  peral- 
tro , che  per  folleuare  la  mente  d cofe  inuifibili  & fpiritua-» 
li,  & per  aiuto  de'femplici  & bafsi  intelletti . Onde  fra  Gi- 
rolamo Sau on arda , parlando  di  ciò  in  quel  mirabile  trat- 
tato ch’intitola , 11  trionfo  della  croce,  nel  terzo  libro  al- 
l’ultimo capo,  dice  ; Et  quelle  imagini  fono  fiate  trouatep 
mantenere  la  memoria  de’Santi  nel  cuore  de  gli  huomini , 
& per  eccitarli  à ben  uiuere  da  loro  elfempi & (anta  vita, Se 
etiandio,  acciò  fpclfo  leuino  la  mente  à fare  oratione  ad  ef 
fi, per  impetrare  qualche  grafia  dal  Signore . Et  oltra  que- 
llo le  cofe  che  hanno  fatte  in  quello  mondo, eflendo  dipin 
te  ò fculpite,  ò per  altro  fimil  modo  efprelTc,  fono  polle  in 
ileambio  de  libri  à femplici  perlone.  Ha:c  ille.Et  Nicolò  da 
Lira  dice  : Imagines,funt  libri  Iaicorum,cioé  le  figure  & (la 
tue  di  Chrifto,della  Madonna, de  gli  Angeli,&  de  Santino-, 
no  libri  fcolpiti&  dipinti  per  coloro, che  non  hanno  lette- 
re da  trouarli  & contemplarli  ne.i  libri  fcritti , intorno  alla 
lor  uita . Onde  uedendogli  cosi  dipinti  ò fcolpiti, alzano  la 
méte  al  cielo, ricordàdoii  di  loro.  Se  pregadogli  che  uoglia 
no  interceder  p loro  apprelTo  il  diuin  cofpetto . Vedendo 
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t imaginc  di  Dio,alzando  la  mente  ad  erto  Iddio, adoràdo- 
to.uenerandolo,  & predandolo  col  cuor  puro,  Tempi  ice,  & 
fedele.Et  ficper  uifibilia  huius  mundi,&c.  Roma.i . Et  ben 
che  i perfetti  & d’alto  ingegno  portano  venire  à iìmil  confi 
deratione  & contéplatione  in  tutte  le  cofe  create, confide- 
rando  il  primo  fattore, la  prima  caufa.il  primo  motore,  nó- 
dimeno  i femplici  & di  bafso  intelletto  meglio  ci  vengono 
£ limili  imagini  & figure, che  per  altra  guifa.Ad  gloria  &c. 

PREDICA  XXV.  NEL  SABBATO  DOPO 
la  IH.  Domenica  di  Quarefima . Sopra  l’Euan- 
gclio  di  fan  Giouan.  all’8.  capo  . 

ilio  tipore  ,*  penexit  Iefut  in  monte  Olimi.  Elfen 
do  andato  una  uolta  Giefu  Chrifto  in  Gier ulà- 
lem  alla  fella  de  i tabernacoli , la  quale  gli  He- 

brei  fette  giorni  c5  gran  concorlo  di  gente  ce 

lebrauano,&  predicato  che  loro  hebbe  un  giorno  gagliar- 
daméte,la  fera  fi  ritirò  nel  mòte  Oliueto;  dado  in  ciò  efiem 
pio  a predicatori, che  predicato  che  hano  à popoli,  fi  ridu-  Predica» 
cano folitari j all’oratione à réder grarie  à Dio  p lopaflato,  ri  douerfi 
& pregarlo  per  qllo  da  uenire.Onde  fopra  qfto  palio  dice  il  ,r‘- 

Roftro  Lira,Debitus  modus  docédi  ueritaté  fidei,&c.  Cioè  ^ 
il  debito  modo  d’infegnare  la  uerità  della  fede,  è di  prima  ratione.°~ 
riceuere  il  lume  neU’oratione,  & pofeia  fpaderlo  al  popolo 
nella  predicationc.Percioche  nell'oratióe  fi  illumina  la  me 
te  à conofcere  la  uerità, nò  p uia  di  Loica,  ò fimilc  feienza  ; 
ma  con  l’untione  dello  fpirito  Tanto  ; il  quale  ammacftra  in 
teriormente,&  fa  conolcere  quello  che  faccia  per  utilità  di 
coloro  che  alcoltano,&  quello  che  nò . Similmente  nell'o- 
ratione  fi  fa  famigliarità  con  Dio, da  ottenere  debite  &fa- 
lutifere  gratie.  Seguita  l'Euangelio,  Et  di luculoittnwive- 
nitintemplum . Stato  adunq;  che  fu  Giefu  Chrifto  alquan- 
to in  quel  monte  con  Tuoi  Difcepoli  all'oratione  (al  qual 
monte  particolarmente  uolontieri  andana  pcrdotieruilì 
compire  il  mifterio  di  Tua  pafsione  ) & ripofàtofi  la  not- 
te in  cafa  di  Martha  la  qual  habitaua  uicino  tal  monte  : I.a 
mattina  per  tempo  ritornò  à predicare  nel  tempio;  H 
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emnis  populus  venit  ai  cuoi , & fcdens  doccbat  cos . Et  c (Fendo 
gii  grandemente  fparfa  la  fama  fua,tutto’l  popolo  uenne  ad 
afcoltarlo  ; Di  maniera  che  quali  non  li  padana  d’altro  : ma 
rauigliandofi  i buoni  della  fua  mirabile  dottrina  & effica- 
cia nel  dire,  & trattando  i cattiui  di  fargli  qualche  tradirne 
to, qualche  incarco  & difpiacere.  Però  leguita^tdducunt  au 
temfcribx  & pbarifxi  mulicrem  in  adulterio  deprebcnfzm,  &fta- 
tuerunt  eamm  medio  ,&  dixermt  ci  ; 7>lagificr , hxc  mulicr  modo 
de pr  ehm  fa  efi  in  adulterio.  In  lege  ante  Moyfes  mandauic  nobis  bit 
iùfmndi  lapidare.  Tuuero  quid  dtcis?  Predicato  adunque  che 
hebbe  Chrifto  à quelle  turbe  in  quel  giorno, gli  fcribi  & fe- 
ri fei  per  coglierlo  i qualche  laccio, gli  prefentarono  dauan 
ti  ima  donna, & gli  dilfero;  Maeftro, quella  donna  adelToà- 
delìò  l’habbiamo  trouata  in  adulterio.Moife  ci  commanda 
nella  legge.Leuit  ao.che  fi  debba  lapidare  .Tu  che  ne  dicis? 
Hoc  ante  diccbat  tetantes  eum,ut  pojfent  accufare  eum.  Et  quello 
lo  faceuano  (dice  l'Euàgelifta)  per  poterlo  acculare,  & córr 
feguenteméte  per  farlo  venire  in  odio  alle  turbe . Perciò- 
che  fe  egli  diceua  che  fi  lapidalfe.fecódo  la  legge,  efsi  1 ha- 
urebbono  accufato,come  cótrario  à luoi  comandamenti  j j 
quali  tutti  dimollrauano  pietà&  mifericordia.  Et  fe  diceua 
che  le  fi  perdonalfe,l’haurebbono  accufato,come  tralgref. 
fore  della  legge  di  Dio,&  contrario  à quello  che  ci  diceua , 
Non  ueni  foìùere  legem,&c.  Matt.  In  maniera  ch'in  qual  f» 
uoglia  parte  s’ichinaua,péfauano  d'hauerlo  prefo  allaccio  » 
Ma  (come  dice  il  prouerbio  ) Frullra  iacitur  rete  ante  ocy 
los  pennatoru.Prouer.i.Però  lèguita,  lcjus  ante  indtnansfe 
deor fum,  digito  fcribebat  in  terra.Cum  aùt  perfeueraret  interroga * 
tes  eum , erexit  fe , & dixit  eis . Qui  fine  peccato  efi  ucflruw , &c, 
Chrifto  adunque,  il  quale  molto  meglio  conofceua  i lor  pé 
fieri  & peccati , che  efsi  ftefsi  ; operò  in  tal  guifa , che  non 
fidamente  non  Io  poterono  accufare , ne  calunniare  in  co- 
fa  alcuna;  ma reflarono tutti  confufi,& calunniati.  Per- 
cioche  inchinatofi  in  terra,  & fcritta  la  fententia  per  modo 
giudiciario  ; perfeuerando  efsi  nel  dimandarlo  ; la  pronun 
ciò,  dicendo  ; colui  che  di  uoi  è fenza  peccato , Ila  il  primo 
à lapidarla  . Et  iterum  fe  inclinai^  fcribebat  in  terra . Et  volen- 
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do  loro  moftrare  i proprij  peccati, & come  piu  efsi  che  qlla 
erano  degni  d’eflère  lapidati  fcrilfe  in  terra  per  tal  guii'a , 
clic  (come  vogliono  i dottori  ) potea  ciafcuno , per  diuina 
virtù, vedere  i l'uoi  peccati, lènza  eflère  da  altri  veduti. 
dientes  autem  bxc,  unus  pofl  unum  exibant , incipientct  à femori - 
bus.  Et  remanfit  lefus  folus,  & Multer  in  medio  flans . Il  che  ue 
dendo  coloro  che accu limano  la  donna,  & ftauano  per  calu 
niar  Chrifto, fi  partirono  tutti  confidi,  f vn  dopò  l’altro  ; co 
alinciando  da’  pia  vecchi  ; i quali  Ilare  doueano  con  mag- 
gior peccati . Di  maniera  che  Chrifto  rimale  folo , non  gii 
lemplicementefolo  con  quella  donna . (Percioche  ui  era- 
no anco  i Difccpoli  & le  altre  turbe , cli’afcoltato  f h auea- 
no)  ma  folo  da  coloro  eh’ accufauano  la  donna, & ftauano 
per  calunniar  lui . Erigens  autem  fe  lefus  dixitei  ; TMulier  ubi 
funt  qui  te  accufabant  i Iberno  te  condemnauit  t j Qua  dixit , nemo 
Domine . Chrifto  vedendo  che  tutti  i maluaggi  s’erano  par 
ititi,  dille  alla  donna  ; Madonna, doue  fono  coloro  che  t’ac 
iCufauano  ? Niuno  t’hi  condannata  ? la  pouera  donna  fatta 
tutta  tremate,  credendofi  di  allhor  allhora  eflère  lapidata, 
gli  rifpofe,  Niflùno  Signore . Come  fe  dire  vole(fe,voi  folo 
:d  flètè  reftato , & vi  priego  che  non  mi  condanniate  ; per- 
cioche  mai  piu  non  caderò  in  tal  peccato.  Dixit  autem  lefus , 
<nec  ego  te  coniamo  ; Vade&iam  ampliar  noli  peccare . Chrifto 
Jiauendole  compafsione , per  uederla  in  cotanta  anguilla , 
le  diflè  ; Hor  sii  madonna  ; ne  io  ti  condanno  ; ma  va  via  , 
& non  peccar  più.  v 

Quella  è l’hiftoria  dell’hodierno  Euagelio.Del  quale  fe  al 
cuno  faper  difla(fe,pqual  caufaquei  icribi  & farifei  non  me 
narono  dauanti  Chrifto  anco  lo  adultero,p  elfcre  tenuto  al 
la  medeflma  pena  ; fi  può  dire,  che  ò lor  fuggite  di  mano,  ò 
era  qualche  loro  amico  onero  parente , ò pure  qualche  rie 
«o,  dal  quale  ò furono  corromper  danari,  onero  lo  la- 
rdarono per  timore . Quanto  poi  alla  moralità,  hauendofi 
•in  elfo  Euangelio,  che  prima  che  Chrifto  veniflè  la  mattina 
enei  tépioà  predicare  .erafolito  di  faroratióe  nel  mcteOM 
juetOjp  darefsépio  ( com  e detto  ) à predicatori  di  r tirar.fi, 
-dapopoli  & di  ftlirc  con  tornente  à Dio,per  cflcrc  illumt-t 
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nati  ,*  uoglio  che  parliamo  alquanto  (con  dotti  però)  fé  fi 
può  egli  predicare  lenza  logica,  filolofia,  & altre  lientic  tro 
uà  e da  Gentili  ;&  le  quelle  fcientie  tono  neccfaric  (corno 
uogiiono  alcuni)  al  predicatore  & alla  religion  Chriftiana» 
o nò.  A quello  dubbio  adunque  rilponde  Fra  Girolamo  Sa- 
tionarola  nel  trattato  che  ferine  , De  fecularium  Icientia- 
rum  militate  chriftiana:  religioni , dicendo;Duplex,inquit 
Philofophus , dicitur  neceHàrium.Eft  enim  neceflàrium,ut 
di  hominem  animai  elle,  & hoc  modo  Philofophiam  dici- 
mus  nulli  Chriftiano  elfe  necelTariam  . Eli  autem  necefla* 
riiim  ex  fuppofitione;  quod  in  d uas  lècatur  partes . Nam  ali 
quid  interdum  adeo  eli  necellarium  ad  finem  confequea 
dum , ut  fine  t o finis  haberi  ncn  posfit;  & hoc  etiam  modo 
Philofophiam  putamus  non  elfe  chriftiano  necelTariam^nec 
ad  falutem  cònfequendam,  nec  adfacram  fcripturam  perdi 
fcendam.Et  hoc  dico  Ioquendo  de  philofophia,qu*per  ftu 
dium  & magnam  ingeniorum  atritionem  acquiritur . Nam 
fine  cognitione  aliquarum  rerum  ad  Philofophiam  ratiotia 
lem  attinentium:qua?,fine  magno  labore  acquiritur  (ut  iam 
dittum  eli)  haberi  non  poteft.  Si  aut  necelfarium  illuci  apel 
laucris , fine  quo  finis  qnidem  haberi  poteft  , fed  non  ita  be 
ne  & perfette  , non  negabo  Philofophiam  Chriftiano  fiore 
necelfaria  iddi  utilem . Quiaquifquis  faeram  Theologiam 
cum  Philofophia  teneat , & in  confcientiapuracuftodiat, 
perfettior  theologus  , & potentior  Chrifti  miles  diccndus 
crit  (catte  ris  paribus)  quàm  ille  qui  folam  theologiam  po-f 
fidet.Hoc  tamen  feientes,  quod  theologia  abfque  philofo- 
phia in  pettore  mundo,prxponenda  eli  theologia:  cum  pbi 
lofophia  in  pettore  luperbo . Illa  enim  fortius  inimicorum 
miuriam  propulfaret , quàm  ifta:quia  Ipiritus  eft  qui  uiuifi- 
cat , caro  autem  non  prodeft  quicquam . Et  altre  aliai  cofe 
foggi  unge  in  fiauore  di  quella  fententia . Ne  ciò  niega  Ago 
ftino  (come  riferifceTitelmano  )dicendo  nel. 2. libro  de  do 
ttrina  chriftiana.  cap.$  1.  Difputationis  difciplinaad  omnia 
genera  quatftionum,  qua:  in  literis  facris  funtpenetranda& 
dilfoluenda,plurimum  ualet.Tantum  ibi  cauendaeft  libido 
mandi, & puerilis  quxdam  oftentatio  decipiendi  aduerfa- 

rium. 
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rium.Ecnel  cap.J7.fcientia  condufionum,A  diffinitionum, 
& diftributionum,  plurimum  ledorem  fcripturaruadiuuat; 
tantum  abfit  error  » quo  uidetur  homincs  (ibi  ipfarn  beat* 
uitx  uericatem  didiciffe,cùm  ifta  didicerint  .Vedi  adunque 
che  dice  Agoftino, plurimum  ualet,&  plurimum  adiuuatjan 
chor  fantamente  ufate,Anó  che  affolutamente  fiano  necef 
Ùrie:  come  anco  il  detto  fra  Girolamo  nel  detto  luogo 
Utilmente, fottilmente,  A dottamente  difende, dicendo;Cù 
itaquequxritur  ,anfcicntix,quas  gentiles  inuenerunr,fmc 
chriftianx  religioni  neceffarix  , refpondendum  puto  ; eas 
fimpliciter  minime  effe  neccffarias  : cùm  fine  his  chriftia- 
nus  A effe,  A uiuere  posfit.Placuit  enim  Domino  noftro  le 
Éi  Chrifto,homines  ad  pauca  facramenta  conftringere;  eof 
que  faluos  facere  breuisfimo  charitatis  ac  puritatis  uerbo  : 
ut  Ifaix  uaticinium  impleretur  qui  aie . Confumatio  abbre 
uiata  inundauit  iuftitiam.Conliimationem  enim  A abreuia 
tioné  DominusDeus  exercituu  faciet  in  medio  omnis  ter 
rx.  Vcru  quia  in  populo  Chriftiano,  quidam  conftituti  fune 
aliorum  do&ores,  poffet  aliquibus  uidcrihis  neceffarias 
effe  diciplinas  naturaliter  inuentas  ; fed  diligentcr  confide 
rans  facram  Icripturam , qu*  ecclefix  magiltris  data  eft  ad 
fuam  & aliorum  falutem > potius  puntate  cordis , operibu  s 
bonis , & contemplatione , ac  fpiritus  fanfti  illuftratione» 
quàm  ingenij  & excrcit  io  ftudij  humani  addilci,  i»ó  uideo, 
quomodo  tales  fcientix,fint  adeo  neceffarix,  fine  illis  re 
publicachriftiana  uiuere  nó  poslìt.Profeftò  fi  fic  effet;Dns 
nofter  Iefus  Chriftus,q  tanta  prò  noftra  falute  fuftinuit  paf 
fioné , nullo  modo  prxtermififfet , quin  uel  per  fe  ipfumuel 
p Apoftolos  A profetas , difciplinas  has  aut  docuiffet  : aut 
addifeendas  in  libris  philofophorum  ecclefix prxlatisprx 
ccpiffet  :A  molte  altre  ragioni  ui  adducete  quali  lafcio  per 
breuità.Talche  quefte  feientie  mondane, non  fono  affoluta 
mente  neceflàrie  òalla  religione  chriftiana,  ò al  predicare, 
òpure  ad  intédere  la  làcra  fcrittura;  ma  lì  bene  i oratione» 
oportet  enim  femper  orare  & non  deficere.  Lucx  1 8.  fi  be 
ne  la  carità  fraterna  : ficnim  linguis  hominum  loquar  A an 
gelorum , caritatem  aut  non  habeam , faófcus  lùm  uehit  xs 
. M 4 fonans 
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fonanr,autcimbalumtinniénr&c.i.Conn.i  $.  fi  bène  lapà* 
tientia:In  patientia  ueftraposlìdebitisanimas  veftras.Lu- 
cx  1 1 .Si  bene  l'humiltd:Dilcire  à mè,quia  mitis  fum,&  hu-J 
milis  corde  Matr.  n.Nonci  ha  già  detto  Chrifto,  beati» 
feientes, beati  do&ijmafi  bene, beati  pauperes  fpiritUjquo- 
niam  ipforum  eft  regnum  ccdorum.Beati  mites,  quoniam 
ipfi  posfidebnnt  terram. Beati  qui  lugent, quoniam  ipficon 
iòlabuntur.Beati  qui  efuriunt  & fitiunt  iuftitiam, quoniam 
ipfi  raturabuntur.Beati  mifericordes,quoniam  ipfi  miferi- 
cordiam  conlèquentur.Bcati  mundo  corde , quoniam  ipfi 
Deum  uidebunt. Beati  pacifici,  quoniam  filij  Dei  uocabun 
tur.Beati  qui  perfecutionem  patiuntur  propter  iuftitiam , 

auoniam  ipforum  eli  regnum  c$lorum.Beati  eftis  cu  male 
ixerint  uobis  homines,  & perfecuti  uos  fuerint , & dixe- 
rint  omne  malum  aduerfus  uos  y mcntientes  propter  me  * 
gaudete  & exultate , quoniam  merces  ueftra  copiofa  eft  in 
Céelis:Matt.  f.Et  al  final  giudicio  dirà  àgli  eletti;  Venite  be 
hedifti  patris  mei,  posfidete  paratum  vobis  regnum  à có. 
ftitutione  mundijnon  perche  hauete  imparata  ò infegna- 
ta  Logicaci  lofofia,&  fimili  (cientic:fedquia  efuriui.&  de- 
diftis  mihi  bibcre,hofpes  eram,  &coilegiftisme  j nudus& 
òperuiftis  me,&  infirmus  Se  uifitaftis  mejìn  carcere  eram , 
& ueniftis  adine.Eti  riprouati  dirà,Difcedite dorile male- 
dirti in  igfiem  acternum.qui  paratns  e(b  diabolo  & Angelis 
eiusjnon'perche  non  hauete  imparateò  infegnatc  monda-» 
ne  fciènzejfed  ernia  efuriui,&nondediftis  mihi  manduca- 
re:fitiui,&  non  dediftis  mihi  potum:hofpeseram,  & nó  col 
legifti  me:nudus,&  non  òperuiftis  me  : infirmus  Se  incanì 
cere  eram , & non  uifitaftis  me . Et  acciò  non  ci  periuadia-? 
mo  ciò  eflere  detto  da  Chrifto  (blamente  à coloro  eh’ era- 
no al  tempo  fuo,  i quali  non  gli  fecero  tali  beni  nella  pro- 
pria fua  perfona  ,ò  di  cièche  rifponderi  à quelli  dannati, 
i quali  fi  (cuciranno  di  non  l’hauere  ueduto  in  fimili  necef* 
fità  ; Amen  dico  vobis , quandiu  non  fieciftis  uni  de  minori 
bus  h is,nec  mihi  feciftis . Et  breuemente  per  conchiuder— 
cièche  detto habbiamo ; fe tali (cientie  tufferò  affoluta- 
mente  neceffaric  al  Chriftiano , quefta  nccesfità  fi  ftende- 

rebbe 
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rebbe  à tutti  : Ma  noi  habbiamo  veduti  tanti  & tanti  ( co- 
m’ancora il  noftro  padre  fan  Francelco  ) uiuerefenzatali 
fcientie  Tantamente, predicare  egregiamente,  & penetrare 
la facrafcrittura profondamente,  che  la Iperienza  ci  mo- 
ftra , in  ciò  limili  feienze  non  edere  necelTarie  .•  & ciò  balli 
quanto  à quella  mat  eria . 

Hora,percioche  habbiamo  anco  nell'hodierno  Euange- 
lio?'  thè  l’adultera  è accufata  da  gli  altri  adulteri , che  Tono 
gli  feriti  & farifeijvoglio  che  parliamo  alquanto  di  coloro, 
che  non-p  zelo  di  giuftitia,non  per  carità  fraterna,  non  per 
falute  di  lor  profsimi  ; ina  ò per  odio,ò  per  inuidia,ò  p gua 
dagno  8c  fimili,acctrfano  hor  quello,  hor  quello  : quantun- 

3ue  efsi  commettano  ò limili,©  maggiori  difetti . Quelli  a- 
unque  non  fi  curano  dell’improperio, che  dirà  loro  Chri- 
fto , Quid  autem  vides  fellucam  in  oculo  fratris  tui,&  tra- 
bemin  oculo  tuo  non  vides  &c.  Ma  giullamcte  Iddio  fpef 
fe  uolte  permette  chèefsi  fiano  da  gli  altri  medelimaméto 
•acculati.  Che  chi  prende  diletto  di  far  frode, Non  fi  dé  la- 
mentar s’altrui  l’inganna.  Et  breueméte,diqllo  uitio  è hog 
gi  tato  ripieno  ilCnrillianelmo,  che  molti  non  piu  chriftia 
mbattezatati^mali  polfono  chiamarecamarrabiatirperfe- 
giiitàdoilorprofsimiàfcrro,&àfangue.  Et  uolelfe  iddio, 
che  quella  rabbia  (parlando  con  riueréza  de'buoni)  nó  paf 
4àlfepiuolfra£hedfecolari.  Ma  guardiamoci  pure  daqllo* 
che  dice  Paolo, Quòd  fi  inuicémordetis  & comeditis,  &c. 
Gal.  5 . cioè,  Te  ai  mordete  l’un  l’altro,  guardateui  pure  che 
gli  uni  & gli  altri  (&  ciò  in  anima  & in  corpo  ) non  ui  conili 
-miate.  Grà  milcria  è egli  certo  d’uno  che  perfeguita  il  ^pf- 
fimo  non  curandofi  del  danno  proprio, per  danneggiare  al 
tri  .Anzi  piu,  che  egli  prima,  & maggior  danno  ne  lente  di 
quelloiÒnde  Agoftino  nel  fermone  de  gl’Innocéti;  Omni  s 
enim  homo, qui  alium  incorpore  perfequitur,prius  ipfe  in 
•corde  perfecutioné  fullinere  cognofcitur.Nam  fi  etiam  ille 
qui  perfequitur , &c.  Et'foggiungepoco  di  fotto , per  qual 
càufa  ^llo  fi  faccia,  dicedo  ; Sed  hoc  homines  ideo  faciunr, 

auia diemnouifsimum attendere  nolunt.  Cioè,  perque- 
ogli  huomini  frlafciano  trafportare  dalle  ^pprie  pafsioni 
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nel  perfeguitare  l’un  l’altro  , ancor  con  proprio  danno i 
percioche  non  uogliono  confiderare  l’ultimo  giorno;  cioè 
il  giorno  della  morte  & del  final  giudicio  ; quando  tutti 
quelli  mali  che  deliderano  à gli  altri , & anco  maggiori , fe 
non  ne  faranno  qui  penitenza  torneranno  fopra  di  loro . 
Però  dice  il  fauio  » In  omnibus  operibus  tuis  meditare  nCM 
uisiima  tua,&  in  ?ternum  non  peccabis.  Jìccefie.7. 

Qui  ci  occorre  anco  parlare  de  Giudici  che  fenten  tiantì 
altrui, efièndoanch’efsi  in  fimili>ò maggiori  errori  .De’qua- 
li  diciamo  , che  non  pofi'ono  lenza  peccato  dare  fentenza. 
quantunque  eiufta,fe  non  fono  de  foro  difetti  ucracemen- 
te  pentiti  / sforzandoli  Tempre  di  amendarfi  : come  fi  nota 
nella  fomma  Angelica,  in  dizione  prjcdicare.§.7vche  altro 
adunque  diremo  de  Giudici  intorno  al  fenteotiare , fp  non 
quello  che  dille  Moife  al  popolo  Hebreo,Vtinam  fapercnt 
& intelligerent  ac  nouifsima  prouiderent^Deut-j  * . Perciò 
che/e  Gtpe  fiero  il  loro  fiato, & intendefiero  bene  la  grauez 
za  de  loro  peccati , & penfaflero  al  punto  dalla  morte,  al  fi. 
nal  giudicio,  & alle  pene  infernali  j non  condannerebero 
gli  altri  di  quel  peccato , p lo  quale  efsi  meriterebbono  di 
«fiere  condannati . Qual  confufionc  fard  di  cofioro  al  final 
giudicio , quando  i Jor  peccati  faranno  manifefti  non, fola- 
mente  à Dio;  ma  à tutti  gli  Angeli, à tutti  i beati,& i tutti i* 
dannati f’  Quando  fi  uederanno,forfe,códannati  da  coloro, 
che  efsi  códannarono  in  quefta  vita.  Percioche  coloro  che 
fono  giuftitiati  di  qua  per  loro  peccati,  fe  portano  tal  giufti 
tia  per  lamor  di  Dio,  facendofi  degni  di  tal pena;fi poifono 
dire, in  vn  certo  modo, martiri. onde, volgarmenteiono  det 
ti  efier  giuftificati , ciò  c fatti  giufti  & purgati  de’loro  pec- 
cati.Quefti,  al  final  giudicio,condannerano  i dannatijdicen 
do  Dauid;  Ad  alligados  reges  eorum  in  compedibqs»&  no 
bileseorum  inmanicisferreis:  Vtfacianc  ineis  iudicium 
confcriptum,  gloria  harc  efi  omnibus  Sanftis  eius.Pfal.  14Ò. 
& il  Sauio;  Stabunt  iufii  in  magna  conftantia  aduerfiis  eos 
qui  fe  anguftiauerunt,  &qui  abfiulerunt  labores  eorum. Sa 
pien.5.fi  che  fratei lijripetendoui  il  predetto;  quando  volo- 
te  acculare  il  profsimo  voftroi,  guardate  molto  bene,  come 

fiate 
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ftate  voi  nelle  voftre  cófcienze  ; acciò  non  vi  fia  detto;Me- 
dice,curate  ipfum.  Lucfe  .4.  & voi  Giixìici,confi  derate  mol 
to  bene,  quando  volete  Tentennare  & condannare  altri , fe 
voi  liete  in  fimili,ò  in  altri  maggiori  peccati.In  quo  enim  iu 
dicio  iudicaueritis , ìudicabimini  : & in  qua  menfura  menfi 
fueritis  remetietur  vobis.Matt.7.&  Paolo  alli  Romani  al  1. 
Propter  quod  mefcufabilises  ò homo  omnis  qui  iudicas . 
In  quò  enim  alium  iudicas,te  ipfum  condemnas:  eadem  c- 
nim  agis  qua  iudicas.  Scimus  enim  quoniam  iudicium  Dei 
eft  fecundùm  veritaté in eos , qui talia  agunt exiftimasau- 
tem  hoc,ò  homo, omnis  qui  iudicas,  & facis  ca,  quia  tu  effu 
gies  iudicium  Dei  ? Dirai  forfejfe  fi  guardafle  à quefto  non 
mai  fi  giudicarebbe  ò condannarebbe  alcuno  .&  io  ti  di- 
mando, quo  iure  vis  legem  conftituere,legis  praruaricator? 
Ripredendoti  Paolo  n.  1 detto  luogo  & dicendo;Qui  in  le- 
ge  gloriaris  ,perpr^uaricationemlegisDeum  inhonorasj 
Non  fai  come  Chrifto  duramente  riprefe  quegli  Scribi  & 
Farifei.Qui  alligabàt  onera  grauia  & importabilia,  & impo 
nebant inhumeros hominum , digito autem  fuo  nolebant 
ca  mouere?.Matt.i  1 .&  quantunque  i fudditi  fiano  obliga- 
ti  i feruare  le  noftre  leggi  debitaméte  ordinate,  ancor  che 
voi  leofleruafte  (come  fi  nota  in  quelle  parole  di  Chriilo 
hel  detto  luogo  fuper  cathedram  Moyfifedcrunt  Scribi  & 
Pharifxì,  omnia  ergo  qualunque  dixerint  hobis  feruate,& 
facite,&c.)  nientedimeno  voi  douete  prouedere  al  fatto 
voftro,  penfando  che  harete  fopra  di  voi  un'altro  giudicio 
piu  terribile , quietiamdequolibet  uerboociofoquxrct 
rationem.Matt.i».  EtilSauio  dice,  quoniam  iudicium 
durilsimum  his  qui  prac funt , fiet . Sapienti®  e> . Dal  qual 
.giudicio  ai  liberi , qui  eft  bcnedi&us  in  fecula  fcculorum  • ' 
Amen. 
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PREDICA  XXVI.  NELLA  IIII.  DOMENICA 
di  C^uarelìma . Sopra  l’Euangelio  di  fan  Gio- 
uannialó.capo. 

TV  ilio  tcmpore.iAbijt  Iefus  trans  mare  Galilex,quod 
jjgfe  <•// Tytrrùrfjr. Volendo  vna  volta  Giefu  Chrifta 
, /•,  per  darci  ellcmpio  di  ritirarci  alle  volte  da  co- 
loro  che  ne  pfeguono,  certàrfi  dalloftinata  ma- 
litia  &odio  de  fcribi  & farifei,i  quali  lo  perfeguiuanoà  mor 
te;G  partì  da  Gierufalem , & palio  oltra  vn  gran  lago  vici- 
no la  Galilea,  per  lo  quale  palla  il  Giordano.il  qual  lago  dal 
l’euangelifta  è detto  mare,fecódo  il  coftume  degli  Hebrci, 
i quali  ogni  grande  adunanza  di  acqua  chiamano  mare  : fe- 
guitando  ciò  che  lì  hi  nel  Genelì  al  i.  Congregationesque 
aquarum  appellauit  maria . & fi  chiama  mare  di  Galilea , da 
ella  prou  incia  di  Galilea , vicino  la  quale  palli  el  mareTy- 
beriade , da  vna  Città  vicina  detta  Tiberias.fegue  f cuange 
lio;£f  feq  ucbatur  eum  multitudo  magna,  quia  vidcbant  figna,qu4 
faciebat  fnper  bis  qui  infirmabantur.  Palfando  adunque  Chri- 
fto  oltre  tal  mare , lo  feguitaua  gran  moltitudine  di  gente , 
per  li  molti  miracoli  che  vedeuano  fargli  nel  guarire  qual 
fi  voglia  forte  d’infermità:ma  non  tutti  lo  feguiuano  à buon 
fine.  Pcrcioche  fe  bene  molti  lo  feguìtauauo  per  vera  diuo 
tione,come  da  lui  fanati  ò fpiritualmente,ò  infieme  & Ipirà 
tualméte,&corporalmentejmolti  altri  lo  feguitauanoptf 
vera  malitia,  com’erano  quegli  fcribi  & farifeijper  notarlo 
in  qualche  cofa .Subii t ergo  in  montem  Iefus , & ibi fedebat  cum 
difctpulisfuis . Partito  adunque  che  Chetilo  hebbe  tal  lago,; 
fe  ne  Tali  in  vn  monte , & iui,  effondo  per  la  falita  già  falsi  fi 
affettò  co’fuoi  DifcepoLi  : col  quale  atto  volfe  ilgnificarfi , 
che  volendo  noi  contemplare  i Diurni  comandameqti,deb 
biamo  falire  con  la  mente  in  alto  al  fuperno  lume,&  col  cor 
po  trouare  luogo  quieto  & rimoto  da  fecolarecci  tumulti. 
Percioche  le  lo  Audio  delle  cofe  naturali  ricerca  luogo  ri- 
moto & quietoClècondo  quel  detto  di  Ouidio;Carmina  fe 
certìim  fcribentis , & otia  quarrunt)  molto  maggiormente 
il  richiede  lo  Audio  & la  cótemplatione  delle  cofe  foprana 


ZfI<I 


turali. 


III!:  DOMENICA  DI  CAVARE.  iS* 

turali.feguita  poi , Erat  auttm proximumpafca  dies  feflus  iu- 
dxorum. Nella  qual  fefta, quantunque  ciafcun’huomo  del  po 
polo  Hebreo  foffe  obiigato  riprefentarlt  in  Gie  rufalem- 
me,  & Chrifto  offeruaffe  la  legge  fino  alla  morte;  niente  di 
meno  da  quefto  comandamento(come  dice  Lira)erano  ef- 
fenti  coloro  che  haucano  nimicitia  capitale.come  Chrifto, 
il  quale  da  fcribi  & farifei  & principi  del  popolo  Hebreo  era 
perfegui* ato  imorte,benche  fi  potrebbe  ancor  dire,  intor 
no  alnon  hauer  diritto*  ternato  tal  comandaméto,che  fi  co 
me  quàdp  feraaua  la  legge.dimoftraua  di  effer  uero  huomo 
ifraelita  ; cosi  fé  non  la  ieruaua , dimoftraua  di  effere  Iddio 
/òpra  la  legge.Oh» fubleua/fet  ergo  ocalos  lefus , & uidi/fet  quia 
multando  maxima  ueniftd  cam  ; dicit  ad  Tlnlippum , Vnde  ente- 
tvui  paiicm  ut  manducent  hi  ?, Sedendoli  adunque  Chrifto  in 
quel  monte  coTuoi  Difcepoli , & uedendo  la  gran  turba 
che’i  f«guitaua,diffe  i Filippo,ò  Filippo,  donde  comprere- 
mo noi  tanto  pane  per  fatiare  cotante  turbe  ? Hocautcm  di- 
(eb.it  tentans eumùpfe etiimfciebatquid  ejfetfatturus . Et  quefto 
diceua  Chrifto  a Filippo,fcherz  andò  & tentandolo , come 
paròle  femplice»che  gli  era. Perciò  che  fapeua  ben  Chrifto 
quello  che  fare  voleua.  Eefpondit  ei  Thilipput , ducentorum 
denanorum  panca  non  [affanni  eis,  ut  ttnufquifque  modicum  quid 
flccipi.it . Filippo  con  marauiglia  gli  rilpofe;dicendo,  non  ci 
battano  ducento  danari  di  pane,i  fare  che  ne  piglino  un  po 
•co  per  uno . Dicit  ei  unus  ex  difeipulis  eius  ^Andreas  frater  S imo 
nis  Tetri.Efipuer  unus  bic,qui  babet  quinque  pane  s ordcaccos,  & 
duos  pifees.Scd  bxc  quid  funi  inter  tantos  Dicegli  vnaltro  fem 
plicc  & puro  Ditcepolo  di  etto  Chriftojciòè  Andrea  fratel- 
lo di  PietrojEglièquì  vn  fanciullo,  il  quale  hà  cinque  pani 
di  orzo  & due  pefci;ma  che  fari  quefto  tra  tariti  f*  Dicit  ergo 
lefus:F acite  hommesdifeumbere.  Giefu  Chrifto  dille  lorojhor 
sù, fategli  tutti  affettare  ordinatamente  per  terra . Erat  au- 
tem  fcnummuhuminloco'.  Nel  qual  luogo  era  gran  copia  di 
fieno.Et  ciò  dice  l’Euangelifta,per  dimoftrare,  che  cotnmo 
damente  fedeh  ui  poteano.  Difcubuerimtergo  atri, numero  qua 
fi  quinquemillia . Et  furono  in  fornirla  intorno  i cinque  mi- 
gliaia;fenza  le  donne , & anco  fenza  i fanciulli  da  ucnti  anni 
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in  giù . Percioche  nè  quelle , nè  quelli  fi  numerauano  appò 
•gli  hebrcijcome  fi  moftra  nel  libro  de  Numeri  al.  i .feguita» 
\Accepit  ergo  iefusp-mes,  & cùm  grattai  egi/Jèt,di{inbuit  dtfcum 
ben  ti  bus  : fimiliter  ex  pifctbus  quantrn  uolcbant . Affettati  che 
tutti  furono:Chrilto  pigliò  tal  pane,&  b nedicendolo  il  ró 
peua,&  danaio  à Dilcepoli  che  lo  partifTero  alle  turbe.  Et  fi 
milmente  faceua  de’  pefei,  quanto  ne  uoleuano . Vt  autem 
implett  fune,  dtxit  Difc  ipuhs  JunvoUigite  qua  fuperauerunt  frag- 
vtenta.ne  percant.'Collcgcruntet  implcuerunt  duodecim  copbmos 
fragmentorum  ex  quinque  panibus  ordeaceis  & duobus  pt/cibus , 
qux  l'uperauerunt  bis  qui  manducauerunt.  Quando  furono  tutti 
fatij,Chri(lo  di  dèa  Tuoi  Dilcepoli,chericoglielfero  quello 
che  era  auanzato  alle  tuibe;accio  non  fi  perdeffe.Et  ne  tro 
uarono  d’auanzo  dodici  coffim,  fecódo  il  numero  de  dodi 
ci  Apoftoli:///»  ergo  bomines,cùrn  uidifjent  quod  lefus  fecerat  Jì± 
gmm,dicebanr;  quia  bic  efl  verèpropbetayquiuenturus  efl  in  mun 
dum . Quelle  genti , quando  uidero  tal  miracolo,  diceuano 
di  Chritlo  ; coflui  è ueramente  quel  profeta , ciò  è Mesfia  » 
che  dee  venire  nel  mondo  à faluarlo . 

Quella  è Tilloria  dell’hodierno  vangelo.Quanto  poi  alla 
moralità,anderemo  prima  diuotamente  confiderando  <jue 
fta  opera, & poi  con  breuità  narraremo  la  fua  moral  fignifi- 
catione.  Confiderà  adunq;  primieramente  la  gran  benegni 
ti  di  Giefu  Chrifto  ; il  quale  dando  luogo  all'ira  di  coloro 
che’l  perfeguitauano,  i quali  tutti  altresì  con  vna  fola  paro- 
la potea  confondere/l  parte  modeftamenteda  loro.  Confi 
derapoi  la  gran  diuotione&  fede  che  gli  haueuano  quelle 
turbetle  quali  auedutefi  che  sera  partito,  dimàdauano  fol 
lecitamente  l'uno  à l’altro  dou’era  andato . Et  hauuta  final- 
mente che  n’hebbero  nouella.correuano  per  firada  & fuor 
di  firada  a cercarlo . Confiderà  parimente  come  fi  uiman- 
fuetamente  con  quelli  fuoi  dilcepoli, parlando  loro  non  di 
guerre, non  di  fauole,non  di  vanità  & piaceri  mondanùma 
folo  delle  cofedi  Dio,della  falute  de  gli  huomini,&fimili. 
Oh  chemilèria  è egli  hoggitraChrifliani:  Mai  non  ui  fi  fa 
te  ragionare  di  cofe  di  Dio, ma  s’odono  folamente  canzoni 
del  diauolo.Ec  quella  boccaila  quale  Tempre  dourebbe  ma 


HIT.  DOMENICA  DI  QVARES.  x9t 

dar  fuori  laudi  diurne,  fempcr  rimeggia  uani  ti . Però  non 
tentiamo  gufto  fpirituale,però  non  ci  e quella  pace  del  cuo 
rc,qux  fuperat  omnem  fenlìim. Philip. Perche  nó  l’habbia 
mo  netto  da’  uani  defiderijjda  ire,  da  uendette,  da  odii  & fi 
mili  vitij:i  quali  non  altramente  impedifcono  il  gufto  fpiri 
tuale,di  quello  che  facciano  i mali  humori  del  gufto  corpo 
rale.Andandoiìadunq;  cosi  manfuetamente  Giefu  Chrillo 
co'  fuoi  Difcepoli:quado  fu  fui  monte  lótano  da'  perfecuto 
rijtrouando  un  luogo  atto  & quieto, fi  affettò  có  queglijef- 
fendo  altresì  & per  lo  camino, & digiuno  tutti  lafci . Et  dice 
l’euagelifta,che  era  il  tempo  vicino  alla  pafqua:Doue  deb- 
biamo confiderare , qualmente  tutti  gli  Hebrei  fi  apparec- 
chiauano  per  andare  có  allegrezza  & gaudio  in  Gierufalé, 
com'erano  obligati;  & Giefu  Chrifto  và  fuggendo  p li  mon 
ti  & per  le  felue.ó  Signore, quàto  bene  profetò  di  te  il  pro- 
feta, dicédo  in  perfonatua;Pauper  fum  ego,&c.Pf.U7.  Sede 
dofi  adunq;  così  àripofare  (ul  móte,alzati  gli  occhi  vide,p 
effer  il  luogo  alto,gra  moltitudine  d’huomini,che  andaua- 
no  uerfo  lui:&  conofcédo  che  la  maggior  parte  ui  andaua- 
no  p diuotione,ha  loro  cópasfione,  ueggendoli  così  dilper 
fifficut  oues  nó  habctcs  paftoré.Matt.s>.Et  che  nó  haueano 
chi  ueraméteSt  cóeffempi  & con  parole  infcgnaffe  loro  la 
ftrada  del  bé  fare.Imperoche  quei  fcribi  & farifci,i  quali  era 
fio  obligati  ad  infegnarli,non  guardauano  ad  altro,  che  àca 
uarlor  qualche  facultà  di  manoiparàdo  loro  tempre  &p  hi 
pocrif»a,&  p forza,  nuoui  lacciuoli,  hì  loro  adiiq-,  il  mafùeto 
pallore, cópasfione.  Et  volédo  ancora  à fomiglùte  compaf 
iione  indurre  i fuoi  oifcepoli.dice  à Filippo:òFilippo,&  dò 
de  cópreremo  noi  tato  pane  da  fatiare  corate  pedóne  ? Et 
ciò  dicea  più  torto  à Filippo  che  à gli  altri  ; fi  perche  efsédo 
di  quelle  parti , più  lo  douea  mouere  naturalméte  à cópaf- 
fione  la  necesfità  delle  fue  géti;&  fi  pche  efsédo  piu  fempli 
ce  de  gli  altri, & nó  molto  accorto  nelle  cofe  della  fede , a- 
moreuolméte  'cherzaua  có  luiffapédo  molto  bene  p altra 
parte  qllo  che  fare  uoleffe,nel  fatiare  qlle  turb.  di  pane  ma 
teriale  p figurate  il  cibo  fpirituale  del  fuoSàto  corpo.Filip 
po  adiiq;  gli rilpofe;oh,ducéto  danari  di  pane  nó  ci  ballano 
. ; ;i  ” ' à darne 
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à dame  almeno  un  pochetto  per  vno . Et  fapendo  che  noli 
< gliiiaueuano;(ì  ftaua  rimelfo.  Dice  tratanco  à Chrifto  un’al 
tro  luo  Difcepolo,  Andrea  fratello  di  Pietro,-  Egli  è qui  un 
fanciullo, che  ha  cinque  pani  & due  pelei  ; ma  che  farà  que . 
ilo  i tanti . Confidente  qui  un  poco  la  femplicità  dx  quelli 
Dilcepoliji  quali  fenza  punto  guardare  al  proprio  comma 
do,&  che  quel  poco  pane  non  làrcbbe  ballato  à loro, pura- 
mente il  manifdlano.  Chrifto  hauendoglicon  la  loro  rilpo 
fta  condotti  doue  uoleua,  comanda  loro  che  facciano  aflet 
tare  quelle  turbe  in  un  luogo  atto  & fpatiofo  di  prato,  ché 
iui  era . Et  facendofi  portare  que'  cinque  pani  & due  pelei , 
gli  benedice  ; rendendone  gratieal  padre  ; & li  porge  à gli 
Apoltoli , che  gli  fpartano  tra  quelle  turbe . Hor  qui  ci  fer- 
miamo alquanto.Dice  San  Gregorio,  che  tutto  quello  che 
Bencdit-  Jjà  fatto  Chrifto  l’ha  fatto  per  noftro  ammaeftraméto . Om 
malfido-  ““  ^brilli  adio,noftra  eli  inftrudio . Doue  adunque  è egli 
ueuì  da  hoggi  tra  uoi  quello  Santo  collume  di  benedire  i cibi  pri- 
tutuvlirc.  ma  che  gli  mangiate, con  riferirne  degne  grafie  all'eterno 
padre?  Oime  che  folo  mi  pare  che  n’habbiamo  il  nome  noi 
da  Chrifto, con  elTerne  chiamati  Chriftiani.Non  è adunque 
marauiglia,  fe  non  ci  moltiplica  i beni  temporali  & Ipiritua 
li,  come  moltiplicò  quelli  pani  & quelli  pefei  ; percioche 
non  fagliamo  noi  à trouarlo  fui  monte  con  quelle  turbe  : 
ciò  è non  alziamo  la  mente  à rendergli  grafie  de  riceuuti 
benefìcij.Doue  elTendogli  ingrati  de  i riceuuti,  ci  togliamo 
noi  fteslì  la  grafia  da  non  riceuere  gli  altri,  & da  non  eiferci 
moltiplicati  gli  hauuti.Noi  pur  guftamo  per  ifperienza,che 
fe  ftiamo  un  fol  giorno  fenza’l  cibo  corporale, ueniamo  me 
no;&  con  tutto  ciò, cosi  andiamo  noi  à prenderlo, fenza  ri- 
conofcerlo  da  Dio, come  gli  animali  feiua  ragione . Ah  cari 
fratelli;  fe  l'hauete  fatto  per  lo  adietro , non  facciate  per  lo 
innanzi. Ma  quando  volete,mangiare,fenon  fapetcla  bene 
dittione  della  menfa,  fecondo  che  la  ulà  la  Romana  chiefa  * 
dite  almeno,  con  la  mente  Leuata.vn  Pater  noller,&una 
Aue  Maria;&  fategli  il  legno  della  croce, dicendo;  Innomi 
nepatris,&  filij,&fpiritus  fandi.  Amen.  Et  il  limile  facciate 
dopo  il  mangiare . Mentre  il  mangiate  ancora,  habbiate  la 

mente 


D0?0  LA  mi.  DOM  E.  DI  QV  ARE.  i#j 

mente  à Dio  : lafciando  da  parte  le  parole  fenza  frutto, 
che  fogliono  abondare  nelle  menfe . llcbe  fe  ui  farà  per 
alcun  tempo  difficile  ; non  ci  efiendo  auezzi;  meffo  che 
poi  i’haurete  invio,  vi fie difficile  àlafciarlo.  Dirà  bene 
alcuno  ; fe  io  il  faccio , gli  altri  fc  ne  faranno  beffe . Tu  non 
ti  curi  didifpiacere  àDio,  per  non  efl'erc  beffato  da  gli 
huomini . Ricordati  che  c fentto,  Deus  difsipabitofla  co- 
rum  , qui  homiaibus  placent . Piai.  5 2.  Et  fan  Giacomo  nel 
la  fua  canonica  al  4.  dice,  Amicitia  huius  mundi,  inimica 
cft  Deo  .Quicunque  uoluerit  amicus  effe  fcculi  huius , inf- 
micus  Dei  conftituetur . Oh  gran  cecità  è la  noftra , in  ue- 
ro  ; salcuno  huomo  mortale  ci  fa  qualche  prefente;  giu- 
dichiamo eifere  atto  di  mal  creato , à non  riferirgline  gra- 
tie Et  de’beneficij  che  ci  fi  Iddio , non  è chi  gliene  renda 
grafie.  Horafcguitando  il  noftro  propofito  : nel  diuider 
che  Chrifto  faceua  di  quel  pane  & di  quei  pefd,&  nel  por- 
gerlo àgli  Apoftoli,  che  gli fpartiffero alle  turbe , crefce- 
na  di  tal  maniera  in  mino  di  efTo  Chrifto  & de  gli  Apofto- 
li ,&  ancora  di  coloro  che’l  mangiauano,  appena  però  aue 
dendofene,  finche  non  foiTero  ben  fatij,  che  quanto  piu 
ne  mangiauano , tanto  piu  moltiplicauano . Chrifto  adun- 
que & gli  Apoftoli  ne  ftauano  tutti  contenti , ueggendo- 
gli  mangiare  con  tanto  appetito . Il  qual  appetito , procc- 
deualoro,  parte  dalla  gran  fame  che  haueuano,  cifei  do 
fiati  fenza  mangiare  fino  al  tardi  del  giorno  ( com’appare 
neglialtritreEuangelifti.  Matt.  14.  Marci  6. Lue. 9.  ) Et 
parte  dal  gran  fàpore,  che  hauere  douea  quel  pane , il  qua- 
le moltiplicato  era  nelle  mani  di  Chrifto  & de  gli  Apofto- 
li . Satiati  adunque  che  furono  tutti,  eifendoui  auanz  sto  di 
molto  pane,ChriftocomandòàfuoiDifcepoli, che  dilrgrn 
temente  il ricogliciTcro,  per  poterne  poi  fatisfare  ad  altri 
poueri.  Guardate,  guardate,  quanta  diligenza  vfa  il  creato 
re  del  mondo,  che  non  fi  perdano  quei  pezzetti  auanzati , 
& noi  molte  uolte  quello  che  ci  auanza , ancor  che  hauuto 
l’habbiamo  dalla  fua  pia  mano,ò  lo  buttiamo,  ò lo  lafciamo 
guadare, prima  che  lo  diamo  à fuoi  pouéri;  anzi  à lui  ftcfló 
nepouerifuoi:  dicendo,  quandiu  fcciftis  uni  de  hisfra- 
1 N tribus 
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tribusmeisminimis,  mihifeciftis.  Matt.  25.  Adunato  che 
Irebbero  i difcepoli , furono  in  tutto  dodici  coffini . AI- 
Ihora  quelle  turbe,  cominciando  à comprendere  tal  mi- 
racolo, conobbero  chiaramente,  che  quegli  era  il  nero 
Mefsia,  che  douea  uenire  à làluare  il  mondo . Oh  cari  fra- 
telli ,&  quanti  ne  fi  egli  Chrifto  ciafcun  giorno  di  tali  mi- 
racoli .&  non  gli  confìderiamo  ? Non  ti  pare  forfè  gran  mi 
racolo , feminare  il  grano , disfarfi  fotto  la  terra , & polcia 
moltiplicare  di  modo  tale,  che  le  ne  fatij  gente  infinita? 
£ t nientedimeno  non  lo  confidcriamo , & non  ne  gli  ren- 
diamo debite  gratie . Tutte  le  opere  di  Dio , fe  con  dili- 
genza le  confìderiamo , fono  marauiglie . Sed  afsiduitate , 
dice  Agoftino , uiluerunt . 

i Moralmente  poi  ( come  dice  Lira  ) quefta  monte  doue 
Ch  'ilio  Tali , lignifica  il  monte  Caluario , dote  la  lua  bene- 
detta pafsione  ci  diede  no t rimento  di  Caiute , con  darci  ba 
freuole  gracia  da  poterci  faluare  sfb , o t ; 

Quel  figliuolo , il  quale  hauea  cinque  pani  & due  pelei , 
■fig’iihca  elfo  Chrifto  humanato  ; del  quale  dice  Iddiaper 
Jo  Pro  feta , Ecce  puer  meus  cledus , quem  elegi  ; pofui  fu 
pcreumfpiritummeum.Efa.4a.  ai  ! r. 

- I cinque  pani , fignificano  le  cinque  piaghe,  che  riceuet- 
te  nel  monte  Caluario . I due  pelei,  lignificano  la  fua  diui- 
nità&  humanirà.  Di  quelli  non  ne  auanzò,  Quiaquodlè* 
mel  alfumplit,  nunquam  dimi  fit . Onde  uero  Iddio , & uò- 
ro  huomo  regna  in  Cielo.  Et  fi  come  có  la  figura  làriò  quei 
che  falirono  fui  monte  , cosi  con  la  ueriti  faticrà  quei  che 
fàliranno  nel  Cielo . Doue  i beati  fi  fatieranno  efteriormé- 
te  nella  fua  Immanità , & interiormcntenella  Tuadiuiniti. 
Per  l’uno  5:  per  l’altro  de’quali  modi  diceua  il  Profeta,  Sa* 
tiabor  cum  apparuerit  gloria  tua.Pfal.  1 6.  Nè  fi  dee  maraui 
gliare  alcuno , che  quel  fanciullo  lignifichi  Chrifto  hormai 
di  trentatre  anni  ; Percioche , Puer  ( che  è quello  fteflb  ) 
propriamente  uuoldire  ,puro& innocente;  cioè  da  ogni 
malitia&  iniquità  lontano  : quafi  purus . Et  Chrifto  non  fi> 
lamente  era  puro  & innocente,  ma  era  l’iftefla  purità  & in- 
nocenza. Di  modo  che  chi  hà  quelle  conditioni, ancor  che 
...  ./  fia 
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fia  vecchio  fi  può  dire  fanciullo.  Alla  qual  purità, le  uoglia- 
mo  faluarci, tutti  fiamo  obligati . Onde  clTo  Chrifto  di  ce  à 
gli  Apolloli, Nifi  cóucrfi  fueriti^&efficiamini  ficut  paruu 
li,  &c.  Matt.  i 8.  Paolo  à i Corinti,  Nolite  pucri  effici  lenfi- 
busjfedmalitiaparuuli  ellote  i.Cor.  14.  Mache diremo 
hoggi  fratelli  di  quella  purità  ; Laquale  non  folo  non  fi  ri- 
troua  ne’grandi  di  età , ma  efsi  figliuoli™  di  tre  anni  fono 
pieni  di  malitia  & alluda.  Et  quello  donde  altroue  piu  prò 
cede , che  da’loro  padri  & madri  i Non  poteft  arbor  bona 
malos  frudus  facere,  neque  arbor  mala  frudus  bonos  face 
re.Matr.7.  Efsi  particolarmente  & con  mali  elfempi,&  con 
brutte  parole  gli  fanno  malitiofi.  Corrumpunt  enim  bonos 
mores  colloquia  praua  i.Corin.  1 5.  Ne  altro poffono  impa 
rare  i figliuoli , che  quello  che  ò ueggiono  fare , ò fentono 
dire, particolarmente, da’loro  padri.  I quali  ne  renderanno 
(fretta  ragione  al  final  giudicio.  Dalla  cui  dura  fentcntia,li- 
berent  nos  qui  cumpatre,  & fpiritu  fando,  uiuit  &c. 

7{el  fraudi  dopo  la  4.  Domenica  di  Quareftma  ; perciocbc  tutte 
quelle  cofe  che  fono  narrate  ncU'Euang.  correte  di  S.  Gioitali,  al  2 . 
cap.fono  fiate  dichiarite  nel  Martedì  dopo  la  prima  domenica  di 
Quareftma  ; però  fi  farà  la  predica  della  confej sione  facr amentale. 

PREDICA  XXVII.  NEL  LVNEDI  DOPO 
la  IIII-  Domenica  di  Quarefirra . Sopra  l'E- 
uangelio  di  fan  Giouanni  al  1.  cap. 

?n(  ilio  tipore  : propè  erat  pafcha  ludéorum  ; Et  afee 
dit  lefus  Hierofolymavi , & inuenit  in  templù  oues , 
& boues , & columbas , & nummularios  fedente s . 
L’hodierno  Euang.  ilqualeparla  di  coloro  che 
cauòChrillo  deltépio,  fi  recita  in  S.Giouan.al  i.  Ma  non  è 
quello  ifteflò,  che  fi  hà  in  S.Matt.al  a 1.  In  S.Marco  al  1 1 . de 
in  S.Luca  al  ip.Percioche  due  uoltc  fi  legge, che  Chrillo  ca 
uò  coloro, che  uédeuano  & comprauano  nel  tempio. Della 
prima  uolta  ne  la  métione  qui  Giouanni  ; della  feconda  gli 
altri  tre  Euaogelilli.  Onde  Agoft.  fopra  Matt.  Eieccrat  an- 
te & alia  uice*quod  Ioannes  Iplus  dici t ; fed  de  hac  ultima 
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ilice  dicline  & ali j.  Tremandoli  adunque  una  uoita  Gielìi 
Chrifto  eireriiicinolaparqna,  nella  quale  i Giudei  erano 
obiigati  trottarli  al  tempio  in  Gierufalem , & uolendo  in- 
fiemecon  gli  altri  feruare  la  legge  ; le  ne  andò  anch’egli  in 
Gierufalem . Doue  entrando  nel  tempio, trouò che  era  pie 
no  di  coloro  che  uendeuano  pecore,  buoi,  & colombe  per 
facrificare,  &di  banchieri  da  impreftare  danari.  Perin- 
tendere  adunque  quello  palio  douete  fapere  (come  che 
altroue  ancora  detto  hauerui  mi  rimembra)  che  eflendo 
obiigati  gli  Hebrei  di  andare  tre  uolte  l’anno  al  tempio  in 
Gierufalem , Se  ofterirui  riafeuno , chi  bue , chi  pecora , Se 
chi  colombo  ( fecondo  la  lor  facoltà  ) percioche  alcuni,  ue 
nendo  da  lontano,  non  poteuano  fecocondurui  tali  ani- 
mali ; haucano  i facerdoti  del  tempio,  per  non  perderli  tal 
guadagno,  ordinato  ; che  li  uendeirero  colà  in  un  certo  A- 
trio , douc  i popoli  faceuano  oratione , Se  dotte  li  predica-» 
ua  loco  la  parola  di  Dio  ^ Et  percioche  alcuni  di  quelli  che 
doueuano  offerire  erano  pouerelli , Se  non  haueano  danari 
da  comprarli  ; haueano  me  defimamente  ordinato , che  al- 
cuni di  lor  famiglia  ui  tcnelTero  menfe  di  danari  da  loro 
impreftargli . Seguita  adunque  l'Euangelio  ; Lt  cumfeciffet 
(juaft  flageìlum  de  fumculis,  omnes  ciccit  de  tempio  ; oues  quoque , 
& boues , & nummulariorum  cjfuditxs,  wenfas  fubuertit  ...Et 
bis  qui  columbas  uendebant  >dixit  ; \4uferte  ijia  bine , e -r  oolite 
facete  domum  putrii  mei , domum  negociatiouis . Giefu  Chrifto 
uedendo  à che  modo  ridotto  era  il  luogo  da  fare  oratio- 
ne ; fece  com’una  sferza  di  funi , Se  te  gli  cauò  tutti  fuori  co 
lorobeftiami,  uoltando  quelle  menle  de’danari  fottofo- 
pra , Se  dicendo  i coloro , che  uendeuano, le  colombe  : Le- 
uate  uia  quefte  cofc  di  qui , Se  non  uogliate  fare  la  caia  del 
padre  mio , cafa  di  mercatantie.  Incordati  uerò  funt  Difcipu-> 
li  eiu s , quia fcriptum  e/t , Zelus  domus tua  comedit  me . Allhora 
i Difcepoli , uedendo  uenir  Chrifto  in  tanto  feruore  & 
2elo  per  la  cala  di  Dio;  fi  ricordarono  di  quelle  parole, 
ch’era  no  fcritte  di  lui  nel  falmo<58.  Il  zelo  di  tua  cafa  mi 
rode  ; B^fponderunt  ergo  ludxi , & dixerunt  et , quod  fignum 
oflendis  nobis  , quia  bue  facis  ? I Giudei  uedendogli  fare 
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quello  atto, il  quale  non  era  lecito  àperfone  particolari(co 
me teneuanolui)mafoloà colui, il  quale  haueflc  poterti 
di  correggere  i difetti  de  facerdoti  ( alche  erano  manda- 
ti da  Dio  fpeciali  profeti)  gli  difl'ero,  con  quale  auttoriti 
fai  quello  t Che  fegno  ci  moftri  tu , che  Ha  profeta  manda- 
to a correggere  i noftri  difetti  ? l{e{pondit  le  fui,  & dine  eis  ; 
foluite  templum  hoc , & in  tribus  diebus  excit  abo  illud . Chrifto 
uedendochenoìdimandauano  per  acchetarfi  alla  ueriti, 
ma  per  fuperbia&  ira,  uedendofi  da  lui  ripreli , diede  loro 
un  legno  ofeuro,  come  la  loro  malitia  meritaua , dicendo  ; 
Disfate  quello  tempio, & in  tre  giorni  Io  ecciterò  Tufo.  Di - 
xeruntergo  ludx<  ,quadraginta  etjex anuis  xdificatum  efl  templi 
boc;&  tu  in  tribus  diebus  excitabis  illud?  1 Giudei  fentédo  que 
fto,fubito  beflfeggiàdolo  difl’ero, ò,ò,  quello  tempio  è llato 
edificato  in  quarantafei  anni(che  tato  ne  uollè,quado  fù  ri- 
edificato dopò  la  prefura  di  Babilonia)  & tu  in  tre  giorni  lo 
uuoi  faglier  s ìullcautS dicehatde  tempio  corporisfui. Et  Chri- 
fto non  intendeua  di  quel  tépio  materiale, del  quali  esfi  in- 
tendeuano;ma  del  tépio  del  fuo  corpo,  perciochc  la  Tua  hit 
manità  era  tempio  fpirituale  di  eflo  Iddio. rii  ergo  refurrexif 
Jet  àmortuis, recordati  funt  Difcipuli  eius , quia  dicebat  de  corpore 
fuo.Et  crediderut fcripturx,&  fermon^quem  dix'it  lefus.  Ma  me 
no  esfi.Apoftoli  allhora  intefero  quelle  parole  , finche 
Chrillo  non  refufeitafle  da  morte,  & apri  de  loro  il  fenlo  da 
intendere  le  fante  fcritture.  Allhora  intendendo  le  fcrittu- 
te  de’ profetiche  parlauano  della  lùa  rifufcitatione.conob-  4 
bero quella  douerfi  fare  nel  terzo  giorno.  Onde  fi  hi  inO- 
fea  al  6.Viuificabit  nos  poli  duos  dies,  & in  die  tcrtia  fulci- 
tabit  nos.Et  quello  dice  il  profeta,  percioche  la  fu£citatio- 
ne  di  Giefn  Chrillo  fu  caufa  della  nollra.  Et  in  Giona  al  i.  li 
hi , che  eflo  Giona  ( il  quale  figurata  Chrillo)fu  tre  giorni 
&tre  notti  nel  uentre  dun  pefee.  Et  che  elfo  Giona  fufle 
figura  di  Chrillo , il  confefl'a  elfo  Chrifto , dicendo  ; Gene- 
ratio  praua& adultera  fignum  qua:rit,  & fignum  non  da- 
bitur  ei,nifi  fignum  Iona:  prophet*,&c.  Matteo  12. Se- 
guita poi  l’Euangelio,  Cum  autem  effet  Hicrofolymis  in  pa - 
fca  in  die  fejlo , multi  cred.derunt  in  n?mine  citu  uiden - 
* N 3 tes 
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tes  figlia  eius  qua  faciebat.  Effondo  adunque  Giefu  Chrifto 
in  Gierufalem  quei  forte  giorni  della  Palqua , & predican- 
do & facendo  di  molti  miracoli  in  fanare  qual  (i  uoglia  for 
te  di  infermità  ; molti  ucdendo  tali  opere  non  poter  pro- 
cedere altronde,  che  dalla  mano  di  Dio  ; credettero  in  lui. 
Ipfcautem  lejusnon  credebat  femetipfum  eis  ; co  quòdipfc  noffct 
omnesi&  quia  opus  ei  non  erat,  vt  quis  teflimoniumperbiberct  de 
bominc.  Ipfeenim  fciebat  quid  ejjet  in  bomine . Et  perche  tra 
quegli  Hebrei  alcuni  non  credeuano;  alcuni  credeuano  fin 
tamentc , & alcuni  imperfettamente  ; per  quello  Chrifto , 
Capendo  il  cuore  & le  uolontà  di  tutti,  ftaua  Copra  di  Ce , nò 
fidandolene,  nè  manifeftando  loro  > come  farebbe  ftato  bi 
fogno , gli  altri  Ce  creti  della  fede  : ma  fi  reggeua  di  tal  ma- 
niera nel  parlarci  & conuerfarci , che  quelli  che  uoleano 
edere  illuminati  poteuano,  & quelli  che  (lattano  oftinati 
nella  lor  malitia , no’l  poteano  riprendere  in  cofa  alcuna . 
Quello  è quanto  hò  uoluto  dire  Copra  la  lettera  dell'ho- 
dierno  Euangelio  ; tracciando  la  Tua  moralità , come  nel 
principio  hò  detto.  Gloria  patri  & filio& Ipiritui  fondo. 
Amen . i 

PREDICA  XXVIII.  NEL  MARTEDÌ  DO-  « 
po  la  II1I.  Domenica  di  Quarelìrra . Sopra  l’E- 
uangelio  dilanGiouannial  7»cap. 

ilio  tempore  : Iam  die  fefto  mediante  ,afccndit  le- 
fus  in  templnm.&  docebat.  Efsédo  una  uolta  Gié 
fu  Chrifto  andato  in  Gierufalem  alla  feda  dei 
tabernacoli,  la  quale  gli  Hebrei  celebrauano 
li  con  grande  folennità  ; quando  fu  nel  quarto 
giorno  ( il  che  era  nel  mezzo  di  elfo  feda  ,doue  ui  era  mag 

Jjior  ridotto  di  genti)  andò  al  tempio , & fi  mife  ( com’era 
uo  coftume)àpredicare&  infegnare  quelle  turbe  : dichia 
rando  loro  la  focra  fcrittura,&  interpretando  gli  olcuri  paf 
fi  di  efla,&  le  profetie,!e  quali  parlauano  del  Mefsia,che  efi- 
fi  alpettauano,  inducendogli  à confiderai, come  tutte  s’a- 
dempiuano  in  lui.  Però  fegue,  Et  mirabantur  ludaiydicentes  ; 

/ quomo - 
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tfuormdó  hic  litteras  fcit , cumnon  didiccritt  Cioè  fi  maraui- 
gliauano  quei  Giudei  dicendo  ;In  che  modo  sa  coftui  let- 
tere, che  non  le  ha  imparate  ^ cotale  ammiratione  de'  Giu 
dei  procedeua  dal  mal  principio  nel  quale  fi  fonda  ilano  ; 
credédofi  che  Chrifto  foffe  puro  huomo , figliuolo  di  Gio 
Ceffo  & di  Maria . La  onde  Capendo  che  non  era  andato  à 
fcola  ,non  poteuano  non  marauigliarfi  della  fua  gran  dot- 
trina . In  quello  luogo  appare  l’errore  di  quella  hiftoria  a- 
pocrifa,  detta  Infamia  del  Saluatore  j la  quale  dice,  che 
Chrilto  effendo  fanciullo  andòà  fcola,  & molte  altre  bu- 
gie ui  fi  contengono , le  quali  ripugnano  alla  facra  fcrittu- 
ra . Seguita  poi  l’Euangelio,  Hcfpondit  eis  Iefus , & dixit.  Irle* 
dottrina  non  eft  me  a , fed  eius  qui  mifit  me . Chrifto , Cernendo 
quello  mormoramento  de  Giudei , dille  ; La  mia  dottri- 
na non  è mia  ; ma  di  colui  che  mi  hà  mandato . Et  dice  la 
fiia  dottrina  non  effer  fua , ma  del  Padre  ; percioche  quan- 
tunque la  dottrina  che  hauea  in  quanto  Iddio,  foffe  la  me- 
defima  con  quella  del  padre  ; nondimeno  la  haueua  da  efi> 
Co  padre.  Quia  quicquid  habet  filiushabet  àpatre,  &la 
dottrina  creata  che  hauea  in  quanto  huomo,  la  hauea  fi- 
milmente  dal  padre,intufagli  aal  primo  iftante  di  fua  con- 
cettlone.  Seguita  poi  Chrifto;  Siquis  uoluerit  uoluntatem 
eius  facete , feiet  de  dottrina  me  a , utrum  ex  Beo  fìt,an  ego  à me 
ibfo  loquar . Cioè  le  alcuno  uorrà  fare  la  uolontà  di  effo  Pa- 
dre mio,  offeruandoifuoi  comandamenti;  temendolo, 
amandolo,  &honorando!o;  col  cuore,  conia  bocca,& 
con  le  opere  ; conoicerà , illuminato  interiormente  da  lui, 
fc  la  mia  dottrina  è da  Dio, ò pur  fe  io  parlo  da  me  medefi- 
mo , come  puro  huomo,  fecondo  che  uoi  ui  credete . Non 
fi  dee  intendere  per  quello  fratelli,  che  Chrifto  poreffe  in 
cofa  alcuna  difeordare  dal  padre  ; ma  parla  fecódo  che  efsi 
lo  ftimano  ; cioè  puro  huomo . Però  legue  nel  medefuno 
parlare,  rimouendo  da  loro  tal  falfa  opinione  : Qui  àfemet- 
ipfo  loquitur,  gloriam  propriam  quxrit-,  qui  a ut em  quxrit  glorìam 
eius  qui  miftt  eum , hic  ucrax  eft , & iniuflitia  in  i'io  non  eft . Chi 
parla  da  le  medefimo , cioè  fecondo  il  fuo  hitmano  parere 
& beneplacito,  cerca  la  propria  gloria, & il  proprio  honore 
■li  O N 4 &.  com- 
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& commodo  ; ma  chi  cerca  la  gloria  di  colui  che  l'hà  man- 
.dato,  coftui  è verace  & giuflo . Che  ciò  cercafle  elio  Chri- 
llo  è manifefto.,  cercando  in  tutte  le  opere  lue  folo  la  glo- 
ria del  padre  hauendofiper  fe  fteflo  eletto  uno  ftato  a- 

» biettifsimo,  pouerifsimo,  Se  mendico.  Però  dice  diluì 

l’Apoftolo,  C^ùcùm  informa  DeielTet,  nonrapinam  ar- 
bitratus  eft , effe  fe  arqualem  Deo  ; fed  fcmetipfum  exina- 
niuit  formam  ferui  accipiens , in  lìmilitudinem  hominum 
faftns , & habitu  inuentus  ut  homo  : humiliauit  femetip- 
fum  fador  obediens  ufque  ad  mortem  , mortem  autena 
crucis.  Philip.  2.  Hora , perciochc  Chriftohà  lor detto, 
che  lèuoleflero  fare  lauolontà  delpadrefuo  farebbono 
illuminati  à credergli , & elsi  gli  hauerebbono  potuto  ri- 
fpondere,  che  la  faceuano  : Soggiunge  loro,  dicendo , 
ne  Moyfes  dedit  robis  legem , & nano  ex  uobis  facit  Legem  i Cioè 
ditemi  vn  poco,  Mojfenonui  hàegli  dato  la  legge  hauu- 
lala  da  Dio , & niuno  di  uoila  oflerua?>Et  perchegli  haue- 
jcbbono  potuto  dire , in  che  colà  noi  non  la  ofleruiamo  ( 
Per  quello  làpendo  edere  fcritto , Infontem  Se  iuftum  non 
.occides.Exo.  i $ .Et  che  efsi  il  cercauano  di  ammazzare  in-, 
nocente,foggiugne,£«i</  me  quaritis  interficere  ? Perche  cer 
cate  di  ammazzarmi  ? come  le  dicelfe  ,•  fe  fecondala  legge 
non  douete  uccidere  gl'innocenti  ; che  male  adunq;u’hò 
fatto  io, che  cercate  d'vccidermif*  Hjcfpondit  turba,  & dixit  t 
pamonium  babes:Quti  te  quarti  interficere ? Sentédo  quello  le 
turbe  ciò  é quelle  genti  turbate;  rifpofero  con  ira.  Tu  hai  il 
demonio  addolTo.Chi  cerca  di  ucciderti  ? Nell’ uno  & nel-, 
l'altro  di  quello  diceuanoefsi  la  bugia.  Percioche  Chriito» 
quanto  al  primo , non  folo  non  hauea  il  demonio  in  fe  ; ma 
lo  cauaua  da  gli  altri.  Et  quanto  al  fecondo, cercauano  pure 
efsi  di  ammazzarlo  ; ma  non  haurebbono  uoluto,che  l'ha-p 
uelTe  detto . Egli  è ben  da  credere, che  tra  quella  cópagnia 
ui  erano  alcuni,  che  non  cercauano  d’ucciderlo  j ma  Chri- 
fto  parla  à coloro  che  ciò  cercauano . Et  parla  in  generale 
non  uolendo  fcoprirgli  in  particolare . Ora  uolendogli  cer 
tifìcare,  come  il  (apeua  ; ricorda  loro, che  ciò  era  per  quel- 
lo paralitico  infermo  dii  $ 8.  anni,  che  lànò alla  pefeinain 
-t  Gieru- 
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Cierufalem  nel  giorno  del  Sabbato.  Ioan.  5 . Però  feguita  • 
Eyfpondit  Iefus>&  dixit  eis  ; y nutrì  opus  feci,  & omnes  mira-mi- 
ni . Cioè  per  quella  opera',  che  feci  nel  Sabbato , guarendo 
quello  infermo, tutti  vi  marauigliate.Et  uolendo  dare  loro 
ad  intendere,  come  tal  marauiglia  procedeua  dalla  loro 
ignoranza  ,&  dal  poco  lume  c’haueuano  da  intéderc  la  leg 
ge  & le  cofe  di  Dio , dice;  Troptcrea  hloyfcs  dedituobis  cir~ 
cumciftoncm  ( non  quia  ex  Moyfe  e/i,fed  ex  patribus ) & in  Sabba 
to  circumidttis  hominem.  Si  circumcifiontm  accipit  homo  in  Sab- 
batOyUt  non foluatur  lex Trioyfi , Trtihi  indignamini  quia  tot um  ho- 
minem faluum  feci  in  Sabbato ? T^ohte  indicare  fecuvdùm  faciem , 
fed  iu/ium  iudicium  iudicate . Horsù  dice  Chrifto,  Moife  ui  hi 
egli  dato  la  legge, che  uellottauo  giorno  debbiate  circon- 
cidere il  figliuolo  che  nafce(non  che  la  circoncifione  fia  da 
Moife  principalmente  ma  da’fuoi  padri  Abraam , Ifaac , & 
Giacob,  & loro  fucceflori  ) & ftante  tal  legge , occorrendo 
quel  giorno  nel  Sabbato,  voi  circoncidete  il  figliuolo,  fen- 
za  fare  ingiuria  al  Sabbato.Non  è egli  adunque  piu  nobil  co 
fa,  piu  utile, piu  neceflaria,&  piu  à laude  di  Dio, guarire  nel 
Sabbato  uno  infermo  di  si  lungo  tempo , & lanario  di  cor- 
po & d'anima,  che  circoncidere  il  figliuolo  ? Non  uogliate 
adunq;  guardare  d i comandamenti  fecondo  la  lettera  ; ma 
confidente  il  fine  loro . Come  fe  dicelTe,l’offcruare  la  leg- 
ge fecondo  la  lettera,  farà  alle  uolte  fòmma  ingiuftitia.  Di - 
eebant  ergo  quidam  ex  Hierofolymis  ; l 'fon  ne  hi  c eji , quem  qua- 
runt  ludai  interficere?  Eccepalamloquitur , &nihileidicunt . 
T^unquid  uerè  cognouerunt  principes , quia  hic  eft  Chifius  ? Pre- 
dicando adunque  Chrifto  in  tal  modo  , & riprendendo 
gli  fcribi&  farifei,  dando  loro  ad  intendere  con  effica- 
cifsime  ragioni , che  falfamente  riprendeuano  le  fue  o- 
pere,  & iniquamente  cercauano  Succiderlo  ; alcuni  di 
Gierufalem,  cheftauano  ad  afcoltarlo;  fapendo  i gran- 
di parlamenti,  che  fatti  haueuano  & faceuano  gli  Scri- 
bi & Farifei  per  ammazzarlo , & uedendo  che  allhora 
gli  riprendeua  tanto  audacemente  in  loro  prefema;  di- 
cendo loro  , che  niuno  di  efei  feruaua  la  ior  legge  , Se 
nondimeno  non  era  alcuno  che  gli  rifpondelfc  ; diceuano 
t.h  l'uno 
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uaua  la  legge;&  nondimeno  nò  era  chi  gli  riipondeflejdicè 
uano  l'uno  all'altro  , Non  è egli  collui,  quello  che  cercano 
di  ammazzare  i Giudei?  ecco  che  hora  parla  loro  & predi 
ca  maniteftamcnte,&  non  gli  dicono  nulla.Hanno  forte  co 
nofciuto  i prencipi,  che  quello  Ha  il  vero  Chrifto.che  deue 
venire?  Ma  percioche  quelli  non  erano  giacerti , che  fe  ne 
credettero  i Sacerdoti(all’opinione  de’quali , per  tenere  ef 
fi  la  legge  in  mano , & eflfere  maelln  de  gli  altri,  comune* 
mente  s'appigliaua  il  rimanente  del  popolo)per  quello  me 
no  efsi  credendo  diceuano;  Sed  bic  fchnus  vndefitMa  collui 
Tappiamo  donde  è,&  di  chi  è nato:  credendofi(come  é det- 
to)puro  huomo  di  Nazareth , figliuolo  di  GiofcfFo  •&  di 
Maria.  Cbriflus  autem  curri  vcnerit  nano  fcit,vnde  ftt.  Ma  quan- 
do verrà  Chriilo , niuno  fapcrà  donde  fi  fia.&  ciò  diceuano 
fecondo  che  haueano  lentito  dire  da’ Scribi  & Farifei,quan 
do  loro  dichiarauano  la  legge.  I quali  Scribi  & Farifci  fi  mo 
ueano  à ciò  credere,da  quello  che  ne  dice  Iiàia, Generano 
né  eius  quis  enarrabit?  cap.4  j . & altroue,  Vere  tu  es  Deus 
abfconditus  Saluator  Ifrael.cap.45.  Il  che  s’intende  della 
generatione  fua  eterna, & non  temporale  .Clamabat  ago  Ie- 
fus  in  tanplo  docensì&  dicens . Chriilo  fentendo  quello  con-* 
trailo  tra  loro,  & volédo  loro  dichiarare,  che  in  eflo  erano 
due  nature,  ciò  è diuina  & humana;&  che  quelli  luoghi  del 
la  fcrittura,  donde  efsi  fi  moueano,  s’intendeuano  della  fua 
diuina  & eterna  generatione;rinforzò  la  voce  grandemen-, 
te, per  elTere  da  tutti  intefo,  dicendo;  Etmefcitis  & undefim 
fcitis.roi  mi  conofcete,&  fapete  donde  fono;ciò  è quanto  al 
l’humanità  : Età  me  ipfo  non  vati . & non  fono  venuto  da  me 
ftelfo;ciòè  nò  fon  venuto  fecódo  il  comune  vfo  de  glihuo- 
minhSed  efl  vaus  qui  mi  fi  t me.  Ma  quegli  che  mi  hà  mandato 
c verace  nelle  prome(fe,che  hà  fatto  di  me  à vollri  padri  A- 
braam,lfaac,Iacob,Dauid,&  à gli  altri . Quem  rosnefcitis . Il 
quale  voi  non  conofcete.percioche(come  dice  altròue)Ne 
mo  nouit  patrem  nifi  Hlius , & cui  voluerit  filius  reuelarc  • 
Matt.i  1.  & non  conolcendo  Iddio,meno  potete  conofcere 
me, quanto  alladiuinità,  nella  quale  iono  vguale  à lui:fegni 
tapoi,£go  feto  em . Ma  io  conolco  quello:  Et  fi  dùcerò  quia  ne 
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fcio  cwn  : & fe  dirò  che  no’l  conofco(come  voi  potrete  dire, 
credendomi  puro  huomo)  Erojìmilis  vobis  mendax.  Sarò  bu 
giarde  fìmile  à voi . & dice  loro , che  efsi  fono  mentitori . 

Quia  omnis  homo  mendax.  Piai.  1 1 j.feguita,  .fcd/cio  tum, 
ma  io  conofco  quelIo:f>«M  ab  ipfo futn;$c icche  da  dTo  pro- 
cedo,come  figliuolo  dal  padre.  Et  ipjcmemifit.dc  egli  mi  hi 
mandato  ad  incarnare , predicare  la  falute  del  mondo,  & ri 
comprarlo;efiendo  tutti  ligati  nel  peccato  di  Adamo.j^«<e- 
tebaut  ergo  cumapprebendcrc.  dicendo  Chrifto  quelle  parole 
có  gran  femore  di  fpirito , gli  Scribi  & Farifei,&  loro  lègua 
chcercauano  di  prenderlo,  & dargli  la  morte:  facédo  di  ciò 
parlamenti , & adunanze  tra  loro . Et  nemo  mifit  in  illum  ma~ 
nus  quia  nondum  venerat  bora  eius. Ma  non  poterono  compire 
la  loro  malitia:percioche  non  era  ancor  venuta  l’hora,  nel- 
la quale  deliberato  hauea  di  volontariamente  morire  per 
noi. che  fi  come  da  Iddio  procedono, fono  &fi  reggono  tut 
te  le  cofejcosì  niuna  fi  può  mouere  fenza  fua  compiacenza* 
ancor  che  non  coglia  il  libero  arbitrio, quanto  alla  volontà. 

De  turba  autem, multi  crcdidcrunt  in  cum . Et  qualunque  molti 
à quelle  fue  parole  fi  eccitafiero  à maggiore  odio , nò  dime 
no  molti  le  ne  conuertirono  & credettero  in  lui. 

Quello  è quanto  alla  lettera  deirhodierno  euangelio. 

Quanto  poi  alla  moralità,percioche  li  Giudei  cercauano  di 
vccider  Chrillo;  mi  pare  conueneuole,  vtile,  & neceflàrio , 
parlami  dcll'homicidio . Il  quale  quantunque  fia  di  due  for 
ti,  corporale  & fpirituale;non  dimeno, percioche  qui  fi  trat 
ta  della  morte  di  Chrillo  corporale,  parleremo  dell’homi- 
cidio  corporale . & perche  ancora  l'homicidio  corporale  è 
di  due  forti , volontario  & caluale;  & li  Giudei  volontaria- 
mente  cercauano  di  vccider  Chrillo;  parleremo  del  volon  t 
tariorQuello  adunque  homicidio  volontario,  è quello  che  v0:n,cì 
fi  commette  con  animo  & con  mtenrione  d vccidcre:«  ciò  urjQ . 
in  tre  modi,  con  perlùafione,  per  aiuto,  & per  operatione . 
con  perfuafione,  quando  vno  perfuade  ad  vn’altro,  ò lo  ef- 
forta,ò  lo  priega,ò  gli  comanda  & fimili,chc  vccida  alcuno. 

Quello  quando  per  alcuna  di  quelle  caule  ne  feguita  l'effet 
to,tanto  valcjquanto  fe  Thauelfcamazzato  egli  in  perfona. 

Per 
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Per  aiuto, quando  alcuno  aiuta  quello  che  vccide  vn'altro* 
ftando  con  erto  lui , fé  pur  gli  farà  bifogno  aiuto , appareo 
chiandoli  le  armi , come  ò facendoli  le  guardie,ò  animan- 
dolo , & ftmiglianti . Quello  Umilmente  tanto  vale  quanto 
fe  l’hauefle  fatto  con  propria  perfona.  Per  operatione  quan 
do  alcuno  amazza  un’altro  ò percotendolo  con  le  proprie 
mani , ò dandoli  veneno,  ò in  qualunque  altro  modo  il  fac- 
cia morire.  Quello  peccato  dell’homicidio , è cosi  grande 
che  o per  me  mi  credo  che(femplicemente  parlando)  non 
fe  ne  porta  commettere  un’altro  maggiore.Percioche(co- 
mc  dice  Roberto)egli  é contra  il  precetto  di  Dio,  Non  oc 
cidcs.Exo.zo.  c contra  l’opera  di  erto  Iddio,  ilquale  cò  Ina 
mirabil  fapienza  congionfe  l’anima  al  corpo , ilche  per  erto 
homicidiofidifgionge.  è contra  il  corpo  del  prosfimo , & 
fperte  uolte  ancora  contra  l’anima , non  ertendo  contrito, 
è contra  i parenti  di  quello  che  è vccifo  ; i quali  per  quello 
fono  eccitati  & commosfi  ad  ira  & odio  &fomiglianti . à 
contra  tutta  la  republica;percioche  quegli  che  vccide  un’al 
tro,dilpregia  tutte  le  leggi  & flratuti.  E' contra  l’Angelo  cu- 
ftode  di  colui  eh  e uccilo , il  quale  per  quello  molto  lì  cor- 
nicela. Talché  conchiude  erto  dottore, che  minor  male  fa- 
rebbe dillruggereilcielo&la  terra  con  tutte  le  cofe  che 
fono  in  eslì, quando  ciò  fare  fi  potefle  fenza  dàno  de  gli  huo 
mim,  che  uccidere  un  folo  huomo . Percioche  il  cielo  & la 
terra  & tutte  le  cofe  create, fono  fatte  per  l'huomo.Però(lè 
condo  lui)tutte  le  leggi  gridano  contra  l’homicida.La  leg- 
ge ciuile.che  gli  lì  lieui  la  uita.La  canonica,  che  fia  irregola 
re.La  legge  della  cofcienza,che  fatisfaccia  il  danno.Et  qua- 
lunque non  gli  porta  rendere  la  uita,  ne  dee  fatisfare  in  al- 
tro modo,confiderata(adarbitrium  boni  uiri)  la  qualità  di 
colui, eh  c ucciforla  quantità  del  danno, che  può  hauer  fatto: 
& la  facultà  di  eflb,che  hà  dato  il  danno . Ma  che  uuoi  piu  > 
Per  trottare  l'errore  di  quello  homicidio,&  quanto  Dio  ne 
uoglia  llretta  ragione , uedilo  nel  primo  homicidio  che  fu 
fatto  al  mondo  ; ilquale  commife  Cain  amazzando  per  in- 
uidia  il  fuo  fratello  Abel.Gen.  4.  Doue  dilfe  Iddio  a Cairt, 
uccifo  che  fhebbe,Vbieft  Abel  frater  tuus?  Dou’è  tuo  fra- 
tello 
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tello  Abel  ? Caino  credendoli  che  quello  che  fatto  hauea  * 
forte  così  afcofo  à Dio, com’era  à gli  huomini  ; il  negò , di  - 
cendo,nefcio  . Nunquid  cuftos  fratris  mei  lnm  ego  ? ciò  è 
no’l  sò.Sono  forfè  io  guardiano  del  mio  fratello  ? Iddio  gli 
dille, ò mifero  te, -quid  fediti  ? Vox  fanguinis  fratris  tui  cìa- 
mat  ad  me  de  terra.Ciò  è che  cofa  fatto  haifla  uocc  del  fan 
gue  del  tuo  fratello  cfclama  à me  dalla  terra:  quafi  dicert'e , 
come  lo  unoi  negarejche  fino  alla  terra  imbrattata  del  fan 
gue  fuo  il riuelafÉtcosì  lo  maledille, dicendogli;  Nunc  igi 
tur  malediótus  eris  fuper  terram,qu£  aperuit  os  fuum,&  iu 
feepit  fimguinem  fratris  tui  de  manu  tua . Lo  maled  irte  fo- 
pra  la  terra, la  quale  imbrattata  era  del  (àngue  del  lùo  fratei 
io.  Per  uirtù  della  quale  maledittionc,  fono  poi  maledetti 
tutti  coloro  che  commettono  fimili  homicidij.feguita  tale 
maledittione,Cùm  operatus  fueris  eam , non  dabit  Irutìus 
fuos.Qn.ando  coltiuerai  quella, non  ti  darà  il  conuencuole 
frutto.Queilo  moralmente  fi  adépie  in  tutti  glUromicidia- 
rii,  de’  quali  ogni  lor  facilità  & fatica  fe  ne  tirano  le  corti  & 
altri  difuiati  & uagabódi.L’altra  maledizione  fegue,  vagus 
& profugus  eris  fuper  tcrram:ciò  c anderai  vagabondo,  fug 
gendo  hor  quà,hor  là  lontano  dalla  compagnia  de  gli  altri. 
£t  quello  medefimamenterfediamoadempirfi  in  tutti  gli 
homicidiari;i  quali  femprc  nano  fuggendo,banditi,lótano 
dalla  loro  patria.  Sentendoli  Cain  così  maledire  da  Dio;ne  • 
véne,per  lo  fuo  peccato,indifperatione,dicendo;Maior  eli 
iniquitas  mea,  quàm  vtueniam  merear:ciòè,egli  è fi  gran- 
de il  mio  peccatole  non  ne  merito  perdono . Quello  an- 
cora uediamo  compirfi  negli  homicidiarijfi  quali  uengono 
pofeiain  dilperatione  ; diffidandofi  della  mifericordia  di 
Dio.Onde  non  fi  curano  farne  altra  penitenza,  & humiliar 
fiuolontariamente  àDio,&  à gli  huomini.Però  Cain, come 
difperato,feguita  ; Ecce  eijcies  me  hodie  à facie  terra: , & à 
facie  tua  abfcondar,&  ero  uagus  & profugus  in  terra . Om- 
nis  igitur  qui  inuenerit  me,occidet  me:Ciò  è ecco  che  hog 
gi  mi  hai  Icacciato  fopra  la  terra , non  potendo  Ilare  licuro 
in  alcuna  parte  di  quella  ; & farò  afcofo  dalla  faccia  tua , la 
quale  fi  è adirata  contra  di  me.  Talché  chiunque  mi  troue- 
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ti, mi  ucciderà  pertal  peccato. Ma  Iddio,non  udendo  per» 
mettere  ad  altri  di  ricalcare  in  fimil  delitto,  gli  dille  ; Ne- 
qtiaquam  ira  fict . Sed  omnisqui  occidcrit  Cain,fepcuplura 
punietur.  Cioè,  non  fie  cosi  per  niente: anzi  uoglio  che 
chi  uccide  te , ne  fia  punito  fette  uolte  piu  ; cioè  perfetta- 
mente; ponendo  il  numero  determinato,  per  lo  indeter- 
minato : come  nell'Euangelio  Chrifto , Non  dico  tibi  ulqs 
fepties , fed  ulquc  feptuagies  fepties . Matt.  r 8.  Seguita  nel 
Gcnefì;  Poluitque  Dominus  in  Cain  lìgnum,ut  non  interfi- 
cerctcum  omnis  qui  inuenilfet  eum  : cioè  pofe  Iddio  il  fe- 
gno  in  Cain , acciò  non  lo  uccidedè  alcuno  . Qual  fegno  ui 
li  ponelle  Iddio,  il  cedo  non  lo  dichiarala  uediamo  bene, 
che  ancora  di  quello  légno  ne  fono  heredi  tutti  gli  homici 
diariiii  quali  li  mutano  in  faccia  orribile  & fpauenteuole.  N 
In  maniera  che  pare  bene  che  tutti  gli  conofcano , che  fo- 
no huomini  di  mala  vita.  Non  vi  paiono  egli  quelle  grandi 
miferie  fra^elli.Ma  che  diremo,  le  nó  ne  fatisfarano  in  que 
fto  mondo , & anderanno  ad  edere  compagni  de’  demoni) 
nell’inferno,- Vbi  erit  fletus  & llridor  détium?  Mat.  8.Douc 
vi  è tanto  pianto,tanto  lamento, tanto  fume,&  tanto  puzzo 
re;che  fà  battere  i déti,&  llillare  gli  occhi.  Vorrebbe  l’huo 
mo  morire  (ciò  è non  edere)  & non  può,quacret  morte  nó 
inueniet.  Arde  fempre,ne  giamai  li  cófuma,le  pene  femore 
fi  rinouano,percioche  fono  eterne . I battitori  fono  inlatia 
bili  & crudeli, & nunquam  dicunt  fufificit.  Renouantur  ver- 
bera , ut  Aquilx  iuuentus . ò miferi  coloro , che  calcano  in 
tanto  errore  ; ò infelice  quel  giorno  nclquale  nacquero. 
Bonum  erat  eis  fi  nati  non  fuidènt . farebbe  loro  meglio 
Rato,  fe  folTero  Itati  morti  nel  uentre  delle  lor  madri: 
Guardateui  adunque  fratelli,  delle  inlidie  del  diauolo,iI 
quale  ( come  dice  San  Pietro  ) Tamqui  leo  rugiens  circuir 
quxrens  quem  deuoret  prima,.  Petri  quinto . Hor  notate 
bene , per  rimedio  del  male,che’l  diauoio  nella  làcra  ferie- 
tura  alcuna  uoltas’asfimiglia  al  Leone,  & alcuna  al  Dra- 
gone, ouero  fetpente . La  proprietà  del  Leone , è di  ef- 
fere  fuperbo , altero , di  far  uendetta , & di  uoler  edere  fo- 
pra  gli  altri  animali . La  proprietà  del  Serpente , c .di  ede- 
re 


DOPO  LA  mt.  DOME.  DI  QVARE.  107 

remalitiofo,  attuto,  ingannatore , & portar  feco  fenipre 
il  ueleno.  Tutte  quelle  proprietà  parimente  le  ha  il  dia- 
uolo.  Quando  adunque  ui  uengono  quegli  impeti  di  fu- 
perbia,diira,  &di  ldegno;  tenete  per  certo,  che  quel- 
lo è il  diauolo,  che  uialìalta  come  Leone.  Quando  poi  ui 
uengono  mali  penfieri  di  vanità , diauaritia,  di  inuidia& 
limili;  ricordateli,  che  quello  è il  dianolo,  che  ui  uienc 
come  Dragone,  ouero  ferpente . Fateui  allhora  il  fegno 
della  croce , peniate  alla  morte , alle  pene  internali , ricor- 
rete à Gidu  Chrifto , & Hate  forti  ; che  fe  bene  ui  lafcia  vn 
poco  agitare  con  Pietro  dall’onde  del  mare;  non  ui  lafcc- 
rà  da  quelle  fommergere . Però  dice  Agoftino  nel  ferrno- 
ne  d’un  martire  ( parlo  àte  dotto  ) Quando  tibi  aliqua  pu- 
bica tribulatio  mota  fuerit,rabiem,  ac  fseuitiam  Leonis 
intellige . Quando  te  mala:  concupiicentia:  ad  auaritiam , 
vel  luxuriam  callida  feduétione  lollicitanr,Draconis  blan- 
dimenta  co°nofce.Si  ergo  fidcm  reftam  cupis  fideliter  cu- 
ftodire,in  aauerfis  fortis  elio  contra  Leonis  fxuitiam:  li  uic 
ginitatem  anima:  integram  feruare  deli  deras, quantum  po- 
tes  obfcrua  blandimenra  Draconis&c. 
r Peiifate  che  ( come  dice  l’Apoftolo  ) non  eft  nobis  col- 
luttano aduerfus  carnem  , & fanguinem;  fed  aduerfus 
principe»  poteftates  ; aduerfus  mundi  rettores  tene- 
brarmi! harum  ; lontra  fpiritualia  hequitix  in  caclefti- 
bus  . Ephelìos  lexto.  Non  ui  crediate  , che  i demoni» 
ciuengano  uifibilmente,  come  gli  huominijma  uengo- 
no (come  hò  detto)  innilibilmente  , con  Iemale ifpira- 
tioni.  Che  vale  egli  un  Chriftiano,  che  non  sà  combat- 
tere col  diauolo  Pomiferi  noi,  ch’io  mi  dubito,  che  non 
anderemo  di  fotto  Lucifero  , elTendo  fi  ingrati  di  tan- 
ti benefidi  riccuuti  da  Dio.  11  quale  ha  uoluto  per  noi 
prender  carne  humana , Ilare  noue  mefi  rinchiufo  nel 
ventre  di  Maria  Vergine  , peregrinare  trenta  tre  anni 
per  quello  mondo  àfame  , à fete,  à freddo,  à caldo, £ 
perfccutioni  , & fchemi  ; & ad  ellere  per  noi , al  fine, 
tanto  ignominiofamente  morto  ; & lafciatoci  fe  Hello 
in  pegno  nel  Santo  facr amento  dell’altare . Ecce  inquit 
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vobifcum  fum  vfque  ad  confummationem  feculi.  Matt. 

Et  .polcia,mi.'èri  noi, facciamo  tanti  mali,  tanti  homicidii  , 
adultcrij,fornicationi,bdfemmie, furti,  tradimenti  ,•  &chc 
nòfSiamo  egli  noi  per  cotal  guifa  Chriftiani  ? Veramente, 
che  non  altro  poflediamo  di  Chrifto , che  quefto  nome;fen 
do  da  lui  detti  Chriftiani.  Etciònefie  nell’inferno  uno 
fchernò  perpetuo  de’  demonii . Chi  è quegli , che  per  una 
minima  ingiuria  dettagli  ò fattagli  dal  prosfimo  fuo,nó  cor 
ra  hoggi  alle  armi,à  gli  odij,à  tradimenti,  à difcordie,ad  in- 
famie,à corti?Hacci  forfè  egli  infegnato  quefto  Giefu  chri 
Indicendoci, li  quis  te  percuflerit  in  vnam  maxillam,  prx- 
be  illi  & alteram?Matt.  5 . Chi  è quegli , che  per  un  poco  di 
danno, che  fatto  gli  lia  nella  fua  facoltà,  non  ne  cerchi  uen- 
detta , & di  raddoppiargli  il  danno  ? Hacci  forfè  infegnato 
quefto  Giefu  Chrifto  { ilquale  dice  nel  detto  luogo , Etcì 
qui  vult  tecum  in  iudicio  contendere  & tunicato  tuam  tol- 
lere,dimitte  ei  & pallium.  Chi  è colui  che  per  poco  d’incar 
co, che  fatto  gli  flanella  propria  perfona,  il  fopporti  conpa 
cienza,&  non  lo  beftemmii,&  negli  porti  odio?  Hacci  forfe 
infegnato  quefto  Giefu  Chrifto,il  quale  dice  nel  medcfimo 
luogo, Et  quicunque  te  angariauerit  mille  paflus,  vade  cum 
ilio  & alia  duo  ? Chi  è egli  colui  che  piu  corregga  il  prosfi- 
mo  caritatiuamente  de’  ììiqì  difetti  ; ma  chefubito  non  cor 
ra  ad  accularlo, à publicarlo,per  uederlo.  disfatto , infamato 
& minato?’  Hacci  forfe  infegnato  quefto  Giefu  Chrifto;  il 
quale  dice  altroue,fi  autem  peccauerit  in  te  frater  tuus,  ua« 
de  & corripe  eum  inter  te  & ipfum  folum?Matt.  1 8. Non  ue 
detc  uoi1,  che  hormai  par  che  fia  Iciolto  Lucifero, & ne  uen 
g*yl  fuo  Antichrifto?Non  ucdeteuoi,  che  ogni  cofa  uà  per 
contrario  ? Non  piu  fi  hà  riguardo  à fedeltà,  nè  à padre',  nè 
à madre,nè  à parenti, nè  à uecchi,nc  à religiofi  . Ogni  cofa 
và  mifchiato  infieme, preti, frati, fecolari  : lenza  religiofità, 
fenzaimitationedi  Chrifto  & fuoi Santi  : Crediamo,  per 
auentura,per  cotal  modo  di  andarci  à godere  co’ santi? 
Non  dice  egli  cosi  Agoftino  in  fer.  pinti.  Mar. dicendo, Qui 
fanftos  martires  vel  inquantum  potuerit , noluerit  imira- 
ri,ad  eorum  beatitudinem  non  poterit  peruemre.  Deh  fra 
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telli,  pcnfiamo  à gli  eterni  gaudi, alle  pene  infernali,  al  gior 
no  della  morte,  al  final  giudicio.  In  omnibus  operibus  tuis 
meditare  nouifsima  tua , & in  acternum  non  peccabis . Ec- 
clefiaftici  7 . Quelle  fono  le  cofc  vlcime , alle  quali  ci  eflor- 
ta  il  Sauio  ; acciò  non  non  pecchiamo . Vigilate  ergo , quia 
«efcitisqua  hora  Dominus  uefter  ucnturusfit.  Matth. 
a4.qui  viuit  &regnat  Deus  per  infinita  fecula  feculorum . 
Amen . 
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7^  ilio  tempore  ; Trxteriens  I efus  uidit  hominem  c<e 
curri  à natiuitate.  Vfcendo  una  uolta  Gielù  Chri 
fio  del  tempio  di  Gierufalem  (il  che  fu  quando 
i Giudei  il  uollero  lapidare, per  hauer  detto  lo 
ii  oflerualfe  le  fue  parole  non  morirebbe  in  eter- 
no, & ancora  che  prima  fiì  egli  di  Abraam  ) trouò  fuori  del 
la  porta  un  pouereilo , il  quale  era  nato  cieco,  & andaua 
li  del  continuo  à dimandare  limofina  à quei  che  andauano 
altempio.  Etinterrogauerunt  cumDifcipulieiusiì{abbi,qms 
peecauit  ; bic , aut  parentes  eius , ut  cacus  nafetretur  f*  Ferman- 
dofi  Chrifto  à guardare  quel  cicco , come  fe  qualche  cofa 
operar  uoluto  hauelTe  in  lui  ; I dilcepoli , uedendofi  quella 
opportunità, [fi  afsicurarono  à dimandar  Chrifto;  l'eper 
qualche  caufa  era  cosi  nato  cieco  ; le  per  fuoi  peccati , ò pu 
re  per  qualche  peccato  del  padre  & della  madre:  creden- 
dofi  forte , che  folo  per  qualche  peccato  tal  colà  lùccedef- 
te.  Mafsimamente  percioche  hauendo  prima  Chrifto  fena- 
to un  languido , gli  dille  poi  che  l'hebbe  lànato,  che  non 
peccale  piu  ; acciò  non  gli  auenilfe  qualche  cofa  peggiore. 
Ioan.  5.  Dimoftrando,  che  per  lo  peccato  tal  cofa  fuccelTa 
gli  era . Uefpondit  lefus , Tacque  bic  peecauit , ncque  pirentes 
eius  ; fedutmanifcflentur  opera  Dei  in  ilio . Et  petcioche  non 
procedono  le  infermità  folamcnte  per  caufa  di  peccato; 
per  uarie  cagioni,  Ainuarij  modi , fecondo  che  Dio  di- 
ci fponc 
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fponè  Se  ordina . (Alcuna  uolta  per  purgare,  ò punire  ,ò 
correggerei  peccati  òpaflati,  òpreiènti,  ò futuri.  Alcu-  . i 

na  uolta  per  mantenere  l'huomo;  acciò  per  la  profperi- 
tà  & fanità  della  carne  non  cada  nell’infermità  & morte 
dell’anima.  Alcuna  uolta  per  dargli  merito,  Aeflercitio 
dipatientia . Alcunauolta;  accòpertaleinfermitàfima-  x 1 
nifefti  la  potentia  di  Dio,  guarendonelomiracolofamen- 
re  ; Et  alcuna  volta  per  indifpofitione  di  materia , ò debi- 
lità del  Teme , ò in  altri  affai  modi . ) Per  quello  uolendo 
£Jirifto  lcuargli  da  quella  openione  rilpoleloro,  chend 
per  peccati  fuoi , nè  di  fuo  padre , ò di  fua  madre  gli  era  in- 
trauenuto;  ma  acciò  fi  manifeftaffcro  ineflpJe  opere  di 
Dio;  cioè  della  incarnatione  del  fuo  figliuolo,  &huma- 
#iità  all'unta  ; & in  ella  la  diurniti-,  con.  la  quale  il  uolcùa 
fanare.  Però  foggiunge;  Me  oportet  opcrari  opera  eius  qui 
mi  fu  me,  doncc  dies  e/i . Mi  bifognafar  quello,  à che  fono 
Rato  mandato  dal  padre  mio,  mentre  che  fono  prefen- 
te  in  quello  mondo  nella  alfunta  humanità  ; facendo  le  q- 
perc , che  fono  arte  per  uenire  al  fine  del  rifeatto  del  mon- 
do . Et  ti  loggiunge  la  c:ufa , dicendo  ; Few  » ox,  quando 
eterno  potc/l  opcrari . Percioch  e viene , ciò  c uerrà , la  notte  J 
cioè  l’eRrema  giornata  della  morte,  ( quanto,  à ciafcuno 
in  particolare  ) ò il  final  giudicio  ( quanto  à tutti  in  gene- 
rale ) quando  niuno  potrà  piu  operare  con  merito . Quanr 
din  fum  in  mundo , lux  fum  mundi . Mentre  che  fono  nel  mon- 
do , fon  luce  del  mondo  : dandogli  dottrina  di  falute , & 
effempi  di  fantità  confermata  con  miracoli  (òpra  ogni  nar 
tura . Hxc  cùm  dixi/fety  expnit  in  terram , drfecit  lutum  ex  fpu* 
to  y & liniuit  lutum  fupcr  ocidos  eius , & dixitei , Fade&  la- 
vare in  natatoria  fyloe , quoi  interpretatur  miffus. . Hauendo 
Chrillo  ciò  detto  àiDifcepoli  con  gran  cariti , contro- 
fondo & interno  penfiero,  & ftandoiì  efsi  tutti  intenti  a ciò 
«h«  diceua  & faceua  ; fputò  in  terra,  & prendendo  di  quel- 
la terra , che  bagnata  hauea  con  lo  fputo , ne  linfe  gli  occhi 
del  cieco.  Dapoj  gli  dille,  Và  & lauati  nella  natatoria  di  Si- 
loe.  Quella  natatoria,*  è una  pifeina  di  acqua  adunata  in 
un  luogo  concauo  uicinoal  monte  Sion,  & difcendedal 
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fonte  Siloe , il  qual  nafce  i piedi  di  tal  monte,  difcorrendo 
per  la  valle  di  Giofafat . QueAo  Siloe  in  lingua  Hebrea  è 
interpretato  milVus, i lignificare  il  miAer/o  di  ChriAo  irsef- 
fo,  cioè  mandato  nel  mondo  per  lafalute  degli  huomi- 
ni , nati  già  ciechi  nel  peccato  originale . xAbijt  ergo , lauie 
druenit  utdcns.  Andò  adunque  quello  cieco  femplicemcn- 
te&con  fedcàlauarfi  à quella  pcfchiera,  &fùillumina- 
to;  tornandoci  poi  à cafa  tutto  contento.  Itaque  uicini , 
& quiuideranteum  prius  ( quia  mcndicuscrat  ) dicebant , 7{on 
ne  hiceftt  qui  fedebat , & meridie abat . Quando  i uicini  Se 
quelli  che  l’haueano  ueduto  piu  uolte  ( per  eflerc  mendi- 
co) iluidero  così  mutato  col  lume  chiaro,  andando  li- 
curo  & libero,  come  gli  altri,  diceuano;  Non  è egli  co- 
Aui  quello  che  fedeua  del  continuo  à chieder  limolina  al 
tempio  dicebant, quia  hic  eft . Alcuni,  i quali  frequen- 

temente l’haueua  no  ueduto,  & non  ne  dubitauano  nien- 
te, diceuano  queAi  édefib.  ^Alsj  dicebant , nequaquam  fed 
fimilis  eius  eft . Alcuni  altri , i quali  non  l'haucano  ueduto 
così  fpeflo  ; ò pure  ne  dubitauano , diceuano  ; Non  è que- 
llo niente  ; ma  egli  è un’altro  Amile  à quello , llle  uero  dice - 
bat , quia  ego  fum . Ma  quello  che  era  Aato  cicco , fentendo 
queAo  parlare , arditamente  rilpofe , io  fon  quello . Dice- 
bant ergo  quomodo  aperti  funttibi  oc  idi?  Quei  Giudei  gli 
diflero  ; Et  come  fei  cofi  illuminato  ? l{eJponit:t  : llle  homo 
qui  dicitur  Iefits  i Lutumfecit , & unxit  oculos  meos , &dixit 
nubi,  Fadc ad  natatoria  Syloe ,&laua.  %Abij,& video.  Egli 
rilpofe  loro,  colui  che  fi  chiama  Giefu , fece  il  luto  con  Io 
fputo , & vntomi  gli  occhi  con  eflo , mi  dille  ; Và&  laua- 
ti  nella  pcfchiera  difiloe.  loui  fono  andato,  mi  fono  la- 
uato,  & veggio  lume.  Dixerunt  ergo  ei , Vbiejli'let  Quel- 
li gli  diflero,  Doue  Ai  quegli  ? *4it , nefeio.  Et  percio- 
che  quando  il  cieco  illuminato  tornò  da  lauarlì , Chri- 
fto  fiera  fermato  in  tal  luogo,  rifpofe  loro,*  nonsò  do- 
ue fifia  andato,  ^idducunt eum ad Tbarifxos  , qui cxcusfue- 
,tat.  ( Erat  enim  Sabbatum  quando  lutum  fede  tefns  dr  ape- 
ruit  oculos  .)  .Quelli , non  potendo  haucre  ChriAo  per 
accularlo , òmenarlo  à perfidi  Far  ilei , per  hauct  la.to  tal 
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opera  nel  giorno  del  Sabbato  ; nel  quale  credeuano  non  ef 
fcr  ciò  lecito, menarono  loro  quello  che  era  illuminato;  ac 
ciò  giudicafl'cro  tal  fatto  . Iterar»  ergo  tuterrogabant  cumVhs 
rifai, quomodo  uidiflct . 1 Farifei  di  nuouoil  dimadano,  in  che 
modo  haueiìè  riceuuto  la  villa . lUe  autern  dixit  eis , Intun  po 
fuit  nubi  Juper  oculos , & laui , & uideo . Quello  rifpofe , nar- 
rando loro  breuemente  il  fatto,come  pur  dianzi  detto  ha- 
uea.  Dicebant  ergo  expbanfxis  quidaynon  efl  bic  homo  à D co,  qui 
Sabbatumnou  cujtodit . I farifei  fentendo  quello , alcuni  di- 
ceuano , collui  non  è huomo  di  Dio  ; percioche  non  guan- 
da  il  Sabbato . ^tlij  antera  dicebant , quomodo  potefl  homo  pecca 
tor  hxc fignafaccre  ? Alcuni  altri , i quali  non  erano  cofi  lupe 
rati  dalle  pal‘sioni,diceuano;  come  egli  polsibile,ch’un  hu® 
mo  peccatore  polla  fare  corali  opere  s*  Et  feifrna  erat  intcr  il- 
los  Et  in  tal  modo  fi  trauagliau  ano  fra  efsi  có  gra  tumulto. 
Dicline  erge  ateo , itcrum . T u quid  dicis  de  co,  qui  aperuit  oculos 
tuos ? Dicono  di  nuouo  al  cieco;  Tu  che  ne  dici  di  colui,  che 
ti  hà-aperto  gli  occhi?  llle  ante dixit, quia  Tropheta  c# .Quel- 
lo non  meno  illuminato  della  mente  che  del  corposi fpolè 
arditamente  ; colui  è profeta . Et  non  intendeuaT  fecondo 
alcuni  dottori  ) indilfcrenteméte  di  quali!  uoglia  profeta, 
ma  di  quel  profeta  (cioè  Mefsia)  che  doueauenire.  Et  ciò 
pare  che  uoglia  fignificare  piu  di  lotto , dicendo  ; A lòculo 
non  eli  auditum,quia  aperuit  quis  oculos  catti  nàti. Seguita 
poi  l’Euangclio,  TSfow  crediderunt  ergo  ludxi  de  ilio,  quia  cxcus 
fuijfct  & uidijfct , donec  uocauerunt  parentes  eius  qui  uidcrat . Et 
interroganerunt  eos  dicentes  : Hiceflfilius  uefler,  quemuos  dieb- 
tis,quia  cxcus  natus  efl?  Quomodo  ergo  nunc  uidet i Allhora  quei 
Giudei  tutti  anfij  & anguftiati  per  tal  fatto,  nò  potédo  ere 
dere,  che  quello  fufle  nato  cieco,  & da  Chrifto  illuminato* 
fecero  chiamare  il  padre  & la  madre,  & dilfero  loro  : E egli 
quello  il  uollro  figliuolo , il  quale  uoi  dite , che  è nato  cie- 
co?Come  adunque  al  prefente  uede  ?Chi  l’hà  illuminato? 
l \efponderunt  eis  parentes  eius , & dixerunt  : Scimus  quia  bic  efl 
fiìius  nofler>&-  quia  cxcus  natus  efl,  quomodo  autern  nunc  uideat , 
ncfcimusydut  quis  eius  aperuerit  oculos jicfcimus.  Ipsìi  interroga - 
te,xtatcm  babet : Ipfe  de  fe  loquatur.  Quelli  rilpofero  loro,Noi 
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Tappiamo  bene,  che  codili  è il  uoftro  figliuolo,  & che  è na- 
to cicco  ; ma  in  che  modo  hora  fi  ueggia , & chi  fé  l’habbia 
illuminato,  noi  no'l  lappiamo.  Dimandatene  pur  lui . Egli 
none  fanciullo:  dicali  egli  Hello  i fatti  fuoi . Hxcdixcrunt 
parcntes  eius , quia  timebant  i udxos . iam  cnm  confpirauerant  tu 
dai,  ut  fi  quii  cum  confi  teretur  effe  Cbriflum , extra  finagogam  fic- 
ret . Tropterea  parcntes  eius  dixerunt,  quia  xtatem  bob  et , ipfum 
interrogate . Et  fecero  loro  tal  rifpofta  il  padre  & la  madre  , 
Percioche  i Giudei  haueuano  ordinato  tra  loro,che  china 
que  confelfalle , Chriflo  eficr  quel  Melsia , che  efsi  afpet- 
tauano , folle  uitupcreuolmcnce , come  fcomunicato,  cac- 
ciato della  lorlinagoga.  Il  che  appo  loro  era  granuergo- 
gna  ; come  farebbe  appreflo  noi , di  elfer  cacciato  publi- 
camente  della  Chiefaper  ifcomunicato . Vocauerunt  ergo 
tur  firn  hominem,  quifuerat  cxcus , & dixerunt  ci  : Dà  gloriarti 
Deo  i 7fos feimus  quia  bic  homo peccator  efl . Quegli  fcribi  & fa 
rifei , uedendoli  edere  rifpofto  loro  per  tal  guifa  dal  padre 
& dalla  madre  del  cieco , che  non  poteano  pontargli  in  co 
Jàalcuna,non  trouauano  luogo.  Onde  chiamarono  di  nuo 
uo  quello  che  era  illuminato , &gli  dillcro  ; Di  quello  mi- 
racolo danne  gloriai  Dio . Come  fedir  uolelfero , non  ti 
credere  che  coftui  t’habbia  illuminatola  Iddio.  Et  gli  fog 
giungono  la  caufa  ( fecondo  il  lor  fallo  giudicio  ) dicendo , 
Noi  fappiamo,che  coftui  è huomo  peccatore . Et  in  quello 
efsi  mentiuano  per  la  gola  ; percioche,come  dice  Ifaia,pec- 
catum  non  fecir,nec  dolus  inuentus  eli  in  ore  eius.  cap.  5 3. 
Et  egli  ftelTo,  dando  loro  di  ciò  buon  conto , dice  altrouc  ; 
Quis  ex  uobis  arguet  me  de  peccato?  I0.8.  Ma  eglino  parla 
nano  in  tal  modo, credendoli  puro  huomo, & anche  (come 
comuneméte  fono  gli  altri)  inuolto  in  molti  peccati . Dixit 
ergo  eis  ille  : fi  peccator  efi  nefiio  ; Vmm  fciot  quia  cum  effem  cx- 
cus, nunc  video.  Quello  che  era  illuminato,  rifpofe  loro  ardi 
tamente,  dicendo;  io  non  so  tante  cofe  ; sò  bene,  che  eflen 
do  io  cieco , mi  ha  illuminato . D ixerunt  ergo  illi  : Quid fccit 
tibi  ? Quomodo  aperuit  tibi  oculos f*  Quelli  tutti  cruciaci , non 
hauendó  luogo  j?  tal  cofa;  di  nuouo  lo  dimandano, dicedo; 
Che  ti  hi  egli  fatto  ? come  ti  hi  aperti  gli  occhi  s1  l\efpondit 
1 O 3 c/i  i 
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tis  ; Dixi  vobis,&  Urti  audiflis  : Quid  iter  urti  vultis  audire  i Tfun 
tjuid&vos  vultis  oi/cipuli  eius fieri  ? Creilo  acuendogli  im- 
pacienti hormai  della  loro  importunità  &malitio(à  di- 
manda , ancora  che  ei  fufte  pedona  abietta , & cfsi  rettori 
del  popolo,  nondimeno  rilpofe  loro  alquanto  afpramen- 
tc,  dicendo;  Ve  Thè  detto,  & l’haucte  già  udito:  che  uo- 
lete  piu  oltra  fentire  t uolete  forfè  anche  uoi  eflcr  fuoi  Di- 
icepoli  ? Quello  difle,  ò perche  era  coi  publica , che  mol- 
ti erano  Difcepolidi  Chrifto  (etiandio  oltra  idodeci)  ò 
perche  egli  ancora  defideraua  di  efler  fuo  Difcepolo . Et 
per  auentura  ne  fiì , non  dico  già  de  i dodeci , ma  de  gli  al- 
tri . Onde  infine  dell'hodierno  Euangelio  Chrifto  il  rice- 
ue , & quello  gli  crede , & l’adora . Seguita  poi  : Maledice* 
runt  ergo  ei,  & dixerunt  : Tu  dijctpulus  illius  fu  : T{os  autem 
May  fi dtfcipuli fumiti . Glifcribi  &farifei,  i quali  erano  fu- 
perbi,  & haueano  in  odio  di  fentire  pur  nominare  Chrifto, 
nó  che  elTer  fuoi  difcepoli;  cò  ifdegno  lo  malédiflero,hauc 
do  à grà  tedio  uederfelo  piu  oltre  dauanti  : dicédogli , Di- 
fccpolo  fuo  fij  tù,noi  fiamo  difcepoli  di  Moife.  Credeuanfi 
qi  Icribi  & farifei  defiderargli  una  gride  beftémia , dicódo- 
gli,che  potefle  eflcre  difcepolo  di  Chrifto.Pcrò  dice  di  ciò 
Agoftino , Vtinam  fuper  me  cadat  irta  malediftio . Inquan 
to  poi  esfi  diceuano  di  effere  Difcepoli  di  Moife,  ne  men- 
tiuanopcr  la  gola.  Percioche  folo  nel  nome,  &nó  nelle 
opere  gli  erano  Difcepoli . Et  Difcipulus  dicitur  à difei- 
plina,non  à nomine.  A’  dinotare, che  coloro  fono  Difcepo- 
li d’alcuno.i  quali  offeruano  la  fua  difciplina:ciòè  documen 
to, regola, & eflem  pi.  Onde  hauendo  comandato  Chrifto  i 
fuoi  Difcepolijche  fi  amaflero  l’un  l’altro(cò  dir  loro.  Man 
datum  nouum  do  vobis  vt  diligatis  inuicé  lìcut  dilexi  uos  : 
vt&  vos  diligatis  inuicem.  Ioan.  i$.)  Soggiunge,  in  hoc 
cognofcentomnes,  quia  Difcipuli  mei  eftis,  fidilcftio- 
nem  habueritis  ad  inuicem  . I Farifei  non  feguitauano 
Moife  nelle  opere;  percioche  di  lui  è fcritto,  quòd  erat 
mitisfimus  fuper  omnes  homines , qui  morabantur  in  ter- 
ra, Numeri  duodecimo.  Et  esfi  erano  fùperbisfimi  : co- 
me infegna  Chrifto  in  quella  parabola  del  Fariièo  & publi- 
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icano,  che  orauauo:dicédo  il  fuperbo  farifco,  Deus,  gratias 
ago  tibi,quia  nó  ium  ficut  cxteri  homines,raptores>iniufti, 
adulteri,  &c.  Moife  ancora  reggédo  quel  grà  popolo  di  lf- 
rael,  nò  ne  uoleua  riccuere  vnniinimo  premio  téporale  ; & 
«sii  Tempre  có  nuoue  inuétioni  & ftatuti  & leggi  penfauano 
cauar  loro  qualche  cola  di  mano.oi  maniera  chefino  al  prò 
■prio  padre  negauano  douerfi  dare  il  debito  fusfidio  dal  fi- 
gliuolo,per  tirartelo  esfi  à fe  : come  li  nota  in  San  Marco  al 
<2  5 . dicendo  lor  ChriftojNam  Deus  di  xit , honora  patrem 
xuum  & tnatrem  tuam  ; &qui  maledixeric  patri  uel  matri 
morte  moriatur;  uos  antem  dicitis,Quicunq;  dixerit  patri 
uel  matri,Munus  quodcunq;  eft  ex  me  tibi  proderit,&  non 
honorificabit  patrem  fuum&matrem  fuam  &c. Seguita  poi 
l’hodicmo  euangelio;  7{os  feimus , quia  Moifì  locutus  ejì  Deus . 
Noi  lappiamo  bene, dicono  i Farilèi,che  à Moife  gli  hà  par 
dato  Iddio.  Doue  è da  fapere,  che  per  quella  caula  esfi  tan- 
to fi gloriauano di elTere Difcepoli  di  Moife;  cioè  per  la 
gran  fama  di  fua  fantità,&  miracoli,  & grande  amicitia  che 
nebbe  con  Dio:hauendogli  fpelTo  parlato  per  l’Angelo  fuo, 
come  li  legge  nelli  Numeri  al  i a.  Seguita  poi  ; Trutte  autem 
- nefeimus  undeftt.  Ma  quello , dicono  di  Chrifto.non  Tappia- 
mo pur  dódeii  fia.  Non  intédeuano  dire  per  qucfto,di  non 
(àpere  donde  fi  fufle, quanto  ali'humanità  ; hauendo  di  ciò 
.detto  di  lopra  cap.7.Sed  hunc  feimus unde  fit  : Ma  è un  cer 
,to  modo  di  parlare , in  infamia  & difprezzo  altrui  ; quando 
vogliamo  dire,alcuno  elTere  abietto, di  uil  natione,  & di  mi 
mima  riputatione  ò conto . Seguita , l{efpondic  illebomo  & di 
xit  : In  hoc  enim  mirabile  cfì,  quia  uos  nefeitis  unde  fit,&  aperuie 
omlosmeos.  Quello  che  era  illuminato,  non  ingrato  del  be 
neficio  riceuuto , tenendo  per  fermo , che  ciò  non  pote- 
ua  elTere  altronde , che  da  Dio;  la  cui  uirtù  haucua  in  fe  firn 
tiro  ( iuxta  illud , Virtus  de  ilio  exibat , & fanabat  omnes . 
Luc.6.)rifpofe  8c  difle  ; in  quello  par  egli  cofa  mirabile;  che 
uoi  ,efl'endo  dottori  di  legge,  non  Tappiate  donde  fi  fia; 
Vanendomi  aperti  gli  occhi  cicchi  dal  mio  nafeimento;  & 
&eflendo  Icrittodi  lui,  Tunc  apericnturoculi  exeorum, 
,&aures furdorum  patebupt.  lia-i 5. Seguita;  Scimus  au - 
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tm.quòd  peccatore s Deus  non  e.raudit:Seiftquis  Dei  cultor  efl,et 
uolmtatem  eius  facit,buncexaudit.  Noi  fappiamo,dice,  che  Id 
dio  non  efi'audifce  i peccatori  in  limili  opere  manifeftatri- 
ci  di  lor  uita  ; ma  fé  alcuno  è uero  ledele  di  Dio,&  fa  la  Tua 
uolontà , quello  eflaudifce  Iddio . ui’Jèculo  non  cji  auditum , 
ernia  aperuit  quis  oculos  caci  nati.T^ift  ejjet  hic  à Deo  non  poter at 
faccre  quicquam . Hora  proua  loro, che  Chrifto  non  è pecca- 
tore ; ma  da  Dio  mandato,  dicendo, ciò  non  se  pur  mai  udì 
to  dal  principio  del  mondo, che  alcuno, per  giufto  & Santo 
che  egli  ha  flato, habbia  fatto  fimil’opra,  di  illuminare  colui 
che  è nato  cicco  : come  fe  dire  uoleffe,  molto  meno  lo  po- 
trebbe fare  egli,fe  non  folle  homo  da  Dio.^eJfonderutfCt  di 
xerunt  ci:  In  peccatis  natus  es  totus,  & tu  doces  nostEt  eiecerurit 
rum  foras . Quelli  Farifei  fuperbislìmi , uedendofi  confufì 
con  limil  rifpofta  ; arrabbiati  di  ira,gli  cominciarono  à di- 
re uillania,dicendogli;Poltrone  pieno  di  nequiciadei  già  , 
;pcrli  tuoi  peccaci,nato  cieco  ;&  tu  ci  uuoi  infegnar  noif 
•Onde, come  fcommunicato,con  impeto  &:  furore  il  caccia- 
rono fuori . lAudiutt  lejusrfuia  eiecerunt  eum  foras  : & cùm  in - 
umijfct  cum>dixit  er,Tucredis  infilium  Dei  i Iefu  Chrifto , fen** 
-tendo  che  cosi  ignominiolàmeute  l haueuano  canato  fuo- 
ri : & come  collantemente  lo  hauea  difefoda  quegli, il  uof- 
fe  ancora  piu  illuminare  di  mente  ,&  dargli  di  fe  perfetta 
notitia, conducendolo  alla  fcde:per  queflo  trouàdolo  poi, 
non  à cafo , ma  come  egli  difponcua  ; gH  difle,  credi  tu  nel 
figliuolo  di  Dio  ? I{efpondit  ille,&  dixit'.Quis  efi  Domine ere 
dam  infimi* Quel  pouerino,  non  conofcendo  Chrifto  infac 
eia, per  non  hauerlo  più  ueduto;  ma  fapendo  ( percioche  fi 
diceua  da  molti  ) che  fi  faceua  figliuolo  di  Dib , gli  rifpofe 
con  grande  pietà  & deuotione  ; chi  è quegli  Signore  acciò 
gli  po jfa  credere  i*  ciò  è dou’è  egli  colui  ? Defiderando  mol 
to  di  uederlo,come  le  iftefle  parole  di  Chrifto  dinotano  ; il 
quale  rifpondendogli , dice , & uidiflieum,&  qui  loquitur  «- 
cum  ipfe  efi . ciò  è , tu  l’hai  veduto , Se  quegli  è dello  che  par 
la  teco . llle  ait  : Credo  domine.  Ut  procidts  adorauit  cum . Quel 
lo  di  fubito  pieno  di  contentezza  & femore  di  fpirito , gli 
diffc:Credo  Signore.Et  buttatoli  in  ginocchione , ladord; 

/ creden- 
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•credendo  lui  eflere  uero  Iddio , & vero  huomo. 

Quefto  è quanto  alla  lettera  dell’hodierno  Fuangelio. 
Quanto  poi  al  la  moralità  fi  può  confiderare  (iuxta  fenfum 
myfticum  Lyrat)che  quefto  nato  cieco, fiaciafcr.no  che  nel 
peccato  originale  nafce;  ilquale è priuo  del  uedere  Iddio, 
priuo  di  fua  gì  atia,&  dal  poflederlo  qui  per  fede , & pofcia 
per  gloria. Et  quella  fua  cecità,non  gli  procede  dal  fuo  pec- 
cato attuale,il  quale  non  hi  comme(To,non  potendo  alcu- 
no peccare  attualmente  prima  che  nafea,  ne  dal  peccato 
del  padre  ò della  madre,  che’l  generarono , eflendo  anch’ef 
fi  nati  con  l’iftelTa  conditione  ; ma  è flato  peruolontà  di 
Dio , accio  fi  uenifleà  liberate  per  la  uenuta  di  Chrifto.  Pe 
rò  dice  Agoftino  in  exultet  iam  angelica  turba  ; ò felix  cui 
pa,quz  talem,ac  tantum  meruit  habere  redemptorem . In 
che  modo  poi  Chrifto  habbia  illuminato  quefto  cieco  nel 
peccato  originale/»  nota  in  quelle  parole.  Et  fecit  lutum, 
-che  lignifica  il  cathechifmo , il  quale  precede  il  battefmo  ; 
del  quale  fi  foggiunge,uà&  laoati  nella  pifeina  di  Siloe , c;ò 
■è  al  battefmo  di  Chrifto  : percioche  Siloe,  è interpretato 
-mifliis , ciò  è mandato  ; & Chrifto  c ftato  mandato  dal  pa- 
v die  eterno, & dallo  fpirito  Santojper  liberar  quefto  cieco, 
«iò  è per  latrarlo  del  peccato  originale, per  lo  quale  era  ni- 
mico di  Dio, & non  poteuano  le  lue  bone  opere(  fe  pure  r.c 
■faceua  ) elfergli  accette . Lauato  che  fi  fù  quel  cieco , fù  il- 
luminato; così  quelli  che  con  fede  & diuotione  fi  lauano  à 
quefto  battefimo,  fono  illuminati  dalla  gratia  dello  (piri- 
to  Santo;  il  quale  nella  primitiua  chiefa  & per  la  gran  diuo- 
uotione-che  gli  haueuano , & per  affrettare  il  lume  della  fe 
de,&difcacciare  la  malitia  di  coloro  che  contradiceuano  d 
Chrifto  ueniua  udibilmente  in  quelli  che  fi  battezzaua- 
no.  Il  cieco  ancora  hodiemo,  da  poi  che  è illuminato, 
•torna  allegramente  & confefTa  ilricenuto  miracolo,  & di- 
ce,- quello  che  l'hà  illuminato  eflere  profeta,  ciò  è quel 
gran  profeta  del  quale  difle  Iddio  à Moife,  Prophetam  fu- 
Icitabo  erè  de  iridio  fratrum  fuorum,  fimilemtui  ;&po- 
inam  verba  mea  in  ore  eius,  loquenturque  ad  eos  omnia 
•qua*  prateepero  illi , Deut.  1 8. Così  dee  il  Chriftiario , dopò 
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il  battemmo, allegrarci  di  Chrifto,confelTarlo,  & predicar»* 
Io  & rendergli  gratie  del  beneficio , che  gli  hàfatto  in  ha- 
uerlo  illuminato  : & mettere  ( bifognando  ) la  propria  uita 
per  lui . Et  erto  Chrifto  dee  edere  ogni  noltro  theforo , & 
ogninoilra  (peranza.  Dopò  che  quello  cieco  illuminato 
hebbe  confettato  il  gran  benefìcio  di  Chrifto , & diffcfolo 
da  ogni  fai  ifaicacalumnia  ; tu  da  loro,  come  (comunica- 
to , uituperofamente  cacciato  fuori  >&  ciò  uediamo  com- 
pirli anche  hoggi  in  tutti  coloro  che  veramente  ilconfef- 
fano  tra  perfone  ottinate  nel  male  ( com’erano  quei  fcrihi 
& farifci)  cioè  che  predicano  il  fuo  puro  Euangelio,  la  vera 
vita  Chriftiana , & riprendono  1 uitij,  & edàltano  le  u rtù , 
& dicono  lauerità  fenz’adulatione.  Tutta  uolta  quelli  fi 
deono  confidare  con  l’edempio  di  quello  cieco  illumina- 
to ; il  quale  fe  bene  vitnperofamente  £u  cacciato  da  eli  olii 
nati  peccatori , fù  riceuuto  honoreuolmente  dal  milcricor 
diofo  Chrifto . Il  quale  però  gli  conforta  dicendo  altroue,, 
Reati  eftiscum  maledixerint  vobis  homines , &perfecuti 
uos  fuerint , & dixerint  omne  malum  aduerfum  uos  men- 
tientespropterme;  Gaudete  & exultate , quoniammcr- 
.ccs  ueftra  copio  fa  eli  in  ccelis , fic  enim  perfecuti  funt  prOr 
phetas,  qui  fueruntante  uos . Matt.  5.  ò cari  fratelli,  poi 
che  Chrifto  ci  hà  illuminati  con  la  fede , & purgati  col  bat- 
tefmo , rendiamoli  gratie,  afcoltando  ciò  che  dice  l’Apo- 
ftolo,  Dum  tempus  habemus  operemur  bonum  ad  omnes, 
maximè  autem  ad  domefticos  fidei.  Gal.  6.  Quia  uenit  ho- 
ra  in  qua  nemo  potell  operari.Ioan.  9.  Guai  i colui  che  in- 
uano  hà  riceuuto  tanto  beneficio.  Bonum  erat  eifinatus 
non  fuittet  homo  ille . Mar.  14.  Eglièdifcefo  Chrifto  dal 
feno  deH’etcrno  padre,  rinchiufofi  nel  ventre  di  Maria  Ver 
, gine,  nato  tra  due  animali,  fuggito  in  Egitto,#*  peregrinar 
to  per  quello  mondo  1 j.  anni  : doue  è ftato,  per  tè , fcher** 
nito,  beffato,  battuto,  ferito,  crocififiò  & morto  : & tu  Hai 
a dormire  nelli  peccati  ? à darti  buon  tempo  ?à  folla  zzare 
coiguanti  in  mano?  à cercare  ricchezze  temporali,  par 
farti  grande  per  edere  riueritp  ? Aper  trouar  nobile  pareri 
tado  ? A tutti  toccano  qnelleparo  le  di  Chrifto  > fi  non  uo* 
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nilfem  & locutus  fuiflem  eis , pcccatum  non  haberent  : ciò 
cofi  grande.  Nuncautcm  excufarionem  nonhabent  de  pec 
caro  fuo.  Ioan.  1 5.  E ya  igitur  fratres,  furgite.  Iam  enim  Ce 
curis  ad  radicem  arboris  pofita  eft . Luca:  $.  Iam  inors  di 
prope  ianuam,&  nefcitis  quando  Dominus  domus  ueniat  * 
forò,  an  media  notìe,  an  gallicantu,  an  mane.  Mar.  1 j.  cioè 
ò nella  tua  uecchiezza,  ò nella  tua  giouentù,  ò nella  tua  fan 
ciullezza . Dice  qualch’vno  .propriamente  fciocco  ; Io  lo- 
no  ancor  giouane , mi  uoglio  dare  hora buon  tempo,  che 
ci  farà  poi  tempo  à far  penitenza . Et  chi  te  nefàlicuro  di 
cotefto  j'Trouami  pur  uno  di  fano  intelletto,  che  ti  afsicu- 
ri  d'un  giorno  di  tempo,  d’un  hora,  di  mezza . Oh,  dice  co 
lui , io  laro  pur  uiuo  ftà  fera . Io  fon  (ano , & gagliardo , Se 
profperofò  : donde  mi  vuole  egli  venire  la  morte,  cosi  fo- 
llo? Quella  confequentia  figliuol  mio,  non  uale  : Io  fono  fa 
no  &c.  Adunque  non  morirò  hoggi . Quanti  fono  egli  Itati 
piu  fani  di  tc , thè  fono  poi  morti  in  un  momento  ; chi  di 
mo  ne  fubitana,  chi  di  arme,  chi  di  falmine , chi  di  ruina  di 
cali&  fomiglianti?  Piu  faggio  farai,  fc  perfeguitandoti  la 
la  morte  di  giorno  in  giorno,  di  hora  in  hora,  di  palio  in 
paflo,  di  momento  in  momento  ; l’afpctterai  anche  tù,  per 
non  edere  ingannato,  di  giorno  in  giorno,  di  hora  in  hora, 
dipalfoinpalfo,  di  momento  in  momento. Figliuolo, cre- 
dimi ; che  non trouerai  miglior  m t dicina  perla  fpintualc 
infermità,  come  il  continuo  pender  della  morte . Perciò 
dice  ilSauio,In  omnibus operibustuis, meditare  nouifsi- 
ma  tua,&  in  acternum  non  peccabis.  Eccledaitici  7.  Cioè  in 
tutte  le  opere  tue,  penfa  bene  al  ponto  della  morte,  & gia- 
mai  non  peccherai . Chi  c colui , che  fapcndo  di  douer  mo 
rire  Ila  (era,  facelTe  hoggi  alcun  peccato  ? Chi  non  ifpendef 
fé  tutto  quello  giorno  in  pianto,  in  orationi,&  in  digiuni? 
Chi  non  difpreggiade  oro,  argento,  polfefsioni,  honori.  Se 
uefte  pretiofe  ? Chinonriculaflè  prendere  diletto  di  qual 
fi  uoglia  cofa  mondana,  r comandandod  à Dio  ,&  pregan- 
do i fanti,  Se  amici.  Se  parenti,che’l  pregaflero  per  lui  ? Per- 
che adunque  ciafcuna  mattina  non  fai  cotale  proponimen- 
to , per  non  clferc  colto  fproueduto  dalla  morte  j là  pendo 
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che  in  quel  giorno  potrefti  morire?  An nefriti?»  quia  Dei 
mifericordia  nos  expeftat , ut  declinemus  à malo  Si  faria- 
mus bonum f*  Annefcitis,  quiatarditatempeenar,  graui- 
tate  f upplicij  recompenfat  i Eia  igitur,  expergifcimini.qui 
dotyiitis  ; quia  non  dormir,  ncque  dormitat  mors  : fed  le- 
quitur  ucftigia  pedum  noftrorum  quocunque  imus,  geftan 
tes  eam  in  noftro  mortali  corpore . Et  ideo  in  eo  non  re- 
gnet  peccatum.  Rom.  6.  Vt  dicere  pofsimus  cum  capite  no 
Uro  Chrifto  ; Venir  Princeps  mundi  huius,  Se  in  me  non  ha 
bctquicquam.  Ioan.  14.  Eterter  degni  di  quella  promelTa, 
Beatus  ille  feruus,  quem  cum  uenerit  Dominus,  inuenerit 
itafacientem  .Lue.  11.  Amendico  uobis,  quia  conili ituet 
eum  fuper  omnia  bona  fua . Et  ipfe  utique  faciet  partecipe 
glori*,  qui  particeps  fuit  tribulationis  : Et  dicet  patri  ; Pa 
ter,  quos  dedifti  mihi , uolo  ut  ubi  ego  fum , & ilti  fint  me- 
cum;vt  uideantclaritatem|meam,quam dedifti  mihi  .Ioan. 
17.  Et  ne  chiamerà  al  tempo  fuo,  dicendo;  Venite  bene- 
dici patris  mei,  pofsidete  paratum  vobis  regnum  à confti- 
tutione  mundi.  Matt.  a 5 . Ad  quod  nos  perducat  ipfe  filius 
Dei,  qui  eft  benediftus  in  fccula  feculornm . Amen. 

PREDICA  XXX.  NEL  GIOVEDÌ  DOPO 
la  IIII.  Domenica  di  Quarefima . Sopra  l’E- 
uangeiio  di  fan  Luca  à 7.  cap. 


ilio  tempore  : ibat  Iefus  in  Ciuitatem , qut  voca - 
tur  Traini,  & ibant  cum  ilio  Difcipuli  eius , & tur- 
ba copiofi . Dopò  che  Chrifto,  una  uolta , heb- 

be  guarito  un  feruo  d’un  certo  Centurione  in 

Cafamau,  principale  città  di  Galilea  (percioche  non  fi  fer- 
maua  in  alcun  luogo,  fe  non  quanto  uedeuaefter  bafteuolc 
per  loro  làlute  ) fe  n’andò  in  un’altra , ma  picciola , città  di 
Galilea,  chiamata  Naim  : andando  con  elio  lui  li  fuoi  Difce 
poli , & gran  moltitudine  di  gente  ; mafsimamente  di  det- 
ta Città  di  Cafarnau,  doue  aÙhora  fatto  hauea  tal  miraco- 
lo : i quali  tutti  il  buon  maeftro  uolontieri  feco,  per  lor  là- 
Iute,  andar  lafciaua.  Sapendo  il  nuouomiracalo,ch’era  per 
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doucr  fare  colà  dou’andaua  in  Naim  ^Cum  autem  appropin- 
quar et  portx  fruitati  frecce  defunttus  efferebatur  filini  unicus  via 
tris  fu£,&  ha  e uidua  erat,&  turba  ciuitatis  mul^a  cumilla . Qua 
do  adunque  fu  uicino  alla  porta  di  ella  Citta,doue  andana; 
eccoti  che  quelli  della  Città  portauano  un  morto  à fepelli 
re  fuori  della  terra  (com’era  coftume  appo  gli  antichi,  il 
chefaceuanopernoninfettarfidi  qualche  morbo,  per  la 
puzza  de  corpi  morti)  & quello  era  l’unico  figliuolo  d’una 
pouera  uedoua;per  lo  quale  ella  faceua  gran  pianto:  & mol 
ti  di effa  Città  ( come  ufanza)raccompagnauano  al  lepolr 
ero  . Quam  cùm  uidijjèt  Dominustmifiricordia  motus  fupcr  eam * 
dixit  iUr,7foli  fiere.  Chrilto  il  quale  tutto  eramifericordio- 
fo,hauendo  compasfione  alla  pouera  uedoua,le  dille  ; Ma- 
donna,non  piangere:come  fe  dicelfe , tolto  farai  confolata 
di  quello  tuo  figliuolo.  Et  accesjit , & tctigit  loculum.lcX  acco 
flan do lì,toccò  il  cataletto; facendo  lor  fegno,  che  fi  ferma  fi- 
lerò , & dimoftrando  in  ciò  la  fua  Immanità  . Hi  autem  qui 
portabant  ftctcrunt.  Quelli  che  portauano  la  bara,ouero  ca«- 
caletto, ucdédolo  con  tanta  compagnia,!!  fermaronojafpec 
tando  per  uedere  quello  che  fare  uolelfc.£r  ajt^idolefccns  ti 
hidico  finge.  Et  dille  al  morto  ( moftrando  in  ciò  la  fua  di~ 
trinità)  fanciullòilieuati  Itilo  : & refedit  qui  erat  tnortuus , & 
•coepit loqui . quello fubitofileuò,&cominciòàparlare; di- 
inoltrando  ch'era  rifufeitato  con  ucrità,&non  con  falla  ap 
parenza . Et  dedit  illuni  maxri  fua.  Et  lo  diede  alla  madre,con 
Colandola  del  fuo  dolore . Sicccpit  autem  omnes  timor ; & ma 
gnificabant  Deuv^dicentesiquia  Tropbeta  magmi  furrexit  in  no 
bis ; &quia  Deus  uifitauit  plebem fuam . Quando  quelle  genti 
videro  tal  miracolo , tanto  quelli  di  Naim  che’l  portauano 
àfepcllire,come  quelli  che  feguitauano  Chrilto  daCafar- 
«iaù,reltarono  tutti  pel  lo  gran  fatto  attoniti:  & tornati , al 
finora  perfetti  fenfi;penlando  i tal  miracolo,  magnitìcau»- 
no,glorificauano,&  clfaltauano  Iddio;dicédo,  egli  e pur  ue 
nuto  quel  gran  profeta  promeffo  nella  legge . E Dio  uera- 
«nente  hà  nilìtato  il  fuopopolo,fecondo  la  profetia  di  Zac 
•caria,  ilqual  dice;Per  uilcera  mifericotdi^Dei  noitri,in  qqi 
bus  uilitauit  nos  oriens  ex  alto.Luc.  r.  : 
ca  Quella 
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Quella  é la  femplice  hiftoria  dell’hodierno  Euangelio:  H 
quale  per  efler  brcue  incorno  alla  lettera, potremo  piu  co-» 
modamente  girarci  alla  Tua  moralità  : la  quale  fori  molto  al 
propofito,vtile,&  neceiraria.Coniidera  adunque  come  quc 
ilo  morto  corporalmente/ignifica  quello  che  è morto  Ipi- 
ritualmente  nel  peccato  mortale . La  madre  fua,  la  quale  (i 
attrifta&  piange  pel  Tuo  morto  fìgliuolo;fignifica  la  madre 
chiefo,  la  quale  lì  contrilla , & affligge  per  auelli  che  fono 
morti  nel  peccato.  Et  fi  come  quella  era  uedoua  per  la  mor 
te  del  fuo  marito  ; cosi  la  chiefo  è uedoua  per  la  morte  del 
fuo  lpofo  Giefu  Chrifto.Però  dice  la  fpofo  nella  cantica,  Ni 
gra  fum  fed  formofo  Alia  Hierufolé.c.  i.  Negra  nell’apparen 
za  elleriore,per  l’afiflittione  della  penitcnza;ma  formofo  in 
teriormente  nell’anima;doue  propriamente  confifte  la  ue- 
ra  belcade.Che  fe  ella  anima  dà  la  uita  & la  bellezza  al  cor* 
po,delqualc  vfeita  che  ella  s’è,  quello  diuiene  un  fetido  ca- 
dauero;non  puòeflere , che  in  le  ftefla  non  fia  grandeméte 
bellajmaslìmamente  quando  lì  cóferua  netta,&  pura  fenza 
peccato.Et  certamente,che  fe  la  fua  bellezza  non  fofle  «al- 
tra mifura  bella, non  fene  farebbe  innamorato  elfo  figliuo- 
lo di  Dio,&  difeefo  del  feno  del  fuo  eterno  padre, per  con- 
giungerfi  con  ella . Quelli  poi(tornando  al  proposto  ) che 
portano  quello  morto  à fepellire,fignificano  coloro  che  cò 
mali  elfempi  & configli  & fauori  & aiuti, incitano , aiutano, 
& follecitano  il  peccatore  al  peccato , & lo  mantengono  in 
eflo.per  fepelliruelo  con  la  lunga  confuetudine  del  pecca- 
re.La  porta,  per  la  quale  quello  morto  fi  elee, è il  fuo  fenfo 
eftenore  deli'huomo.  Onde  li  come  per  la  porta  li  entra  & 
efcejcosi  per  li  fenft  elleriori,che  fono  cinque, entra  & efee 
il  peccato.Dello  entrare  dice  Gefenlia  al  p.Aicendic  more 
per  fenellras  nollras(ciò  è per  li  noftri  fenli)  ingrelfo  eli  do 
mus  nollras(ciò  è nelle  nollre  anime)Dello  vfeire  dice  Ifo. 
al  3.  Peccatuai  fuu  quafi  Sodoma  pra:dicauerunt,  nec  abfcò 
derunt . Percioche  fi  dice  il  peccato  ulcire  per  li  cinque 
:fenfi,  in  quanto  per  quelli  fi  manitella . Che  la  porta  poi 
per  la  quale  fono  fignificati  li  fenli  efteriori , fia  una  j & esfi 
fenfx  fiano  piu;  è perciò  che  nièmfenfo  inferiore,  chiama 

to 
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to  fenfo  comune,  il  quale  conofce  tutte  le  differcntie,  che  Scnfocom 
fono  fra  i cinque  fcntimenti.percioche  l’occhio  giudica  fo  “ane* 

10  del  cuore  ; il  nafo  dell’odore  : & cosi  dagli  altri.  Ma  non 
faprà  l’occhio  metter  differenza  tra’l  colore  & l’odore,. 

Quello  morto  adunque  per  lo  peccato  mortale, fi  refufcita 
mifericordiofamente  da  Dio  , per  li  prieghi  della  madre 
chiefa  uedoua(com  e detto)per  la  morte  di  Giefu  Chrifto. 

Ma  per  meglio  parlare  di  quella  materiale  vtile  il  confide-  M?rtJ.« 
rare, che  Chrifto  (per  quanto  è Icritto  )rifufcitò  tre  morti, 

11  primo  fu  la  figliuola  dell’Archifinagogo  , detto  Iario.  ft0.  ' 
Mar.  5 .11  fecondo,!»  il  figliuolo  della  ucdoua,cbe  è l’hodier 

no . Lue.  7.  Il  terzo , fù  Lazaro  fratello  di  Marta  & di  Ma- 
ria Maddalena  tamigliarisfimo  di  Giefu  Chrifto.Ioan.  1 1 .11 
primo  di  quelli  fu  lufcitato  in  cafa  fubito  che  morì,  & era  di 
dodeci  anni ;come  s’ha  in  elfo  Euangelio.il  fecondo  fù  ftifci 
tato  fuor  della  porta  della  città  prima  che  folle  fepolto,& 
era(fecondo  alcuni)  di  età  di  vinti  anni.  Ilchepar  limile  al 
nerojeffendo  da  Chrifto  chiamato  adolcfcente,  Et  effondo 
4a  ado!efcentia(fecondo  Alberto  magno  ) dal  quintodeci-  Adole  cé 
mo  anno.finoaluigefimoottauo.il  terzo  fùfofcitato  nell’-  ùa. 
ifteflo  monimento,diuenuto  già  fetido#  era  di  età  attépa- 
to.Per  quello  fi  hà  nell’hinno  di  Sa  Francefco,  ne  i primi  ve 
fori;Domum, porta, & tumulum.  pater  Francifoe,vilita:  Et 
Eux  prole  miferà,A  fomno  mortis  excita.In  quelli  tre  mor 
ti,che  Chrifto  folcito  corporalméte , hidifegnato  tre  forti 
di  morti  nel  peccato, i quali  egli  fufeita  fpiritualmétejqua- 
tunq;  ancorai  predetti, fofeitaffo  fpiritualmente.Attefoche 
tutti  quelli  che  rifufcitaua  quanto  al  corpo,  rilufeitaua  an- 
co quanto  all'anima.Iuxta  illud  Ioan.7.Mihi  cur  indignami 
ni,quiatotùhoTem  fanu  feci  in  fabbatol  Perlo  primo  adun 
que , ilquale  hi  fufeitato  & fubito  dopò  la  morte , & in  ca- 
w , & giouene, s’intendono  coloro, che  fono  già  morti  nel- 
l'anima,per  lo  confentimento  interiore  nel  peccato  : luxta 
illud.  Omnis  .n.  qui  uiderit  mulierem  ad  cócupifoendù  eà , 
iam  mcecatus  eli  m corde  fuo.Mar.  5 .Ma(ilche  farebbe  mol 
toPcf>g*p)non  l’hanno  ancor  mandato  in  effetto  có  le  ope 
xe.Quefti  fàcilmcte  fi  curano , Onde  Chrifto  diffe  di  quella 

fanciulla , 
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i.i.fS'  fanciulla , che  non  era  morta  ; ma  dormiua . Talché  ballò  i 

dirlc;Puella,tibidico  furge.Per  lo  fecondo(il  quale  fù  rifu 
fatato  prima  che  lì  lcpellitfe,luori  della  porta, & di  maggio 
re  età  ) s’intendono  coloro  che  fono  morti  per  lo  peccato 
& quanto  al  ccnfentiméto,&  quanto  alle  opere:  ma  non  fo 
no  però  afluefatti  in  quello . Quelli  fono  ben  più  diffìciliaì 
fanaredel  primo:con l'appare, che  Chr ilio  non  folodilfe:A- 
” ' dolefcens,tibi  dico  furgc,  come  alla  prima,  ma  innanzi  che 
^ lo  fufcitafle,toccò  la  barraj  A fignificare,che  poi  che  l’huo- 
mo  è caduto  nel  peccato  mortale , non  può  da  fe  rileuarfi 
da  quello, fe  Chrillo  non  gli  tocca  prima  il  cuore  : com’ap- 
pare di  fan  Piero  dopò  che  l’hebbe  negato:del  quale  è fcrit 
to.Et  conuerfus  Dominus  refpexit  Pctrurt1,&  recordatus 
eli  Petrus  verbi  Domini, ficut  dixerat,'  quia  priùs  quam  gal 
lus  cantet,ter  me  negabis.  & egrelfus  foras  Petrus fleuit  a- 
marè  Luc.2 1.  Doue  non  prima  pianfe  Pietro  il  fuo  pecca- 
to che  Chrillo  il  rimiralfe . Niétedimeno  quantunque  que 
(li  fieno  piu  difficili  à fanare  del  primo, non  lòno(à  paràgon 
del  terzo)  molto  difficili , Perciò  Chrillo  dice  alla  madre 
di  quello(la  quale  detto  h abbiamo  fignificare  la  fanta  Chie 
fa)Noli  fiere,  q.d.cito  refurget  filius  tuus . Per  lo  terzo,  il 
quale  hormai  puzzando , fu  fufeirato  quatro  giorni  dopò  la 
morte,&  nel  fepolcro,&  di  età  attempato, s’intédono  colo 
ro,che  fono  llati  lungo  tempo  nelli  peccati, & già  afluefat- 
ti  in  efsi . quelli  fono  molto  difficili  a curare  ; confi  fcritto 
nelli  prouerbij;Impius  cum  in  proliindum  peccatorum  ye- 
nerit,  contemnit.cap.  1 8.  Onde  à fignificare  tale  difficultà; 
Chrillo,  prima che’l  fufeitafle,  due  volte  inffemuit  fpiritu  : 
Infuper  lacrimauit,  iufsit  folli  lapidem,  eleuauit  oculos  in 
coelu,  exclamauit  voce  magna,  Lazare  veni  foras.  Dixitque 
foluite  eum.Tuttauia  non  ci  dobbiamo  dilperare  di  loro  fa 
Iute . Perciochefe  elferciteranno  in  loro  llefsi  quegli  atti 
che  Chrillo,  non  fenza  millerio,  vfò  nel  fufeitare  Lazaro; 
fenza  dubbio,  faranno  rifufcitaticò  quello,  ciòé,feleueran 
no  gli  occhi  della  mefite  al  cielo;  dicendo  col  figliuolo  pr« 
digo  ; Pater,  peccaui  in  ccelum , & coram  te  ; iam  non  furti 
dignus  vocari filius  tuus;  facmelìcut  vnum  de  mercen- 

narijs 
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Mrijs  tuis.  Lue.  1 5.  Se  manderan  fuori  gemiti  &:  fofpiri  : fé 
lacrimeranno  amaramente  i loro  peccati,  & Se  ascolteran- 
no quella  terribil  uoce,  Lazare,  veni  foras.  Cioè  peccatore 
oftinato,indurato,&  inuecchiato  nel  pcccato.lieuati  da  ql- 
lo  j Senza  fallo , che  Chrifto  dirà  à luoi  miniftri  Sacerdoti  ; 
foluite  eum  : Cioè  affoluetelo  dalle  catene  de’peccati , che 
tanto  tempo  l’hanno  tenuto  ligato . Quia  qualunque  liga- 
ueritis  fliper  terram,  erunt  ligata  in  cedo.  Matt.  1 6.  Et  poi 
foggiunge  in  tal  luogo , Et  finite  abirc . A lignificare , che’l 
peccatore  che  è affoluto  dal  peccato,  fi  lafcia  nel  fuo  libero 
arbitrio . O adunque  voi , che  fiete  morti  per  lo  confenti- 
mento  del  peccato , nonhauendolo  ancora  però  meflo  in 
opera , Deh  rilcuateui  fecretamente  da  quello  per  amara 
contritione,  per  pura  confessione,  & per  degna  fatisfattio- 
ne,  prima  che  ueniatealle  opere,  che  quello  è neramente 
ledere rifufeitato in calà.f!Percioche,  felafcieretc dimo- 
rare nel  voflro  cuore  i mali  penfieri,  il  diauolo  ci  porrà  poi 
la  mano, &ui farà uenireall’opere.  Ondedapoi  conno- 
ftra  uergogna  ne  farete  ( & co  i medefimi  mezzi  ) liberati  : 
che  quello  proprio  è federe  rifufeirato  fuori  della  porta, 
inprefentia  di  tanta  gente.  Ma  che  diremo  noi , fe  in  effe 
male  opere  ui  farete  un'habito , una  confuetudine  ; dor- 
mendoci , come  un  morto  nel  Sepolcro  ? Oime,  che  Sarà 
molto  difficile  poi  il  leuaruenc , & efferne  liberati . Oime 
che  vi  bisogneranno  fofpiri, pianti^  lamenti . Eft  opus,  ut 
extrema  gaudi  j lu&us  occupet . Prouer.  1 4.  Eia  igitur  fra- 
tres,furgite.  Ecce  nunc  tempus  acccpta  bile,  ecce  nunc  dies 
(àlutis  : Abijciamus  ergo  opera  tenebrarum , & induamur 
arma  lucis  ; fic  ut  in  die  honefte  ambulemus  . Non  in  co- 
meffationibus&ebrietatibus,r.*n  in  cubilibus  & impudi- 
citijs,  non  in  contenti  one  & acmulationc;  Sed  iuduimini 
Dominum  Iefum  Chriftum,  & camis  curam  ne  feccritis  in 
defiderijs . Rom.  14.  Che  allettate  àleuarui  dal  peccato  ? 
Che  aSpettate  à confeflarui  ? Afpetti  di  pu  zzare  nel  Sepol- 
cro del  peccato?  Afpetti  al  Venerdì  Santo  à confcffarti? 
Et  che  fai  tu, Se  quella  notte  morirai?  La  morte  non  ti  afpet 
terebbe  ella  un  momento,  com’è  giunta  1 hora  Sua.  Quanto 
ri*  P poicia 
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pofci'a  tirifcàtterefti  dalla  mòrte  eterna quello  che  ho** 
puoi  fare  in  breuifsimo  tépo?  Tu  pelili  che  fei  fragile, & che 
di  qui  à pafqua  ricafcherell»  nelli  peccati, & polcia  ti  uergo 
gnercfti  di  comparerò  dauanti  altuo  confelforcconque- 
gli  illefsi  peccati  con  bricue  tempo  ricommcfsi.Ncn  uedi 
che,ciò  pcnlàndo,nó  hai  contrittione  ? La  Maddalena, (pec 
chio  di  cótrittione  & di  penitenza,  nó  afpettò  ella  già  gioir 
no  diputato,nè  luogo  fecreto,nè  tempo  opportuno, nè  chq 
Chrilto  li  leualfe  pure  da  melila  : non  andandouicò  quelli 
punti  & lottilità  di  uergogna  de  gli  bollori  mondani,  legnQ 
di  uera  & non  finta  contritione.Non  uedi  piu  oltre, che  ciq 
pelando, nó.  hai  fede.và  uia  dunq;  lieuati  dal  peccato, & hab 
bi  ferma  fede  che  Dio  te  ne  liberi, che  fenza  fallo  ne  haurai 
nitroria , fuggendo  le  opportunità,  & uiuendo  parcamente 
nei  mangiar  & bere . Ben  (ài  che  quanto  al  peccato  carnale, 
il  quale  induce  maggior  uergogna  de  gli  altri,  non  puoi  ef-j 
Teme  libero  ; fe  vuoi  feguire  Ip.njale  compagnie , empirti  ij 
ucntre  di  cibi  dilicati  ò carne,  grada, che  incitano  à.lufiliria, 
beuere  uino  puro,&  dormir  tut$a  la  notte  sii  le  pùupie,  òft 
mili  letti  molli  & caldi.  Anzi  dico  efler?  impofsibile(fece(a 
•dola  noilra  natura)à  piviere  in  tal  modo^qfferuar  caftita. 
Io  ti  dico, anzi  Chrifto  te  i dicc,Quòd  regnum  codoni  uim 
pati;  tir, &:  uioléti  rapiunt  illud.Matt.  i r,  Chi  uuolbfaluarfi, 
bifugna-chefi  faccia  uiolé^a  in  qllecofejdou^ingralTandofi 
la  carne,fi  rubella  poi  à fanti  defiderìj.Ipfa  énini(comc  dice 
l’Apoftolo)scper  cócupifcit  aduerfus  fpiritu.Gal.5.Bifogna 
dicojfarli  forza  nel  màgiare,  e bere.  Bifogna  faticarla  & ec- 
citarla quella  carne;  che  come  dice  il  Poeta  Sulmonc.  tr 
OcLi  fitollas.pcricrc  Cupidinis  arcui  i . s 

Contcmptej;iacent,&  fine  luce  faoes.  1 ra 

Quàm  pi anusriuogauict?  quarti  popuiusmda , 
i - Et  quàm limofa canna palujiri situino , - *n  oCI 

Tarn  yenus  otta  amat  : qui  finem  quarti  amoris  , : > 

- C&dit  amor  rebus,  res  age  tutus  eris . -> 

Et  il  Maeftro  de’putti  Catone.  ■> 

Culti  te  detinerit  Vcneris  damma  yoluptas,  • ' f ; » H 

c Indulgere  gulx  noli , qux  Mentri  s amica  eft , 

< Et  il 
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Et  il  comico  Terentio  ; Sine  Cerere  & Bacco, friget  Ve- 
nus . Et  la  tromba  dello  fpirito  fantò,  Paolo  A portolo, No- 
lite  inebriari  nino, in  quo  cft  luxuria.Eph.j.Và  uia  dunque, 
non  tardare  ; licuaci  dal  peccato  ; chiama  foccorfo  à Giefu 
Chrifto;  pricgalo  cheuoglia  fulcitarti  co’l  figliuolo  dell* 
vedoua  Uà  mane:  che  lènza  fallo,  efTcndocgìi  milèricor- 
.diofifsimojil  tari.Vnde  milèricordia  motus  lùper  eam,di- 
xit  illi  ; Noli  fiere . Il  fara,certo,eflendo  benigno, liberale, 
A delìderando  piu  aliai  la  noftra  fallite , che  noi  ftclsi . Qui 
di  lexit  nos , & lauit  nos  à peccatis  noftris  in  lànguine  fuo . 
.Che  temi  adunque  ? Di  che  dubiti  i O fe  làpefsi  con  quan- 
to difiderio  tialpetta  ; con  quante  carezze  t’inuita,  con 
quante  promifsioni  ti  incita  ; & con  quanti  doni  ti  uerrò 
incontro  , per  ueftirti  di  uefti  candide  ; per  darti  una  ftola 
nuòua  : per  ucciderti  un  uitello  gralfo,  & per  condurti  à 
-Iuo£o  di  canti,  & Tuoni,  & trionfi  : doue  gli  piaccia  per  fua 
,fanrifsimapafsione,introdure  tutti  uoi.Qui  uiuit,&  regnat 
Deus,  per  infinita  fecula  fecnlorum.Amcn. 


‘PREDICA  XXXI.  NEL  VENERDÌ  DOPO 
la  III I.  domenica  di  Quarefima . Sopra  l’Euan- 
gelio  di  fan  Giouanni  à 1 1 . cap. 

'N!  tempore  : erat  quidam  languens  Laytrus  à Be 

tbania  de  cajlello  Maria  & Marta  forormn  cius.TUa 
ria  autem  erat , qua  unxit  Dominum  unguento , e£* 

exterfit  pedes  eius  capillisfuis  ; Cuìusfrater  LatA- 

■rus  infirmabatur . Tra  tanto  fi  ftaua  unauolta  Giefu  Chrilto 
oltra  il  giordano,  doueGiouanni  Battirta  foleua  battezza- 
:re  (&  ciò  per  dar  luogo  alTortinata  rabbia  de  Giudei,  i qua 
Ji  poco  prima  l’haueiiano  uoluto  lapidare , pcrcioche  fi  fa- 
-ceua  figliuolo  di  Dio  naturale,- & d una  rnedefimà-fottanza 
.ccn  quella  del  padre  ) l amico  dio  Laz  aro  daBethania,  fra- 
tello di  Maria  Maddalena  & di  Marta,  nella  cui  cafa  elio 
•tanto  amicheuolmente  riceuuto  era,  fi  infermò  a mor- 
te .Quella  Bethania  era  unauilla  ilici  no  la  Città  diGieru- 
ifalcm  intorno  à due  m/glia,  Nella  quale  di  era -un  forte  ca- 
ildlo,&  in  effo  iu  ftanaJLazaro  cou  le  liie  forclle. B.enchc , 
0J4..ÌJ  Pi'  elfendo 
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elfendo  eglicaualiere,  Ipell'c  uolte  li  conuenina  andare  al- 
la guerra . Mifcrunt  ergo  forores  eius  ad  eum  die  ente  s ; Domine, 
ecce  quem  amas  infirmatur . Standoli  adunque  Lazaro  in  co- 
tal  guifa  infermo  ; lefueforelle  già  difiofe  che  Chrillo  ui 
uenilfe,  fapendo  che  l'haurebbe  fanato;  ma  timide,  che 
non  gli  fulle  fatto  qualche  oltraggio  da  Giudei , gli  fecero 
noto  breuemente  la  fua  infermità , fenza  dirgli  ò che  ui  an 
dalle,  òche  non  uiandafle:  Lardandolo  nel  fuo  parere,  il 
quale  fapeuano,  che  non  poteua  errare  . lAudicns  autcmle- 
fusdixit  ehi  Infirmitas  h ac  non  e(l  ad  morte  ;fed  prò  gloria  Dei, 
ut  glorificete  filius  Dei  per  team.  Sentendo  quello  Giefu  Chri 
fto,  & fapendo  che’l  uoleua  rifufeitare  da  morte  ; mandò  lo 
ro  à dire, che  quella  infermità  non  era  à morte  ; ma  per  glo 
ria  di  Dio  : acciò  il  fuo  figliuolo  ne  folle  glorificato  &co- 
nofeiuto  uguale  alpadre , in  confufione di  quegli  Hebrei ; 
i quali,  per  tal  caula,  poco  prima  l’haueuano  uoluto  lapi- 
dare. Diligebatautem  lefu$2Hartbatn,&forotem  eius  TAariam , 
& Labrum . Et  dice  l’Euangelilta , che  Chrillo  amaua  grà- 
demente  Marta,  & Maria,  & Lazaro . Marta  ,perciocjie  có 
gran  carità  gli  feruiua , quando  andaua  à cala  Tua . Mafia  » 
perciocheera  fua  particolare  difcepola;  hauendola  tolta 
dalle  mani  deldiauolo,  il  quale  lateneua  ligata  in  molti 
peccati . Et  Lazaro , percioche  era  tutto  buono , fincero, 
liberale,  diuoto , & caritatiuo . Vt ergo audiuit , quia infir- 
mabatur  : tunc  quidem  manti t in  eodem  loco  duobus  diebus . Vdì- 
to  adunque  che  hebbe  Chrillo  l’infermità  dell'amico  lì io 
Lazaro,  non  ui  andò  altrimenti  allhor  a;  nè  di fle  di  uoler- 
ui  andare , allettando  ftudiofamente  che  morifle,  per  fare 
quello  che  pofeia  fece . Deinde  poli  bete  dixit  difeipulis  filisi 
Eamus  in  Iudaam  iterimi . Dopò  due  giorni, difleà  fiioiDilce 
poli  ; andiamo  di  nuouo  in  Giudea.  Dicuntei  difcipuli  : {{ab- 
bi,nunc  quxrebant  te  Indù  lapidare , &c.  I dilcepoli  fatti  pati- 
nasi p la  mone  che  temeano  à Chrillo, & fi  ancora  p la  Io 
ro  : fapédo  che  morto  quello,làrebbono  poi  efsi  flati  à mal 
porto,  gli  rilpofero,  quafi  tremando  : O maellro , pur  hora 
ccrcauano  i Giudei  di  lapidarti, & di  nuouo  uaià  darti  loro 
nelle  mani  ? {{ejpondit  Icfus  ; 7>Jon  ne  duodccim  JUnehora  dici  i 
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Chrifto  rilpolè  Iòro,non  dubitate:  Non  fono  egli  dodici  le 
bore  del  giorno  ? Quali  dir  uolefl'e  j da  quell’hora  in  quali 
poflono  edere  muraci . Et  quello  era  commune  prouerbio 
di  dire  appo  gli  Hebrei, quando  uoleuano  lignificare  qual- 
che mutatione , che  uemr  poteua . Seguita  poi  Chrifto  ; Si 
quis  ambulai  in  die , non  offendit  ; quia  lucembuius  mundi  uidet . 

Chi  caminanelgiorno,nonintoppa;perciqcheuedela  Iu* 
ce  del  mondo,  caufata  dal  Sole.  Etuuoldire.coluicheftà 
con  Dio,&  uiùe  fantamente,con  timore  & car i ^apparec- 
chiato i fopportare  per  amor  Tuo  qual  fiuogliaauerfità; 
quelli  non  può  perire -.percioche  Dio  l’aiuta.  Et  le  benei 
cattiui  gli  poflono  leuare  la  uita  temporale,  non  gli  pollò  - 
no  però  leuare  la  eterna.  li  autemambulauerit  in  notte,  offen - 
dit;quia  lux  non  efl  in  eo . Ma  colui  che  camina  di  notte , s'in- 
contra in  uarii  oftacolfipercioche  non  uede  lume.Ciò  è, co 
lui  che  uiue  nelle  tenebre  del  peccato, con  mala  colcienza, 
fenza  timore  di  Dio,  incorre  in  mille  mali  fpirituali , nella 
morte  dell’anima  ,&  fpeflb  ancora  in  quella  del  corpo.  Se 
guita  poi  : H&c  ait , & pofl  hxc  dicit  eis  : Lazarus  amicus  nofler 
dormtifed  uado,ut  a fomno  excitem  eum.  Confortato  che  heb- 
bein  tal  modo  li  Tuoi  difcepoli,*&  animatigli  ad  andai  e con 
elfo  lui  in  Giudea}  dice  loro, l’amico  noftro  Lazaro  dorme;  - ^ 

& io  uò  per  ecci  tarlo  dal  Tonno . Dixerunt  ergo  Difcipuli  eiusi  c ,ivr> 

Domine, jt  dormit  faluus  erit . I di  (cepoli  ditTero . oh  (ia  bene-  - • • 

detto  Iddiofle  dorme  non  ci  è pericolo.Qualì  udendo  di-  ■'  J 01 
re,non  fi  oltre  medierò  l’andar  noftro  à metterci  a peri* 
glio  della  uita.  Dixerat  autem  lefus  de  morte  eiusjlli  autem  pu~ 
tauerunt , quia  de  dormitione  fomni  dicerct . M a Chrifto  ( dice 
l’Euangelifta)intendeua  del  lònno  della  morte  (come  an- 
cor dille  della  figliuola  del  principe  della  lìnagoga,  Non 
eftmortuapuella  fed dormit.  Lucx . odauo.  ) Et  eslì  iu- 
tendeuano  di  quella  del  corpo,  lune  ergo  dixit  eis  iefus 
manifejlè . Per  quello  il  dichiara  loro , dicendo;  Lazarus 
mortuuscfl.  Lazaro  è morto.  Et  per  temperar  loro  que- 
ft’amara parola,  fubito  foggiunge  , & gaudeo  propter  uosi 
ut  credatis , quoniam  non  eram  ibi.  Et  me  rallegro»  per  la 
uoftra  utilità , di  non  cflermiui  trouato:  acciò  crediate, 
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& ui  fermiate  nella  fedecolucderela  fua  mirabilfufcitatio 
ne.  Come  fe  hauefle  uoluto  dire  ; fe  io  mi  vi  trouaua,ò  egli 
non  farebbe  morto  (come  di  fotto  dice  Marta  ♦Dominerà 
fuifTcs  hic , frater  meus  nonfuiflet  mortuus  : non  hauendo 
luogo  la  morte, dou e la  vita  ; ch’era  elfo  Chrifto  : come  di- 
ce altroue,ego  fum  uia,ueritas,&  uita.Ioan.  1 4.)  ò che  non 
farebbe  flato  unto  à Allertarlo;  il  che  nò  haurebbe  cauda- 
to fi  grande  miracolo . Segue  poi  Chrifto  ; S ed  camus  ad  cu . 
Ma  andiamo  hora  i quello . Dixit  ergo  T bomas,cjui  dicitur  di-> 
dinius,  ad  condifcip  1 iloti  camus  & no s,  & moriamur  cum  co.  Al- 
Ihora  Tomafo , detto  Didimo , cioè  dubbiofo  ( percioche 
dubitaua  ancor  qui , & lo  teneua  quafi  per  fermo , che  co- 
- me  Chrifto  andaua  in  Giudea,fofleftato  prefo  da  Giudei) 

vedendofi  non  potere  far  altro  di  non  andarui,  di  (Te  à gli  al 
• tri  A portoli  ; hor  fo  andiamo  ancor  noi  i morire  fon  ed<j 

lui  .Quafi  uolefl'e  dire  ; meglio  ci  è morire  con  lui , che  ab- 
bandonarlo. V emt  itaque  Icfus>&  inucuit  eum  quatuor  dies  Lira 
in  monumento  babcntem.  Andando  adunque  Chrifto  in  Be- 
thania; trouòche  Lazaro  quattro  giorni  era  ftato  morto 
nel  monumento:  come  egli  ftudiolamente  afpettato  ha- 
tieua  . trat autem  Bethania  iuxta  tìierufalem  quafi  Jìadiorum 
Betta  ni. 1 quindecim . Bethania  era  uicino  Gierufalem  intorno  à quin-j 
qu.ìto  k n deci  ftadij,  che  fono  alla  noftra  due  miglia . Et  ciò  dice  1 E - 
tana  da  le  Uangelifta,pcr  quelche  foggiunge  ; Multi  autem  ex  ludxis  ue 
ru/àlem  . nerani  aj  jyjgrtbam  & Mariani,  ut  conjolarétur  eas  de  fratte  fio. 
Molti  Giudei  erano  venuti  da Gierufalé  alla  morte  di  .La- 
zaro, per  eflere  nobile  caualiero,à  confidare  (comesufa 
di faretra  parenti &amici)  lefueforelle  Marta&Maria» 
Quafi  dica  l’Euangelifta,  facilmente  ui  poteano  efler  uenu-f 
tiefa  Gierufalem,  per  efler  fiuicina.  Marta  ergo  ut  audi- 
uit , quia  Iefus  ncnit  ; occurrit  illi  : Maria  autem  domi  fedebat . 
Giunto  che  fu  Giefu  Chrifto  à Bethania;  non  entrò  ai-» 
trimenti  dentro  la  villa,  oueroil  Cartello  diefla;  fapen- 
do  bene  & che  l’haueuano  fèpellito  di  fuori  ( fecondo  il 
lor  coftume)  &ciò  cheeflo  fare  uoleua  :ma  fi  fermò  sfi 
l’entrata . Quelle  genti  uedcndolo  & conofcendolo  che 
era  amico  di  Lazaro  } ma  credendoli  cheli  uergognaflc 
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di  andare  alla  cafa , per  edere  morto  di  brieue , l’andaro- 
no adire  à Marca  . Quella,  facendoli  animo,  lènza  dir- 
ne niente  à Maria  (acciò  reftatfein  cafa  con  quelle  genti 
ch’erano uenute  à confidarle)  fe n’andò  à Giefu  Chrifto . 
Dixit  ergo  Marta  ad  lefum : Domine , fi  futjfeshic , fratermeus 
tionfuiffet  mortuus . Marta , come  lo  uide , cominciò  à pian- 
gere , dicendo  ; ò Signore , fe  fofsi  ftato  qui , il  mio  fratel- 
lo non  farebbe  morto . Et  fperando  pure  che'l  rifufcitaf- 
fe  ; Soggiunge , Sed , & nunc feto , quia  quacunque  popofeerts 
à Deo , dabit  tibi  Deus  . Ma  io  sò  bene , che  tutto  ciò  che  di- 
mandi al  tuo  padre , te  ne  farà  grana . Dixit  ei  lefus , refur - 
get  frater  tuus . Giefu  Chrifto , udendola  confolare , le  dif- 
fe,  non  dubitare,  cheì  tuo  fratello  rifulciterà.  Dicit  ei 
Martha,  feio  quia  refurgetin  refurreftionem  in  nouifsimo  die . 
Marta , intendendo  della  relìirrettione  del  final  giudicio  , 
elfendodi  ciò  prima  informata  da  Chrifto , òpure  eflcn- 
do  ( quanto  àquefto)  della  fetta  de’  Farifei,  i quali  cre- 
deuano  la  rifurrettione  de’morti  ; gli  dille  ; sò  bene  che  ri- 
fufeiterà  nel  final  giudicio  : quali  dir  uolelTe,  ma  io  uor- 
rei  che  anco  da  quella  morte  rifufcitalTe.  Dixit  ei  lefus  : 
EgofumrefurreBio.  Giefu  Chrifto,  uolendola  informare, 
come  egli  intendeua  della  refurrettione  da  quella  prelèn- 
te morte,  le  dille  ; Io  fono  la  refurrettione:  cioè  la  cauli 
della  refurrettione  de  gli  huomini  ; la  quale  fi  farà  per  la 
miauirtù:  Etuita , cioc fono caufa  di  uitaà tutti  i uiuenti, 
i quali  fenza  me  fubito  ritornarebbono  in  niente , fi  come 
di  niente  fono  creati,  j Qui  credit  in  me,  Chi  crede  in  me, 
cioè  che  io  fia  quel  uero  Mefsia , che  per  bocca  di  tanti  prò 
fetièftato  prometto  à uoftri  antichi  padri , confuftantiale 
al  padre,  uenuto  ad  incarnare  perlafalute  degli  huomi- 
ni , & perfeuera  in  elTa  credenza  ; Etiam  fi  mortuus  fuerit , ui - 
uet,  ancora  che  fia  morto  corporalmente,  uiuerà  quanto 
all’anima,  la  quale  farà  beata  nel  diuino  cofpctto  ; di  nuo- 
uo  allettando  al  final  giudicio  con  gloria  ricongiungerli  al 
corpo,  &rifùlcitaregloriofo . Et  omnis'qtù  uiuit  & credit  in 
me,  non  morietur  in  xtemum  .-Et  tutti  i uiuenti,  che  nel  detto 
modo  credono  in  mè,nó  niorirannò'in  étemo,cioé  di  mor 
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te  fpirituale  percioche  quantunque  facciano  il  debito  del* 
la  natura , nel  fcpararlì  1 anima  dal  corpo , & nel  rendere  la 
la  terra  ( cioè  il  corpo  ) alla  terra , donde  fu  creato, fino  al 
deputato  tempo  del  detto  giudicio  > nientedimeno  quella 
non  (i  può  dire  morte  ; ma  piu  torto  principio  di  uita  : poi 
che  per  mezzo  fuo  fi  uengono  gli  huomini  à cògiungere  al- 
la uera  uita,  che  è dio  Iddio  ; come  altroue  dice  elio  Chri- 
Ilo  ; Ego  fum  via,veritas,&  vita.I0an.x4.Per  quello  teli  ifi- 
ca  Giouàni  Apoftolo,  hauere  fentito  una  uoce  dal  cielo  ; la 
quale  gli  dille, che  fcriuefle  quello,  come  cofa  molto  nota- 
bile ; cioè, Beati  mortui,  qui  in  Domino  moriuntur.  Apoc. 
j 4.  Seguita  poi  Chrillo  à Marta  : Crcdisboc  ? Et  la  dimanda 
fe  crede  quello  che  le  ha  detto, acciò  locófefsi  con  merito. 
Quia  oris  confefsio  fitadfalutem.Rom.  io.  titilli . Vtique 
dòmine . Marta,  laquale  Hata  era  tutta  intenta  alle  parole  di 
Chrillo, con  fede  gli  rifpofe  ; sì  Signore . Et  dimollràdo  cq 
piofamente  la  fede  fua,  foggiunge  tutta  la  confezione  i no 
lira  falute  neceflaria , dicendo  ; Ego  credidi , quii  tu  es  CbriT 
fi us . Io  credo.che  tu  fei  Chrillofil  quale  vuol  dire  untordo 
ue  confeffa  la  fua  humanità . Percioche  l’untione  fi  daua  à i 
Re  & Sacerdoti.  Filius  Dei.  Figliuol  di  Dio,  cioè  naturale  & 
cófuftantiale  al  padr :edouc  confeffa  la  fua  diuimta.Et  ci  ag 
giunge,  Vitti  : Si  perche  dà  uita  àciafcuno,&  fi  ancora  à dif^ 
fetenza  de  gli  Dei  de’Gentili,  Gioue,  Saturno,  Marte  A li- 
mili,i quali  fono  morti.  Soggiunge  poi  ; Qui  in  butte  tmndurn 
uenifii  ; Il  quale  fei  venuto  in  quello  mondo.Doue  confella 
Ja  fua  incarnatione,  per  l’humana  falute  fatta.  Hoc  cùm  dixif 
fet , abijt  & uocauit  Mariam  fororem  fuamfU enfio  dicens  ; Magi* 
fler  adefl,  & uoc.it  te.  Detto  che  hebbe  quello  Marta  ; Chri- 
llo,non  uolendo  molto  dimorare  à fare  l’effetto  di  fufeita- 
re  Lazaro , acciò  li  Giudei  non  penfalTero  cheì  facefle  per 
qualche  diabolica  arte:  dide  à Marta  (per  quanto  ella  con- 
ferà) che  chiamalfe  la  fua  forella  Maria  : volendo  che  Pope 
ra  fulTe  à tutti  manifefta.Và  adunq;  Marta, fecondo  il  coma 
daméto  di  Chrillo, allegramente;  Sperando  la  refurrettio- 
ne  del  fuo  fratello, & dice  fecretaméte à Maria:  IlMaellro  e 
yenuto,&  ti  chiama.  Ida  autcmjtt  ondimi  ifurrcxjt  cito,  & u c- 
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flit  ad  orni .7 v(o»  dum  etiim  uenerat  Iefus  in  Caflcllum  ; fed  trat  ai 
bue  in  loco , ubi  occurrerat  ci  Martha . Mari  a Temendo  quefto  , 
ineontanéte,  feordatafi  del  tutto , venne  à lui  ; fenza  diine 
niente  ad  alcuno  ; acciò  i Giudei,  i quali  odiauano  Chrillo, 
nó  ThauelTero  à fdegno  : per  la  qual  caufa  ancora  Marta  cau 
tamente  gliele  ditte . ludai  ergo , qui  crant  cum  ea  in  domo , & 
confolabantur  eim > cum  uidijfent  Mariam , quia  dtofurrcxtt , & 
exift,  fccuti Junt  eam,dicentcs,quia  uadit  ad  monumenti  ut  ploret 
ibi.  Quelli  Giudei, credendoli  che  Maria  uolette  andare  per 
piangere  il  fratello  al  fepolcro  ( come  efsi  per  fette  giorni 
ufauano)  le  fi  inuiarono  dietro  piangendo  (come  fi  fa)  &:  la 
mentadofi  della  morte  di  Lazaro.  Maria  ergo  cùm  uenijfetubi 
Iefus  eratyvidens  cum,cccidit  adpedes  eius,&  dixit  ei  : Domine , 
fi  fui/fes  hic,non  fuiffet  mortuus  frater  jwe«i.Maria,come  giun- 
feàChrifto,  fenza  dirgli  niente  (àguifadi  Sunamite  ad  Eli 
feo  4.Reg4.  ) Gli  fi  buttò  ài  piedi  piangédo,&  dicendole 
fomiglianti  parole  diMarta,cioèSignore,fe  fofsi  (fato  qui, 
non  farebbe  morto  il  mio  fratello.  Et  ninta  da  i fingulti,  nó 
ditte  altro.  Iefus  ergOyUt  uidit  eam  plorantem,&  Iudxos  qui  uè- 
nerant  cum  ea  plorantes.  Giefu  Chrifto  uedendola  piangere , 
&conefl'alei  ancorai  Giudei,  che  con  ella  uenuti  erano; 
confiderando  la  grande  opera,  che  fare  uoleua  nel  fufei- 
tare  un  corpo  morto  già  da  quattro  di  fà,  & l’imperio  che 
prefo  hauea  il  diauolo  fopra  gli  huomini , con  efler  caufa  p 
lo  peccato  della  loro  morte,  & come  tal’opcra  farebbe  fia- 
ta uno  accendimene  di  ira  à Giudei  ad  affrettargli  la  mor** 
te  ; Infremuit  fpiritu,&  t urbani t fernet  ipfurn.  Diede  un  grà  fi>- 
ipiro  pieno  d’amaritudine,&  fi  turbo  in  fe  fletto  ; dimoftri 
do  Thumana  natura.  Et  dixit  ,ubi pofuifiis  cu?  Ditte  loro,hor- 
sù,doue  l’haucte  pofto,ciò  è fepellito?Dicunt  euDom  inc,ueni 
& uide. Maria  & Marta  gli  dittero  : Signore, uieni  à uederlo. 
Et  cosi  s’ inuiarono  uerfo  il  monuméto,  Et  lacrimatus  cfl  Ie- 
fus : Et  Giefu  Chrifio  piàfe  amaramete  có  interno  dolore, & 
có  uifibili  lacrime . Dixerunt  ergo  I udai.Ecce  quomodo  amabat 
eum  : Quei Giudei,uedé dolo  cosi  piagere,alcuni  diceuano, 
nedetecomc  lo  amaua  .Quiddaute  ex  ipfis  dìxerùtStfo  poterne 
bic,  qui  aperuit  oculos  caci  nati,  &c,  Alcuni  di  loro  diceuano, 
a Non 
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Non  potata  fare  egli  collui  che  illuminòil  cieco  nato , che 
quello  non  moriffePcomc  fe  diceffero , ben  fi  fa  che  fare  il 
poteua,ma  grande  dimenticanza  fu  la  fua  à non  farlo,  lefiu 
ergo  rurfum  f remens  in  fcmeripjò,  ucnit  ad  monumcntum  . Giefu 
Cimilo  uedendo  la  gran  cecità  de  Giudei , & confideran- 
do  come,etiandio  in  cosi  gran  fatto , molti  ne  farebbero  ri 
mafi  ollinat  Raccoltali  doli  al  monumento , dinuouo  fofpi- 
rò&  fremette  in  felicito,  non  molirando  tanto  il  dolore 
in  apparenza,  quanto  era  dentro  di  fe . Eratautem  fpelunca* 
& lapis  fupcrpojìtus.  Quello  fepolcro  di  Lazaro,era(lccon- 
Sepolcro  cf,c  u(auano  gli  Hebrei)una  fpelonca  ampia, & ben  fat- 
i Labaro.  ^ joae  ^ fepCHiua  tutta  una  famiglia  ( com’appare  di 
Abraam,Ifaac,&  Iacob.Gen.  $ 9.  ) alla  cui  porta  copriuano 
Monumen  con  poi  una  gran  pietra.Et  tali  fpelonche,  & fimili  lepoltu- 
to, per  che  re,  fono  chiamati  monumenti;  quafi  monentes  mentem. 
col!  detto.  pcrcioche , quando  l’huomo  le  uede,fi  ricorda  deH’huma-» 
na  conditionejcome  tutti  fiamo  mortali,&  debbiamo  mo- 
rire.Seguita  pob^iit  lefus.tollite  lapidem.Gicfu  Chriilo,  noi 
tatofi  à quei  Giudei , dille  loro  che  leualTero  la  pietra  dalla 
porta  del  monumento.  Dicit  ex  Trlarta  foror  eius  qui  mortuus 
fuerat : Domine^iam  fxtet  quadriduanus  enim  efl.  Marta , forella 
di  Lazaro  rifpofejò  Signore,che  hoggimai  puzza;&  già  fo- 
no quattro  giorni  che  morì.qtiafi  dir  uolefle , il  puzzore  ui 
offenderà1.  Da  quelle  parole  di  Marta , & da  quello  che  le 
rifonde  Giefu  Chrillo,fipuòconfiderare,che  ella  non  era 
ancor  certa,che  Chriilo  il  uoleffe  rifulcitare . Dixit  ei  Iefut. 
"jfon  ne  dixi  tibi.quoniam  fi  credideris  uidebis  gloriam  Dei  t Gie- 
fu Chriilo, quafi  riprendédola  di  fua  poca  fede,le  diffe;  No 
t’ho  io  detto, che  s nauraifede,uederai  la  gloria  diDio;ciò 
è la  fua  gloriola  potétia  nel  lùfcitare  quello  tuo  fratello?  Tu 
lerunt  ergo  lapidem.  Marta  uedendo  la  ferma  uolóti  di  Chri 
Ho, fece  tor  uia  la  pietra. Iefus  ante  eleuatis  furfum  oculisydixit : 
T ater  .grafia  sago  tibi,quoni2  audis  me.  Giefu  chriilo  guarda- 
do  ql  corpomorto  cominciatoli  già àcorrópere&  putrefa 
Te,  alzati  gli  occhi  al  cielo  tò  darne  gloria  al  padre , & mo- 
ftrar  di  elfere  fuo  figliuolo  naturale,  incarnato  p nollra  falu 
te;  & che  operaua  ìecòdo  il  voler  di  quelloj&  che  tutto  ciò 

che 


DOPO  LA  im.  DOME.  DI  QVARE.  ajj 

che  egli  voleua  con  libera  volontà  era  tempre  conforme  al 
voler  del  padre:  acciò  adunque  non  penfaflero  que'  Giudei 
che’l  facefleper  arte  diabolica, difle;  Padre, ti  referifeo  gra 
tie,clie  m’hai  eflaudito  nel  fufeitare  quefto  noftro  amico,5c 
nel  dimoftrare  la  tua  potenza  per  la  falutedi  quefto  popo- 
lo: Ego  autem  fciebamyquia  femper  me  audisfcdpropttr  populum 
qui  circum  ftat,dixi,f't  credantyquia  tu  me  mifìfli . Io  fapeua  be- 
ne,che  tempre  mi  effaudifei  nella  mia  libera  volontà,  la  qua 
le  è vnamedefima  con  la  tua  ; ma  fono  ricor fo  ite  con  vo- 
ce eforeflà  > per  rifpetto  di  coftoro  che  mi  fono  d’intorno  ; 
accio  credano, che  tu  m’habbi  màdato  à ricomprare  il  mon 
do;&  che  quefto  è opera  di  tua  Maeftà,&  non  de’Demonij, 
Hac  cum  dixiJJct,vocc  magna  clamauir,  Lavare ,rent  foras . Det- 
to che  hebbe  quefto, chiamò  con  gran  voce  dicendo  ; Laza 
ro  vieni  fuori.  Potea  bé  Chrifto  fenza  chiamarlo, ò pure  có 
bada  voce  (ufcitarlo;  ma  ciò  non  fece  fenza  gràde  mifterio. 
Prima,  à fignificare  la  grande  opera  che  ella  era . Secondo, 
per  eccitare  i circoftanti  à vedere  tal  diuina  potenza  : Ter- 
zo, per  fare  conofcere,che  chiamaua  tal'anima  dall’infernoj 
ciò  è dal  luogo  diputato  à Sàti  Padri:  & che  molto  crauano 
coloro  che  teneuano,  che  le  anime  dc’morti  ftelfero  ne  i lo 
ro  fepolcri.Quarto , per  fare  conofcerc , che’l  faceua  per  di 
uina’potenza,&  non  per  arte  magica  ó diaboliche  incitatio 
ni . Et  fiativi  prodijt  qui  fuerat  mortuus , ligatus  marni  & pedes 
infìtti s ; dr  facies  illius  fudario  erat  ligata . & (òbito , chiamato 
chefùLazaro  da  Chrifto,  in  vn  batter  di  occhi  rifufcitòj 
& fi  leuò  fufo  con  le  mani  & co  piedi  ligati,&  col  fudario  al 
la  fronte,com’cfsi  vfauano  di  fepellire  i morti,  & come  vfia 
mo  anche  noi  le  più  delle  volte;  acciò  i piedi  (ìano  giunti  in 
fieme^  le  mani  accoppiate  in  croce  fopra  il  petto;  & la  boc 
ca  chiufa:Dmt  eis  Iejus,folnite  eum><& finite abtre . Giefu  Chri 
fto, volendo  lor  moftrare , com’era  rifiifcitato  con  pura  ve- 
rità, & non  con  finta  falfità  ; comandò  che  gli  fodero  fciolti 
i piedi  & le  mani,&  il  fudario  dalla  fróte;&  pofeia  il  lafciafi- 
fero  andare  . Tatuiti  ergo  ex  Iudxis , qui  venerant  ad  Mariam  & 
Tdartam,  & y iderant  q u&feci t Iefus , crcdiderunt  iti  eum . Molti 
adunq;  di  quelli  Giudei , che  venuti  erano  à confidare  Ma 


Limofìn'e 

ri  variarne 
te  benefica 
ti  da  Dio. 


Abraam . 


Loth. 


tahab . 


PREDICA  XXXI.  HEL  VENERDÌ 

ria  Si  Marta  per  la  morte  di  Lazaro , vedendolo  cosi  mira- 
colofaméte  rifufeitare, credettero  in  Chrifto,ciòè  che  egli 
era  veramente  quel  Mefsia,  che  efsi  afpettauano.&  dicen- 
do l'euangelifta  molti,  lignifica,  che  anco  affai  ne  reftarono 
oftinati. 

Quefto  è quàto  alla  lettera  dell’  hodiemo  euangelio.Nel 
la  moralità  del  quale, come  che  molto  da  dire  ui  lqffe,pen- 
fiamo  tutta  volta  di  effer  alquanto  brieui-  fi  per  effere  fiato 
affai  lungo  quanto  alla  lettera;  & non  tenerui  àtedio(iIche 
fpeffe  volte  vi  hò  promeffo)&  fi  perche  parte  di  Tua  mora-4 
liti  ne  toccammo  in  quello  di  hieri,  (opra  il  morto  figliuo- 
lo della  vedoua.Saremo  adunque  contenti  ftamane,di  toc- 
care folo  i gran  beneficij  che  fi  Iddio  à coloro , che  fi  dilet- 
tano di  albergare  peregrini  &far  limofine  per  amor  fuo, 
come  fecero  quefte  due  honorate  donne  Marta  & Maria . 
& quantunque  di  limili  eflempi  ne  fia  pieno  tutto  il  vec- 
chio,& il  nuouo  teftamento,  & ancora  le  leggende  de'  San- 
tiffaremo  contentùperbreuità,  toccarne  folo  alcjuanti  de’ 
più  noti;  cominciando  da  quel  gran  Patriarca  Abraamo  ; 
il  quale  percioche  tanto  era  albergatore  di  foraftieri  & pe 
regrini , che  follecito  era  di  vedere  quando  paflauano  per 
la  ftrada, per  potergli  condurre  àcafameritò  di  ricettarefi 
no  à gli  Angeli  in  forma  di  peregrini  ; & che  quelli  gli  pro- 
metteffero  nel  nome  del  Signore,chc  doueua  ancor  gene- 
rare figliuoli  di  l'uà  moglieraSarra(iIcheelfo  tanto  defide - 
raua)  quantunque  amendue  foffero  hoggimai  vecchi  : egli 
di  cento  anni.fic  Sarra  di  nonanta.Gen.  1 8.&  meritò  la  bene 
ditione  fopra  eli  Tuoi  difeendéti;  & fentire,come  di  fua  ftir 
pc  farebbe  difcefoChrifto,  nel  quale  tutte  le  genti  fàreb- 
bono  fiate  benedette:  & come  ancora  haurebbe  vittoria  di 
tutti  i fuoi  nimici.Vientene  poi  al  fuo  nipote  Loth;  il  quale 
percioche  era  medefimamente  albergatore  di  peregrini  & 
foraftieri,  meritò  anch’egli  di  ricettare  gli  Angeli  in  forma 
di  peregrini;  i quali  loliberaffero  dalla  ìommerfione  delle 
fetenti  Città  Sodoma  &Gomorra.Gen.  15? .Vedi  ancora, co 
me  Rahab,laqtiale  ricettò  le  fpiedilofue,  che  mandò  alla 
Città  di  Gierico,à  vedere  come  prendere  la  poteua,  meri- 
tò 
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tò  di  efler  liberata  nella  pretura  & diftacimento  di  tal  Cit- 
tà,^ di  giungerti  poi  al  popolo  d’Jfraele,&  venire  pariinen 
te  alla  fede  d’imo  Iddi o.Iofue.  aó.Vientene  alla  uedoua  Sa 
rettana , che  albergò  Helia  al  tempo  della  gran  caretlia , 
che  Dio  mandò  in  quelle  parti  p lo  peccato  del  Re  Acab,& 
uedi  come  meritò  di  eflere  follétata  dalla  miracolofaméte 
moltiplicata  farina  & oglioj&  come  le  fu  rifufeitato  il  mor- 
to figliuolo  j.Reg.iy.Vientene  piu  oltra  à Sunamite;la  qua 
le,!percioche  era  con  fuo  marito  già  uecchio  cotanto  ri- 
cettatrice  di  foratlieri,  uedi  come  ricettando  Eli  feo, 
profeta , per  li  prieghi  di  quello  meritò  di  otten  ere  da  Dio 
un  figliuolo  ; & come  poi  morendolefi , meritò  medefima- 
mente  per  li  prieghi  di  elio  Santo,eflerle  rifufeitato  4-Reg. 
<4.Vientene  hora  nel  nuouo  teftamento , & prima à quelle 
due  tòrelle  Maria, & Marta  & lor  fratello  Lazaro;i  quali  per 
cioche  erano  grandi  albergatori  de’foraftieri  & peregrini, 
meritarono  di  riceuere  etfo  figliuolo  di  Dio.  Lue.  ro.  Ioan. 
la.  Et  piu  oltre , Maria  di  etTere  liberata  da  molti  peccati . 
ZUC.7.&  tolta  dalle  mani  delDiauolo.Mar.  1 6.  Marta  di  et 
tenere  uittoria  di  quello  mondo,  & al  fine  feruire  à Dio  in 
un  monatlerio  con  grande  attinenza, humiltà,&  cattiti . Et 
Lazaro  di  etTere  rifufeitato  da  morte;&  poi  col  tempo  diue 
nircVefcouo,&  ottenere  la  palma  dclgloriofo  martirio. 
Vedi  poi , come  quelli  ditcepoli  di  Chritto , che  andauano 
in  Emausjpercioche  caritatiuamcnte  tirarono  eflò  Chritlo 
à tiare  con  eflò  loro  quella  notte,  credendofi  altro  tlranie- 
ro  peregrino, meritarono  di  conofcerlo,&  di  eflere  libera- 
ti da  ogni  dubbio  che  di  fua  rifurrettione  haueano.Lu.  24. 
Vedi  Zacheo, il  quale  percioche  frettolotàmente,&  có  buo 
no  animo  ricettò  Chritlo, come  meritò  che  gli  fufle  detto , 
Hodie  falus  domui  huic  fafta  eft.Luc.  1 9.  Vedi  come  quel- 
la Tabita, la  quale  vetliua  ic  fotlentaua  uedoue  & poueri,ef- 
fèndo  già  morra , meritò  di  eflere  lùfcitata  dali’Apotlolo 
Pietro, moflò  dalle  molte  lagrime  de’  poueri,à  quali  ella  fa- 
ceua  del  bene.A&.p.Vedi  ancora  nelli  medeflmi  atti,  quel 
Cornelio  Centurione, il  quale  quantuque  fofle  pagano , me 
rito  per  le fue  orationi & limofine,che  Dio  udibilmente  gli 

mandatfc 


veJoua  Sa 
tectana. 


Summit». 


Maria  Mar 
ta  Lazaro. 

■ ' I f t* 

Luca  & 
Caifa. 

Zacheo. 

Tabita. 

Cornelio. 


ny 

•Oli* 


438  PREDICA  XXXI.  NEL  VENERDÌ 

mandafle  l’Angelo  Tuo  à dirgli,  che  fi  battezzane , acciò  tali 
n r orationi &limofinc glifull'ero accette.cap.ió. Vientcne  vi 
ru  i*iu.  t imamente  nelle  leggende  de’  fanti.Vedi  Druiìana,  la  qua- 
le ingegnata  da  Santo  Giouanni  Euangelilh  à Toftenta- 
re  i poucri^c  uiuere  in  cali  ita  &:  hurailtàjcome  efsèdo  mor 
ta, meritò  per  li  prieghi  di  erto  Apoftolo, mollo  fimilmente 
dal  pianto  de’poueri,di  eflere  da  morte  rilufcitata . Vedi 
S.  Marti-  Santo  Martino, ilquale  tanto  era  pietofo.àpoueri,chequa- 
Uo"  tunque  non  folle  ancora  battezzato,  trouando  una  uoltia 
per  uia  un  pouero , ilqualeandauaiuido , non  hauendo  al- 
tro che  dargli;  fi  tagliò  la  metà  del  proprio  mantello  per 
coprirlo;  come  meritò  che  nella  notte  fcguenregli  aj>- 
parillc  GiefuChrifto  coperto  di  tal  panno;  & per  laude 
fila , 8t  improperio  di  molti  Chriftiani , che  fatto  non  ha- 
ueuano  il  limile,  gli  dicerte  ; Marrinus  adhuc  cathecumL- 
nus,  hacme  uefte  contexit . Et  che  poi  fufi'e  Vcfcouo,  8t 
anco  Martire  fenza  fangue  cantando  di  lui  la  chiefa  ^bea- 
timi Ponti  ficem,  quitotis  uiribusdiligebat  Chriftumrc- 
gem , & non  formidabat  imperij  principatum . ò Martine , 
dulcedo,  medicamentum,  & medicelo  Tanétisfima  ani- 
ma ; quam , & fi  gladius  perlècutoris  non  abftulit , palmam 
S.Eufto-  ^amen  martiri) non  amifit:  Vedi  medefi  inamente,  come 
clu0‘  .SantoEultochio.il  quale eflendo ancora  pagano, & ado- 
rando gli  Idoli , percioche  mólto  fi  elTercitaua  nelle  ope- 
re della  mifericordia;  meritò  che  Giefu  Chrilto  gli  apparef 
fé  & !o  tirafle  infieme  con  fua  contòrte  & figliuoli  al  battefi 
mo;&  poi  tutti  gli  coronafle  del  santo  martirio . Vedi  non 
meno  di  San  Francefco ,•  come  eflendo  nel  fecolo  tanto  li- 
mofiniero , che  incontrandoli  una  uoita  con  un  foldato , il 

3 naie  andaua  nudo, gli  diede  per  pietà,le  proprie  u erti, che 
i nuouo  fatte  fi  haueua  ; meritò  che  nella  Tegnènte  notte 
la  diuina  clemenza  gli  facefle  uedere  un  gran  palazzo,  orna 
to  & pieno  di  armi  & infegne  militari , tutte  Tignate  con  la 
croce  di  Chrifto:  dicendogli , che  per  la  miTericordia , che 
fatta  hauea  à quel  pouero , gli  darebbe  per  guiderdone  tal 
palazzo.  Quello  fignificaua  lafua  religione,  della  quale  il 
douea  far  capitano . Et  uedete  come  tal  uifioae  èlfata  com 
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piuta.Confiderate  un  poco  che  palazzo  è egli  fatto  fua  re- 
ligione, {parla  già  per  tutto  il  mòdo  5 ripiena  di  varie  foni 
di  fidati . Che  temi  adunque  fratello  di  fare  limofine  per 
i’amor  di  Dio  ; poi  che  fino  à i pagani  hanno  faina  to  i ciò  è 
fono  flato  cagione  di  lor  falute.Tu  non  vedi  già  quelli  gran 
tfi  effeti , percioche  non  ci  è fede . Tu  non  ti  fidi  in  Chrifto, 
il  quale  hà  detto  che  te  ne  vuole  rendere  cento  per  vno  in 
quella  vita  ; & pofeia  darti  uita  eterna . Che  fe  hauefsi  ucra 
lede,  da  redi  il  tutto  per  amor  fuo  ; & uederefti,  come  pri- 
ma il  cielo  & la  terra  puòuenir  menò,  che  non  le  parole 
fue . Dimmi  un  poco  ; chi  ti  uolelfe  rendere  cento  per  uno 
che  negl’impreftasfi , & ne  fosfi  ficuro  ( quando  ciò  fare  fi 
potette  fenza  peccato  ) non  gr<mprcfterefti  tù  quanto  pof- 
fiedi  & hai  <*  Perche  adunque  non  gfimprefti  à Chrifto  nel 
li  fuoi  poueri  : {è  non  percioche  non  ci  credi  ? Guai  à uoi 
ricchi , che  edificate  grandi  palazzi  & danze  appartate  per 
Uoi  uoftre  moglicre , & uoftri  figliuoli, & uoftri  animali; 

& àGiesù  Chrifto  non  edificate  una  minima  cafettina  ; co- 
me fecero  la  dettaSunamite , & fuo  marito,  quarto.  Rc- 
gum  quarto . Veramente  che  può  dire  Chrifto,  Vulpes 
foueas  habent,  & uolucres  cali  nidos  ; filius  autem  ho- 
minis  non  habet  ubi  caput  {bum  reclinet . Matthsei  otta- 
no i Lue*. nono.  La  maggiore  difgratiachehaucr  pof-> 
la  un  ricco  in  quella  uita,  edi  non  cttcre  illuminato  à fa- 
re limofiric  uolontieri  per  l’amor  di  Dio  . Oh  cari  fra- 
telli , fc  làpefle  quanto  piacerebbe  à Dio  , che  fe  pure 
non  uoletc  ricettare  i poueri  m Ila  uoftra  cafa  per  non 
e{Tere  da  qualch’uno  rubato,  facete  loro  almeno  una  pic- 
ciola  danza  {èparata  (come  fatte  altresì  per  li  uoftri  ani- 
mali ) doue  poueramente  albergallero . Se  poi  non  uolefte 
dar  loro  da  mangiare  , qualch’un’altro  ui  prouedereb- 
bc  ; pure  che  fi  potettero  Ilare  al  coperto  . Credete- 
mi, che  non  palerebbe  lungo  tempo,  facendolo  uolon- 
tieri, che  ci  uerrebbe  Giem  Chrifto  in  qualche  Santo 
buomo . Percioche,  le  tra  fimili  poueri  uilono  dei  trilli  j 
uiJbno  parimente  de  i buoni . Et  per  cogliercene  un  buo- 
«o  , li  dee  far  bene  à cento  , ancor  che  fodero  , non 
à i^ì  dico 
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dico  però  che  fiano , trilli . Vedete,vedete  fratelli , quanto 
habbiamo  poca  fede  alle  parole  di  Chrifto;  il  quale  ci  dice, 
che  quello  che  faremo  ad  un  minimo  de'  tuoi  poueri , il  fa- 
remo à lui  proprio  ; & con  tutto  ciò  non  gli  ricettiamo  uo- 
lcntieri.  Anzi  di  piu  dice  un  dottore , che  ci  è molto  mag- 
gior merito  à far  bene  ad  unpouero  per  l'amor  di  Chrifto, 
che  fe’lfacesfimopropriamentc  à Chrifto.  Percioche  (dice 
cgli)chi  è colui.che  non  facelfe  bene  à Giefu  Chrifto,  doue 
futte  certo  cfler  lui  proprio  f1  Ma  colui  che!  fa  ad  uno  de* 
Tuoi  poueri  per  amor  fuojhauendoci  egli  detto,  che  feì  ri- 
puta etter  fatto  afe  proprio  ; dimoftra  in  ciò  maggior  fede. 
Ditemi,priego,di  che  dice  Chrifto  uoler  conto  ai  noi  al  fi- 
nal giudicio,  fe  non  delle  opere  della  mifericordia,  che  ha- 
uremo  ò fatte, ò non  fatte  per  amor  fuo?Dicendo(quantO  i 
quelli  che  l’hauranno  fatte)  Venite  benedidi  patrismei, 
posfidere  paratum  uobis  regnumà  conftitutionc mundi: 
Efuriui.n.&  dediftis  mihi  manducare:  fitiui,&  dediftis  mihi 
biberc  : hofpes  eram , & collegiftis  me:  nudus,  & operuiftis 
xne:infirmus , & uifitaftis  me  : incarcere  eram,&  ucniftis  ad 
me.Et(quanto  à coloro,che  non  l’hauranno  fatte)difcedite 
i me  maledidi,in  ignem  xternum , qui  paratus  eft  diabolo 
& Angelis  eius . Efuriui  enim&  non  dediftis  mihi  mandu- 
care:iitiui,&  non  dediftis  mihi  potum:  holpes  eram , & non 
collegiftis  me:nudus,&  non  operuiftis  me-.infirmus  & incar 
cere  eram,  & non  uifitaftis  me . Matt.  a 5 . Non  che  Chrifto 
non  uoglia  cóto  anco  dell’altre  opere,  uolédo  ragione  fino 
delle  parole  ociofe.Matt.  1 z.Ma  nomina  folo  quefte,  come 
di  maggior  merito  ò di  gran  merito.  Quafi  che  fe  hauremo 
fatte  quefte  (masfimaméte  coloro  dalla  uita  cattiua  ) tutte 
le  altre  colpe  ci  fiano  rimette.  Et  fe  non  hauremo  fatte  que 
ftejciò  folo  ci  bafti  ad  eflcr  condannati  all’inferno.Si  che  fra 
telli,uoi  che  potete,  fiate  amici  de’  poueri  : non  gli  lafciate 
mai  partire  uoti  dalle  uoftre  cafe.A'  chi  date  del  pane,àchi 
del  uino , à chi  qualche  cofa  di  ueftire . Però  dice  Dio  per 
Ifaia . Frange efurienti  panemtuum  ; & egenos,uagosque 
induc  in  domum  tuam.Cùm  uideris  nudum , operi  eum , & 
carncm  tuam  ne  delpexeris.  Et  uedi  che  re  ne  leguita,  fog- 
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giungendoti;  Tuncerumpetquafi  lumen tuum,&fanita* 
tuacitiusorietur,  &anteibit  faciamtuam  iuftiiiatua,  6e 
gloria  Domini  colligt  t te . Tunc  inuocabi  s,Sc  Domin  us  ex 
audist  te  ; clamabis,  & dicet,  Ecce  adfum.  cap.  5 8.  Che  cru 
deità  è egli  quella,  diuedereunpoueronudo,  unapoue- 
rachcnon  li  puòcoprire,  & tu hauendo piu  & piu  uefte , 
& duplicate , & non  gliene  dare  pur  una  ? Ah  fratelli , Dio 
creò  ogni  cofa  comunemente  per  tutti  gli  huomini . Nunc 
autem,  aliusquidemefurit,  alius  autem  ebrius  eli  1.  Co- 
ria 1 1.  Chi  ftà  in  tanta  miferia , che  non  fipuò  fuftenta- 
re , & chi  nel  mare  della  abondanza  che’l  (0 fraga . A te  di- 
rà Iddio  alla  morte  tua , come  dille  al  ricco  Epulone  ; Re- 
cepirti bona. inuita  tua , Et  Lazarus  fimiliter  mala.  Lue. 
19.  Date  adunque  à poueri  di  tutte  quelle  grafie,  che 
Dio  hà  date  à uoi . Et  ricordatelo  di  quello  che  dice  un 
dottore , che  Dio  permette  di  efl’ere  i poueri  per  li  ric- 
chi, acciò  fiano  loro  occafione  di  faluarfì  : percioche  po- 
teua  bene  Iddio  fare  ricchi  anco  i poueri.  Di  quelli  aua- 
ri  poi,  che  non  mangiano  à bartanza  per  fare  ricchezze; 
nè  fanno  bene  alcuno,  &par  loro  che  la  roba  fugga  loro 
dauanti  gli  occhi  ; mai  ueggendolene  fatij  , & tirandoli 
cjuafi  l’altrui  facultà  con  la  villa , non  ne  parlo  qui  ; pcr- 
cioche  poca  fperanza  ui  è di  lor  falute.  Dicendo  di  lo- 
ro Giefu  Chnfto:  Quàm  difficile  eli,  confidentes  in  pe- 
cunijs  , in  regnum  Dei  introire  . Facilius  eli  camelum 
per  foramen  acus  tranfire , quàm  diuitem  intrare  in  re- 
gnum Dei.  Mar.  io.  Et  cominciano,  in  un  certo  modo, 
•a  polTcderli  l’inferno  in  quella  uita . Attefo  che  non  hr.b- 
Liano  mai  conlòlatione  né  di  anima,  nè  di  corpo . Et  à 
coloro  , che  foto  hanno  le  confolationi  del  corpo  , di- 
ce Chriftoi  Vae  uobis  diuitibus  * qui  habetis  confola- 
tionem  ueftram  . Va:  qui  congiungitis  domum  ad  do- 
tnum  , &agrum  agro . copular is,  nlque ad  terminimi  lo- 
ci. Lue.  6.  Alli  quali  dà  ottimo  coniglio  altroue  , di- 
cendo; Videtc  Se  caucte  ab  omni  auancia;  quia  non  in 
-abnndantia  cuiulqire  uita  eius  eli  ex  his  qux  pofsidet  •. 
-Lue.  1 a.  Come  dice  Paoloàcoloro , che  uoghorio  fegpire 
i (V_  la  uita 
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lanica  della  perfettione,  dicendo;  Habentcs  alimenta  & 
qui  bus  tegamur,  bis  contenti  iimus . Nam  qui  volunt  diui 
te*  fieri , incidunt'intentationem&  in  laqueum  diaboli; 
tic  delìderia  multa  tic  nociua  ; quz  mergunt  homines  in  in- 
terituin&  perditionem.Radix  enim  omnium  malorum  eft 
cupiditas;  quamquidem  appetentes,  errauerunt  àfide, 
tic  inièrueruntl'c  doloribus  multis.  i.  Timo,  vltimo.  Fug- 
gite adunque  la  auantia  ; facciate  del  bene  àpoueri  ; fiate 
loro  miiericordiofi , difendetegli  da  calunniatori,  &de 
manu  forciorum , ut  cum  defeceritis , introducant  uos  in 
sterna  tabernaciila  .Lue.  16.  Dequali  tabernacoli  é Icrit— 
to;Q^dm  di  leda  t abernacula  tua  Domine  uirtutum,Con 
cupifcit& deficit  anima  mea  in  atria  domini.  Piai.  83.  Ad 
qua:  nos  pcrducat,  qui  cum  patre,  tic  fpiritu  fanfto , uiuit  tic 
regnati  Deus  per  omnia  fecula  fcculorum . Amen. 

PREDICA  XXXII.  NEL  SABBATO  DOPO 
lallll. D mcnica  di  Quarefima . SoprafEuan- 
geliodifan  Giouannià  8.  cap. 

2s(  ilio  tempore:  Dicebat  lefus  turbis  Judit  or  um  : 
Igo  fiim  lux  munii . Predicendo  yna  volta Giefu 
Chrifto  à quel  popolo  Hebreo,  gli  dille  ; To  fo- 
no  la  luce  del  mondo  i cioè  delle  ai^me  de' fe- 
deli : Qui  j equi  tur  me  non  ambulai  in  teiuirbs , fedhibebit  lumen 
iuta  . Chi  mi  fegue,  olferuando  i miei  comandamenti , non 
caniina  per  le  tenebre  del  peccato  ; ma  riceuerà  il  lume  del 
la  uita  ; cioè  la  gratia  : per  mezzo  della  quale  fi  pcruiene  à 
uita  eterna.  Dixerunt  ergo  ei  Tbarifti  ; Tu  dete  ipjòtcftimo*- 
ninni  perbibes , trfiimonium  tuum  non  ed  uerum . Quelli  Farifei, 
apparecchiati  à notarlo,  tic  i riprenderlo  ; bìbita  dillcro. 
Tu  rendi  teftimonianza  di  ce  fteflo,&  il  tuo  teftimonio  non 
è uero  : cioè  te  lo  neghiamo.  Come  fe  ducettero,  quello  bi- 
fogna  che’l  rettifichi  altri, & non  tu . i \efpondit  lefus,&  dixit 
eis:  Et  fi  ego  teftimonium  perii  ibeo  de  me  ipfo,uerum  eft  teftimonii 
meum . Giefu  Chrifto  rifpofe  loro  ;£e  io  rendo  teftimonian 
zadi  meftelfo,  il  teftimoiuomioè  uero  iQuiafcioundcuc- 
aio  ; Perche  io  sò  donde  mi  venga  ; cioè  dal  padre, di  cui  fo~ 
-i  . • ' noia 
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no  la  Aletta  làpienza,&  non  pottb  errare,  & fono  Aio  figliuo 
Jo  naturale , confuftantiale  à lui , il  quale  non  può  mentire. 
Et  quò  vado  : Et  sò  doue  mi  vada,  cioè  à quello  che  fono  ue- 
nuto  ad  incarnare  ; che  è per  ricomperare  il  mondo,8c  dar 
gli  luce , effondo  egli  nelle  tenebre  del  peccato . Yot  autori 
nefcitis  unde  uenio,aut  quò  uado.  Ma  uoi,non  conlìderando  la 
mia  diuinità,afcofà  forto  quella  carne,  nó  fapete  donde  mi 
•uenga , ò doue  mi  uada . Vos  fecundùm  camcm  iudicatis . Voi 
giudicate  fecódo  la  carne,  ciò  è mi  conAderate  fecódo  che 
nell’apparenza  mi  uedetebuomo.  Egononiudieo  qutmquam  ; 
Ma  io  non  giudico  alcuno,cioè  al  prefente,  & in  quàto  huo 
mo,  non  mi  effondo  ancor  dato  il  pieno  dominio  di  giudi- 
care ; Donec  pater  meus  ponat  omnes  inimicos  meos  fca- 
•bellum  pedum  meorum.Pfal.  109.  Seguita  ; Et  fi  ego  iudico , 
iudicium  meum  ucruin  efi.  Et  fo  pur  giudico , ancora  inquanto 
huomo,  il  mio  giudicio  è uero  : Quia  folus  non  firn  ,/ed  ego  , 
quimifit  me  pater . Percioche  io  non  fono  folo  à giudica- 
-re:  ma  ancora  è meco  il  padre  mio,chc  mi  hàmandato,dal 
«pale  mai  non  fono  feparato.  Etmlegc  uefìraferiptum  efi , 
quia  duorum  bominum  tefiimonium , uerum  efi . Etuoi  purcha- 
liete  nella  uoftra  legge,  che  la  teftimonianz  a di  due  huomi 
»i,  è bafteuole.  Ego  firn  qui  tefiimonium  perbibeo  de  me  ipfo.  Io 
adunque  rendo  teftimonianzadi  me  Aedo  ; effondo  in  me 
< come  le  opere  manifeftano  ) la  diuinita  confuAantiale  al 
padre  . Et  tefiimonium  perbibet  de  me  .quimifit  me  pater.  Et  ren 
de  anco  teftimonianza  di  me  ( cioè  della  mia  diuinita  & hu 
inanità)  il  padre  mio,d  cendo.  Matt.i7.HiceftAliusmcus 
dite&us  (fcilicet  naturalis)  doue  appare  la  diuinita.  In  quo 
mihi bene  complacui  (foilicet  ipfum  mittendo  ad  incarnan 
<ium , & ad  redimendum  mundum  ) dou'appare  l’humani- 
tà  ; ipAim  audite  q.  d.  uobis  futificit  quòd  ei  credatis  : quia 
•in  eo  funt  omnes  thefauri  fapientiat&  feienriae  abfconditi . 
Coloflf.  a.  Seguita  l'euangelio  : uìccbant  er^o  ei , ubi  efi  pater 
tuus.  Quelli,  percioche  ogni  cola  intendeuano  camalmen- 
.re, credendo  fi  che  Chrifto  intendeffo  per  lo  padre  Aio,Gio 
•fofFo  fpofo  della  Madonna , gli  dilforo  ; dou  e egli  coretto 
tuo  padre  ? quaA  fc  1 haueffo  moftrato,uplendofcr.e  ridere, 
....  Q_  1 come 
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utilità. Dice  adunque  Chrifto , parlando  per  fimilitudine^ 
ego  fum  lux  mundi.Io  fono  la  luce  del  mondo.  Asfimigliaf 
fi  Chrifto  alla  luce  del  mondo,ciò  é al  Sole, dal  quale(come 
fi  uedc)ogni  cola, che  in  qucftonoftro  Emilpero  luce,pren 
de  il  luo  lume.  Et  quantunque  eflo  Sole  fia  oicurisfimo  .ri*- 
fpetto  alla  luce  di  Chrilto(comc  ben  fi  moftrò  nella  fua  traf 
figuratione  nel  monte  Tabor  ; doue  gli  humani  occhi  degli 
Apoftoli  Pietro, Giacomo, & Giouanni,nó  folo  non  poterò 
tio  alquóto  refiltere,  come  pure  fi  fàà  quella  del  Solejma  (u 
bito  cadettero  sbigottiti  in  terra,  perdédo  gli  humani  fen 
fi  ) nientedimeno  Chrifto  ci  dà  le  lòmiglianze,  fecondo  le 
«oltre  qualità . Onde  elfendo  ogni  noftra  conolcenza  dal 
fcnfo,cità  comparatone  nella  maggior  luce,  che  uediamo 
In  quefto  mondo . Benché  dandoci  fòmiglianza  della  luce 
del  mondo  corporale,inrenda  della  luce  lua  fpirituale.On- 
de  fi  come  fenzail  lume  del  lòie  làrebbe  quefto  mondo  un 
limbojim  chaos  ofeuro  ; lenza  produr  niente  ( che  fino  alla 
generatione  dell’huomo  fi  fà  per  mezzo  del  calore  di  eflo 
Iole  ) così  il  mondo  ( parlandone  in  quel  modo , che  qtiiui 
fc’intende)lènza’l  taire  Ipirituale  della  gratia  di  Chrifto, fa- 
rebbe occecato  Se  oleurato  nel  peccato  ; lènza  produr  cola 
dì  bùono.Ma  percioch;  ( fecondo  i dottori)il  mondo  fi  ri-  Mondo 
fetifee  à piu  cofejdoiiete  làpere,che  nelle  facre  lettere  fi  pi  auiti  nio 
èliain quattro  modi.  Alcuna  uolta  perDio^  Alcuna  per  fip.gli. 
quella  macchina  del  mondo,  la  quale  noi  propriamen- 
te chiamiamo'mondo . Alcuna  per  gli  huomini  catini  & ri 
prouati  : Bc  Alcuna  per  li  buoni  & eletti . De  i tre  primi  s'hà 
ì’eflèmpio  in  San  Giouanni  al  primo.  Parlando  propria- 
mente di  quella  kicfc  Chrifto,  Se  dicendo  ;Erat  lux  uera  ' 
ou*  illuminar oninerti hominem  uenientem  in  hunc  rrun-1 
oum , ciò  è in  quella  macchina  mondana  * In  mundo  crat 
cioè  in  Dio , ciò  è quella  luce , che  è Chrifto  . Et  mun-1 
dtis',  ciòèfimilmente  quella  macchina  del  mondò  , per  ip-1 
fttfn . fi Chriftum , faétus  eli . Etihundus, cjòé i peccatori* 

Se  riprouati  & òftinati  nel  peccato, eum  non  cogniti  ir.  Nel’ 
quarto  modo,eiòèper  li  buoni  Se  eletti  Se  preti fitinarij 
s’intende  nel  prelcnte  luogo  dell'hodiemo  Enangdie.  Nell 
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qual  modo  li  piglia  ancora  in  quellcparole  di  SanGiouan- 
ni  al  $.  Sic  Deus  dilexic  mundum , ut  filium  l'uuni  unigeni- 
tumdaret.  Dice  adunque  Chrifto  neU’hodierno  Euange? 
lio  : Ego  fum  lux  mundi  ; Et  dicendo  fum , dinota  la  Tua  di- 
uinità  & aguaglianza  al  padre . Il  quale  foleua  dire  nel  uec 
chio  teftamento  àloro  antichi  padri.  Ego  fum  qui  fum* 
Exo.  j.  perciochc  folo  Iddio , propriamenre,  fi  può  dire  di 
edere  ; le  altre  cofc  intanto  fono , in  quanto  da  lui  fono  fo- 
mentate & gouernate;  che  fubito,  fenzaì  fuo  continuo  reg 
gimento , tornarebbono  in  niente  ; fi  come  di  niente  fono 
create.  Dicendo  poi , lux  mundi  ; dinota  lafua  incarnatio- 
nc,con  laquale  èuenuto  ad  illuminare  & ricomperare  il 
mondo  ; habitandogià  lafuainaccefsibii  gloria  in  excel- 
lìs,  doue principalmente  riluce &rilplende.  Peròcidilfi? 
altroue  .Matt.  6.  Chcdiciamo;  Pater  nofter,  qui  esin  co> 
lis . Eilendo  quella  terra  ( com’egli  confefla  in  Ifaia  al  66. 
Scabellum  pedumeius.  Dice  adunque  Chrifto  ( ripeten- 
do noi  piu  uolte  quelle  fue  parole)  Ego  fum  fox  mundi . io 
fono  la  luce  del  mondo s non  gii  quello  fole , che  illumina 
il  noftro  Erailpcro  ( come  dilleto  gli  Heretici  Manichei . ) 
Ma  quella  luce,  della  quale  dille  il  Ilio  caro  Giouanni  j Erat 
lux  uera , qua: illumiuat  omué  hominé  uenientem  in  hunc 
mundum  .cap.  i.  Illumina  tutti  gl:huomini,cioè  tutti  co 
loro , che  uogliono  clTere  illuminati  : Quia  quotquot  eum 
receperunt , dedit  eis  poteftatem  fìlios  Dei  beri . Et  quam 
uisDeus,  iuxtaApoftolum,  uelitomncs  homines  faluos 
fieri  i.  Timo.  Vult  tamen  faluos  fieri  eos,  qui  uoluntfal- 
ui  fieri:  Quia,  iuxta  Auguftinum,  quì.creauit  te  fine  te  * 
non  faluabit  te  fine  te . Alioquin , quomodo  laluabimus  if- 
Iud  faluatoris , Non  omnis  qui  dicit  mihi  Domine  Domi- 
ne, intrabit  in  regnum  caelorum  ; Sed  qui  facit  uoluntatem 
patris  mei  qui  in  coetis  eft.  Matt.7.  Quqmodo  item  laluabi- 
mus illud  quod  ait  ; Regnum  caelorum  uim  patitur , & uio- 
lenti  rapiunt  illud. Matt.  1 1.  Vbi  autem  crit  liberum  arbi- 
trium  ? Quod  defignauit  Deus.  Gen.2.  capite  ; vbi  dicitur  ; 
Tulit  ergo  Deus  hominem,  & pofuit  eum  in  paradifo  uolu 
ptatis , idcll  de  reliquit  eum  in  filo  arbitrio  > doue  feguita  % 

ut  ope- 
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Ut  operarctur  & cuftodiret  illum.  Prxcepitq;  ei  dicens,  ex 
omni  tigno  paradifi  comedc,  ex  tigno  autem  fcientiz  boni 
& mali  ne  comedas:  In  quocunque  enim  die  comederis  ex 
co,  morte  morieris . Ex  quibusuerbis  patet,  quòd  poterat 
homo  non  mori . Si  autem  non  eflet  liberum  arbitrium,ubi 
felfet  meritum  & demeritum  ? Secundum  quòd  dicit  Domi 
nus  ; Filius  enim  hominis  uéturus  eli  in  gloria  patris  fui  di 
Angelisfuis;  Et  tunc  rcddet  unicuique , fecundùm  opera 
eius.Matt.  1 6.  Item  in  Apocalipfi , Opera  enim  illorum  fe- 
quuntur  illos.cap.  i ^.Chrifto  adunq;  è la  luce  Ipirituale  de* 
ftioi  eletti,  i quali  conofcono  có  elfo  lui  donde  uengono,& 
doue  uanno,&  ancora doue  fono  : PeròS.Bernardo,il  qua- 
le era  uno  di  quelli, dice  nel  principio  delle  fue  meditatio- 
ni  ; Multi  multa  fciunt,&  fe  ipfos  nefciunt . Deum  quatrunt 
per  illa  exteriora,deferentes  fua  interiora,  quibus  interior 
eft  DeusJdcirco  ab  exterioribus,  redeà  ad  interiora, & ab 
ìnterioribus  ad  fuperiora  afcendi,  ut  pofsim  cognofcere , 
vnde  vcnio,aut  quò  vadorquid  fum,vel  vnde  fum,  & ita  per 
cognitioné  mei,ualeam  peruenire  adcognitioné  Dei.Qua- 
tò  nanq;  in  cognitioné  mei  proficio,  tanto  ad  cognitionem 
Dei  accedo.  Vedi  adunq;  come  gli  elettidi  Dio  fono  bene 
illuminati, & non  ambulant  intenebris:Qm'a,iuxta  Apofto- 
lum  i.Corin.».  Spirituali  homo  omuiaiudicatideftreco- 
lit  preterita, refpicit  pr*fentia,profpicit  futura.Supra  fe  cò 
fiderat  Iudicem  iratum,infra  fe  patentem  tartarum,ante  fe 
pouit  omnia  mala  fua , poli  fe  oia  bona , à dextra  & fin  idra 
accufantes  dzmones, intra  fe  uermemarternù.Penfa  quato 
ha  breue  la  noftra  uita,  & quato  incerto  il  giorno  della  no- 
ftra motte,quàto  bene  polla  perderli,  & quato  male  guada 
gnarfui  peccati  gli  pefano,nó  gli  può  lafciare  dimorar  nella 
ConfdézarE  pronto  4 far  la  uolontd  di  Dio,&  ancora  del  pa 
dre  & della  madre  & de’fuperiori,in  quato  non  folfe  còtra 
Dio&  l’anima  fua.  Tutto  il  cuor  fuopone  nell’altra uita,iu- 
xta  Apoftolum, noftra  autécòuerfatio  in  ccelis  eft.  Phili.j. 
Vedi  com’elfo  Apoftolo  non  certabat  prò  his  qua  aidétur, 
fed  prò  ijs  quz  non  uidentur.  Necerat  ei  collu&atio  aduer 
his  carne  & fanguirté , fed  aduerfus  principes&  pòteftates  , 

• 4 aduer- 
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aduerfus  mundi  reftores  tenebrarli  harum,  contra  fpiritua 
lia  uequitiae  in  codeftibus.  Ephe.6.  Oblitiiicebaturquat  re-i 
tro  habebat  ( ut  lune  omnia  nmndana,  qua:  propter  Oeuin 
tanquam  ftercora  reputabat  ) & extcndebat  fe  ad  ea  quas 
flint  priora, ad  deftinatum  callem  fupemae  uocationis.Phi» 
lip. 3 . Vcdiquomodoipfimunduscrucifixuserat,  &ipfq 
tnundo  • Vedi  quomodo  gaudebat  fe  effe  folutumà  matti-, 
monio,ut  Chrifto  feruentius  ieruiret  i.  Cor.7.  Vedi  quo** 
modo  tollebat  cruceni  fuam,&  fequebatur  Chriftum:  Cùm 
ter  uirgis  ccefus  tuerit/emel  lapida  tus,terq;  naufragiunifq 
cerit  prò  nomine  eius  &c.  i.Corin.  1 ù Non  enim  ambula-* 
bat  in  tenebris,  iuxta  uerba  pratfenrisEuangeli  j,  fed  habe- 
bat  lumen  uitae.  Nondicit  lumen  oculorum,  fed  lumen  ui-i 
tac:  Lucein  feilieet  qu*  Uluminat  cmné  hominé  uenientem 
in  hunc  mundum.  Ònefta  k«cc  feguitdte  fratelli,  à qucfta.vi 
accoftatei  fe  uolete  faiuarni . Nec  enimaliud  nomcn  eft  fùbì 
cedo  datum  hommibus , in  quo  oporteat  nos  faluos  fieri  j 
come  dice  firn  Pietro  A&.4.  Lafciate  i peccati,confefTateui* 
Eatene  penitenza.  Vera autem pamitentia eft  (iecundutn 
Grcgorium  ) commifla  peccata  deflere,  & defienda  iterum 
non  committere . La  u era  penitenza*!  è piangere  i peccati 
commefsi,&  non  commettere  piu  gl*  nitri  da  pianger  lì.  Nò 
che  uoglia  Iddio  cheti  difperije  pure  fofsi  uinto  dalla,  cac 
ne, dal  mondo , & dal  demonio  à ricadérli»;  madie  ti  sfor^ 
zi , al  pofsibile , di  non  eifere  uinto;  combattendo  gagiinr-t 
riamente , come  t’infegna  Chrifto  con  la  fua  tentatione  nel 
deferto  : & doue  fofsi  uinto,ti  rilieui  tofto  dal  peccato, con 
penitenza,con  contritione  di  cuore,  có  confezione  di  bpq 
ca,  & fatisfattione  di  opere . Corde  enim  creditur  ad  iufti-t 
tlam,ore  aurem  confefsio  fit  ad  fàlutem.  Róm.  io.  Lafeiatq 
adunq;  i peccati . Declina  à inaIo,&  fac  bonum.  Piai.  jo.  La 
onde  non  bafta  di  lafciare  il  male , ma  bifogna  fare  del  ben 
ne.  Dum  tempus  habemus  operemur  bonum.GaI.6  .Vigila 
te  itaque , quia  nefeitis  qua  hora  Dominus  uefter  uenturus 
fit.Matt.14.  Ecce  nunc  tempus  acceptabile,  ecce  nunc  dies 
lalutis.i.Corin.ó.Nunc  enim  propior  eft  noftrafatus,quàm 
cum  credi  dim  us,  Nox  pr*cefsit,dies  autem  appropinqua** 
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yit  : Abijciamùs  crgò  opera  tericbrarum , & induamur  ar-, 
malucis  ; tic  ut-  in  die  honeflè  ambulemus.Non  in  comclfa-* 
tionibus-As  ebrietatibus , nonfn  cubilibus&  impudicitijs  y 
pon  in  coment  ione  & semulatione  ; fed  induimini  Domi-? 
num  Iefiim  Ghriftum,&  camis  curam  ne  faceritis.Rom.i  $.• 
iafciamo  le  male  opere, ipeccati,li  ilici j,gli  odij,  1 innidie,» 
rancori,  le  uanità,  le  pompe,  & pigliamo  le  armi  della  luce* 
pigliamo  la  lànta attinenza, loratione, le  limoline, la  parien 
fia,  l’bumi  Ita continentia , la  ujta  pura , calla , monda  «c 
femplice  . Scriptum  eli  enim , Nili  conuerli  fueritis , & cf- 
ficiamini  licut  paruuli  ; non  intrabitis  in  regnum  ccelorum. 
Matt.  1 8.  Et  alcroue , Nifi abundauerit  iufti tia  ucftra  pluf, 
quam  fcribarum  & Pharifeorum(qui  quidem  omnia  facie- 
bantutuiderenturabhominibus.  Matt.  a^.Excolentescu 
licemcamclum  autemgluticntes.  Mate.  |j.)  non  intra- 
bitis in  regnum  ccelorum . Matt.  5.  Non  Tenti , come  que-r 
Ila  luce  Gieiu  Chrifto,fi  lamenta  di  noi,  dicendo  j Lux  ue- 
nit  in  mundum,&  dilexerunt  homines,magis  tenebras,qti£ 
luc.m . Eccoui  ch'è  uenutoilnoftroSaluatore,il  nollro  Rei 
dentorc,  & il  nóftro  Creatore  ; tanto  afpettato, tanto  dcfi- 
derato,  tanto  chiamato  da  Profeti  & Patriarchi  ; dicendo  , 
Vtinam  difrumperes  ccclos,  & defccndercs . Ila.  6.  Rorate? 
codi  defnper,  &nubespluant  iuftum;  aperiatur terra , Se 

Serminet  Saluatorem.  Jfa.4<S.  Emitte  Agnum  domine, 
ominatorem  terra:  &c.  Ifa.  16.  Che  confusone  adunque 
farà  egli  d’uno  dannato  Chriftiano.  A quali  ancor  dice  Chr» 
fto;  Si  non  uenilfem , & locutus  fuilTem  eis,  peccatu  non  hat 
berent  (cioè  li  grande.)  Nuncautem  excufationem  noi* 
habent  de  peccato  Tuo . Ioan:  » 5 . Io  ui  dico , che  un  dan- 
nato Chrilliano  ftarà  nell  inferno  di  lotto  coloro  che’l  ero 
cifiilero.  Qui  fi  cognouilTent,  nunquàm  dominum  glo-, 
rise  crucifixdlet  ».  Corin.  a.  Staranno  fotto  gli  illefsi  de- 
moni j . Percioche  non  c per  loro  incarnato  & morto  Chri- 
fto,  come  per  noi.  Eiaigitur  fratres,  quid  tepidi  ertisi 
Quid  moramini  ? Non  lentite  Chrifto  che  dice  , Quid 
hic  ftatis  tota  die  ociofi  ? Matth.  20 . Non  fentite  cÌìq 
clclama  Ifaia  dicendo , yenitc  alcendamus  ad  montem 
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domini  & ad  domum  Dei  Iacob  ; Ec  docebit  nos  uias  fuas* 
& ambulabimus  in  femicis  eiuscap.  2.  Spogliamoci  adunq; 
de’  noftri  peccatile  uogliarrio  riceuere  quello  lume:  Et  là- 
tendo  con  la  mente  in  cielo,ibi  noftra  fixa  lìnt  corda, ubi  ve 
rafunt  gaudia  .Ad  qux  nos  perducat,qui  cum  patte , & fpi- 
ritu  landò , uiuit  & regnat  Deus  per  infinita  lecula  feculo- 
rum . Amen . 

PREDICA  XXXIII.  NELLA  DOMENICA 
di  Pasfione  fopra  l'Euangelio  di  San  Io.all“8.cap. 

ilio  tempore  : dicebat  lefus  turbi s Iucbtorum , & 
& principibus  facerdotum  : Quis  ex  uobis  arguet  me 
de  peccato? Predicando  Chrifto  unauolta  lunga- 
mente à quelle  turbe  dè  Giudei  &prencipidé 
i,diflc  loro, tra  l’alt  rejQual  di  uoi  mi  può  ripredcre 
d’alcuno  peccato?Per  meglio  intedere  l’hodiemo  Euange-» 
lio.douete  fapere  ; che  elìendofi  al  tépo  di  Chrifto  ridotto 
di  popolo  Hebreo  folo  alle  cerimonie  efteriori,séza  Ipirito, 
lenza  diuotione,  séza  pure  fapere  à che  fine  fi  faceflero  qlle 
cole  che  esft  olferuano  della  legge;  priui  del  lume  della  gra 
tia,&  ripieni  degni  iniqnitàfcome  ben  fi  laméra  di  loro  Id 
dio  per  lo  profeta,dicendo;Populus  hic  labijs  me  honorat, 
cor  autem  eorum  longe  eft  à me.  Ifa.  a 9.)Chrifto  uolendo  « 
li  pian  piano  ridurre  al  uero  culto  di  Dio , dichiaraua  lord 
la  facra  fcrittura,(la  quale  parlaua  della  Santa  Trinità^  del 
Mesfia , che  douea  uenire  : difegnando, altresì, il  modo  & ii 
tempo  ; come  & quando  douea  uenire)&  da  ua  loro  ad  in- 
tendere,come  già  era  compiuto  tal  tempo  A egli  fteflo  era 
quel  Mesfia.  Coloro  non  intendeuano  la  facra  Icritturain 
quel  modo, che  Chrifto  la  dichiaraua;ma  fi  credeuano  chd 
il  Mesfia  douelfe  venire  à regnare  temporalmente  in  Gie- 
rufalem , & liberarli  dalla  feruitù  de  Romani,  nella  quale  fi 
trouauano  ; uedendo  adunq;  che  Chrifto  nonteneuaàciò 
mezzi  conueneuoli,anzi  tutti  contrari j,  fe  ne  faceuano  bef 
fejriputandolo  pazzo»  indemoniato,  heretico  & Samarira- 
no.Chrifto  adunque  Uolendo  dar  loro  buon  comodi  fè;& 
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far  loro  eonofcere,come  esfi  erano  ingànati,uinti  dalle  paf 
doiji  ; occecati  dalla  malitia  ;&  indurati  nel  peccato,  dice; 
Hor  uenite  qui  pouerelli;quis  ex  uobis  arguet  me  de  pecca 
to  ? qual  di  noi  mipuò  riprendere  d’alcun peccato  f q . d.io 
fono  apparecchiato  ad  edere  corretto;&  che  non  m’habbia 
te  da  credere , fe  mi  potete  ragioneuolmente  asfignare  un 
minimo  peccato . Se  in  me  adunque  non  fi  troua  peccato, 
egli  è fegno, ch’io  dico  la  uerità.  Si  Meritatevi  dico  uobis,  qua- 
re  non  creditis  mibi  f’  Se  adunque  ui  dico  la  uerità.perche  non 
mi  credete  ? perche  mi  hauete  in  odio,&  ui  fono  le  mie  pa 
role  altrettante  làette  ? Quafi  dicat  ; ogni  uerità  è da  Dio; 
Qui  ex  Deo  efì,ucrba  Dei  audit . Coloro  adunque  che  fono  di 
Dio, ciò  è buoni, olfcruatori  della  legge,  & amatori  della  ue 
riti  & del  ben  commune;  afcoltano  uolontieri  le  parole  di 
Dio,la  ueriti,&  laCatolica  dichiaratione  della  facra  fcrit- 
tura.La  ondeà  quello  propofito  dice  il  nollro  Lira . Qui  li 
bet  audit  do&rinam  ad  <pam  aifedatus  eli,  quia  eli  tibi 
connaturalis.  Seguita  Chriù.o;Troptcrca  ros  non  auditis,quia 
ex  Deo  non  eflis . Per  quello  adunque  non  mi  alcoltate,  per- 
cióche  non  fiete  da  Dio;  ciò  è non  liete  fuoi  eletti , non  fe- 
guitate  i buoni  & lànti  collumi , non  offeruate  la  legg  e in' 
quel  modo,&  à quel  fine,  che  doucte  ; ma  ò per  una  Jimo- 
llrationc,ut  uideamini  ab  hominibusjò  per  una  antica  ceri- 
monia^ uecchia  ulanzajò  per  timore  feruile,&  premio  te- 
' porale . Non  eflendo  adunque  uoi  da  Dio, ne  feguc  ( come 
dichiara  loro  piu  di  fotto  ) che  fiate  dal  diauolo  ; ciò  è Tuoi 
membri  , & imitatori.  Percioche  tutti  gli  huominiòfono 
membra  di  Dio , ò del  diauolo . ^effonder  unt  ergo  ludxi,  & 
dixerunt  ridonile  bene  dicimus  nos , quia  Samaritana  es  tu,  & 
dxmonium  babes? I Giudei  non  làpendogli  ragioneuolmente 
rifpondere,per  elfere  occecati  dall’iray&  dalla  fuperbia  ,gli 
cominciarono  incontanente  à dir  uergogna, dicendogli; 
Non  diciamo  ben  noi , che  tu  lei  un  Samaritano , & hai  ad- 
dogo il  Demonio  ? Doue  dice  LirajModus  hominum , qui 
iiefciunt  rationabiliter  refpondere,  ellllatim  ad  conuitia, 
iniuriasq;  fe  conuertere.Et quantunque  fa pc fiero  ben  eslì, 
che  Chrilto  era  di  nacione  Giudea  ; il  chiamano  Samarita- 
. no  j 
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no , fi  perche  ofleruando  i Samaritani , in  parte  la  legge  dJ 
gli  Hebrei,& in  parte  quella  de  gentili,  tutti  coloro  che 
non  bene  offeruauano&  dichiararono  la  legge  (com’esfi 
tredeuano  di  Chrifto  ) communeinentegli  chiamauano  Si 
maritanijEt  fi  perche  hauédo  esfi  in  odio  i Samaritani  (pef 
la  caufa  detta  nello  Euangclio  della  Samaritana  Fer.  6.  poli 
$.dom.Quare.)  quando  hauenano  inodioalcunc,uolendo- 
gli  dir  uillania;iiolgarmente  gli  diceano  Samaritano.  Faceti 
do  chrifto, per  altra  parte, cofe  fopra  natura  nel  fanareinfer 
mi  & ftroppiatijilluminare  ciechi, & fuicitar  morti , & fimi- 
li;  & credendoli  esfi  che  folle  un  peccatore,  penfauano  che 
hauefle  il  demonio  addolfo,pcr  la  cui  uirtù  facefle  fimilico 
Fc.  A guifa  proprio  che  poi  teceroi  gentili  pagani  ài  Santi 
di  Chrifto  . Perciochenon  fapendo  esfi  pagani,  che  colà  d 
fòlfe  oratione  métalc,&  dire  uffici j,&  fa!mi,&  mefle,&  alttt 
ellcrcirii  lpirititali;&  uedcdo  che  i Chriftiani  fi  occupauanoi 
in  ciò,&  faceuano  poi  nel  nome  di  Chrifto  miracoli;  fi  cre- 
deuano  che  fi  occupalfero  in  arte  magica  ; & che  tali  opere 
faceflcropcr  incàrationi  de  Dcmonii. Seguita  l’Euàgelio;Rà 
Jhondit  lefiis,cgo  d.moni:tm  non  babeo.Jcd  bonorifico  patri:  mruml 
Chrifto  non  guardando  alle  uillanic , che  gli  diccuano.ma 
trattando  tutta  ùolta  di  ridurli  alla  uerirà;rift>ofe  loro  hu- 
milmcnte,  dicendo  ; Io  no  hò  il  demonio  addofle  ; anzi  Io 
Caccio  da  coloro  che  l'hanno;  & honoro  il  padre  mio  ; fi  ne 
gli  efiempi  di  aita  humile,abietta,&  pouera;&  nell’olferuan 
za  della  legge, & fi  nelle  parole, dichiarandoui  la  legge,  &:  ef 
fortandoui  al  bene,&  à fuggire  rinuidia,l’odio,i  rancori,  la 
formcatione,&  altri  intimi  che  non  fanno  coloro.che  han-: 
no  il  demonio:  &uosinhónoraflis  me.È t uoi  mi  dite'uillania; 
& che  io  fono  un  Samaritano,&  hò  il  demonio  addofTorquaf 
fi  dir  uolcftc, quello  difihonorc  il  fate  à lui:  Jmputandofi  lei 
ingiurie  che  fi  fanno , non  à colui  che  e mandato , ma  à co-* 
lui  chc’l  manda. F.go autemnon  qu^ro gioriammearmit  foggimi1 
ge  loro;uoi  uedete  già,  che  io  non  cerco  appo  uoi  di  eflerC* 
honorato&  magnificato  & lòlleuato  con  mondane  digni- 
tà. Et  ciò  appare, che  io  fono  infieme  con  mie  Difcepoli  pò 
nero  mcndico,&  fcalzo  : parimente  coloro  che  fi  uoglionof 
c::  ~ con- 
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congitingere  à mè,  gli  elforto  che  diano  il  tutto  àpoue- 
ri , & diuentino  abietti  & humili . Efi  qui  quxrat , & in - 
■dicet.  La  gloria  mia  la  rimetto  al  padre  mio  ; egli  mi  ren- 
derà) fecondo  il  mio  merito.  Jtmcn  dico  uobis.fi quisfer- 
monem  meum  feruauerit  » mortem  non  guflabit  in  atemum. 
Dopo  quelle  difcrete,ragioneuoli,&humili  parole  co- 
lendo Chrifto  condurgli  piu  in  alto  , dice  loro  ; io  ui 
dico  fedelmente,  che  le  alcuno  offeruerà li  mici  coman- 
damenti , non  morirà  in  eterno  . Et  intendeua  della 
morte  ipiritnale  : ac  diceret , non  guflabit  mortem  x- 
ternam  . Seguita,  Dixcrunt  ergo  ludteit  T^unc  cognouimus , 
quia  dsmonium  babes  . li  Ciudei , i quali  non  intendeua- 
no  fe  non  carnalmente  j credendoli  che  Chrifto  dicerie 
della  morte  corporale  & temporale,  gli  diflero;horaco- 
nofeiamo  chiaramente , che  tu  tieni  il  demonio  addollò . 
abraam  mortuus  efi , &propbetSi  &TudicisySiquis  Scrino- 
netti  meum  feruauerit , mortem  non  gufiabit  in  atemum . Mo- 
ueanlili  Giudei  à ciò  credere  contal’argomcnto,  dicen- 
do ; Abraam , il  quale  fù  tanto  amico  di  Dio  , è morto  ; 
&i  profeti,  etti  communicò Iddio  tanti  fecreti,  facendo 
loro  predire  tanto  centenara  di  anni  innanzi  le  cofe  da 
«lenire,  fono  morti;  Et  tu  dici,  che  chi  ofTernerà  le  tue 
parole , non  morirà  in  eterno  . T^unquid  tu  maior  es  pa- 
tte nofiro  abraam,  qui  mortuus  efi,  & Tropheu  mortili funt  i 
Sei  forfè  ai  maggiore  del  noftro  padre  Abraam  , & de’ 
profeti  : i quali  tutti  fono  morti  ? Qucrn  te  ipfum  fatisi  Chi 
ti  credi  di  effere  ? I{ejpondit  Iefus  , fi  ego  glorifico  me  ip- 
fnm , gloria  mea  nihil  efi  . Efi  pater  meus  qui  glorificai  mè, 
Chrifto  rifpofe  loro  humilmente  , dicendo;  io  non  di- 
< :omc  ui  credete  ) esaltato  da 


ria , il  mio  penfiero  farebbe  uano  . Non  afpetto  io  al- 
tra gloria , che  dal  padre  mio.  Egli  mi  effalta  di  gloria  di- 
urna, nel  fare  la  fua  uolontà  , & miracoli  & opre  fopra 
ogni  humana  natura.  Et  piu  honorerà  egli  quando  mi  ef- 
falterà  alla  fua  delira  , & mi  darà  l’uniuerfal  giudicio . 
Quem  uos  diatis,  quia  Deus  uejler  efi , &non  cognouijiis  rum. 
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11  quale  mio  padre,uoidite  che  è uoftro  Iddio  & non  lo  co 
nol'cete. Percioche  fe’l  conofcefte  per  fede  perfetta,  haucn 
do  con  eflo  noi  il  fopranaturale  lume  della  uerità,  cooofce- 
refte  che  le  opere  mie  fono  da  lui  ;&  che  da  eflo  fono  man- 
daco.Ego  autem  noni  eum. Ma  io  il  conofcojeflédo  fuo  figliuo 
lo  naturale  Amile  à lui  in  foftanza  ; come  cciandio  le  opere 
mie  mamfcftano.Er/i  dixero  quia  non  [ciò  eum, ero  flmi'uvobis 
nien4ax.Sc  Ce  dicefsiche  no’l  conofcoj  farei  mendace  limile 
à uoi,i  quali  dite  di  conofcerlo,non  conofcendolo . Sedfcio 
eum,&  fermonem  eiusfcruo. Ma  io  il  conofco,&  fcruo  i fuoi  co 
mandamenti  : il  che  dà  uero  indicio  che  le  opere  mie  fono 
da  lui abraam  patervcflcrexultauit.rt  riderei  dieta  meum.vidit 
& tj auifus  eji. Hora  Chrifto, eflendoli  già  approsflmato  il  té- 
podel  fuo  morire , fa  Ita  loro  alquanto  piu  alto  nella  fua  dir- 
uinità  ; donde  efsi,per  loro  prauità,  piu  s’afrettauano  à dar 
gli  la  morte,  dicendo;  Vi  dico  piu  oltre,  che’l  uoftro  padre 
Abraam  defidcrò  grandemente  di  uedere  il  tempo  della 
mia  incarnatone  : il  uide  già  (Se  ciò  fù  quando  gli  fù  detto. 
In  femine  tuobenedicentur  omnesgentes  Geu.ia.)&ne 
hebbe  grande  allegrezza.  Dixerunt  Indù  ad  eumtQuinquagm 
ta  annoi  nondum  habes , & abraam  vidifti?  Allhora  quei  Giu- 
dei ftando  pure  nella  loro  impresone  di  mente , che  Chr* 
fto  folte  puro  huomo  ; & confequentemente , per  quello 
che  diceua,un  pazzo;beflfeggiàdolo  gli  diflero,oh  oh.  Anco 
ranòhai  cinquanta  anni,&  hai  ueduto  Abraà,  il  quale  fono 
intorno  à due  milla  anni  che  fitfeome  fe  dicelfero;in  quefto 
fi  moftra  piu  chiaraméte,chetu  hai  addoflo  il  Demonio.  Di 
jcitris  le  fui.  .Atne  ^4tni  dico  vobis,antequa  ^ibraafierct  ego  fura. 
Giefu  Chrifto  có  la  folita  fua  Immanità  rifpofe  à loro.dicé- 
do;vi  dico  fidelmétc (quali  dir  uoglia,  nò  mi  contradico  un 
punto)che  prima  che  folte  Abraam,  io  fono;  ciò  è fono  fla- 
to. Ma  parla  nel  tempo  prefentedi  per  dimoftrare  in  la  Tri 
nità  alla  quale  ogni  tempo  è prelente;  & fi  per  ridurre  loro 
à memoria  il  folito  detto  di  Dio  àloro  padri , Ego  fum  qui 
fum.Exo.  3 .lignificando  loro,  che  in  fe  era  la  diuinifà  ugua 
le  in  lòftanza  à quella  del  padre fTulentat  ergo  lapide  s>vt  tace 
ret  in  eum.  I Giudei  parendo  loro  le  parole  di  Chrifto  graue 
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beftemmia.per  confiderarlo(com’é  detto)puro  huomojcic 
chi  gii  dall’ira  & dall’odio,  fenza  debito  ordine  di  leggc,& 
fenza  canario  del  tempio  (come  fare  doueano)  prelero  le 
pietre  per  lapidarlo . lcfus  autè  ab  [condì  t fe,&  eximt  de  tcplo. 
Ma  Giefu  Chriftc,non  elfendo  ancora  ucnuta  quella  bei  e-* 
detta  hora  per  noi,  ma  hora  di  tenebre  quanto  al  peccato, 
nella  quale  lì  uoleua  degnar  di  morire  per  faluarci , fi  afco- 
fe.  Non  già, come  noi,  corporalmente  à qualche  corpo  fo- 
do;  ma  tifando  la  fua  diuinità:  in  maniera,  chetando  ancor 
fermo,non  era  ueduto.  & in  tal  modo  inuifibilmente  fi  ufct 
deltempiodafciàdo  ne’loro  peccati  quegli  oftinati  Giudei; 
i quali  non  per  quello  fi  mifero  à confiderare  in  lui  qual- 
che cola  l'opra  naturale,  ma  il  tutto  attribuiuano  al  demo- 
nio ; il  quale  certamente , per  li  loro  peccati,  li  menaua  per 
lo  freno  douunque uoleua. 

Quello  c quanto  alla  lettera  dell’hodierno  euangelio. 
Del  quale  (come  nel  precedente  facemmo)  ne  ripeteremo 
alcune  fpiritua  Intente , fecondo  che  uederemo  efl'erui  bilo 
gno,&  Dio  ci  lpirerà.Dice  adunque  Chrifto;Quis  ex  uobis 
arguet  me  de  peccato?  ciòcchi  diuoi  mi  può  riprendere 
d'alcun  pcccato?.q.d.nullus  .Hauendogli  hora  con  tali  pa- 
role conuinti,  in  modo  che  niunoil  poteua  ragioneuolmen 
te  riprendere  di  peccato  alcuno, offerendoli  loro  di  dar  cò 
to  di  le  foggiungejfi  veritatem  dico  vobis,quare  non  credi 
tis  mihi?  le  adunque  non  mi  potete  riprendere  di  peccato 
alcuno,per  qual  cagione, dicédoui  io  la  uerità,  nó  mi  crede 
te?.q.d.quello  è contra  la  legge  della  natura;fccódo  la  qua- 
le, cialcun  huomo  defidera  di  fapere , & certo  è , che  niuno 
cerca  difaperaltrochc  la  uerità.  Delìderandoadunq;  natu 
Talmente  gli  huominidi  fapere  la  uerità,  ne  pofsédoui  nino 
uerc  in  me  à non  crederla,  ò i miei  peccati,ò  la  mia  mala  ui 
ta  ( il  che  fpefie  uoltc  non  lafcia  fedelmente  riceuer  la  uc  ri 
tà;iuxta  illud  Gregorij.Cuius  uita  defpicitur , rellat  ut  cius 
predicano  contemnatur)par  egli  pur  gran  colà, che  non  mi 
crediate . Ma  foggiunge  la cauta,  dicendo.  Qui  ex  Deo  eft, 
verba  Dei  audit.  Colui  che  è da  Dio,  non  già  per  nafcimcn 
to  ,ó  nudrimento  (nel  qual  modo  tutti  fiamo  da  Dio  ) ma 
1>  per 
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per  imitationc  ; ofì'cruando  fedelmente  i Tuoi  comanda» 
ment  Ramandolo  con  filiale  amore, & temendolo  con  Tanto 
timore  & fomiglianti,a(colta  uolontieri  le  parole  di  dìo,có 
gufto  lpirituale,  & con  fermo  proponimento  di  uolerle  of* 
fèruare.Però  diceua  Giouanni  Battila , Amicus  autem  (pò 
Tifili  ftat  & audit,cum  gaudio  gaudet  propter  uocé  Tponfi. 
lo. i .Se  la  fpofa  nella  Càrica;  Sonet  vox  tua  in  auribus  meis. 
Vox  emm  tua  dulcis  &c.cap.a.&  il  profeta  Dauid.  Qua  dui 
eia  faucibus  meis  eloquia  tua , fuper  mcl  & fauum  ori  meo. 
PT.  r 1 8.  & uedete  con  che  proplìto  l’afcoltaua  eflo  Dauid 
per  offeruarle, dicendo  nel  medefimo  falmojln  corde  meo 
abfcondi  eloquia  tua.ut  non  peccem  tibi.  Quefti  tali  fi  ucn 
gono  pian  piano  ad  afsimigliare  in  tutte  le  uirtù  ad  effa  neri 
ti  Iddio  & huomo  Giefu  Chrifto  .Si  uengono  à purificare 
da  ogni  immonditia;  uégono  à caminare  Tempre  nelle  ope 
re  Tpirituali,nonTcguitando  i defiderij  della  carne,  ma  quel 
li  dello  fpirito,come  dice  l’Apoftolo,  SiTpiritu  uiuimus, 
Ipiritu  & ambulemus.  Gal.*. In  modo  che  pian  piano  uen- 
gono ad  hauere  in  odio  tutte  le  coTe  che  Tono  loro  à que- 
lla Tanta  ftrada  contrarie  ; etiandio  il  padre  & la  madre  ; 
il  marito  ò mogliera  ; i figliuoli  & fratelli  & Torelle;  i pa- 
renti & amici;  Se  ancora  loro  ftcTsi.  Sapendo  efler  loro  det- 
to da  ella  uerità,Si  quis  uenit  ad  me,&  non  odit  patré  Tuum 
& matrem  & uxorem  Se  filios  & fratres  & Torores , adhuc 
autem  & animam  Tuam,nó  poteft  meus  erte  DiTcipulus . Lu. 
14-Uche  s’intende, quando  ci  Tono  cótrarij  nella  uia  di  dìo: 
Percioche  allhora  li  debbiamo  riputare  al  tutto  mortife- 
ro difl'e  altroue  à colui  che  uoleua  aTpettare  per  Teguitar- 
lo , che  morifle  il  padre  & la  madre;  fine  mortuos , fepelire 
mortuos  Tuos . Lue.?.  Seguita  poi  Chrifto  nell’hodierno 
Euangelio, conchiudendo  loro  la  Tua  Tententia  ; Propterea 
tios  non  audiftis , quia  ex  Deo  non  eftis.Per  quefto  uoi  nò 
alcoltate  uolontieri  le  parole  di  Dio , percioche  non  fiete 
Segno  di  da  Dio.  T alche  fratelli , q uantunque  per  giufto  giudicio  di 
ua  difho  (c°ròc  fapientemente  per  noftra  utilità  ha  ordinato) 
tia  1 10  niuno  porta  Tacere  Te  non  per  dioinariuelarione,  Teda  in 
gratia  di  Dio  o nò  (nefeit  enim  homo  utru  amore , an  odio 
, ‘ dignus 
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dignus  fit . Ecclelìaftes  9.  ) non  dimeno  un  legno  affai  effi- 
cace c quello,  cioè  quando  l’huomo  uolcntieri  alcolta(fe- 
condo  ch  e detto  ) le  parole  di  Dio . Et  intanto,  & non  al- 
trimenti, il  fine  di  quello  è incerto,  inquanto  l'huomo 
«mutabile  dal  bene  al  male  . Percioche  non  quegli  che 
comincia  à far  bene  A poi  s’arrefta;  fed  qui  perleueraueric 
ufque  in  finem,hic  làluus  erit.Matt.  io  A a^Per  quello  di- 
ce elfo  Iddio  per  bocca  di  Ezechiel  profeta.  Si  autem  auer- 
terit  fe  iullus  à iullitia  fua,&  fecerit  iniquitatem,  lècundtùn 
abominationes,quas  operari  folet  impius;  nunquiduiuet? 
omncs  iullitix  eiusquas  fecerat,nonrecordabuntur;in  pr$ 
uaricatione  lua  qua  pr^uaricatus  eftA  in  peccato  fuo  quod 
peccauit,in  ipfis  morictur.cap.  1 8.Però  dice  Santo  Ambro- 
fio  parlando  à quello  propolìto  nel  fermone  d’un  conleflo 
re  Pontefice; Lauda  ergo  nauigantis  felicitatem , fed  cùm 
perduftus  eli  ad  portum . Percioche  propriamente  naui- 
ghiamo  per  lo  mare  di  quello  mondo.Lauda  ducis  uirtuté, 
fed  cùm  perduftus  eli  ad  triumphum:  perche  propriamen- 
te combattiamo  (piritualmente  con  la  carne, col  mondo,  8c 
co’l  demonio,  a guifa  che  un  caualierodi  arme  combatte 
corporalmente  con  (iioi  nimici  : Militia  di  enim  uita  homi 
nis  luper  terram . Iob.  7.  Talché  niuno  fi  j>uò  uantare  della 
uittoria  di  quelli  nimici  (pirituali,  le  none  giunto  al  ficuro 
. porto  A al  trionfo  della  palma,  ilquale  fi  dà  dopò  la  morte. 
Però  feguita  elfo  dottore  Ambrofio,asfignandoci  la  ragio- 
ne;Quis  autem  uiuens  tutus  posfir,ac  finetrepidatione  Jau 
darijqui  & de  preterito  meminit  fe  habere  quod  doleat;  & 
de  futuro  uidet  fibi  fuperefic  quod  timeat?  Quis  uerò  in 
1 hoc-corpufculopofitu  >,  debeat  fibi  quicquam  uédicare  de 
inefitisquorum  iter  uitae,  occulta  dxmonum  infe(latio,ue 
lut  latronum  obfidet  multitudo  r&c.  Pure  con  tutto  que- 
llo dicendoci  Paolo,  Ego  igitur  fi  curro  non  quafi  in  incer- 
tum,fic  pugno  non  quafiaerem  uerberans.  i.Corinth.  9. 
può  hauer  grande  fperanza  di  falute , chi  alcol:  a uolontie- 
ri  le  parole  di  Dio:  sforzandofi  però  con  clTo  Paolo  di  mee 
terle  in  opera . Onde  dicendo  Chriflo , Beati  quiaudiunt 
uerbum  Dei , non  fi  ferma  qui;  acciò  tu  non  penfi  ballarci 

R folo 
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{olo  ad  afcoltario  con  le  orecchierà  ti  foggiiingè>&  cullo 
diunt  illud.  Lue.  1 1 v&  Giacomo  Apoftolu  nella  lua  canoni 
ca  al.  i .capo,dice;Eftote  faétores  verbi  A nó  auditoresjtan 
•tum  fallentes  vos  meripfos.&c.  q.d.  Se  peniate  che  ui  batti 
l’afcoltarlo  folo  colle  orecchie  del  corpo,  v’inganatc  graiv- 
demente.&  nell’ Apocali  ile  al  i .dopo  che  hi  detto  fan  Gio» 
uanni.Beatus  qui  legit,  & qui  audit  verba  prophetix  huius; 
acciò  che  non  ci  perfuadiamo,che  ci  batti  folo  il  leggerla, ò 
afcoltarla,ti  foggi  unge, & feruat  ea,qux  in  ea  fcripta  funt.Di 
maniera  che  non  batta  venire  allapredica,&alcoltare  l’euà 
geliojma  bifogna  olTeruarlo;bi{bgna  fard  forzarne  ti  diftur 
bino  i mali  efl'empi,che  vedefsi  ne  gli  altdLPercioche  fe  ve- 
defsi  alcuno  mettere  la  mano  fu  1 fuoco,  non  cela  mettere- 
>tti  giitù . Quanto  maggiormente  fe’l  vedi  andare  tutto  in- 
te  ro  all’inferno>non  lo  dei  feguitare  .Bifogna  fare  come  fe- 
ce S:  Fràcefco;  ilquale  nel  principio  della  lùa  couerfione,de 
.fiderando  fapere  daDio  eh  e vita  fare  douefle,  & pregando 
lo  di  ciò  iftantemente  ; vna  mattina  afcoltando  la  metta , & 
fentendo  quelle  parole  che  ditte  Chrifto  à gli  Apoftoli, 
quando  gli  mandò  à predicare , Nihil  tulcritis  in  via,  neqoe 
peram,neque  panem,neque  pecuniam,  neque  duas  tunicas 
habeatis . Lue.?,  fubito , non  cercando  di  laperaltro  ditte  ; 
qucfto  è proprio  quello  che  io  delidero  ; Hocinquit  cft 
quod cupio,  lxtanter his innititur , memori*  commifsis. 
Non  vtens  virga  calceo,ncc  pera  fune  cingi  tur,  duplici  bus 
dimifsis.In  maniera  che  mai  non  riposò , infino  à tantoché 
non  hebbe  à lettera  ottenute  le  parole  di  Chrifto . Siche 
fratelli,  bilògna  venire  alla  predica,  non  curandofid  altro, 
vada  come  fi  voglia  il  mondo  ; che  le  parole  di  Chrttanon 
pofiono  màcare,  ilquale  dicejPrimum  quirite  regnutn  Dei 
Aiuttitiam eius, &hxc omnia  adijcicntur  vobis.Matt.6. 
Et  bifogna  fare  vn  forte  proponimento  di  volere  ©fieruare 
qllo  che  ci  fetiamo  di  buono:&  tornati  che  fiamo  a cafa, ru- 
minarlo Ipefle  volte,dirà  forfè  alcuno/e  vogliamo  far  quc- 
fto,bifogna  che  tutti  ci  facciamo  frati, & io  ti  dico  che  nella 
primitiua  chiela  erano  tutti  fratti, cioè  fratelli  inChrifto,  & 
piu  che  religiofiicosi  maritati, come  nò  maritati^viuédo  toc 

ti  in  " 
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ti  in  cariti  & pace  tra  loro  . Oh  dirai  piu  oltre , egli  ci  fono 
tanti  guai  di  corti,#  tanti  affanni,che  non  habbiamo  tempio  . * 

àpenfare  ad  altro,  fà pure  quaritó  vuoi, chele  non  diman- 
derai prima  il  regno  di  Dio  (come  ti  iniegna  Chrifto  ) Hxc 
omnia  augentur  vobis& quanto  piu  ti  affaticherai , tanto 
piu  farai  trauagliato.  So  bene  che  molti  Uà  mane  ne  fanno 
buono  proponimento  di  voler  viuere  bene  ; à quali  voglia 
Iddio  che  lor  duri,  & vi  perfeuerino,#  fe  pure  vi  perfidierà 
no  per  quella  Quarefima , fubito  poi  ritornano  al  vomito  * 

Ricordateui  pure  di  quel  detto  di  Chrifto;  Qui  autem  per- 
feuerauerit  vfque  in  fanem,  hic  faluus  erit.  Matt.  i o.  & a^.là 
qual  perfeueranza  ci  conceda  effo  figliuolo, di  Dio, Qui  vi- 
uit  & regnat  in  fecula  leculorum  Amen. 

. (li 

PREDICA  XXXIIIJ.  NEL  1VNED  I DOPO 
la  Domenica  di  Pafsione.Sopra  l'Euangelio  di 
fiuiGiouanni  al  7-cap. 

a . inStai  r 1 . jr  ....  - _ . _ 

H Trillo  tempore : “Mi ferunt principe s & Tharifei  mini 
ftros  ad  lefum . Predicando  una  uolta  Giefu  Chri 
ftone!tempio(il  che  fu  l’ultimo  giorno  della  fe 
Ila  de  i Tabernaculi, la  quale  i Giudei  cclebraua 
no.7:giorni;de’quali  il  primo  & l'ultimo  erano  piu  folenni) 

|>cioche  molte  turbe  gli  credeuano,  & fi  cóuertiuano  i lui. 

Li  précipi  # farifei  cercauano  di  dargli  la  morte  ; ma  nó  ha 
nendo  ardire  di  andarlo  à prendere  con  lor  propria  perlo 
na,perndnueniceinodio  del  popolo,  ui  mandarono  loro 
miniftri.  Dixip  ergo  cis  IcftiswAdbuc  modicìi  te  tu  pus  uoiifcU  fatti , 

& uadoadeum  fui  miftt me;Chrifto,comc  gli  furono  dauanti, 
prima  che  eglino  gli  diceffcro  niente , dille  loro  ; hò  da  Ila 
re  ancora  alcuni  giorni  con  uoi,&  pofeia  me  ne  anderòd  co 
lui , che  mi  hi  mandato.£)«.tr«jj  me,&  non  inuemetis . Allho 
rami  cerca rete,&  non  mi  trouarete.  q.d.hora  uenitebene 
doue  io  fono,  & mi  uenice  altresì  per  prendere  ; ma  quinci 
à poco  tempo  , quando  haurò  fatto  il  debito  mio  di  ri- 
cìóprare  il  mondo  ( che  à ciò  fono  mandato  dal  padre  mio) 

&tornatomi  già  àlui,alihorauedcndo  uoi  far  tati  miracoli 
oti  ~ R » amici 
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d mei  Dilcepoli  nc!  nome  mio,&  uedédoui,per  lo  peccato 
di  mia  morte,  tutti  diftrutti  da’Romani,  mi  difiarete  gran- 
demente per  farmi  quel  debito  honore  che  merito,  dolen 
doui  di  non  hauerlo  fatto  prima,  & non  mi  trouerete,cioè 
corporalméte . 1 1 ubi  furti  ego  ,uos  non  poteftis  ucnirc.  Et  doue 
fono  io  appreifo  il  padre  mio,uoi  non  potrete  uenire,  cioè 
corporalméte. Non  dille  Chrifto, doue  anderò,ò  doue  farò, 
ma  doue  lono  : à dichiarare , che  quegli  iftclfo  che  era  iu» 
( quàto  alla  diuinità)  era  ancora  appo  jI  padre. Di xtrunt  er- 
go ludxi  jd  lem  tipfos.Quò  lue  iturus  eli, quia  no  inuemernus  eum * 
Qjci  Giudei, cioè  mimftri  mandati  da’prenc.pi  & farifei,di 
ceuano  tra  loro  ; Dou’anderd  egli  coftui,  che  dice,  che  no’l 
troueretjjofChrifto  haucua  loro  ben  detto, doue  andereb- 
be,  cioè  à quello  che  l’haueua  mandato,  che  era  Iddio  ; ma 
cfsi  confiderandolo  puro  huomo,  nó  intédauano  altro  che 
camalméte;  però  foggiungono,7\(MWfMi<f  in  diJperftonS gentili 
iturus  efl,&  dofturus  gentesìQuis  efthic  jermo,quedixit,qusretis 
me, & non  inumidii  ,&■  vbi  egofum  vos  non  poteftis  uenire f Che 
parlare  è quello, che  dice  ; mi  cercare  e,  & non  mi  trouere 
te,&  doue  fono  io  non  potrete  uenir  uoi  i Et  in  cotal  guifa 
coftoro  s’anguftiauano  fopra  le  parole  di  Chrifto , il  quale 
nel  fuo  parlare  pieno  di  {pirico  (anto,diede  loro  tanto  ftu- 
pore  ; che  non  hebbeno  ardire  ( effendo  i ciò  mandati  ) di 
prenderlo.  Onde  (come  li  hi  piu  di  lòtto  in  S.Giouanni)di 
cendo  loro  quei  prencipi  & fari lei,  per  qual  cauti  nò  Thauc 
te  menato  ? rilpofero,  giamai  nó  intendemmo  parlare  huo 
mo  di  tal  maniera  : come  le  dicclTeroi  Noi  fìamo  flati  tutti 
attoniti  & uinti  nel  fuo  parlare.Seguita,/»  womi/òwo  ante  die. 
magno fclìiititatis,flabut  lefus,  & elamabat aiteerts  ; Si  qms fitit% 
ueniat  ad  me,  & bibat . Predic  andò  adunque  Chrifto  in  quel 
giorno  nel  tépio,ftaua  in  piedi, 3t  gridaua  forteméce , p ef- 
fer  da  tutti  vdùo,&  p commouer  le  turbe  (il  cui  cuore  non 
così  facilméte  có  balle  & fredde  parole  Simone)  & diceua  ; 
chi  ha  (cte,uéga  à me,&  bcua;  cioè  chi  dciidera  la  dottrina 
di  fatate,  facci  ali  auanti,&  préda'a.  Qui  credit  m me  (ftcut  di - 
eit fcriptura)  ftuminade  uenire  eius  ftuent  aqueuiue.  Cioè  chi 
erede  in  me  ( come  dice  la  fcrittura.  Prouer.  8.  ) Gl  i u fa- 
ranno 
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ranno  del  ventre , cioè  della  mente  interna , fiumi  di  acqua 
viua  ; cioè  grande  abondanza  di  fapientia  diurna  : la  quale 
continua  al  Tuo  principio,cheè  Iddio,  àfimiglianza  del  fon 
te  . Hoc  a ut  cm  dìxitde  fpiritu , aitcrn  accepturi  erant  credente  s 
in  eum.  Et  foggiunge  l’Euangelilta,  per  dichiaratione  di  que 
fte  parole  dicendo  ; Quello  difle  Chrifto  dello  Spirito  fan- 
te , il  quale  doueuano  riceuere  coloro  che  crederebbono 
in  lui;&  mafsimamente  gli  Apoftoli,  & coloro  che’l  rice- 
uetero  con  fegno  vifibile  ; per  li  quali  fu  fatta  per  lo  mon- 
do gran  copia  di  fede  chriftiana  ; Ipargendofi  efsi  à predi- 
care l’Euangeliodi  Chrifto  , tutti  accefi  di  fpirito  fanto } 
& confermando  quello  che  diccuano , con  miracoli,  legni* 
& opere  fopra  ogni  natura  ; come  fi  ha  in  fan  Marco  all’vl- 
timo , dicendo . Illi  autem  profcéf  i prsedicauerunt  vbique 
Domino  cooperante , & fermoncm  confirmante , fcquen- 
tibus  fignis . 

• Quella  è la  hifloria  dell’hodierno  Euangelio . Nella  mo 
talita  del  quale  , parlaremo  prima  dcll’oflinatione  de  pre- 
fenti  Giudei,  &polcia  della  tepidezza  de’modemi  Chriflia 
ni . Quanto  all’ollinatione  de’prefenti  Giudei  io  me  ne  flò 
ftupel  ratto , & mi  par  molto  maggiore  di  quella  che  hebbe- 
ro  coloro,  che  furono  al  tempodi  Chrifto . oh  dirà  alcuno 
come  maggiore  ? All’hora  faceua  Chrifto  tanti  miracoli,  in 
^guarire  qual  fi  uoglia  forte  d ìfirmità,&  fufcitare  morti, che 
( come  dice  fan  Giouanni  alfvltimo  ) fe  folfero  fcritte  tut 
te  le  opere  lue  appena  i libri  caperebbeno  nel  mondo  ;& 
con  tutto  ciò  non  li  credettero . Io  ti  rifpondo  ; che  inan- 
tei  che  Chrifto  venifie, Iddio  hauea  màdato  di  molti  profet 
ti,i  quali  fatto  haueuano  di  molti  miracoli , come  fi  moftrà 
in  S.Matt.  al  a i . nella  parabola  della  vigna, p lo  cui  frutto  il 
padre  di  famiglia  màdato  hauea  piu&  piu  fcrui, prima  cheì 
fuo  figliuolo . Et  quàtunq;  niuno  mai  facefl'etali  & tanti  mi 
racoli, quali  Se  quàti  ne  fece  Chrifto  (come  tcftificò  il  cieco 
rato,  illuminato  che  fù  nò  meno  di  méte  che  di  corpo  dice 
do, A feculo  nó  eft  auditu  q.a  quis  aperuit  oculos  cacci  nati, 
lo. 9.)  niétedimeno,daua  piir  loro  ciò  qualche  dubbio.  OP* 
tra  di  qfto  cófideràdo  la  noftra  fragilità, cecità, & ignoràza, 
t'n  K 3 conia 
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con  la  quale,  fe  non  fiamo  quali  per  forza  illuminati  ( eifen 
do  il  lume  della  fede  dono  di  Dio  ) par  egli  pur  gran  colà  à 
vedere  un’huomo  in  carne , & credere  che  ita  anco  Iddio . 
Etquantunq;  coloro  che  ftudiauano  la  legge,&  lì  dauano  al 
lauita  contemplatiua,il  potelìero  facilmétc  credere  ; tutta 
uia  gli  altri  ( i quali  fenza  còparatione  de  maggior  numero 
erano)  non  lo  poteuano  cosi  facilméte  capire  ; credendofi 
forfè,  cheqfto  Mefsia  doueflè  uenire  à liberarli  (come  fat-? 
to  haueuano  molti  altri)  per  potétia  mondana , & forza  di 
arme.  Ma  uedendo  efsi  Chrifto  così  abietto  & deprezzato, 
& credendofi  (com’era  publica  fama  ) che  luffe  figliuolo  di 
Giofetfo’,  Si  di  Maria  ; generato  fecondo  il  comune  ufo  de 
gli  huomini  ; haueano  qualche  caufa , per  l’humana  fragi- 
lità Si  ignoranza  (come  detto)  à dubitarne  : come  che 
con  tutto  ciò  afTai  ne  credelfero.  La  onde  i Farifei  fremen- 
done per  la  inuidia,  diceuano;  Ecce  mundus  totus  poli 
eum abijt . Ioan.  12. Etnei  medefimo capo,  ex  principa- 
libus  multi  crediderunt  in  eum.Ma  horaiprefenti  Giudei, 
che  leufa  hanno  hoggimai  à nò  credere  ? non  hà  egli  forfè 
fatto  Chrifto  moltipiu  miracoli  nel  nome  fuo  perii  fuoidi 
fcepoli,  & per  loro  ftefsi  figliuoli  ( il  che  piu  importa  ) Si  di 
lor  gente, che  non  fece  egliftcflb  in  propria  perfonar  Onde 
in  una  predica  di  S.  Pietro  ( come  s ha  ne  gli  atti  Apoftoligi 
al  2 .)  ne  credettero  inlìeme  intorno  à tremilia . Et  ail’om- 
bra  del  medefimo  Pietro  ( il  che  non  fi  legge  di  Chrifto  ) fi 
fanauano  gl’infermi. Ad.  5.  Nò  hanno  perauentura,nelnor 
me  fuo,fiiperato  tutto  il  mondo, pochi  pesatori, idioti, po- 
lleria abietti  ? 11  che  (ancora  che  con  molti. diuini  fauori) 
non  potè  mai  fare  la  potentia  del  popolo  Hcbreo.Non  de-!- 
uerebbe  egli  folo  qfto,mouere  i niefchini  à credere  à quej- 
fio  Chrifto  f*  Di  loro  un  poco,  le  dopò  quello  Chrilto,è  fta 
to  egli  alcuno  tra  loro  non  credente  in  lui , il  quale  habbia 
fufeitato  pure  un  morto, ò miracolofamentc  fanati  infermi, 
ftorpiati,&  ciechi, & muti,fordi&  indemoniati, com’hanno 
già  fatto  tanti  & tanti  Chriftiani  nel  nome  fuo  i Efsi  diran- 
no che  nò  (com’ancor  io  n’hò  dimàdato)  che  fegno  adunq; 
è quello?  Di  lor  poi,fe  fufeitare  un  morto,nó  fantafticamé- 

te. 
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te , ma  con  uerità , fi  può  fare  con  altra  uirtù , che  di  Dio  ? 

Efsi  non  tei  potranno  negare . Se  adunq;  nel  nome  di  Chri 
{lofi  fanno  tutte  quelle  cole , che  altro  legno  è quello,  le 
non  che  egli  fia  il  uero  Iddio , humanato  per  noi , promef- 
{ò  i loro  antichi  padri , Quem  iplì  interfecerunt , com’era 
profetato  tant’anni  innanzi  ? Laondellàia,  Vere  languo- 
res  noftrosipfetulit,  & dolores  nollros  ipfe  portauit,  & 
nos  reputauimus  eum  quafi  leprofum,&  percufliim  à Deo , 

& humiliatum  : Ipfe  autem  vulneratus  eli  propter  iniquità 
tes  noftras , attritus  eft  propter  federa  noftra . Capitu.  5 j . 

Di  loro  ftiu  oltre  , fe  mai  efsi  fletterò  piu  di  Settanta  anni 
fchiaui  lotto  l’altrui  poterti  (come  nella  cattiuiri  di  Babi- 
lonia ) che  Dio , pentendofi  pur  efsi  de’commefsi peccati , 

& pregando  per  loro  alcuni  buoni , non  mandafle  qualchu 
no  a liberarli  ^ Et  per  qual  caufa , eflendo  hoggimai  1 5 66 . 
anni, che  flati  fono  difperfi  dopo  la  pafsione  di  quello  Chri 
ilo , nó  ha  Iddio  mandato  loro  qualchuno  i liberargli , qua 
tunque  ( che  non  può  efler  di  meno)  molti  di  loro  ne  l’hab 
biano  pregato  & preghino  ; fe  non  perche  quello  è quel  ve 
ro  Mefsia , che  efsi  vanamente afpettano  : Ma  fappiate  fra- 
telli, che  quella  loro  oftinatione  , non  è altro,  che  quello 
di  che  prega  Chrifto  il  padre  dicédo . Deus  ne  occidas  eos 
ne  quando  obliuifeantur  populi  mei.Plàl.  58.  Non  è altro 
dico , che  giudo  giudicio  di  Dio  ; acciò  veggendoli  noi , ò 
penfando  di  loro,fempre  ci  ricordiamo  della  fua  fantifsima 
pafsione.  Et  nientedimeno  ( venendo  hora  alla  tepidezza  Chriftùri 
de  prelentl  Chriftiani  ) ci  ftiamo  pur  cosi  tepidi , come  fe  P**™ 
tjuelle  cole  non  deflero  materia  di  ribaldare  gl’aggi acciari  tp,^lao  te 
cuori.  Deh  afcoltate  Gielù  Chrifto, che  chiama  quella  mat  P 
tina  ; Si  quis  fitit  veniat  ad  me , & bibat . Chi  ha  fette  della 
diuina  gratin , del  retano  del  cielo , di  vita  eterna , di  rile- 
uarfi  da’peccati , di  trionfare  di  quel  fiero  Leone , qui  Cir- 
cuit quarrens , quem  deuoret . i.Petri.  5.  di  quell'alluto 
Serpente , qui  leduxit  Euam  aftutia  lua Gen.  venga  à me 
& beua . Ipfe  enim  dat  omnibus  affluenter . & non  impro- 
■perat . Iacob.  1 . Dicendo  hi  Ifaia . Omnes  fitientes  venite 
adaquas;  & qui  nonhabetis  argentum  ,properate , emiro 
- R 4 & come- 
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& comedite,  ueuite,  emite  ablque  argento  & auro,  &abfq; 
vllacommutatione,  uiaum&  lac.cap.  55.  EtncIIApoca-r 
lille  ; Qui  iitir,  ueniat , Se  qui  uult  accipiat  aquam  uitsc  grar 
tis . cap.  ultimo  . Et  nel  lauto  Euangelio  ; Venite  ad  me 
omnes , qui  laboratis , & onerati  eftis  ,&  ego  reficiam  uoa. 
Matt.  1 1.  DehChriftiano,  egli  dice  in  croce,  deaeran- 
do la  falute  delle  anime , fitio , & tu  che  ftai  arfo  di  grafia  » 
non  gli  cerchi  da  bere  t facendoti,  altrelì,  tante  profer-  * 
te,  di  dartela  fenza pagamento  alcuno;  fenza  pegno  f Se 
con  tanta  abondanza , che  fe  ne  faccia  un  fonte  nel  tuo  uer» 
tre , cioè  nella  tua  mente , in  maniera  che  mandi  fuori  i 
fiumi  dell’acqua  uiua  corrente,  cioè  d’acqua  di  grada  di 
fpirito  lànto , che  rauuiua  i morti  nel  peccato  mortale , ri- 
leuandogli  daelTo,  & corre  non  fermandoli,  ma  cercan- 
do ancora  la  falute  delprofsimo.  Vedete  Paolo  Apofto- 
lo , che  com’hebbe  guftato  quelVacqua , tolto  che  egli  fe 
n’hebbe  lete , e (Tendo  rapito  fino  al  terzo  cielo  * difeojrrer 
uà  poi  pertutto’l  mondo  alla  falute  del  prolsimo;  dicen- 
do , fed  abundantius  illis  omnibus  ( cioè  de  gli  Apoftoli  ) 
Jaboraui  1.  Corin.  1 5.  Et  altroue  ; In  laboribusplurimis* 
in  carceribus  abundantius , in  plagis  fupramodum  tin  mor 
.tibusfrequenter,  &.-.C.2-  Corin.  11.  Vedete  quegli  Apo- 
itoli , prima  timidi , ignoranti#  rimefsi,  come  guffato  che 
hebbero  queft’aqua , con  quanta  coftanza,  con  quanto  anir 
mo,  con  quanto  cuore , predicauano  Chrifto  àprencipi* 

• ' à tiranni,  èfìlofbfi,  &à  coloro  che  piu  l’haueqano  ino- 
dio  : non  temendo  fcherni , beffe , perfccutioni , battimi 
re,  ferite  nè  morte . Sed  ibant  gaudentes  à confpcftu  conr 
cilij , quoniam  digni  habiti  funt  prò  nomine  Iefu  ?ontur 
meliam  pati . Aft.  5.  Vedete  la  coftanza , l’ardire , la  uehep 
mcntia  de  gli  altri  martiri  ; i quali , quando  i potenti  Se  fa- 
picnti  del  mondo  lor  minacciauanodi  dar  tormenti  & bat- 
titure, rilpondeua  ciafcun  di  loro , Hoc  femper  optaui* 
Veruntamen  fi  meritus  tuero , ut  defideratam  coronam  ac 
cipiam.  Vedete  l’ardire,  & l’animo  di  quelle  pure  vergi- 
nelle ; quat  fpretis  patre , matre , & (ponfis , ibant  ad  mar- 
tirium,  tanquàmad  epulasinuitat*.  Che  adunque  ftate 
. '*  àfàrc 
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i fare,  6 carifsimi  ? vedendo  tanti  & tanti  hanere  combat- 
tuto & ottenuto  uittoria,  prefola  corona,  &hora  trion- 
farli nel  cielo . Ma,  come  diceAgoftino  nel  fcrmone  di  piti 
jnartiri  j Nos  uolumus  gaudere  cum  lanétte,  & tribulatio- 
nes  mundi  nolumus  fuftinere  cum  illis  : Ma  come  dice  S. 
Greg.  nella  homelia  d'un  martire . Ad  magna  praimia  per- 
uenirinonpoteft,  nifi  per  magnos  laborcs.  Quando  mai 
egli  arricchirà  temporalmente  un  pi^ro , negligente , co- 
dardo , che  non  hi  amore  alcuno , ne  desiderio  di  robba  ; 
ma  folopenfadi  mangiare  & bere  , & goderli  bene  que- 
llo mondo  ? Coftui  certo  ancora  che  troualTe  il  thcfo- 
ro  di  San  Marco  (come dice  il prouerbio)  in  breue  tem- 
po lo  disfarà.  Cosine  pinne  meno  intorno  ài  beni  fpiT 
rituali  j non  ci  farà  mai  frutto  un  negligente,  che  non  ci 
pone  amore  ; & che  non  arde  per  elsi  j com’ardeua  il  pro- 
feta, dicendo  ; Sitiuit  anima  mea  ad  Dcum  fbntcm  uiuuni, 
.Quando  ueniam,  & apparebo  ante  faciem  Dei?  Piai.  41. 
Cioè  l’anima  mia  arde  di  dilìderio  di  congiungerfi  à Dio, 
fico  quando  farà  quell’hora,  che  gli  farò  dauanti?  C.oè 
che'l  uedrò  , non  per  fpeculum  in  Enigmate  ; fed  facie 
ad  faciem,  ficutieft.  1.  Corin.  ij.  Quafidicat  j Certe  tunc 
.fatiabor  , cnm  apparuerit  glpi  ia  tua.  Piai.  16.  Se  tu  fapefsi 
_ò  Chriftiano , i gaudij  che  hanno  coloro , che  con  tutto  il 
cuore  li  danno  à Dio , tu  no»  ftarefli  un’hora  al  mondo  : tu 
huomo  che  nó  fei  ìigato  al  matrimonio, cercherefti  un  mo 
.nafterio  di  coloro  che  uiuono  fantaméte,  & tu  donna  crea 
■refti  una  compagnia  di  quelle  monache,che  uiuono  fanta- 
méte,&  harcfti  tanto  uomito  del  mòdo,  che  direfti  có  Pao 
io  ; Mihi  mundus  crucifixus  eft,&  ego  mundo.Gal.d.Incon 
manente  che’l  noftro  padre  S.  Francefco  hebbe  guftato  que 
fti  gaudij  fpirituali,  l’oro  & l’argéto,  che  prima  ferrato  ha- 
ueua  nell  e calfe  à piu  chiaui  ( eftendo  mercatante , & figli- 
uolo di  mercatante  ) il  buttauaà  chiunque  iluoleua.  Di 
quelli  gaudij  ancora  guftato  haueafantoNicoIao,  quan- 
do con  tanta  abondanza  buttaua  oro  & argento  nelle  cafe 
t«Je'bifognofi . Et  come  c egli  Umile  al  uero , che  quei  fonti 
Martiri, con  allegrezza  hauelfero.potuto  patire  tanre  peue, 
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fe  non  hauelfero  fentico  dentro  di  loro  un  tal  gaudio  fpiri- 
tuale , il  quale  hauelle  auanzato  i tormenti  corporali  ? co- 
rnee egli  fomigliante  al  ucro,  che  quelli  Santi  Eremiti, San 
ti  padri , Se  confeflori , haueflero  tanto  tempo  potuto  Ra- 
re così  folitarij , fare  uita  cosi  afpra  di  herbe  & aqua  ciban- 
dofi;&tanteuigilie&dilcipline,&  patir  tanto  freddo  8c 
caldo  & fame  &fete,  fenon  haueflero  hauuto  dentro  di 
loro  qualche  gran  gaudio  fpirituale  : ilquale  fenza  compa- 
ratone è maggiore  d'ogni  gaudio , d’ogni  allegrezza , & 
«fogni  contentamento  mondano?  In  maniera  che  chi  gli 
posfide,fprezza  & gli  puzzano  tutti  i piaceri  & diletti  mon 
dani  & carnali.  Pero  è fcritto , Melior  eft  refeftio  mentis, 

3uàm  uentris  . Ma  fe  uolete  fratelli , fentir  quelli  gaudi) 
ellofpirito.  Expurgate  uetus  fermcntum  uitiorum  , & 
ut  mereamini  fieri  noua  conlperfio  unguentoaim , ideft 
uirtutum,  & bonorum  odorum  . Bifogna, che  fe  l’infer- 
mo corporalmente  uuole  fentiregullo  di  quello  che  man- 
gia,fi  purghi  de’ mali  humori , che  ha  dentro  di  fejcosi  prò 
prio  chi  uuole  hauer  gufto  fpiritualej  bifogna  che  caui  del 
cuor  luo  i mali  penfieri,i  uani  piaceri, gli  odij  & rancori , & 
le  ambitioni . Bifogna  che  defideri  di  elTere,  per  l’amor  di 
Dio,difpreggiato  & fchernito;che  fi  diletti  delle  opere  del 
la  carità , fouenendo  à poueri  di  Giefu  Chrifto , & firman- 
do loro , proprio  come  ad  elfo  Chrifto  j il  quale  ciò  che  ad 
esfi  è fatto  per  amor  fuo,fi  reputa  efler  fatto  à fe  ftelfo,dicc 
do;Quandiu  fecillis  vni  de  his  fratribus  meis  minimis,  mi- 
hi  feciftis:Matt.i5.&doue  prima  hà  peccato  con  la  lingua 
nel  dire  male,  laudi  Iddio  : e quegli  che  hà  peccato  nel  mol 
to  parlare, ufi  filentio,sfbrzàdofi  di  nó  parlare, fe  nò  p uera 
necefsità  & utilità  ,ò  fuaò  d’altrui , che  dalie  parole  otiofis 
(come  dice  S.  Bernardo)  tofto  fi  uiene  alle  dannoie,&  Salo 
mone  pur  dice,  Quod  in  multiloquionon  deeft  peccatum. 
prouer.  io.Douenà  peccatto  con  gli  occhi,  dilettandofi  di 
-vedere  cofe  uane,gli  rifreni;&  in  ciò  che  vede, contempli  la 
potentia,fapientia,&  bótà  del  creatorejin  hauer  create  tut 
te  le  cofe  fenza  fuo  bifogno,  & reggerle  có  tanta  fapientia , 
<^uod  omnia  feruiunt  ci . P&1.  i 1%.  Dou’hà  peccato  con  le 
-•  orecchie. 
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orecchie,  dilettandoli  di  fentire  parole  vane, & canti  lafci- 
ui,gii  puzz  i&  fugga  ogni  mala  parola:che,come  dice  l’Apo 
ftolo,  Corrùpunt  bonos  mores  colloquia  pràna.i.  Cor.  1 5. 
& folo  fi  diletti  di  fentire  laudi  di  Dio,&  ragionare  ò di  ef- 
fe,ò della  facra  fcrittura;  & di  vdirc  mefl'e,&  prediche, & al 
tri  diuini  vfficij.nelli  quali(come  dice  fan  Buonauentura)fc 
non  hauràgufto,  habbia  loro  riuerenza;  afcoltandogli  hu- 
milmente  che  Iddio  gli  ci  darà  la  grada,  & il  gufto,lpiritua 
le:&  non  bifogna  tentare  Iddio, con  volere  alla  prima  volta 
(come  fi  dice)falire  nel  ciclo, [Se  fentire  gran  gufti  fpiritua- 
li:ma  piu  tofto  farfene , per  humiltà,  indegno:anzi  dire,  Si- 
gnore, io  non  feno  degno,  fe  non  di  guai  & affanni  & tribù 
lationi,  hauendoti  tanto  offefo.cosi  proprio  diceua  fan  Pio 
trojExià me  domine, quia  homo  pcccatorfum . LUC.5.& 
nó  volere  diuine  riuclationi, ratti, & limili  cofe.Nelle  quali 
il  diauolo  {oliente  ti  potrebbe  ingannare  : ma  folo  chiedi  i 
Dio  gratia  di  nó  offenderio;&  che  tipdoni  i peccati  palTati 
& diati  humiltà,  patiétia,  fortezza,  fede,fperanza  Se  carità: 
chejfenza  dubbio  vedendofiDxo  cosi  humiliato,  tofto  ti 
confolerà^come  fece  à fan  Giacomo  minorefilquale  (come 
narra  fan  Buonauentura)  hauendo  dopò  la  morte  di  Chri- 
fto, fatto  voto  di  nó  uoleremai  mangiare,  le  noi  uedeua  re 
fufeitaro, fecondo  che  predetto  gli  hauea; meritò  che  gli  ap 
pariffe  prima  che  à molti  altri . Se  hai  peccato  (tornando  al 
propofito)  nel  gufto,con  dilettarti  di  cibi  dilicati  ,&  fapori 
ti,&  bene  acconci»vfagli  per  adietro  infipidi  &femplici;co- 
me  faceua  fan  Francefco  i ilquale  quando  haueua  cibi  (àpo 
riti , gli  faceua  infipidi  ò con  aqua , ò con  cenere  & limili . 
Nel  bere  poi  nó  ti  (cordare  del  fele , che  beuué  Giefii  Chri 
fto  per  noi.Quando  ti  uai  à dormire,perfiiaditi,  buttando  ti 
giù  nel  lettoci  buttarti  nella  ftefla  fepoltura  ; Se  con  quefto 
penfiero  ti  colloca,  & col  medefimo  ti  addormii  facendoti 
prima  qualche  oratione,&  ricomandandoti  à Dio;  Dicen- 
do con  Giefu  Chrifto  in  croce  ; Pater  ,m  manus  tuas  com- 
mendo Spiritum  meum.Luc.aj.Se hai  peccato nellodora- 
to, dilettandoti  di  uarij  odori  ,•  dilettati  hormai  di  feruire  à 
leprofi  Se  impiagati  poueri:come  faceua  S.Franccfcoàlqua-» 
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dice  nel  fuo  teftamento,  Il  Signore  in  cotal  modo  mi  diò 
de  gratia  d’incominciare  à far  penitenza;  percioche  paré- 
domi,  per  edere  in  molti  peccati , affai  duro  di  conuerfare 
co  i leprolì  ; mi  conduffe  à lor  feruire . Et  quello  che  prima 
mi  pareuaduro,  mi  ficonuerti  poi  in  dolcezza  di  anima  & 
di  corpo . Se  hai  peccato  col  tatto , nel  toccare  con  mani  la 
fciuamcnte  i tuoi  membri;ò  d’altrui  facon  le  ifteffe  mani  di 
fciplineal  tuo  corpo  ; riducendolo  fotto  l'obedienza  dello 
fpirito,che  non  fi  ribelli  alla  ragione  : percioche  qucfto  nò 
ftro  corpo, è asfimigliato  all’afino,&  al  cauallo  & fimiliji  qua 
li,quando  ftanno  graslì, tirano  di  calci.  Se  fei  fiato  tenace  & 
auaro,ufa  di  effere  largo  & liberale  à bifogni.Se  fei  fiato  fu- 
perbo,  diuenta  humile  ; & cosi  puoi  decorrere  per  tutti  gli 
altri  peccati.  Onde  dice  fan  Gregorio  nella  2.homelia  d’vn 
martire;  Nà  ficut  arte  medicina:  calida  frigidis,  frigida  cali 
dis  curàcur;  itadominus  nofter  còtraria  appofuit  medica- 
méta  peccatis;ut  lubriciscòtinentiam,tenacibus  largitati, 
iracundis  manfuetudinem',  elatis  prxciperet  humihtatem. 
Et  in  tal  modo  s’intédono  le  parole  di  Paolo,Expurgate  ve 
tus  fermentum,ut  fitis  noua  con(perfio.i.Corin.5.&aItro- 
«e,Deponite  vos/ecundùm  priftinam  cofuetudinem,  vete 
rem  hominem , qui  corrumpitur  fecundiim  deùderia  erro 
ris.Renouamini  autem  (piriti!  mentis  veftrar,  & induite  no 
uum  hominem,  qui  fecundùm  Deum  creatus  eft  in  iuftitia 
& fanditate  ueritatis.Ephe.4.  Et  fé  farete  in  tal  modo;fen- 
x a fallo  $ò,  che  guftarete  quafuauis  eft  dominus  his  qui  dili 
gunt  ipfum . & direte  con  Pietro  Apoftolo , Bonum  eft  nos 
hic  effe.  Matt.  17.  Ne  ti  paiano  cotali  cofe  gran  fatto;  quia, 
iuxta  Apoftolum,Non  funt  condignae  pafsiones  huius  mun 
di  ad  futuram  gloriam . Ro.  8.  Quam  nobis  Deus  concedaC 
per  Iefum  Chriftum  dominum  uofirum  Amen. 
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PREDICA  XXXV.  NEL  MARTEDÌ  DOPO 
la  Domenica  di  Pafsione . Sopra  l’Euangelio 
di  fan  Giouanni.  à 7.  cap. 

^1 7^  ilio  tempore  : ambulabat  Iefus  in  Calileam  : non 
emmuolebat  in  ludaam  ambulare , quia  quarebant 
cum  Iudxiinterficcre.  Erat  autem  inproximo  dies 

fefius  l udxorum  Scenopbegia . Andando  una  uol- 

ta  Gicfu  Chrifto  con  fuoi  Difcepoli  per  la  Galilea , predi- 
cando, inlegnando,  & ammaedrando  quelle  genti  Hebree 
per  loro  finagoghe  ( non  udendo  àql  tépo  andare  in  Giu- 
dea , per  dar  luogo  all’odinata  ira  de  icribi  & fa  ri  fei,  i qua- 
li cercauano  di  ucciderlo  ) fi  approfsimaua  tra  tanto  la  fe- 
da de’Ciudei  detta,  con  uocabol  greco , icenophegia , che 
nel  latino  uuol  dire,  feda  de  i tabernacoli . La  quale  (come 
piuuolte  hò  detto)  efsi  Giudei  celebrauano  fétte  giorni 
con  gran  gaudio  & allegrezza,  mangiando  fotto  gli  alberi, 
per  ricordo  de  i 40.  anni,  che  per  lo  diferto  habitarono  ne 
^Tabernacoli.  Della  qual  feda,  il  primo  & l’ultimo  giorno, 
con  maggior  gaudio  & allegrezza  celebrauano . Percioche 
nel  primo  (forfè  per  cfTer  uenuti  di  lontano  ,&  ricouerarfì 
alquanto  le  forze)  piu  s’attcndeua  à conuitidi  mangiar  & 
bere,  che  àcofefpiritualiscofi  ancora  nell’ultimo,  per  lo 
maggio  che  ifare  loro  redaua.  In  maniera  che  in  quelli 
due  giorni  vi  era  gran  tumulto  delle  brigate.  Per  la  qual 
caufà,  Chrido  fuggiua  di  andaruià predicare  in  cotali  gior 
ni.  Sapendo  che  poco  frutto  fatto  ui  haurebbe . Dixcrunt 
autem  ad  cum  fratres  eius  ; Tranji  bine , & uade  in  lud.tam , ut 
Difcipuli  tui  uideant  opera  tua , qua  facis . T^emo  quippein  occul 
to  quicquam  facit , &■  qwerit  ipfe  in  palam  effe . Si  btc  facis , ma - 
ni  fella  te  ipfum  mundo . Andando  adunque  Chrido  in  tal  mo 
do  per  la  Galilea  ,nè  dimodrando  (come  gli  altri)  di  appa 
recchiarfi  all’andare  in  Gicrufalem  à tal  fella;  alcuni  fuoi 
parenti  da  parte  della  madre,  difiderofi  di  riportarne  Im- 
mane laudi , l’effortauano  che  andafle  in  Giudea  ( cioè  in 
Gierufalem  : la  quale  è principale  Città  di  Giudea)  au- 
gnandogli che  li  fuoi  Difcepoli  fc  ne  fàrebbono  piu  edifi- 
cati 
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cari  &:  ftabilrti  nella  fede  con  far  tali  opere  inGìerufàlem  ] 
dou’eranopeffone  intendenti  & faggie  : Et  oltre  à ciò  di- 
cendogli, che  (e  egli  ucnutoera  perman.feftarfi  al  mon- 
do ( come  affermaua  & predicaua  ) non  doueua  andar  pre 
dic3ndo  per  quelle  uille&  cartella  di  Galilea,  ma  in  Gie- 
rufalem  dou’era  il  concorfo  di  tutti  liGiud ci.tftq;  enimfrd 
tres  cius  credebant  in  eum . Meno  i tuoi  parenti  (dice  l'Euan- 
gelifta)  credcuano  in  lui . Onde,  oltra  la  uanagloria  che  ne* 
cercauano,  fi  farebbono  per  cotal  modojioluti  certificare 
di  fue  opere, fe  elle  erano  uere,ò  n ò.Dixit  ergo  eis  Iefiu;  Tem 
pus  meum  nondum  aduenit . Giefu  Chrifto  rifpofe  loro  ; 11  té- 
po  di  manifeftar  la  mia  glorianon  c ancor  uenuto,;  quafi  di 
cat.  Horaètempoda  ellèrcdifjprezzato  & calunniato,  & 
non  da  eflerc.  magnificato . Tempus  autem  uefirum  femper  cjt 
paratimi.  Ma  il  tempo  uoftro,  cioè  di  uoftra  mondana  glo-< 
ria , è Tempre  apparecchiato  ; non  o {Vernando  uoi  né  tépo  , 
nè  luogo . 'Ifon  potejlmundus  odijfe  vos . Il  mondo , cioè  gli 
huomini  mondani  ,non  ui  poflonohauerinodio  ; percio- 
che  anche  voi  caminate  mondanamente , accordandoui  có 
erto  loro . Tdc  autem  odit , quia  ego  tefiimoiuum  perbibeo  de  ilio  , 
quia  opera  iUius  mala  funt . Ma  me  mi  hà  in  odio , percioche 
jo  riprendo  le  fue  male  opere,  ertendo  elle  cattiue.J'oxi- 
J cen dite  ad  dicm  fejìum  bunc  : ego  autem  non  afeendam  ad  diem  fe - 
Jìum  iflum , quia  tempus  menni  nondum  impletum  e fi . Andate  a- 
dunq;  voiàquefto  primo  giorno  della  fefta  à goderui  col 
mondo,  io  certo  nonui  anderò;  percioche  il  tempo  mio, 
cioè  atto  al  predicare  ( il  quale  non  cintai  giorno  tutto: 
pieno  di  difordine  ) non  è uenuto  ancora . Hxccum  dixijjèt,- 
manfit  ipfe  in  Gaiilea . Detto  quefto  tìreftò  egli  in  Galilea . 
Vt  autem  afeenderunt  fratres  eius  ; fune  ér  ipfe  afctndit  ad  dient 
feflum , non  mamfcflè  ,fed  quafi  in  occultò  . Andati  poi  che  fu- 
rono i Vuoi  parenti  à tal  fcrta , quando  egli  fi  uide  il  tempo, 
atto  à predicare  ( il  che  era  nel  mezzo  della  fefta  ; doue  po 
fato  giiil  tumulto s’attendeua  hormai  à Cofe  {pirituali)  al-; 
Ihora  ui  andò  coni  Vuoi  Difcepoli  jnèmanifeftamente,  ma. 
epiafi  occultamente.  Et  ciò,  fi  per  andarfène  Con  piu  diuo-> 
rione  con  Vuoi  Difcepoli , & fi  ancora  per  non  dar  caufa  di; 

mag- 
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^màggiòr  odiò  à fcribi  & fatile  j,ì  quali  temendo  che  non  u© 
lede  regnare  temporalméte  fopra  di  loro, (è  ne  farebbor.o:, 
fehzà'fallò  » piu  fdegnati . ludici  ergo  quarebant  eum  in  dicfo- 
Jhy  & dicebant , ubi  ejl  ille  ? Et  eflendo  la  fama  di  Chrifto  già 
fparfa  per  tutto  (per  le  grandi  opere  che  haueua  fatto  & fa- 
ceua,in  guarire  infermi,  illuminare  cicchi, fnfei tare  morti , 
& haucr  fatiate  tante  migliaia  di  perfone  folo  con  cinq;  pa- 
ni & due  pelei)  tutti  defiderauano  di  ucderlo  à tal  fefta  .Al- 
cuni ibuon  fine, chi  fperando  che  gli  doueflè  liberare  dal— 
l'imperio  de’Romani,&  fargli  liberi;  come  foleuano  prima 
edere;  Et  chi  per  edere  lànati  da  qualche  infermità  corpo- 
rale. Alcuni  per  curiofiti  di  ueder  miracoli.  Et  altri  per  po 
tergli  à qualche  modo  dare  la  morte  ; cc m'erano  quei  feri 
bi  & farifei,&  comunemente  gli  altri  maggiori  del  popolo, 
à quali  toccaua  piu  le  piaghe  con  riprendere  la  lor  mala  ui 
ta,  tirannia  ,&  rapacità.  Diccuano  adunque  tutti  cclloro, 
dou  c quegli?  Marauigliandofi  di  non  uedcrlo,&  non  fentir 
ne  nuoua  à tal  fefta  . Et  rnumur  multus  erat  in  turba  de  ilio.  Et 
pet tal  cagione  gran  mormorio  fi  fentiua  di  Chrifto  tra  ql- 
le  turbe  ; facendone  adunanze  & parlamenti . Quidam  eum 
1 dicebant , qui* bonus  efl  : Alcuni  diceuano , egli  mi  pare  buo- 
3na  perfona  : quelli  efiorta  albene , riprende  i uitij&  fimili . 
jfhj  autem  dicebant , non  ; fed feducit  turbam . Alcuni  altri , de’ 

; quali  doucua  riprédere  i uitij,  diceuano;  non  è buono  nien 

• te  : egli  peruerte  le  turbe, predicando  loro  nuouo  modo  di 
uhiére  ; uuol  conofcere  tante  cofe,  par  che  uoglia  rinouare 
il  mondo  1 fi  f à figliuol  di  Dio,&  gran  Profeta.  'Hemotamen 
p alani  loquebatur  de  illoypropter  metum  ludaorum . Ma  niuno 

• però  ne  parlaua  pubicamente . Nè  coloro  che  credeuano 
in  lui,  per  timor  de  gli  fcribi  & farifei  & prencipi  del  popo- 
lo,nè  efsi  fcribi  & farifei  & prencipi  : i quali  faceuano,altre- 
si,il  tutto  cautamente,  per  non  uenire  in  odio  alle  turbe. 

Quella  è l'hiftoria  deH’hodierno  Euangelio.  Nella  mora 

- lità  del  quale,Chrifto  primieraméte  ci  dà  efsépio  di  fuggi- 
re alle  uolte  có  prudéza, coloro  che  ne  cercano  di  offende- 

- re,ò  deprezzare, ò beffeggiare  & fimili.  Attclòche  ciafcu- 
•-  nopoflà  alle  uolte  elTere  tétato.Et  quantunq;  le  tcntationi 

de  de- 
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de’demonij  non  ci  portano  leuare  il  libero  arbitrio;  nondi 
meno  tanto  ci  incalzano , che  non  Capendo  à loro  la  noftra 
fragilità  ben  contradire,  torto  ci  inchiniamo  nelle  loro  ma 
litie  ; come  bene , di  ciò  parlando , tocca  in  un  fonecto  fra 
Girolamo  Mai ipietro,  dicendo; 

1 t benché  del  uoler  hàbbutm  le  chiani  , 
lncal\an  tanto  4 trar  del  ben  l'butmfuore* 

Che  ne  conducon  molti  à pene  grani . 

Ma  l’unico  noftro  rimedio  » c di  ricorrere  a Chrifto . Et 
ciò , iì  prima  che  lìamo  tentati,  lì  in  erte  tentationi , & fi  an 
cora  ( quando  pur  cadefsimo  ) dopò  il  peccato . Però  dice 
Canto  Agoftino  nel  fcrmone  di  un  martire  ; Quencunqnc 
momordcrit  artutia  Sathanar,  intueacur  Chriltum  in  ligno 
pendentem  ; ibi  enim  mors  occifa  eft .Et  in  quello  Colo  mi 
pare  che’l  demonio  habbia  mal  patto  con  l’huomo;  per- 
cioche  quantunque  comunemente  il  faccia  cadere,  nondi- 
meno niellandoli  quegli  à Dio , & facendone  debita  peni- 
tenza ; elfo  Demonio  non  fi  uede  hauer  fatto  nulla . Si  che 
debbiamo  hauer  compafsione  à i cattiui  huomini,&  celiar- 
ci alle  uolte  da  loro,  quando  ci  uogliono  nuocere  ; pregan- 
do Iddio  per  erti , che  non  allenti  loro  la  mano  ; ne  gli  dia 
in  poterta  del  diauolo  : ma  che  dia  loro  lnme  da  conofccre 
la  uia  della  (alutc . Et  querta  compafsione,  é tanto  di  mag- 
gior merito  di  quella,  che  fi  ha  per  lemiferie  del  corpo; 
quanto  la  perditione  dell’anima,  è di  maggior  importan- 
za , che  quella  del  corpo . Secondariamente  ci  dà  Chrifto 
eftempio  da  fuggire  la  gloria , la  pompa , & il  gaudio  mon  - 
dano . Attefochc  ( come  dice  il  Sauio  ) Extrema  gaudi  jlu- 
fius  occupat . Proucr.  1 4.  Et  fe  fapertero  i peccatori,  quan- 
ti beni  & gaudi  eterni  fi  perdono , per  un  breue  gaudio  & 
fauore  mondano;  farebbono  in  continuo  pianto  & lutto; 
nè  uorrebbeno  pe’l  dolore  pure  uederlo  quello  mondo  : 
come  fi  legge  di  coloro  che  attempo  di  Cirillo  per  li  meri 
ti  di  fan  Girolamo  rifufeitarono  in  Gierufalem  per  iftirpa- 
re  alcune  herefienate  d’intorno  allarefurrettionede’mor- 
ti . Per  quello  adunque  non  guftaua  Chrifto  di  quello  lo- 
‘ ro  gaudio»  ne  d’altro  limile  ; nè  meno  li  railegraua  mai  car 

■nalmcn- 
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nalmente;  conliderando  l’humana  mi  feria  in  quanta  igno- 
ranza fia  fepolta,  nel  goderfi  quefto  mifero  mondo , dato- 
ci folo  per  piangere  ienoftre  & l’altrui  colpe;  con  alpet- 
tarne  poi  la  tribuIationedaDio,  per  li  meriti  del  fuo  figli- 
nolo Gicfu  Chrifto . Per  quefto  adunque  dice  à quelli  che 
feflbrtauano  à tali  gaudij  & fauori  mondani  ; Tempus  meu 
nondum  aduenit  ; Tempus  autemueftrum  fempereftpa- 
ratum.  Terzo,  ci fà Chrifto auertiti,  come  tutti  quei  che 
fuggono  la  larga  uia  de  i peccatori,  & d’huomini  carnali,  & 
che  riprendono  i loro  vitij,fono  da  efsi  perfeguitati  & ba- 
ttuti in  odio.  Per  quefto  dice  loro.  Non  poteft  mundug 
odiifeuos;  meautemodit,  quia  ego  teftimonium  perhi- 
beodeillo,  quia  opera  illius  mala  flint.  Per  quefto  anco- 
ra dice  fan  Paolo , Omnes  qui  uolunt  piè  uiuere  in  Chri- 
fto Iefu , perfecutionem  patiuntur . i.Timo.j.  Quarto,  ci 
dà  Chrifto  dTempio , che  quando  andiamo  à qualche  per- 
donanza,  ò alla meffa,  non  cerchiamo  gran  compagnia  • 
ne  andiamo  con  dilfolutione  & parlamento  di  cofe  mon- 
dane , di  guerre , di  Città  & Regni  terreni  ; ma  che  ne  an- 
diamo ( (e  è pofsibile  ) feparatamente  da  gli  altri  jpenfan- 
do  à noftri  peccati,  alle  noftre  miferie,  al  giorno  della  mor 
te,  à quello  del  final  giudicio , alle  pene  infernali , & à gau- 
di del  par  adifo . Et  in  tal  modo  anderemocon  contritio- 
ne,  humiltà,  & diuotione . II  che  tra  le  compagnie  par  moi 
to  difficile  àdofTeruarlo.  Percioche  Tempre  ci  é qualche 
difloluto , il  quale  follemente  fi  canta  la  fua  dannatione , & 
fubito comincia à ridere  ò beffeggiare  quando  quefto,  & 
quando  quelfalrro  : ò pure  prorompe  in  qualche  lafciua  pa 
rola . A ciafcunode’quali  dice  fan  Bernardo  in  una  Epifto- 
la  ; Ride  fili , ride,  perpetuò  piangitore . Quali  dica . ò mi- 
f ero  te , tu  ti  pigli  hora  buon  tempo , & non  penfi  che  tofto 
tortoti  mancherà  ,&  pofeia  ti  fono  apparecchiate  pene  in- 
finite , fuoco  eterno , & cruciato  perpetuo . Per  quefto  fè- 
guita  Chrifto  alnoftro  propofito,  Vt  auté  afeenderunt  fra- 
treseiuSjtnnc&ipfeafcenditaddiemfeftum  . Nómanife- 
<fé,fed  quafi  in  occulto.  Quinto,  ci  moftra  l'hodierno  cuari 
gelio,  con  l'dfempio  di  CÌìrifto , come  fia  rhuomo  quanto 
.3  . S fiuo- 
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fiuoglia  buono,&  camini  quitofi  sà  lecòdo  Iddio, che  mai 
nó  potrà  piacere  à tutti . Et  quello  non  è per  diletto  di  co- 
lui che  c buono  ; ma  per  colpa  de'cattiui,  à quali  non  piac- 
ciono quelli  che  lòno  àloro  difsimili.  Òmneenim  limile 
appetit  libi  fuum  limile.  Et  però  dice  rEuangclifta,Et  mur- 
mur  multus  erat  in  turba  de  eo.Quidà  emm  dicebant,quia 
bonus ell,alij  auté  dicebanr , non  ; fed lèducit turbas . Che 
adunque  s’hà  egli  de  fare,non  potendoli  piacere  à tuttaV  Bi 
fogna  dire  con  gli  Apoftoli  ; Obedire  oportet  Deo,  magi* 
quàmhomin;bus.  Ad.  5.  Bifogna  ubidirei  D;o,  piu  tolto 
che  àgli  huom  ni.  Bifogna  indrizzare  la  mente  per  piacere 
folo  à Dio:&  tutte  le  noftre  opere,  & le  noftre  attioni  farle 
con  intentione  di  piacere  à lui, di  honorarlo,&  riuerirlo,& 
fantificarlo>&  qfto  piacerà  anco  à i buoni,che  cercano  il  li- 
milc.Percioche  (com  e detto)  omne  fimije  appetit  libi  limi 
le.  Se  nó  piaceremo  poi  à cattiui,  nò  ce  ne  debbiamo  cura.- 
jc,  poiché  di  loro  è detto à buoni;  Deus  difsipabit  olfaeo 
rum, qui  hominibus  placent.  Pfal.j  2.  Et  l'A  portolo  Giaco» 
mo,  Quicunque  uoluerit  amicus  elle  feculi  huius , inimicu* 
Dei  conftituetur.cap.4.Et  l’Apoftolo  Paolo.Si  adhnc  homi 
nibus  placerem,  Chriiti  feruus  non cflem.  Gal.  1.  Bifogna 
guardarfi  etiandio  nelle  opere  buone, di  nò  dare  fcàdalo  ad 
alcuno  : percioche  dice  medefimaméte  ChrilliQ..Luceat  lux 
ueftra  coram  hominibus , ut  uidcant  òpera  ue(tra  bona , & 
glorificétpatrcueftru,qtuincoelis  eft.Matt.5.&  Paolo, Sine 
ofFenfione  eftote  Iudaris  & gentibus  & ccclelìar  Dei/tcut  & 
ego  f omnia  omnibus  placeo.i.Corin.  1 o.  Et  altroue,Vnuf 
quifq;  ueftrii  proximo  fuo  placeat  in  bonù  ad  xdificationé. 
Rom.  1 5.  Et  altroue  (parlàdo  di  quei  che  màgiauano  la  car 
nc,à  gli  Hebrei  nell'antica  legge  uietata>nó  curàdofi  di  lo- 
ro fcandalo)dice,Sapiunt,fed  nò  fecundù  fcientià.Ma  quà- 
do  nò  fi  potette  far  bene  fenza  fcàdalo  altrui,  di  qfto  dice  S. 
Cregorio;  Melius  eft,ut  Icandah'i  oriatur,quàm  ueritas  re- 
linquatur . Cioè  che  meglio  è Ialciargli  lcàdaIezzare,come 
peruerfi,che  falciar  la  uerità,&  il  bene  operare.cofi  fece  an 
corChrifto,quàdo  ditte  àgli  Apoftoli,  di  quei  che  fi  Ican- 
dalezzauano  di  lui  j Sinite  ìllos,  cacci  fune  & duces  cecoru, 
' - - Mau.  ' 
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Matt.  1 5 .Si  che  uoi  che  fate,ò  incominciate  à far  bene,&  te 
;ner  (come  Dio  richiede)  uita  fcmplicc,diuota>&  pura,  non 
ui  curate,  fe  nó  piacete  à tutti:anzi  nó  lo  facciate  có  inten- 
tionc  di  piacere  à gli  huomini  : però  difprczzado  gli  altri  , 
à quali  ciò  nó  piacerti::  ma  piu  tolto  pregàdo  Dio  per  loró, 
fhe  gli  illumini,  & perfeucratc  pur  uoi  nel  ben  fare, allegra 
doui  quàdo  liete  diipregiati.come  fi  legge  de  gli  Apo Itoli, 
Qnòd  ibàt  gaudétes  à còlpeétu  cócilij,  quonia  digni  habiti 
funt  prò  nomine  Iefu  contumelia  pati.Aft.  j.&S.  France- 
fco,uero  imitatore  dello  ftato  Apoltolico,  quàdo  fu  pcrfec 
tamente  conuertito  i Dio,&  entrato  nellabiflo  della  diui- 
oa  fapientia  (qua  fapiétes  huius  mundi  nó  cognofcunt)  an- 
dana per  Afcilì  talméte  abietto, che  quei  fanciulli  & gioue- 
nacci,credendofi  che  fulTe  impazzito, gli  buttauano  adotto 
loto,&  pietre, & ogni  bruttura . Luto,  faxis  impetitur , fed 
patiens  uir  nititur,  ut  furduspertranfire . Ma  egli  foporta- 
ua  il  tutto  patienteméteper  l'amor  di  Chrilto,qui  fuitjpro 
nobis  confputus , alapis  caefus , flagellatus,  illufus , crucifi- 
xus,  & mortuus . Et  non  folo  bifogna  per  l’amor  di  Chrilto 
portarlo  con  patientia , ma  ancora  con  gaudio , & pregare 
Iddio  per  quelli  che  ci  difpregiano,ci  beffano, & ci  fanno  in 
giurie  : come  faceua  S.  Paolo,  dicendo  ; Maledicimur  & be 
nedi  cimus,pcrfecutioné  patimur  & fuftinemus,blafphema 
tnur  & obfecramus.  i.Cor.^.Et  S.Stephano,e(fendo  lapida 
to  da’fuoi  auerfarij.li  buttò ginocchione  i pregare  Dio  per 
loro,  dicédo;  Domine, ne  (tatuas  illis  hoc  peccatù,quia  ne- 
(ciunt  quid  faciunt.  Ad.7 . Et  erto  figliuolo  di  Dio,  effendo 
in  tate  pene,(òfpefo  có  tutto’l  corpo  p tre  chiodi  fui  legno 
della  croce, pregaua  il  padre  pólli  chc’lcrocifigeuano7clicé 
do;  Pater, dimirte  illis, quia  nefeiunt  quidfaciunt.Ioan.i  ?. 
Si  che  fratelli, la  fomma  di  tutta  la  uita  Chriftiana  è queffa  ; 
far  bene,&  patir  male.Bona  facere,&  mala  pati.  Tutto  il  no 
ftro  gaudio.tutta  la  noftra  conlolatiom , tutta  la  noftra  glo 
ria  deu'eflere  nelle  piaghe  di  Giefu  Chrifto.  In  quelle  deb- 
biamo penfa.e  in  rutti  li  noftri  atti,  & in  tutte  le  noft re  opc 
$e.  In  quelle  fole  fi  fupera  il  demonio  . Però  diceua  fan- 
te Agoft ino,  Quemcunquerponjorderit  attutia Sathsna»  i 
...  .j  Sa  intuca- 
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intueatur  Chriftum  in  ligno  pendente  : ibi  enim  mors  oc- 
cifa  eft.  In  quelle  ancora  li  fupera  il  mondo & la  carne; 
come  hauea  fupci  ato  Paolo  Apoftolo  , il  quale  non  li  glo- 
riaua  in  altro,  che  nella  croce  di  Chrifto,  dicendo;  Mihi 
autcm  ablit  gloriari  ,nili  in  cruce  domini  noftri  Iefu  Chri* 
Iti , per  quem  mihi  mundus  crucifixus  eft,  & ego  mundo. 
Gal.  6.  Se  uolete  adunque  fratelli,  fuperarc  quelli  tre  no- 
ftri capitali nimici,habbiate  Tempre  dauanti  gli  occhi  Chri 
ito  crocifitfo  : hora  guardando  quelle  dure  piaghe,  hora 
quelle  crudeli  battiture,  hora  quelli  negri  liuori,  hora 
quel  capo  tutto  forato  da  dure  fpine,  hora  quel  lato  aper- 
to da  crudcl  lancia,  hora  quelli lantipiedi , chelòleuano 
caulinare  fupra  le  acque . ( Marci . 6.  crudelmente  confit- 
ti fuì  legno  della  croce  ; hora  quelle  mani , che  hanno  fab- 
bricato i cieli,  & tutti  i loro  ornamenti,  duramente  in 
chiodate  fuilegno.  Manustuae domine, fecerunt me, & 
plalìn  au  erunt  me . Iob.  io.  Et  io  peccatore  te  ne  rendo  tal 
cambio.  O cieli,  ò ftelle,ò Iole, ò luna, ò mare, ò terra» 
piangete  tal  calo . " 

Sydera,  terrai  fretumy  domini  mif  trefcitc  uejlri  ; 

F lete  meos  caj us,  fyderay  terra, frctum. 

Jpfe  immaturo s aufim  decer  pere  frutfus , 

Chrijìei  tamen  dcntes  obflupuere  tni . 

Deh  chari  fratei  li, rinouiamoci  in  tutte  le  opere  noftre. 
Scio  quia  per  ignoranti! peccatis;  fed  pcemtentiam  agite . 
Quirite  domimi,  dum  inueniri  poteft,  inuocate  eum, durn 
prope  eft.  Derelinquat  impi  US  uiam  fua,&  uir  iniquus  cogi 
tationes  fuas,  & reuertatur  ad  dominò,  & miferebitur  eius , 
& ad  Deum  noftrum,quoniam  multus  eft  ad  ignofcendum. 
Efa.  5 j . Mifericordia:  enim  eius,  fuper  omnia  opera  eius . 
Non  fa  bifogno , per  quefto , che  abbandoniamo  i campi  di 
non  coltiuarli  & feminarli , & di  non  fare  le  altre  noftre  fa* 
cende;  anzi  quella  èuna  penitenza,  che  ci  ha  data  Id- 
dio , per  lo  peccato  del  primo  noftro  padre  Adamo  ; di- 
cendogli, in  (udore uultustui,  uelceris  pane  tuo.  Gen. 
3.  Ma  che  habbiamo  timore  di  Dio , dolore  dei  peccati, 
con  tritione  di  cuore , & propofito  fermo  di  uolere  emen- 
darci. 
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/iarciPenfiamo  del  continuo  a!  giorno  delia  morteci  finii 
,giudicio  A alle  pene  infernali.  Facciamo  bene  a poucri,fug 
giamo  le  male  compagnie,  fopportiamopaticntemente  gli 
jucarchiSc  angherie  di  corti  A commeflarijA  altri  fuperio 
ri;che  in  tutto  ci  hauremo  il  merito, fe’l  porteremo  con  pa 
tientia  Altriméti,non  fole  non  ci  hauremo  merito, ma  de- 
merito fpirituale,&  lpefle  volte  ancor  danno  temporale  : 
eficndone  per  tal  mormorare  ancor  piu  grauemente  puni- 
ti. Imaginiamoci  adunque,che  ci  véganoò  per  li  noftri  pec 
Cati>òperche  Dio  ci  voglia  dar  eflercitio  di  patientia,ò  per 
leuarci  qualche  occafione  di  far  male  ,ò  pure  per  accrelci- 
picnto  di  merito.  Il  che  facendo  hauremo  qui  la  grana  A al 
fine  la  gloria.  Quamnobis  concedere  dignetur,qui  cum 
patre  ,A  fpirioi  lanóto  ,YÌuit&regnat  in  vnitate  perfetta, 
per  infinita  fe  culaie  culo  rum.  Amen. 

-rj|*ìibipqo*sihnq otcì '.vi  » • ■j.'-  * ti 

PREDICA  XXXVI.  NEI  MERCORDI  DO-. 
-v  po  la  Domenica  di  Pafsione . Sopra  l’Euangelio 
o difanGiouanni.  àio.cap.  ' 

jb’ólTv'  > .>■  - . .*  v,i:- 

ilio  tempore  : Tatto,  funt  Encania  in  ter ofìfymis , 
& byems  èrat,  & ambulabat  lefus  in  tempio  in  por - 
ticu  SalomonisM  fondo vna  volta  la  dedicatione 
del  tempio  in  Gierufalem,  nel  tempo  dcll’in- 
nemo  (non  già  quella  chefù  fatta  da  Salomone , la  quale 
funel  tempo  dello  autunno,  nè  quella  che  fu  fatta  altem- 
di  Zorobabel, quando  (ti riedificato  il  tempio , laqua- 
fù  nel  tempo  della  primauera  : ma  quel  la,  chefù  fatta 
al  tempo  di  Giuda  Maccabeo  , quando  fù  purificato  il 
tempio,  profanato  già  da  Antioco  Epifane)  efièndo  di- 
co la  dedicatione  del  tempio,  Giefu  Chrilio  ( forlè  per 
effere  il  freddo  ,&  tremarli  mal  veftito&  (calzo  ) fi  anda- 
na parteggiando  conifuoi  Difcepoli,  ncn  già  con pom- 
pa  & fàufto,  ne  in  luogo  feorperto  & notabile;  ma  nel 
portico  di  Salomone . Non  già  in  quello  ideilo  che  fece 
edificare  Salomone , il  quale  con  tutto  l’edifiqiofù  disfat- 
to da  Caldei;  ma  in  un altrp  rifatto à fimigliàza del  primo,; 

S 3 dal 
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dal  quale  ritcncua  il  nome . Circunitderunt  ergo  cum  iudàt 
Xir  dixerunt  ti . Quouf  'que  mìnam  nojiram  tollis  ? Si  tu  es  Ckri- 
fius,  dtcnobispalam  .Qielli  Giuaei,i  quali  tutti  erano  angu- 
ftiati  per  lui . ( Alcuni  limandolo  pazzo  ; alcuni  profeta, 
altri  il  uero  Mefsiach’afpettauano  ) & (pelfo  ne  contende  - 
uano  tra  loro  : uedcndolo  andare  cosi  palleggiando,  l’an- 
darono con  gran  compagnia  à trouare & heuendolo  cir- 
condato d’ogn  intomo>gli  difl'ero;  Perche  ci  tieni  piu  fo- 
fpelì  ? Se  tu  lei  ChriAo,  cioè  quel  uero  Melsia  il  quale  alpet 
tiamo,  diccelo  apertamente . Kt  dicono,  diccelo  apertamé 
te  ; percioche  il  parlare  di  ChriAo, per  eil'er  tutto  fpiritua- 
Ie,  adefsi  che  erano  tutti  carnali,  pareua  molto  confutò. 
Animalis  enim  homo  ( come  dice  Paolo)  non percipit  ea 
qua?  funt  Ipiritus  Dei  : Stultitia  illi  uidetur,&:  non  poteA  iti 
telligere . i.  Corin.  z.  Et  quanto  piu  gli  huomini  fònofpi-i 
rituali  & congiunti  à Dio, tanto  piu  loro  parlare  par  diffici- 
le à coloro  che  non  hanno  il  medefimo  fpirito  : coni  appa- 
re nelle  parole  di  làn  Giouanni  Euangelilèa,  & di  fan  Pao- 
lo; i quali  erano  piu  folle uati  in  Dio  de  gli  altri . Quanto 
maggiormente  adunque  doueua  parer  difficile  quello  di 
ChriAó,figliuolo  di  Dio/apienza  del  padre.  Benché  à quei 
che  s humiliauano  (come  à quelli  l'uoi  di/cepofi'  ) il  dichia- 
ra ua  loro , & daua  ad  interi  dere . Ma  à quelli  che  erano  olii 
nati  nella  lor  malitia,  parendo  loro  di  elfere  molto  làuij, 
non  lo  dichiaraua  altrimenti  ; Vt  uidentcs  non  uiderent,8c 
audientes  non  intelligerent . Lue.  8.  Però  diceua  altroue . 
Confiteor  tibi  pater,  domine  coeli  & terra? , quia  abfcondi* 
Ai  lisca  fapientibus&  prudentibus , & reuelaAi  eaparuu- 
lis.Mat.i  i.Et  Pietro  ApoAo. Deus  fnperbis  refiAit,humi-< 
libus  autem  dat  gratiam  t.Petri.  5 . Ma  quei  Giudei  haureb 
bono  uoluto , che  ChriAo  hauefle  loro  detto  à bocca  pie- 
na; Io  fonofigliuolo  di  Dio,una  medelima  foAanza  col  pa 
dre,  quel  uero  Mefsia  che  uoi  allettate,  nato  di  Maria  Ver 
gine , & generato  dallo  Ipiri  to  fanto . Il  che  non  faceua 
ChriAo  ; si  perche  haurebbe  pafiato  il  debito  modo  della 
humiltà,  la  quale  egli  principalmente  &con  fatti  Stcon 
parole  infegnaua , & lì  ancora , perche  fc  bene  i buoni  gli 

hauef-  ^ 


IDOPO.IA  DOMEN.  DI  PASSIONE.  179 

hauelTero  creduto,  i catturile  n’haurebbcno  fatto  beffe. 
Però  riiponde  loro  in  un  certo  modo , col  quale  dice  il  me 
defimo,  cheefsi  dimandauano;  ma  con  parole,  donde  i 
buoni&  fedeli  poteuano  per  mezzo  del  lume , che  à buo- 
ni & fedeli  concede , intenderlo , & i cattiui  non  fé  ne  po- 
teuano  far  beffe . A fimiglianza  di  quando  lì  credeuano  in- 
gannarlo intorno  al  condannar  dell’adultera.  Io.  8.  Segui- 
ta., Uefpondit  eis  lefus  ; Loquor  uobis , & non  creditis nubi . Pe- 
lò rifponde  loro  ; ioui  parlo , cioè  cotefto  ifteflò , che  uoi 
dimandate,  & non  mi  credete  : quali  dica , quinci  proce- 
de, che  non  m’intendete;  percioche  non  mi  credete  : fe- 
condo quel  detto  del  profeta , Nifi  credideriris , non  in- 
telligetis.  I fa. 6.  Seguita,  Opera  qua  ego  facioin  nomine  pa - 
trismei,  bxc  tefìtmonium perbibent  de  me . Etuolendo  di  nuo- 
uo  dir  loro  quello  che  efsi  chicdeuano  ; procede  con  debi 
to  modo,  per  dar  loro  ogni  occafione  da  credergli  ; man- 
dandogli prima  alle  operefue  ; dicendo,  le  opere  che  io  fiò 
nel  nome  del  padre  mio,  elleno  danno  teftimonianza  di 
di  me . Quafi  dir  uoglia , da  effe  opere , lènza  che  io  mi  uan 
ti  nel  modo  che  uoi  uorrefte  ( il  che  è molto  feonueneuo- 
le  appò-gli  huomini  di  Dio  ) potete  comprendere , fe  io  fo 
no  quel  Chrifto  che  uoi  dimandate , & figliuolo  di  Dio  na- 
turale rimile  à lui  in fo(lanza,ònò .'Però dice  altrouc.  Si 
opera  non  fecifTem  in  eis , qua*  nemo  alius  fecit,  pcccatum 
non habercnt.  Ioan.  18.  Seguita,  Seduosnon  creditis , quia 
non  efiis  ex  ouibus  meis . Et  rapendo  che  non  gli  haurebbono 
creduto  ne  à fatticci  parole,  foggiunge  loro  ; Ma  io  sò  p- 
chenon  mi  credete,  percioche  non  fiete  delle  mie  peco- 
relle, cioè  dellimiei  eletti . Ouesmexuocm  medm audmn\  &• 
ego  agmfco  eas , <jr  fcquuntur  vie . Le  mie  pecorelle  (c<  me 
proprio  erano  quegli  A portoli, & gli  altri  che  fedelmète  gli 
credeuano)mi  afèoltano  có  attentione,&  mi  fentono  cò  le 
orecchie  interiori , & io  le  conofco,  che  fono  mici  eletti  & 
predominati  à uita  eterna, & efsi  mi  lèguono,qul  p grafia, & 
pofeia  in  nita  eterna  per  gloria . Et  coloro  che  nómi  fegud 
no  corporalmente  p qualche  legitimo  impcdimfiro,mi  re- 
gimano col  cuore, defideriido  dèi  cótinuo  di  ucdcrmi,udip 

S 4 mi. 
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mi,&  eflcr  meco, come  diceria  Drufiana  <li S Giouàni Euari 
«jelifta,  O li  uideàm  Apoftolu  Dei  oculis  meis, antequà mo 
t ar.Ec  chiama  Chrifto  pecorelle  quegli  ApoltoliSc  altri  fe 
deli, per  la  lor  femplicità.  lmperoche  eftcndo  Iddio  fomma 
implicita  & purità , de’femplid  Se  puri  & humili  li  diletta  : 
eotne  di  elio  teftifica  il  Sauio  dicendo  > Et  cum  fimplicibus 
lèrmocinatioeius.  Prouer.3.  Eteglillelfo  per  Ifaia  dice. 
Ad  quem  refpiciam,  nifi  adpauperculù,&  contritù ifpirituj 
& trementé  fermones  meos  f1  cap.  dè.Jìc  quanto  piu  l’hutw 
mo  fi  accolla  à Dio,&  s’allontana  col  aiore  dalle  cole  mon 
dane  & carnali , tanto  piu  diuenta  humile  & femplice  : co- 
m’appare  non  folo  de  gli  Apoftoli  ( li  quali  perciò  Chrifto 
piu  uolte  gii  chiama  pueri . Ioan.  a i . ) ma  ancora  di  que- 
gli antichi  fanti  padri  * Onde  un  Difcepolo  di  Tanto  Anto- 
nio Abbate  ne  prefe  il  cognome , eflendone  chiamato  Pao 
Io  femplice:  il  quale  era  tanto  femplice,  che  non  fapeua 
fe  prima  erano  flati  i profeti,  ò Chrifto  . Et  nondimeno 
per  Iafua  pura  femplicità,  profonda  humiltà,&  protìta 
ubidienza , faceua  tanti  miracoli  ; che  molti  infermi,i  qua- 
li il  fuo  maeltro,  qncl  tanto  celebrato  Antonio , non  poto- 
ua guarire; li mandauaà lui,  &gli  guatiua;  permettendo! 
ciò  Iddio , per  dimoftrare  quanto  la  femplicità, humiltàT&: 
obedienza,  grata  gli  fia . Il  mcdcfimoftlegge  al  tempo  di  S; 
Francefco,  di  quelli  fuoi  compagni.  La  onde  egli  piu  uolto 
uedendo  la  pura  femplicità  di  frà  M*fleo  ( che  così  fi  chia- 
mauaun  di  loro)  ilchiamaua  pecorella.  Et  di  quelli  dice 
Chrifto  llamane,quelche  fegue;  Et  egouitam  Atcrnam.do  àn 
Cioè  à quelli  humili  mie  pecorelle,  Io  dò  uita  eterna.DeU 
la  quale  altroue  minaccia  priuarli,  fe  non  iranno  humili* 
dicendo  ; Nifi  conuerfi  fueritis , & efficiaminificut  paruu-s 
li,  non  intrabitis  inregnum  ccelorum.  Matt.  iS.  Seguitar 
quìdicfsi:  Et  non  peribimt  in  atemum . Et  non  periranno  in 
eterno . De’quali  dice  il  Salmifta , Beati  qui  habitant  in  do 
mo  tua  domine,  infecula  feculorum  laudabuntte.  Piai 
38.  Seguita , Et  non  rapici  eas  qnifqnam  de  mann  mea . Et  niu^ 
no  me  le  potrà  togliere  di  mano.Che  fie  bene  gli  uccidono 
qiùco  al  corpo , animara  aute  (come  dice  altroue)  nò  poi» 
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fune  oeddere.  fdatt.  io.  Et  dando  loro  di  ciò  ragione,  co- 
me ninno  glipotrd  togliere  di  mano  i Tuoi  eletti , foggiun-' 
gei  Tater meus.  quod  dedit  mibi,  maiuseji  omnibus.  (Quello 
che  mi  ha  dato  il  padre  mio  (che  èia  deità)  è maggiore 
di  tutte  le  creature,  noti  tanto  humane  ; ma  ancora  ange- 
liche. Et  dando  loro  ad  intendere,  che  la  Tua  deità , non 
?ra  un’altra  daquella  del  padre,  Raggiunge;  Et  nemo  po- 
uf capere  de  manu  patris  mei . Et  ninno  le  può  toglier  di  ma- 
lto del  padre  mio . Et  perciò  che  haurebbeno  potuto  di- 
re , che  hora  dicefl'e  tali  pecorelle  elTer  Tue , & quando  del 
padre,  & per  tal  guilà  riputarlo  inftabile;  foggiunge  pia 
chiaramente.  Ero  & pater  unum  fumiti . Io , & il  padremio 
fiamo  una  cola  iftelTa . Doue  dicendo  io  & il  padre  mio, 
diftingue  da  quello  in  perfona , & dicendo  damo  una  cola 
ifteflà , dimoftra  che  lonO  una  dienti  a . Suflulertmt  ergo  la - 
pides  Inditi , ut  lapidarcnt cum . Sentendogli  oftinati  Giu- 
dei , che  Ghrifto  lìfaceuauna  medelima  cofa  con  Dio , & 
per  confèquente  elio  Iddio , & conlìdcrandolo , per  altra 
parte,  puro  huómo,  & confeguentemente  che  dicefle  gri- 
de beftemmia,  ripieni  già  di  fdegno,fi  riuoltarono  alle  pie 
tre  per  lapidarlo . Hejpondit  eis  lefus  j inulta  bona  opera  ojlciu- 
di  uobis  expatre  meo , propter  quod  borunt  opus  me  lapidatisi 
Chrifto  rifpofe  loro humilmente  dicendo;  Io uihò ino- 
ltrate molte  buone  opere  di  dottrina  pacifica  & diuina , cò 
dichiarami  la  Tanta  fcrittura  , con  guarirai  molti  infermi , 
& con  effempij  di  humiltà&  fimplicità  ( lequali  tutte  cofe 
danno  teflimonianza  che  io  fono  da  Dio.  ) Per  quale  adun 
quedi  quefte  opere  mi  uolete  lapidare?  Eefpondcrunt  er- 
go ludaì,  de  botto  opere  non  lapidamus  te  ,fed  de  blafpbemia . Et 
<ruia  tu  homo  cùmjts,  faciste  tofani  Dcum.  Quelli  glirifpo- 
iero,  pieni  già  tutti  di  rabbia;  & ildegno^;  Noi  non  ti 
lapidiamo  per  alcuna  buona  opera,  ma  per  la  beftemmia 
che  dici,  con  farti  Iddio,  eflendo  huomo.  I{efpondit  eis 
lefus  ; T^on  ne  fcriptumeft  in  lege  uefira , quia  ego  dixi  uif 
tftis?  Et  percioche  quelli  doueuano  edere  di  quei  Scri- 
bi & Farilei  , i quali  interpretauano  la  legge  al  popolo 
Hebreo  , Chrilto  gli  manda  alla  Cinta  fcritrura , dicen-, 
\...w  * " doj 
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do  > Non  è egli  (dritto  nella  uoftra  legge  ( parlando  Iddio 
à Giudici  & Profeti  ) Io  ui  dico  che  uoi  liete  Dei  ? Pfal.  8 1: 
Et  fi  illos  dixit  Dcos,ad  cjuos  fermo  Dei  faftuteJ1,  &r  noiipotcflfot 
uijcriptura:quem  pater  fan8ificauit&  mifit  in  mundumtuos  dici - 
tis  quia  blasfemai  ; quia  di.xffìhus  Dei  furtive  adunq;  la  fcrittu 
ra, laquale  non  puòeflcrfal(à,attribuifce  ladiuinità  à colo- 
ro, à quali  (blamente  fù  riuc  lata  la  parola  di  Dio  j voi  dite 
che  bcllemmia, facendoli figliuol  di  Dio,colui  il  quale  Dio 
hi  lantificato;cioè  generato  Tanto  ab  eterno, quato alla  del 
ti?ouero  hà  fantificato  quàto  alThumanità,  empiendolo  di 
grafie?  Si  non  fido  opera  patris  mci,nolite  credere  mibi.Se  io  nó 
fòlcoperedel  padre  mio,nó  mi  crediate.^!'  auumfacioi&fi 
nubi  non  multis  credere  ,operibus  ere  dite.  Ma  s'io  faccio  opere* 
le  quali  folo  le  può  fare  Iddio, teftificanti  la  mia  deitàjfe  nó 
uolete  credere  à me, per  uedermi  cosi  puro  huomo  nell’ap 
parenza  efteriore, credete  almeno  alle  opere . Fttognofca- 
tis  & credatis,quia  in  me  ejl  pater, & ego  in patre.  Acciò  cófide 
rando  quelle  non  potere  edere  altronde  che  da  Dio,  nenia 
te  d comprendere  in  quella  humanità  efterci  alcofa  la  diui-» 
nità)Che  c Iddio.  Et  che  egli  è in  me  come  padre , & io  fono» 
in  lui  come  figliuolo  naturale, & ad  eflbconfoftatttiale.  1 
{Quello  c quanto  alla  lettera  dell’hodiemo  cuangelio*! 
Quanto  poi  alla  fua  moraliri,percioche  mi  pare  che  con  dif 
Giudeo.  Acuità  ui  fi  pofla  accommodare  per  tutto , ne  parleremo  fò 
lo  fopra  alcune  parole . Suftulerunt  ergo  lapides  Iudsei , ut 
iacerent  in  eum.  Giudeo , uuol  dire  fcilTo;  cioè  diuifo&  fe 
parato.  Onde  dice  Papia,  IudaMsfcifturadecemtribuutn 
nomen  dedit.&c.  Et  Tonificano  qui  li  Giudei , quelli  Chri- 
. ftiani,che  Tono  Tcisfi  ; ciò  è diuifi  6c  Teparati  da  Chrifto  per* 

lo  peccato  mortale.  Che  fi  come  per  lo  battefino  ,&  per  la 
penitenza  fi  fi  l’huomo  membro  di  Chrifto,  incorporando 
fi  nel  Tuo  miftico  corpo  della  Santa  ChieTa , che  Tono  i Tuoi 
eletti,  così  per  lo  peccato  mortale  fi fepara  da  Chrifto,  & 
dal  Tuo  miftico  corpo  ; & s'incorpora  col  Demonio , & col 
fuo  corpo  miftico;che  Tono  i riprouati . Percioche,ficomtf 
quelli  fono  membra  di  Chrifto,  così  quelli  fono  membra 
del  demonio . Onde  eflo  Chrifto  diceua  di  quei  riprouati 
» » &oftinati 
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& oftiuati  Giudei,  Vos  ex  parte  diabolo  eftis , & defideria  . 
patrjs  ueftri  uultis  facere . loan.g.  Et  quantunque  in  qual  fi-  ^ £>ioT& 
uoglia peccato  mortale  che  l'huomo  faccia,  fi  fepari  da  fuoi Santi 
Chrifto,&  fi  faccia  membro  del  demonio;nó  dimeno  prin- 
cipalmente li  può  dir  quello  nel  peccato  della  beftemmia , 
nel  quale  pare  l’huomo  rinieghi  in  un  certo  modo  Iddio , 

& fi  dia  al  diauolo.  Et  ciò  non  folamente  con  beftemmiare 
Iddio,come  capo;ma  ancora  co  l beftemmiare  i luoi  fanti , 
come  membra  già  incorporate  con  elfo  lui.  Ne  foto  nel 
maledire  1 fanti , come  opera  piu  degna  di  Dio, per  li  qua- 
li creò  il  tutto  ( omnia  nanque  creauit  Deus  propter  ele- 
élos  ) ma  ancora  nel  maledire  con  ira  & pcnlà mento  & olii 
nato  animo , qual  fi  uoglia  altra  creatura  inquanto  è opera 
di  Dio^l  quale  tutte  le  cole  creò  buone  &:  perfette.  Et  per- 
ciochele  fece  per  noftro  bifogno,&  à noftra  utilita-.tal  bc- 
ftemiiiia  fi  riduce  fempre  in  d fgratiarlo  di  tali  opcrejlìche 
meno  il  diauolo  il  può, inquanto  c creatura  di  Dio,  bellem 
miare, lènza  peccatoima  folo  fi  può  maledicere  il  peccato, 
ilquale  non  l’hà  creato  Iddio.  Onde  San  Agoftino  nel  fcr- 
mone  d'un  martire.Omnia  qualunque  fecit  Deus  laudane 
Deum. Audiftis  in  benedidionibus,&  audiftis  in  omni  fo- 
Iennitate,quando  leguntur;  quoniam  omnia  laudantDcu, 
cfleftiajterreftria, Angeli, hominesjluminaria  c?li  ,arbores 
terrx,flumina,maria , quicquid  Deus  creauit  fiue  in  ccelo , 
fiue  in  terra, fiue  in  marijaudant  Deum . Nunquid  aliquan  »T) 
do  ibi  audiftis , quia  laudat  Deum  auaritia  f*  nunquid  ali- 
quando  ibi  audiftis,quia  laudat  Deum  ebriofitas?  nunquid 
acquando  ibi  audiftis  , quia-laudat  Deum  luxuria  ? nun-  ;itaa 
quid  aliquandoibi  audiftis,  quia  laudat  Deum  hxrefisr’om 
niaiftaquare  non  laudantDeumf1  quia  non  funt creata  à 
Deo . Ecco  come  folo  il  peccato  non  è creato  da  Dio , ma 
da  l’huomo  & dal  demonio . Suftulerunt  ergo  lapides  Iu- 
dxi,ut  iacerent  in  eum.La  pietra  è una  cofa  fredda  & dura, 
la  quale  per  la  fua  grauezza  fempre  camma  in  giù,&  fignifi- 
ca  la  beftemiajla  quale  procede  da  cuore freddo Se  aggiac-< 
ciato  di  carità , & duro  d’oftinatione  ; & fempre  conduce 
l’huomo  al  balfo,ciòè  all’inferno.  Suftulcruut  ergo  lapides 

Iudxi, 
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t rnjfl  1 IU£l*i»ut  iacerenr  in  eum.Quefti  adunque  Giudei, ciòémà 
\ ,,  i , li  Chrifti ani/eparati  daChriftojin  ogni  minima  contrarie*- 
U....C  k ti,in  ogni  minima  colera, in  ogni  minimo  nocumento, pré- 
dono  lepietre  per  lapidar  Chrifto , ricorrono.alla  beftem- 
mia  di  Dio, di  Tua  madre, & de  Cuoi  fanti.ò  mefchino,  òpo- 
uerote,òinfenfato;  perche  ti  uccidi  te  fteflo?  Perche  ti 
fmembri  da  Giefu  Chrifto  ? Non  uedi  che’l  diauolo  ti  ftà  (b 
pra  per  diuorarti,&  non  ti  abbandona  mai?  Ma  come  li  ue- 
de  qualche  occafione  in  qualche  tuo  contrario , ti  incita  ad 
ira,ad  odio,&  £ fdegno  uerfo  Iddio, uerfo  il  tuo  creatore  & 
redentore  Giefu  Chriftojacciò  ti  repari  da  quello  & ti  fac  • 
ci  fuo  putrido  membro  ? Non  uedi , come  (libito  corfe  nel 
paradifo  terreftre  à noftri  primi  padri  Eua  & Adamo  i far- 
gli nimici  di  Dio,  & membri  l'uoi?  Non  uedi  che  per  una 
volta  che  beftcmmi  Iddio  ò (tioi  fanti , pecchi  mortalmen** 
te,&  ti  dai  nella  poteftà  del  diauolo:  & fe  morisfi  in  tal  pec- 
cato, farefti  dannato  per  fempre?  Il  diauolo  pofcia  che  ti  hi 
fatto  peccare, & anco  in  eflo  peccato, ti  perfuade  che  anco** 
ra  uiuerai  molti  anni,&  che  lei  giouane  ò fano  di  corpo  ; & 

• che  bene  haurai  poi  tempo  £ pentirti. Digli  un  poco,  cheti 
faccia  uno  fcritto  di  quefta  tua  lunga  uira . Non  hai  forfè 
ueduti  molti  £ di  tuoi  morirfiin  fila  g'ouencùf*  Et  quelli 
che  erano  proceri  & gagliardi  di  corpo, morirfi  in  pochi 
giorni  ? Perche  adunque  ti  laici  appiccare  cotefta  campana 
Confesflo  al  ceruelIo,&  pazzamente  ciò  perfuadere?  Tupureindugi 
u'rfi^n  iu°  *conte^art'*  Non  uedi  che’l  diauolo  ti  tiene  per  la  mano, 
gi.uc  "l  ve  & fd  «cedere, che  fe  ticonfesli  hora,  rifarai  prima  che  uo- 
ner  Cuu»  gli  communicarti , di  molti  peccati  > & bifogneratti  pofcia 
di  nuouo  riconfeflareda  onde  ti  uergognerai  di  riunirti  di- 
nanzi al  confeffore  co' gli  fteslì  peccati  ? Quefta  è fempre 
ftata  la  proprietà  deMiuomo, non  (enza  (limolo  del  diauo- 
lo , di  prolungare  il  (uo  peccato, celar  Io  ,&  negarlo . Iddio 
chiama  Adamo  dopò  il  peccato  ; acciò  lo  confesfi , & fe  ne 
doglia, per  perdonargliele  : & egli  fugge , & fi  nafeonde  per 
uergogna.Iddio  chiama  Cain , primo  ritrouatore  delibo-» 
micidio;perche  fi  riconofca,fi  penta , & confesfi  il  fuo  fallo» 
per  perdonagliele  ;&  egli  il  niega  ; quafi  lamentandoli  dii 
«•  * Dio, 
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Dioiche  di  ciò  lo  richiegga  : dicendo,  Nunquid  cuftos  fra- 
tris  mei  funi  egof*  Gen.4.  ò mifero  huomo,  ò infelice  pecca 
tore.Vn  fomiero  che  cade  nel  fango,  tiene  modo  di  nleuar 
fi;&  poi,  fe  ben  mille  volte  ripartale  per  cotal  luogo , sépre 
auertifce  di  non  ricaderci;&  tu  calchi  nel  fango  del  pecca- 
to, & non  tieni  modo  di  rileuarti  da  quello, & di  emendar- 
ti5 Anzi  piu  torto  dici , afpctterò  anco  à confefl'armi  fino  al 
venerdi  fanto . Allhora  non  perdo  le  mie  facende,  perche 
quelli  giorni  fi  guardano.Non  vedi  che’l  diauolo  cerca  mil 
le  occalioni  per  prolungarti  ? riducendoti  à nu  moria  tut- 
te le  facéde  di  ca(a,&  tutti  li  tuoi  guai,  che  mai  maggior  ne 
gocio , che  mai  maggior  imprefa  puòefler  la  tua,  che  erteti 
doti  già  ilmembrato  da  Giefu  Chrifto  per  lo  peccato,  ti  ri- 
congiunga à lui  per  dolorofa  contritione,  per  pura  confef- 
fione,&  per  degna  fatisfationePche  mai  maggiore  imprefa 
puoi  battere,  che  efl'endo  tu  morto  nel  peccato , & puzzan 
do  con  Lazaro  nel  l'epolcrodeiroftinatione,  venga  àrifu- 
feitarti  quelli  giorni  con  Giefu  Chrifto,  & con  altri  Santi 
che  fufeitarono  con  eflo  Iuìj1  Iuxta  illud,Multa  corpora  San 
&orum,qui  dormierant  furrexerunt  &c.  Matt.27.  Tu  fella 
to  vn’anno nel  fango  del  peccato,  & penfi  lauarti  le  vefte,& 
fciugarle  in  vn  giorno  j & andare  alla  menlà  di  Giefu  Chri- 
fto à prender  il  fuo  fantifsimo  corpo , & il  fuo  preciolo  làn- 
gue?  Vedi  mefehino  che  non  ti  fia  detto  da  lui  ; Amice,quo 
modo  huc  intraiti , non  habés  veftem  nuptialem?  Matt.»  ». 
Aricordati  di  ciò  che  dice  l’ApoftoIo,Probet  autem  le  ipsu 
homo,  & Jic  de  pane  ilio  edat , & de  calice  bibat . Qui  enim 
manducat  & bibit  indignè,  iudicium  libi  màducat  & bibir, 
non  dtjudicans  corpus  domini.  i.Corin.  1 1 .Voi  vi  condu- 
cete tutti  alla  lèttimana  lanta . & perciò  vi  occorre  come  al 
molinaio  : il  quale  ; quando  fi  vede  gran  copia  di  grano  da 
macinare , alza  la  mano  alla  macina  per  ifpedirli  tutti:  cosi 
fanno  hoggi  comunemente  i confelfori . Voi  vi  indugiate 
tutti  (come  è detto  )alla  fettimana  fanta  ; & allhora  Solle- 
citate i confelfori , & vi  affrettate  & mormorate  fe  non  vi 
(pedilcono;  dicendo,  io  non  farò  piu  bene  à quelli  frati, 
fe  non  mi  vogliono  confellàre;  Perche  li  confelfori  dicono» 

. * *“  horsù, 
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horsù, vien  qua  tu, dì  li  tuoi  peccati.Tu  dici, eh  padre, hò  be 
ftemmiato  qualche  volta,  non  hò  rubatolo»  hò  fatto  hov 
micidio;non  hò  fatto  llupro  & fimiglianti:  parendoti  di  nó 
Jiaucr  peccato  alcuno  ,fe  non  hai  fatti  quelli  grandi  pecca- 
ti.Ma  non  penli  però  che  Giefu  Chrifto  ci  dice, che  diciaf- 
cuna  parola  ociofa  vorrà  cóto  da  noi  al  final  giudicio.Mat- 
teo  i i.U  confelTore  adunque  ti  dice , horsù  ricorditi  di  al- 
tro? Tu  dici, hòprefo  qualche  dilettationc  carnale,  Il  con- 
felTore dice, ricorditi  di  altro?  Tu  dici  padre,non  mi  ricor- 
do d’altro  :hò  detto  male,hò  giurato  per  Dio,  per  la  madre 
& fomigliantheghti  dice, horsù  parcat  tibi  Deus:Dì  vn  Pa- 
ter nofler,&  vna  Aue  Maria:&  ti  alTolue,mandidoti  à cafa. 

10  mi  dubito,  che  nó  ti  auuolga;&  che  l’vno  & l’altro  nó  ve 
ne  andiate  à cala  del  diauolo  ; fecondo  quel  derto  del  Salua 
tore,  C$cus  autem  fi  carco  ducatum  prarllct,  ambo  in  foueà 
cadunt . Matt.  1 5 . Io  vi  dico , che  ciafcun  peccatore  che  ftà 
tutto  l’anno  auuolto  ne  i peccati, & che  per  la  gran  cófuetu 
dine  fe  gli  è indurato  il  cuore,  & non  sà  piu  doue  fi  ftia,  vuo 
le  vna  predica  intera  dal  confelTore  per  ridurlo  à pentirne 
to  de’  Tuoi  peccati:  che  altrimenti  non  haurà  fapore  alcuno 
di  tal  confefsione,&  bilògna  che’l  confelTore  il  faccia  capa- 
ce che  cofa  èqfta  cófelsione  ;&come  in  efia  fi  richiede  vna 
amara  cótritione  di  cuore, vna  pura  cófefsione  di  bocca,  & 
vna  degna  fatisfattione  di  opere, & lo  ammonifea  della  gra 
uczza  & puzza  di  ciafcun  peccato, & gli  dia  il  modo  & la  via 
da  fuggirlo  per  lo  innanzi  ;&  gli  dica  parole  & elTempida 
mouerlo  à contritionc  & dolore  de'  Tuoi  peccati:  altramen 
te  quella  confelsione  farà  come  vna  mineftra  fenza  Tale . & 
le  dette  cofe  non  fi  polTono  fare  in  brieue  tempo . & come 

11  confelTore  n’hàconfelTati  tre  ò quatro  il  giorno  in  cotal 
modojgli  vengono  meno  le  forze  & lo  (pirito . Ma  feguitia 
mohormaila  dolce  rifpofta  del  manlùeto  agnello  Giefu 
Chriflo;che  fà  à quelli  peccatori, che  lo  lapidano  con  la  be 
ftemmia;Relpondit  eis  Iclùs;  Multa  bona  opera,oftendi  vo 
bis  ex  patre  meo,  propter  quod  horum  opus  me  lapidatis  ? 
cioè  io  vi  hò  moflrato  & fatto  molte  buone  opere,fecondo 
la  volontà  del  padre  mio,  che  mi  hà  mandato  jper  quale  a-, 

t dunque 
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dunque  di  effe  mi  lapidate?  O chriftiano,  òpeccatore, 
dice  Giefu  Chrifto  , io  hò  già  fatto  per  te  molte  buo- 
ne opere,  poi  che  habitando  io  in  excelfis  , fono  uenu- 
to  ad  habitarein  quella  uoftraualle  di  miferie  per  con- 
folarti;  Iuxta  illud,  Solarium  eft  miferis  , focios  habere 
pcenarum  . Effendo  inuifibile  , impafsibile,  impalpabi- 
le, & immortale;  mi  fon  fatto  uifibile,  pafsibile , palpa- 
bile & mortale  : Effendo  Iddio , mi  fono  fatto  huomo  ; ac- 
ciò gli  huomini  fi  faceffero  Dei  ; Iuxta  illud . Ego  dixi  Dij 
eflis , & fili  j excelfi  omnes . Pfal.  8 1 . Et  per  dar  uita  à uoi , 
i quali  tutti  erauate  morti  nel  peccato  del  primo  huo- 
mo, hòriceuuto  durifsima  morte.  Il  che  confiderando 
il  Dottor  della  Chiefa  S.  Agoftino  efclama  & dice . O mira 
bilis&  inexquilìta  compago , ò noua  & inaudita  commix- 
tio;  Deus  qui  eft,  & qui  erat  creator,  fit  creatura;  qui 
eli  immenfus  capitur  ; Diuites  conftitucns  pauper  effi- 
citur  ; corporeus  carne  ueftitur  ; fermo  craffefcit , uide- 
tur  inuifibilis  , palpatur  impalpabilis  , immortalis  occi- 
-ditur  , comprehenditur  incomprehenfibilis  ; quem  coe- 
Jum  & terra  benedicit , in  pracfepi  angufto  collocatur  ; 
numeratur  in  leculo  , qui  eft  ante  fecula,  & cetera.  In 
fer.  de  uig.  Epiphaniae.  Per  quale  adunque  di  quelli  be- 
nefici) mi  lapidate , dice  Giefu  Chrifto  ? Per  quale  mi  be- 
Itemmiatef  Nont’hò  io  creato?  Per  meenim  fa&a  funt 
omnia,  & fine  me  faftumeft  nihil.  Ioan.  1.  Non  ti  man- 
tengo io  di  giorno  in  giorno,  miniftrandoti  le  colè  ne- 
ceffarie  ? Non  t’hò  io  ricomperato  col  proprio  fangue  ? 
Qui  dilexi  uos , & laui  uos  à peccatis  ueftris  in  fanguine 
meo . Apoc.  1.  Non  t’hò  io  lafciato  in  pegno  me  fteflo  nel 
ianto  facramento  dell’altare?  Dicendo, Hoc  eft  corpus 
meum,  quod  prò  uobis  tradetur;  hoc  facite  in  meam 
commenioratiorem . Matthei  v gefimofecondo.  Etal- 
troue,  Ecce  ego  uobifcum  fnm  omnibus  diebus,  ufque 
ad  conlu mationem  feculi  . Matthei  vltimo  . Non  t nò 
io  lafciati  gli  altri  facramenti  per  li  quali  pofsi  rileuar- 
ti  dal  peccato , & combattere  col  tuo  nimico  diauolo  ? Per 
quale  adunque  di  quelle  cofcmi  lapidate?  Per  quale  mi 

beftcm- 
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beftemmiate?  Progenics  uiperarum,  quis  demóftrabituo- 
bis  fugere  à ucntura  :ra?Matt.$.Pa:nitentiam  agite  fratres, 
appropinquabit  enim  regnum  ccelorum.  Matt.j.Horsù  ca- 
ri fratelli,diròcolprencipede  gli  Apolidi  Pietro;  Et  mine 
fratres, fcio  quia  per  ignorantiam  feciftis.Aéhj.Et  poco  do 
poi,Pcciiitemini  enim  & conuertimini,  ut  deleantur  pecca 
ta  tirftra.  Io  non  dubito  niente , che  fe  fapefte  quanto  è gra 
ue  il  peccato, per  lo  quale  non  ha  ballato  àfatisfargli  Ange 
lo, non  Arcangelo  &c.  ma  ui  ha  bifognato , che  eflo  figliuol 
di  Dio  confoftantiale  al  padre , ci  habbia  me  fio  la  mano  ad 
incarnare  & morirjjcr  quello;niuno  di  uoi  haurebbe  pecca 
to . Però  diceua  eflo  figliuol  di  Dio,  eflendo  in  croce , Pa- 
ter, dimitte  illis,non  enim  feiunt  quid  faciunt.Luc.*  Ve- 
nite adunque  à penitenza , piangete  i uoflri  peccati  con  la 
Maddalena  ; ungete  i piedi  di  Chrifto  con  fare  delle  limoli 
ne  à poueri  ; & ìciugategli  co'  capelli  della  penitenza, pian 
gendo  i peccati  paflati,con  penficro  di  non  uoler  piu  pecca 
re.  Ti  manca  egli  l'animo  d’aftenerti  da'  peccati  carnali , & 
non  ti  fouiene  di  quelli,  i quali  eflendo  flati  maggiori  pec- 
catori di  te , purgati  già  che  furono  de'  peccati , & riconci- 
gliatili con Gielu  Chrifto,  fattifi  Tuoi  fidelisfimi  membri  ; 
prima  uollero  edere  martirizzati  conqualfi  uogliaduro 
tormento,  che  beftemmiarlo,  ne  carnalmente  peccare? 
Qual  credi  tu  che  fia  maggior  forza,  lagratia  di  Giefu  Chri 
Ilo, ò la  iftigatione del  demonio,  incitatione  del  mondo, 
& fragilità  della  came?Non  fenti  che  ti  dice  per  lo  profeta, 
Cadent  à lateretuo  mille, & dece  millia  à dextris  tuisPPfal. 
S o.Non  fenti  che  ne  pruoua  in  fe  fteflà  l’ifperienza  la  uergi 
nella  Lucia  ? dicendo  de’  lùoi  tormenti,  & ne  fuoi  tormen- 
ti , arditamente  al  tiranno  Pafcafio  ; Et  fi  alia  decem  millia 
adh  bueris,audies  per  melpiritum  fanftum  dicentem.  Ca 
dent  à latere  tuo  mille , & decem  millia  à dextris  tuis.  Du- 
biti forfè , che  Dio  non  ti  uoglia  perdonare  la  moltitudi- 
ne & grauezza  de’  tuoi  peccati  ? Credi  forfè,  che  fiano  pia 
i tuoi  peccati, che  la  fua  mifericordia?Seciòcredi,te  ban- 
derai col  dilperato  Giuda  all’infemo.Et  fe  à lui,  il  quale  era 
flato  fuo  Difcepolo , & lo  tradì  , era  per  perdonare  ; per- 
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che  non  credi , che  perdonerà  anche  à tc  ? Non  compren- 
di tu  la  gran  bontà  di  Dio , & la  loprabondante  fua  mife- 
ricordia , nel  fare  cotanto  bene  à gli  huouuni , con  hauer- 
gli  creati  & gouemargli&  limili , & pofcia , con  tutto  ciò  , 
lòftenerne  tante  ingiurie,  tanti  opproprij , tante  beftem- 
mie , tanti  adulteri)  , tanti  ftupri  , tanti  furti  > & tanti  ho- 
micidij?  Egli  ti  fopporta  & ti  chiama , hora  per  Profeti , 
horaper  Apoftoli,  &hora  per  predicatori;  Pccnitentiam 
agite.  Mafappi,  che  feti  palla  il  termine  di  fua  clemen- 
za, il  quale  ti  dura  fino  alla  morte,  pofcia  ti  occorrerà 
quello  che  di  lui  dice  vn  Santo;  Tarditatcmpccnx,  gra- 
ttate fupplicij  compenfat.  Et  però  elio  figliuolo  di  Dio 
ti  efforta , dicendo  ; Elio  confentiens  aducr fario  tuo,  ci- 
tò, Dùmescum  eo  ionia  tue  forte  tradat  te  aduerfarms 
ludici,  & Iudex.tradat  teminiftro,  &incarcercm  mutar 
ris:  Amen  dico  tibi,  non  exics  inde,  donec  redeas  no- 
uifsimumquadrantem.Matt.  5.  Venite  adunque  fratelli, 
fate  un  fafeio  de'uoftri  peccati , & poneteli  à piedi  di  G:efu 
Chrifto  : Lagrimate  con  la  Maddalena , con  penfiero  di 
non  uoler  piu  peccare,  &con  ardente  fede,  che  u’hab- 
fcia  da  perdonare  , che  egli  fenza  fallo  diràà  tal  anima; 
f- ides  tua  te  faluam  fecit , uade  in  pace . Lue.  7.  & 8.  Et  al- 
trouediffe,  Ecce  fanus  faftuses,  iam  noli  amplius  pec- 
care, ne  deterius  tibi  aliquidcontingat.  Ioan.  5.  Hora  chi 
non  amalfe  egli  colui  che  gli  donaffe  cento  ducati,  i quali 
-glidoueffe  per  debito?  Chi  mai  fifeordaffe  di  colui,  che 
me  gli  donaffe  dugento  ^ Et  di  Chrifto,  che  te  ne  rimette, 
-te  ne  lafcia , & te  ne  dona  infiniti , haurai  ardire  di  feordar- 
ti?  di  piu  offenderlo?  di  beftemmiarlo  ? Deh  frate  Ili  ,ri- 
-còrdateui  Tempre  di  tanto  beneficio,  &habbiate  timore 
d’otfenderlo . Fuggite  le  male  compagnie  ; ne  flou»  pciuen- 
-fis  peruertamini . La  compagnia  noftra  fiaGiclìi  Chrifto 
humanàto , fchernito , beffato , fputato , flagellato , crocir- 
morto  per  noi.  Ponetelo  nel  uoftrocuore,  rumi- 
-natei  Tuoi  benefici;,  rafrenate  l’ira, rodeteui  trauoiftefsi, 
•&  non  beftemmiate  ; Irafcimini , & nolite peccare  . Pi 3I.4. 
JPttcioche  il  peccato  uccide  l’anima,  & la  priua  del  parar 

T diio. 
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xfifo  , Il  quale  Chrifto  uoglia  concederci  per  li  meriti  di 
i'ùa  fantifsima  pacione.  C^ui  uiuit  & regnar  per  infinita  fc 
tuia  fecnlorum . Amen . 
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PREDICA  XXXVII.  NEL  GIOVEDÌ  DO- 
po  la  Domenica  di  Pasfione. Sopra  l'Euangelio 

di  San  Luca  ,à  7.  capi.  1 

.ri* A.  ‘tvtiiiTn  ! 

^ ilio  tcvipcrc^ogabat  Itfum  quidam  Tharificur, 
ut  manducarci  cum  ilio . Vna  uolta  un  certo  Fa- 
rifeo  detto  Simonedclla  Città  di  Naim  con* 
uitòGiefu  Chrifto  à mangiare  con  elfo  lui  : tt 
ingrcJJ'us  domum Tbarijlti difcubuit . Chrifto  il  quale,  fi  come 
era  uenuto  per  faluare  tutti , cosi  con  tutti  ccnuerfaua,ui 
andò  :& apparecchiata  che  tuia menfa,  fi  allettarono . Et 
-erre  mulicr , quectat  in  ctuitate  pcccatrix,  ut  cognouit , quòd  le*- 
.fits  accubuit  in  domo  Vbarifu , attulit  alabaflrum  unguenti , & 
& ftans  retro  Jecus  pedes  eius  , lacrimi  s acpit  rigare  pedes 
tius , & capilhs  capitis  fui  tergebat , & ofiulabatur  pedes  eius  , 
& unguento  ungebat . Stando  adunque  Chrifto  à tauola  con 
àiioidilcepoli  , & con  molti  altri  ; una  donna  detta  Maria 
-Maddalena  la  quale  eraconofciuta  nella  Città  per  publidi 
-peccatrice , Cubito  che  Tenti  Chrifto  edere  andato  à mangia 
re  in  cafadi  quello  Farifco , ui  andò;  portandoli  Ceco  un  un 
fo  di  Alabaftro  pieno  di  pretiofo  & odorifero  unguéto.Ma 
òqfta  donna  forte  Hata  prima  ifpirara  & cópunta  alle  predi- 
che di  Chrifto  adequali  forfè  andaua,  nò  p cóuertirfi  map 
•tirare  à 1B  có  le  Tue  uanità  molti  huomini  uani  ò che  Chri- 
fto le  mandalTe  allhora  tal  ilpiratione&  compuntone  per 
uolerc  in  cotal  guifà&  Tatuar  lei  ,&  confonder  ia.fiiperfti- 
tiofa  Tuperbia  de  Farifei,  & dar  etiàdio  eflèmpio  di  peniten 
^a  à molti  altri, t'Euangelifta  non  ne  fà  mentione  alcuna. Inr 
trata  adunque  che  fù nella  cala  di  quello  fàrilèo»  & feden- 
dofi  GieTu  Chrifto  honeftamente  à menlà,  non  nuotandoli 
altramente  à guardarla , ancora  che  Tapelfe  ciò  che  ella  fare 
uolea;  quella, pcrciochc  non  poteua  comodamente  andar- 
gli dalla  parte  dinanzi , per  Ceder  Chrifto  i menlà  > ò pure 
• ‘ T ' perche 
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perche  fi  vergognaua  pararfegli  dauanti,  gli  corfc  dalia  par 
te  di  dietro  ad  abbracciargli  i piedi . Et  tenendogli  Urenti 
piena,  d'amaritudine  & di  dolore  de’  Tuoi  peccati(niéte  uec 
sognandoli  di  quelle  genti,  che  fedcuano  àtauola  ; le  quali 
iapeua  ben  ella  che  la  conofceuano)g!i  bagnaua  di  lagrime; 
le  quali  con  grande  abondanza  le  pioueuano  da  gli  occhùSc 
pofcia  con  Tuoi  capelli, de’  quali  haucua  gran  copia,  dinota  - 
mente  gliele afciugaua;&  fatta  gii  ebbria  di  (pirico  & diuo 
tiene, gliele  ba(cia,&  gliele  ungeua  cou  quel  Io  unguéto . Fi 
étns  am  eni  Tbarijxus,qui  uocauerat  eum;  aie  intra  fé  dicens . Hic 
fi  effet  V ropheta>fci ret utiqut  qn&,& quali;  eft  muhcr,qu£  tangit 
eum;quiapeccatrix c/l.Qaelli  che  fedeuano  a menfa  (eccetto 
gli  Apoftoli,  i quali  fapeuano  bene  checofafuflfecompùtio 
ne  di  cuore)  ftauanoi  tale  fpettacolo  tutti  ftupefatti,-  ma 
piu  di  tutti  gli  altri, quel  Farifeo  che  l’haueua  inuitato.On- 
de  lubito*pensò  tra  sè,dicendo;fe  quelli  fufle  profeta , co- 
me fi  dice,faprebbe  egli  molto  bene,chi  è quella  clie’l  toc- 
ca quanto  è famofa  peccatrice:  quali  dica,per  niun  modo  fi 
falcierebbe  toccare:  nó  elfendo  cofluine  de’  profeti  lafciar 
fi  per  cotal  guifa  da  limili  donne  trattare.  Et  refpondens  lejus 
dixit  ad  illumiSimon  babeo  tibi  aìiquid  dicere.  Gielu  Chrillo  ue 
dendo  il  penfiero  del  Farifeo , & il  fuo  poco  lume  ; & come 
ageuolmente  s’ingannaua,uolendogli  dolceméce  far  cono- 
scere l’error  fuo,  & dargli  occafione  di  credergli  & illumi- 
narlo anco(per  rendergli  con  tal  modo  per  Io  cibo  eterno) 
gli  difie;ò  Simone,ti  ho  da  dire  alcuna  cofa.^r  » Ile  ait.  Magi 
fler  «firmilo  gli  rifpofe:Maeltro  di.£r  rc[pòdes  Iefus  dixit.  Duo 
debitore s erant  cuidam  fcncrxtori;unus  debebat  datario s qmttgen 
tot, et  alius  quinquagintaiT^on  habentibus  illis  naie  redderent,  do 
nauit  utrisq ; .•  Quii  ergo  eum  plus  diligit  s5  Chrillo  uolendo  che 
egli  (ledo  fi  delle  la  fententia  contea , & fi  condannane  iti 
modo  tale,  che  fenz’altro  contendere  conofcefle  la  ue,  i- 
tigli  propofeuna  parabola  (come communementp facc- 
iia  à que’Farifei  ) dicendo . Vna  uolta  erano  due  huomini , 
i quali  erano  debitori  ad  un'altro,  l’uno  cinquecento  du-. 
cati  ,&  l’altro  cinquanta^:  non  hauendo  alcun  di  loro  don 
de  fatisfarlo,il  creditore,  come  buona  pcrlona , & compar- 
ii T a fioneuole, 
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fioncuole;  gli  dopò  loro. ad' ambe  due,  facendone  loro 
raffolutione  . Chi  adunquq  di  colloro  due  dee  piuania-* 
re  tal  creditore?  J\cfponims Simon dixit , afltma  cjuuisi io 
plus  donauit . Il  Faril'co , non  Icpendo  ciò  che  Chrillo  >4 
uolelfe  conchiuderc , gli  rifpofe  femplicemente , ditene 
do;  Io  mi  (limo,  cheì  dcepiu  amare  quegli  al  quale  cri- 
mello  più  debito.  titillo  dixit  ei;  rctlè  ludicajtt.  Chrillo 
hauendolo  colto  alla  rete,  gli  dille;  bene  hai  giudicato; 
Qlialì dica , certo c cosi.  Etconucrfus ad muliercm dixit ; Si-» 
x monrVidcshanc  mnlierem  ? Et  uoltandofialla  donna  ( la  qua- 
. leà  tutto  quello  ftaua  inginocchiata  dinanzi  à Chrillo, 
& con  tanta  amaritudine  de’  Tuoi  peccati , che  quali  non 
fentiua  quelle  cofe  ) dilfealFarifeo;  Vedi  tu  quella  don* 
naf* Quali  dica,  guardala  molto  bene  rù  che  giudichi  gli 
huomini  in  quella  uita,  non  peniindo  quanto  lia  grande 
la  gratia  di  Dio , &quòd  Spiritus  ubi  unlt  fpirat . Jean.  ^ 
Et  quòd  emittit  uerbum  linnn , & liquefaci  ea , feilieet 
corda  indurata  : Flabit  Spiritus  eius  & fluent  aquje  feilieee 
Iacrimarum  . Piai.  147.  Item  fufeitans  à terra  inopem, 
& de  llercore  erigens  pauperem;  ut  collocet  eum  cum 
principibus,  cumprincipibuspopulifui.  Piai.  ai.  Guar- 
da adunque  molto  bene  quella  donna,  dice  Chrillo;  /«- 
traui  in  domum  tuam , aquam  pedibus  meis  non  dedifit . Iolòno 
entrato  nella  tua  cafa , & non  mi  hai  lauato  pure  i piedi  coh 
l’acqua,  come  fi  fuol  fare.  Quantunque  ni  hauefsi  common 
diti  di  farlo,  &uedcfsi  chionhaueabifogno:  H&cautcm 
lacrimis  rigauit pedes  meos  ; Etquclla  ( oltra  il  collume  del- 
le donne  ) è uenuta  à trouarmi  nella  cafa  altrui  ,&  al  con- 
uito,  doue  s’accrelce  uergogna , perclTerci  piu  perfone  j 
&me  glihdlauati  con  le  lagrime,  non  con  due  ótre,  ma 
gli  hà  rigati  ; cioè  lauati  con  un  rigo  di  lagrime:  Et  capillis 
J'uistcrJìt  ; Et  hammegli  alciugati,non  con  afeiugatoio  ò faz 
zuolo,  ò altro  panno  ; ma  có  Vuoi  propri j capegli  ; ellcndoli 
pe'l  dolore  de’fuoi  peccati,  feordata  di  portare  altri  panni. 
Ofculum  mihi  non  dedijìi . Tu  (auegna  che  lìa  de  Farifei,  i qua 
li  fi  tengono  religiofi  ) eflendo  ucnuto  in  cafa  tua , non  mi 
hai  bafeiato  pure  nel  uolto,  come  s'ufa,  in  fegno  d’amicitia 
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Éc  beniuolcnza . H<ec  autcm  ex  quo  intrauit,  non  cejjauit  ofcu- 
laripcdcsmcos , Et  quella  dachcentrò,  non  può  fatiarfi  di 
bafciarmi  i piedi , ancora  che  tutti  rotti,  & mal  trattati  da 
(pine  & pietre  & freddo  & caldo . Oleo  caput  mcum  non  unxi- 
fti . Io  fono  entrato  in  cafa  tua , & non  mi  hai  unto  il  capo 
pure  có  oglio  & untioni  comuni, come  fi  ufa.Hac  auti  ungiti 
to  un  rupe  da  rncos . Et  qfta  mi  hà  unto,  non  dico  il  capo,  ma 
anco  i piedi, non  dico  con  oglio  & comuni  untioni,  ma  con 
odorifero  unguento/Propm*  quod  dico  tibiyremittuntur  cipec 
rata multa.Pev  quello  ti  dico  Simone(&  diceua  quello  Chri 
(lo  con  grande  efficacia  ) che  à quella  donna  ( & s'intende 

auato  alla  pena)  le  fono  rimefsi  molti  peccati, per  li  quali  la 
ifpregiaui,  & ti  marauigliaui,che  me  lalafcialsi  accollare . 
Quonia  dilexit  multum  : Percioche  hà  molto  amato, & molto 
le  é difpiaciuto  d'hauere  ofFelo  Iddio . Si  de  da  noi  notare , 
che  l'amore  che  qfta  donna  portò  àChrifto,s'intende  dopò 
la  remifsionc  della  colpa,  la  quale  le  fù  fatta  nella  fua  prima 
compuntone, la  quale  hebbe  innàz  i che  uenilTe  à lui . Per- 
cioche fe  nò  le  follerò  ftati  rimefsi  i peccati  quato  alla  col- 
pa,non  haurebbe  potuto  amare  Chrifto . Ne  fà  cafo  che  nel 
la  parabola  l'amore  de  i debitori  proceda  dal  dono  de  i ere 
ditori,&  qui  nell’applicatione  di  elfa,la  remilsione  della  pe 
na  proceda  dall’amore.Percioche  iui  fi  parla  dell’amore  hu 
mano , il  quale  fi  caulà  dal  dono  ; ma  nell’applicatione  del- 
la parabola, lì  parla  dell’amore  diuino,che  portiamo  à Dio, 
il  quale  caufainnoi  il  dono  della  remifsione  della  pena. 
Seguita  poi  Chrifto:  Cuiautem  minus dimittitur  minus dili- 
giti A quello,  al  quale,  quantoalla  colpa,  fi  perdonano 
manco  peccati  ; manco  ama  : cioè  non  hà  tanta  cagione 
di  amare,  quanta  quello  al  quale  ne  fono  perdonati  af- 
fai. Et  però  dice  Paolo,  Vbiautem  fuperabundauit  deli- 
élum,  fuperabundabit&  gratia.  Rom.  5.  Ma  non  fi  deepcc 
care  con  quella  intentione , per  uenire  poi  à maggior  gra- 
tia (non  cnim  flint  faciend3  mala , ut  ueniant  bona  J ) Per- 
cioche come  l’huomo  hà  peccato  mortalmente,  ftà  nella 
mano  di  Dio,le  1 uuole  rileuarc  da  tal  peccato, ò n ò.  Et  nó 
meno  gli  damo  obligati,  & lo  debbiamo  amare  per  confcr 
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uarci  lenza  peccati,  che  per  perdonarci  i commefsi . Segui 
ta  poi  yL)txit  autem  icfus  ad  illam. Haucndo  già  contai  parole 
conuinto.il  Farifeo,in  modo  tale  che  ragioneuolmente  nul 
la  potcua  dirci;  lì  voltò  alla  donna,  & per  confufione  della 
Superbia  de’Farilei,&  confolatione  di  ella  donna  veggendo 
la  cotanto  afflitta  & mal  contenta  de’fuoi  peccati,  & con  ta 
to  amore  verfo  di  lui,le  dille;  l\ emittùtur  ti  bi  peccata  tuaidQ 
è ti  fono  perdonati  tutti  ituoi'peccati,  & quanto  alla  colpa 
prima  che  venifsi  qua  nello  haucrgli  pianti  & eflerne  Hata 
mal  contenta.  He  quanto  alla  pena  pel  tuo  amore  verfo  Id- 
dio , per  hauerteli , quanto  alla  colpa , perdonati  & fattati 
de’tuoi  errori  rauuedere.  Et  ceeperunt  ([HtftmiU  difeutnbebant 
dicere  intra  fc.Quis  ejl  biconi  edam  peccata  dirnittitì  ht  dando 
fila  Maddalena  cosi  vergognofa  dauanti  Ornilo  col  capo 
^hino&  lac  imabile,&  con  la  mente  folleuata  in  Dio  rendè 
dogli  gratie  ; & credédo  fermaméte,Chrifto  edere  figliuol 
di  L>io,&  a quello  confoftantiale,&  per  noi  humanatojquel 
li  Farilei  che  erano  colà  al  conuitto  (doue  forfè  molti  ftu-? 
diofamente  erano  andati  per  pontarlo  ) fubito  cominciare 
no  a dire  tra  loro  y chi  è egli  coftui  che  rimette  anco  i pec- 
cati ? come  fe  diceffero, quello  folo  il  può  fare  1ddio;&  que 
iti  è huomo , coinè  ancor  noi  (che  cosi  proprio  il  confide- 
rauano)  adunque  follemente  s’inganna, & è in  errore, cùrie 
antem  ad  mulierenr.Fides  tua  te  faluam  fecity  Vade  in  paté.  Gie- 
lu  Chrifto  non  volendofi  riuoltare  ( coinè  fi  dice  ) ad  ogni 
(lecco;  & fapendo  che  non  fi  farebbono  contieniti  dallalo- 
ro  cecitàjdifle  alla  donnajla  fede  tua  ti  ha  faluata  ; cioè  lib« 
rata  dal  peccato, vattene  in  pace. 

Quello  è quàto  alla  lettera  dell'hodierno  euagelio.Del 
quale, prima  che  veniamo  alla  moralità,  douete  laperc;che 
fi  fà  gran  queftione  fra  dottori,  fe  quelle  donne  chetiferi- 
feonoi  quattro  Euangelilli  hauer  vnto  Chnfto  (Matt.  al 
ad.  Marco  al  14.  Luca  al  7.  Gio.  al  1 2.)  furo  no  pi  u,ò  pur 
vna  fola  ; mouendofia  ciò  dalla  varietà  del  luogo,  del  tem- 
po^ del  modo,&  ancora  dalla  qualità  delle  perfone.  Per- 
cioche  quanto  al  luogo , Matteo , Marco , & Luca  s'accor-* 
dano,che  fu  in  cala  di  Simone  leprofo:  Luca  però  noi  chia- 


DOPO  LA  DOME:  DI  PASSIONE,  a»; 

ma  leprofl'o , perche  nera  già  guarito  da  Chrido  : Gli  al* 
tri  due  lo  chiamano  leprofo , perche  gli  era  reftato  tal  co-» 
gnome . Giouanni  par  che  uoglia  lignificare , ciò  edere  (la- 
to in  cafa  di  Lazaro  ; non  nominandoui  altri , che  Lazaro  , 
Marta , & Maria . Quanto  al  tempo  ; Matteo  & Marco  par- 
che uogllano  dire , che  hi  due  giorni  innanzi  Pafqua  : Gio- 
uanni  dice  che  tu  Tei  giorni  auanti  Paiiqua:  Et  in  San  Lu- 
ca appare  edere  (lato  lungo  tempo  innanzi . Quanto  al 
modo;  Matteo  & Marco  dicono,  che  gli  unfe  il  capo:  Se 
folo  uariano  in  quello , che  Marco  dice  hauere  rotto  il  ua- 
(bdou’eratal  unguento,  de  che  Matteo  nulla  ne  fa  men- 
tione  : ma  ciò  poco  gl’importa . Percioche  non  Tempre 
uno  Euangelifta  efprime  tutti  gli  atti,  & le  parole  occor- 
fe,  com’appare  nella  pacione;  ma  balla  chefaceflèro  fe- 
de del  fatto . Luca  & Giouanni  dicono  che  gli  unfe  i pie- 
di, hauendogli,  oltre  ciò,  prima  lauati  con  lagrime, & 
afciugati  co’ capelli . Quanto  alla  qualità  delle  perfone; 
Luca  dice  che  tu  peccatrice  ; ne  gli  altri  tre  ciò  non  appa- 
re . Per  quello  Origene  dice  che  furono  tre . Vna , della 
iqaale  parla  Matteo,  &Marco  : l’altra,  della  quale  parla 
Luca  : la  terza,  della  quale  parla  Giouanni . Hieronimo 
par  lentire  che  furono  due.  Vna,  della  quale  parla  Lu- 
ca: l’altra,  della  quale  parlano  gli  altri  tre  Euangelidi. 
Agodinodice  chcfù  una  lòia.  Maria  Maddalena  lorella 
di  Lazaro  & di  Marta , & lunfc  due  uolte  : una  per  con- 
tritione  nella  Tua  conuerlìone,  auanti  la  morte  di  Laza- 
ro; l’altra  per  diuotione  lèi  giorni  auanti  Pafqda,  dopò 
da  morte  di  Lazaro  . Et  quedo  feguira  làn  Gregorio , Se 
i a Chiefa . Alle  contradittioni  predette  li  rifponde , quan- 
to al  luogo,  che  fu  in  cafa  di  Simonc  leprofo,  come  dico- 
no Matteo,Marco,ScLuca.  Ma  percioche  quello  Simo- 
ne  douea  efler  uicino  di  Lazaro- , fe  non  forfè  anco  parere 
te;  per  quedo  eflendoChrilto  andato  à cena  in  tal  cala , ui 
andarono  anco  Lazaro , Marra , & Maria , come  uicini  ò pa 
tenti  dell’uno,  & amici  dell’altro  & di  quedi  folo  fi  mentio 
ne  Giouanni.  Quanto  al  tempo:  quantunque  paia  che  Mat 
teo,&  Marco  lì  dilcodino  da  Qiouanni;  dicendo  quegli  fuu 
ad j * T 4 uer 
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uer  detto  Chriftoà  Dilcepoli,  che  dopò  due  giorni  era 
la  pafqua , nella  quale  doucua  elfcr  tradito , & pofcialòg- 
giungendo  il  fatto  di  quella  untione  ; Et  Ciouauni  dicen- 
do apertamente,  quella  untione  elfere  Hata  fei  giorni  auan 
ti  paiqua  ; nondimeno  dicono  una  cola  iftelfa . Percioche 
Matteo  & Marco  non  pongono  il  giorno  determinato  di 
quella  untione , ma  la  narrano  per  ricominciamento . Im- 
peroche  haucndo  loro  detto  Chrillo,  che  do  pò  due  gior- 
ni era  la  paiqua  nella  quale  doueua  edere  tradito  ; efsi  uo- 
lendo  ponereil  principio  & la  origine  di  tal  tradimento 
(che  tu  luntione  della  Maddalena,  dalla  quale  il  perfido 
Giuda  prefe  tutto  lo  fdegno)  ricominciano  l'hidoria  da 
tal  untione  fatta  fei  giorni  innanzi  pafqua , come  dice  San 
Giouanni.  San  Luca  non  entra  egli  in  quella  parte . Per- 
cioche il  fatto  fuo  fu  lungo  tempo  auanti,  come  s’è  det- 
to . Quanto  al  modo  che  tennero  in  unger  Chrillo  : quan- 
tunque paia  diuerfo;  dicendo  Matteo  & Marco  hauergli 
aiuto  il  capo,  &Luca&  Giouanni  i piedi;  fù  nondimeno 
una  medeiima  vntione . Percioche  le  gli  unte  il  capo  ( co-t- 
ane dicono  i due  primi  ) non  feguc  per  quello , chenoh  gli 
polla  hauer  unto  anco  i piedi  ; non  dicendo  il  tutto  un  lo- 
lo  Euangelifta , come  detto . Et  ancor  che  Marco  dica,  che 
rotto  il  uafo  gli  unfe  il  capo , ne  potè  ben  rellare  ancora 
per  li  piedi  : ouero  hauergli  unti  prima  i piedi , & poi  rot- 
to il  uafo  , & uerfato  tutto  il  relloiòpra  il  capo . Quanto 
alla  qualità  delle  perfone:  tutto  che  Luca  dica  elfere  (lata 
peccatrice,  &ciò  non  appaiane  gli  altri;  non  fegue  per 
quello,  che  quella  la  quale  prima  fù  peccatrice,  non  poflà 
poi  elfere  Hata  & làuta  & honefla . Alcuni  mouendoli  dà 
ciò  che  dice  San  Luca;  Etcccemulier  quzeratin  ciuitate 
pcccatrix  ; dicono  che  quella  della  quale  parla  elfo  Luca 
fù  publica  meretrice,  & per  quello  conchiudono  che  non 
fu  Maria  Maddalena  forella  di  Lazaro  & di  Marta . Non  ef- 
fendo  limile  al  uero , che  quella  la  quale  era  Signora  di  Ca*. 
ftella , & nobile  di  parentado , folTe  publica  meretrice . Al 
che  fi  rifponde , che  non  dice  làn  Luca,  che  folTe  meretri- 
ce ma  peccatrice  : la  quale  fi  può  intendere  ancor  quella» 


DOPO  LA  DOME.  DI  PASSIONE.  *97 

che  con  molti  ornamenti  & pompe  incita  gli  huomini  a luf 
furia  & uanità . Et  forfè  anco  haueua  mala  fama  di  peccare . 
con  alcuni  particolari  & grandi . Ne  Ghrifto,  altresì,  niega 
che  non  futìe  peccatrice  ; com’appare  nelfhodierna  parabo 
la,&  ancora  in S.  Marco  all’ultimo, & in  S.  Luca  allo trauo  : 
doue  dice  hauerle  cauati  fette  demonij.  Per  li  quali  (fccon 
do  Gregorio)  s’intende  la  moltitudine  de’peccati.  Ma  con 
tutto  ciò  non  appare  elTereftata  publica  meretrice.  Tenia- 
mo adunque  con  Agoflino , Gregorio,  & con  l’ufo  comune 
della  chiefa;  che  quella  donna  la  quale  finoma  nell’ho- 
dierno  Etiangelio,  fù  Maria  Maddalena  lòrella  diLazaro 
& di  Marta  amici  di  Chriflo,  & una  iflelfa con  quella,  che 
nominano  gli  altri  tre  Euangelifti  nelli  fudetti  luoghi . 

Hora  uerremo  alla  moralità:  done  ci  occorre  di  dire 
quel  tanto  che  dice  fan  Gregorio 'lòpra  quello  Euangelio, 
dicendo  ; Cogitanti  mihi  de  Maria*  Magdalena:  pcenitentia» 
fiere  magis  libet , quàm  aliquid  dicere  : èie  è confi  dorando 

10  la  penitentia  di  Maria  Maddalena,  piu  torto  m’aggrada 
di  piangere,  che  ragionarne . Cuius  enim  uel  faxetim  pe- 
ftus,  illathuiuspcccatricis  lacrymatad  exemplum  pceni- 
tentiae  non  emolliant?  Percioche,  qual  petto  di  pietra, 
qual  cuore  di  marmo  non  moucrcbbono  à penitenza  & à 
pianto  quelle  correnti  lagrime  di  quella  peccatrice  ? Con- 
fiderairit  nanque  quodfecit,  Arnoluit  moderari  quid  fa- 
ceret  : Confiderò  berte  ciò  che  fatto  haueua  ; Cioè  quanto 
hauea  olfefo  Iddio , contrillato  gli  Angeli , fcandalizzato 

11  profsimo,  imbrattata  & occifa  l'animaj  Et  per  quello  cb- 
briaca  di  dolore  & d’amaritudine , non  uolle  andar  confi- 
(forando  ciò  che  ella  fi  facelfe  : fe  èra  in  danno  difuafama 
ò nò  : fe  era  luogo  & tempo  atto,  & fomiglianti . Super  con 
uiuantcs  ingrefia  e(l,non  iulfa  uenit,  inter  epulas  lacrymas 
©btul  it.  Non  fi  uergognò  d’andare  ad  u na  menfa,doue  ma- 
giaua  il  Re  de  ì Re  con  tariti  altri  ,&  fenza  elferui  chiama- 
ta; Et  doue  à menlà  fi  fogliano  portare  prefenti  di  ap- 
parati cibi  & uiuande  , ò almeno  allegra  faccia  ; ella  ui 
portò  copia  di  pianto , abondanza  di  lagrime . Difcite  quo 
dolore  arder , qua:  fiere  edam  inter  epulas  non  erubefeit , 

" -KTOT  ' ' ' ~~  ' '*  Impa- 
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Imparate  adunque, conliderate  bene,  quanto dojore af-, 
dona  nel  cuore  di  quella  donna, la  quale  noti  ci  vergognaua 
de  piangere  in  cosi  fatto conuato . quello  4i<?eGregocio  * 
vChi  adunque  fratelli  non  li  commouelfe  in  pianto  ? Chi  rtq 
pomi  de  ratte  la  gran  bontà  di  Dio,  & qe  gli  rendette  infinite 
grati  e f1  vedendo  vna  donna  vanissima,  difuiata,tutta  intep 
jta  alle  pompe,  à vanità,à  trouamenti  diabolichi  ; incitando 
tutto  il  mòdo  à luiluriacò  Tuoi  ornaniéti, vintemi,  prò  fumi, 

& delicatezze^  pofeia  in  vn  momento  mutarli  in  tal  mo-r 
do,  che  tutto  quello  c)ie  prima  vfatohauea  à vanità*  hoc 
l’ vii  à cariti;  inuitando  tutto  il  mondo  à penitenrada  onde 
gli  pcchii  quali  haueuano  feriti  i cuori  de’peccatori',  hora 
righino  di  lagrime  i piedi  del  Redentore.  Le  maui,le  qual» 
vana  méte  haueuano  abbracciato!  vani  amatori, hora  peto 
jfaméte  abbraccino  i piedi  del  fuo  ereasore.  I capelli  co’qua 
li  tanto  lludi  ofaméte  fi  ornaua  il  capo, hora  con  tanta  pierò 
ci  fciughi  i piedi  di  Chrillo  . L’vqgqéto  col  quale  li  foleua 
ornare  & odorare  il  vifo,  hora  da  conforto  à i laf  i & lcalzj 

Siedi  di  Chrillo.Fratelli,febene  tutti  glieuangelijdi  Chri 
o debbiamo  notare  & portargli  ligati  fulbreue  del  ho- 
ftro'cuore;quefto  di  quella  mattina  priocipalméte  debbia 
pio  confiderare  : perciò  che  pili  poliamo  imitare  vna  Ma-? 
ria  Maddalena  peccatrice  , eltendo  aneli  e.noi  peccatori,  & 
gfan  peccatori,che  vn  fan  Giouauqi  Battilla,  ii  quale  fu  fan- 
tifìcato  nel  ventre  materno  ; &c  fuggì  ancp  i ucniali  peccati » 

& percioche,come  dice  l’Apoftolp,  Omnia  qualunque  ferì 
pta  funt,  ad  noftram  dodrinam  fcripta  funt . Rom.  i j.  deb 
biamo  imitar  quella  gloriofafemina,  co’lriuolgerc  tutte 
quelle  cofe  che  perprimavfate  hahbiampal  peccato, -àpc 
nitenza&à  carità  uerfo  il  proftimoidi  maniera  che  (conno 
è fcritto  de  i Maggi  Matt.a.)  pi  bi fogna  tornare  p altra  ria* 
per  venire  alla  npjfcra  Città  fanta.,  celefte.Qjeru&lejn,  Ad 
quam  nos  perdycat,quipqm  patrpj&fpirigu  landa,  Ymitfc 
regnat  in  fecula  feculorum , , Amen.  ; t g)n  -a  3 sne  ' : ( ; • i 
11  r a ; 'su'-,  i:  ’ills  ornimi*  ò , sbntriiu  'A  idra  bnfcq  _ 
o;;  » v I . ami r*;  ! ibssaib'tóds€o3mtiqib  ciqo2  onnq  % 
m non  asluqa  -rami  1 nsb  a orafi  x ;p  t ratanaioi  uh 
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tempore, ciò  è dopò  che  Chrifto  fu  (citò  La 
^ zaro  fratello  di  Maria  Maddalena  & di  Marta  ; 
Collcgertmt  Tontificcs  et  Tharifn  confili  u aduerfutn 

lefum.  I Pontefici  Se  Farifei,uedendo  fi  gran  mi 

racolo;  & che  hormai  con  ogni  loro  contradirtione  molti 
credeuano  in  lui, fecero  un  gran  cólìglio  cótra  elio.  Quello 
è quel  pesfimo  configlio,del  quale  profetando  quel  gran  pa 
triarcalacob,  dille;  S;meon&leui  fratresuafainiquitatis 
bellantia,  in  conlìliumeorum  nonueniat  anima  mea.Gen. 
j\9  . Percioche  ellendo  da  quelli  due  fratelli  dilcefe  le  due 
tribù , quella  di  Simeone, & quella  di  Leui;di  quella  di  Leui 
erano  i Pontefici,  & di  quella  di  Simeone, per  lo  piu,erano  i 
Farifei , hauendo  da  quella  tal  fetta  hauuto  il  principio.  Se- 
guira  il  tello  ; Etdicebant , Quidfacimus  * Adunati  adunque 
che  furono,cominciarono  fubito  pieni  di  odio&  di  fdegno 
à dire;chè  cofa  facc>amo  noiY  Non  dicono  già  che  faremo; 
il  che  minor  odio  dimoftrato  haur  ebbe:ma  dicono  che  fac- 
ciamoPComc  fe  dicelfero,noi  damo  ciechi ,noi  dormiamo, 
noi  non  corriamo  al  ben  comune  : che  adunque  facciamo? 
Quìa  btc  homo  multa  fignafacit . Non  uedete  uoi , che  quello 
huomo  là  gran  legni?  come  fediceflero,ogni  uolra  maggio 
ri.Quello  non  è piu  guarir  paralitici, illuminar  ciechi, (anar 
flulìb  di  fangue,  & fulcitar  quelli  che  apena  erano  morti  (fe 
pure  erano  morti  ) ma  uedete  che  quegli  che  era  flato 
quattro  giorni  nel  monumento , Se  che  hormai  puzzaua  ; è 
lu  (citato , & lò  uedete  pur  uiuo,  & mangiar  & bere;&  molti 
per  quello  gli  hanno  creduto . che  adunque  facciamo  mife 
ri  noi  t Et  lo  chiamano  huomo , ciò  è puro  huomo , A non 
Dio, come  tali  miracoli  dimoftrauano.Et  per  lo  grade  odio 
che  haueuano  di  fentirlo  nominare , non  gli  dicono  il  pro- 
prio nome.Seguita  poi;  Si  dimittimus  eumfic.  Se  noi  lolafcia 
mo  andare  in  cotal  modo  facendo  di  quelli  fegni , & predi- 
cando in  quella  guifa  : Qitmes  crcdent  in  em . Tutto  1!  noltro; 
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popolo  crederà  in  lui . Et  perciò  che  egli  fi  fi  figliuol  di 
Dio , & quel  uero  Mesfia , che  noi  afpettiamo  alquale  s'ap- 
partiene il  rcggiméco  del  nollropopolo  (che  così  proprio, 
ma  uanamente,intendeuano,del  temporale  gouerno)ci  bi- 


dè che  non  gli  potremo  reiiltere  , ueranno  1 Komam  con 
gràde  elfercito,&  ci  torrannoJa  città  & il  tempio  & i noftri 
ufficij,&  meneràno  le  genti  medefime  per  ifchiaue:che  adii 
que  tacciamo?  che  alpettiamo?Perche  dormiamo, infenfati 
noi  ? Vnus  autem  ex  eis  Caypbas  nomine,  cùtn  ejjct  Tontifcx  anni 
illius,dixit.  Allhora  Caifaflo , il  quale  era  in  tal  anno  fommo 
Pótefice,  efsédo  per  tali  parole  molto  piu  animato  ad  odio 
&à  morte  verfo  Cimilo,  di  quello  che  per  prima  haueua 
nel  cuorejfi  leuò  fufo,&  per  la  dignità  cheteneua,&pervo 
glia  di  aprir  loro  il  cuor  fuo  difle , Vos  ne/citis  quicquam,  nec 
cogitati. Voi  non  fapete  nulla  jquafi  dir  volelfe,che  bi fogna 
egli  dubitare  incoia  cosi  facile;&  prodigami  fopraciòpar- 
laméto?  quello  il  giudicarebbe  vn  pazzo, Quia  expedit  vobis, 
vt  vnus  moriatur  prò  populo , & non  tot  a gens  percat . Che  è già 
bifogno,  che  vno  muora  per  lo  popolo,  & non  perifea  tutta, 
la  gente;cioè  non  vada  tutta  in  perditione,in  cattiuità,&  ii\ 
ruina,à  tuoco  & à fangue.  Quello  era  lo  intendimento  di  eC 
fo  Caifalfo  ; ma  altro  lignificano  le  dette  parole  nel  vero  & 
perfetto  lor  fenfo,  nel  quale  lo  fpirito  sito  gliele  fece  dire. 
Però  foggiunge  l’euangeliltajHoc  autem  d Jcmctipjo  non  dixit. 
cioe,Caitafi’o  non  dille  già  quello  da  fe  fteifo,  cioè  per  pro- 
prio fuo  fpirito , quanto  alla  vera  & Ipirituale  intelligenza  ; 
Sed  cùmcjjct  Tontifcx  armi  illius.propìjctauit . M a eiTendo  Ibm-. 
mo  Pontefice  in  quello  anno;  per  caufa  di  tal  dignità  giàor 
Vita  buo-  dinata  da  Dio,profetò.come  ancora  i predicatori, per  la  di 
tupmchc  gnìtà&  approbatione  di  lor  dottrina  potrebbono  profeta 
&mrophc  rc  ^ miracoli , ancora  che  efsi  fodero  male  per 

tiePfi°dec  lòne.Onde  dice  GiefuChriilo.Mart.?.  Multi  (cioè  riproua, 
attendere,  ti  & dannati  al  fuoco>eterno  ) dicent  mihi  in  illa  die  (cioè 
nel  giorno  del  final  giudició)Domihc,nó  ne  innomine  tuo 
prophetauimus.,&  in  nomine  tuo  datmonia  eiecimusA  in, 

nomine 


fognerà  ribellare  àCefare.  Et  ucniet  Romani, & tollent  locum 
voJirum& gcntemJLt  percioche  il  dominio  di  Celare  è fi  grà 
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nomine  tuo  virtutes  multas  fecimus?A  quali  dirà  elfo  Chri 
fto  quello  che  foggiungej  Et  tuncconfitebor  illis  quianun- 
qaà  noni  uos . Donde  ne  fegue , che  piu  (idee  dar  lede  alla 
buona  & Tanta  vita , che  à proi’etie  & à miracoli  ; i quali  alle 
voke(benche  di  raro)ti  concedono,per  la  detta  caulà,etian 
dio  à ree  perione . Ma  la  buona  & Tanta  vita,  è Tegno  piu  effi 
ca ce  di  ellère  à Chrifto  acceto,&  Teguirei  fuoiveftigi.  On- 
de dice  Agoftino  nel  fermone  de  piu  martiri , Nam  & iplc 
dominus  non  dixit,diTcite  à me  mortuos  TuTcitare,lùpera- 
quas  ficcis  pedibus  ambu  lare  : Non  h oc  dix  it/ed  quid  ait  ? 

C^uia  mitis  lum&  humilis  corde. Eflendo  adunque  Caifaflo 
Tommo  Pontefice, profetò; non  per  la  Tua  buona  vita,  la  qua 
le  nó  hauea;  ma  per  la  dignità  del  Tuo  vlficio;  il  quale  Iddio 
có  tal  profetia  volle  honorare  & approuare . Meno  per  que 
fto  cflo  Caifaflo  lì  poteua  dir  profeta,  non  intendendo  egli  jj®"  jntce” 
ciòchctàlprofetias’importafle.  Perciòchenonfipuòdir  qj  £he 
profeta, colui  che  non  intende  quello  «he  egli  predice . In-  Profeta, 
telligcntiaenimopus  eft  in  vifione.Dan.io.Egli  è qui  fimil 
mente  da  notare , che  non  dice  afiòlutamente  l'euagelifta , 

Cum  eflet  Pontifex  ; ma  ci  aggiunge,  anni  illius.  Percioche 
('Come  dice  Lira  ) quantunque  haueflè  Iddio  comandato , 
che  colui  che  era  eletto  Tommo  Sacerdote, fofle  in  tal  digni 
tà  tuttofi  tempo  di  Tua  vita  (come  hora  il  Papa  ) nondia  e 
no  quei  della  Tribù  donde  i Tommi  Sacerdoti  fi  faccuano, 
haueano  per  auar  itia,inuidia,&  dilcordia, ch'era  tra  lorocr 
► dihato;che  ciafcuno  anno  tal  Tacerdotio  fi  rinouafle.  Segui 

Ca  poi , Quia  lefus  moriturus  erat  prò  gente . Profetò  adunque 
queftò  fommo  Pontefice,  qualmente  Chrifto  douea  mori-  v 
re  per  la  gente  hebrea,  della  quale  molti  che  credettero  in 
luiii  faluarono,& molti  anco  lene  falueranoal  final  giudi- 
ciò,  quando  fi  vedranno  dal  pefsimo  An’tichrifto  ellere  fta 
ti  delufi.  Seguita, Et  tion  tantum  prò  gente  : Et  non  Tolamente 
douena  morire  per  la  gente  Tua, popolo  hcbreo,per  la  qua- 
le principalmente  era  ftato  mandato  ( come  fi  hà  in  S.Mat 
teo  al  1 5 .)Sed  Ht  filios  Dei, ma  acciò  ancora  i figliuoli  di  Dio, 
ciò  è quelli  che  erano  predeftinati  nella  mente  diuinado- 
Uer  elìcre  figliuoli  & eletti  di  Dio  : Qui  craut  difpcrfi  ; i quali 

erano 
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■fcrano  dilperiì  per  uaric  parti  del  mondo,  inuarie  oflfer- 
uanz-edi  Dei,&  adorationi  di  Idoli  ; Congregar  ent in unumi 
£li  ad.malTe  in  una  congregatone  ; facendo  di  tutti  vna 
fanta  fetta  Chriftiana , & Chiefa  cattolica  . Ve  potè  qui 
erat  lapis  angularis  faciens  vtraque  vnum.  A&.  4.  fegui* 
ta;  >Ab  ilio  ergo  die  cogitauerunt , ut  interjicerent  eum  . Da 
quel  giorno  adunque  , che  Caifaflò  proferì  quella  fen- 
tenza  Se  profetia  , penfarono  tutti  quei  Scribi  & Farifei 
di  dare  per  ogni  modo»  piu  torto  che  poteuano»Jainor - 
icd  Chrilto.  Nonché  prima  non  l’haueflero  anco  pen- 
fato  ; ma  non  fhaueuano  così  fermamente  ftabilito.  Pe- 
rò diceuano , Quid  facimus  ? Come  fe  diceflero  ; non  hab- 
biatno  ancor  fermato  cofa  ftabile  &:  ferma  . lefut  erga 
iai/i  tiou  in  palar»,  amlulalat  apud ludxos  . Giefu  Chrilto 
adunque  uedendo  la  lor  prauadiliberatione,  volle  ( per 
dimoltrare  in  fe  l’humana  natura  , dar  anco  ellempio  à 
coloro , che  dopòdui  il  doueuano  feguire  nel  martirio 
& perfecutioni  ) dar  luogo  all’ira  , & ceflarlì  alquanto 
da  loro.  In  maniera  che  non  andana  più  cosi  manifeftamen 
te  & ficuramente tra  Giudei . Sedali ijt  in  regionem  iuxtadc- 
fertum;  Ma  Tene  andò  in  vna  contrada  uicino  ad  vn  certo 
deferto  : In  ciuitatem , quadicitur  Effrcn.  In  vna  città  chia- 
mata Eflfren.  La  quale  era  picciola  & da  pochi  habitata» 
Et  ili  morabatur  cum  Difcipults  fuis , Et  colà  li  ftaua  con 
fuoi  Difcepoli.  Quello  è quanto  alla  lettera  dell’hodier- 
no  euangclio . Nella  moralità  del  quale  ri  occore  parla- 
re alquanto  di  quei  che  per  inuidia , uedendo  alcuni  pro-f 
{perare  in  bene , fanno  ogni  sforzo  per  impedirgli  , la  on- 
de Iddio  fpefle  uolte  permette»  che  tale  impedimento 
fia  grande  aiuto  al  profpero  loro  fuccelfo  ; anzi  per  mez-r 
zo  di  tale  impedimento  fpcrtb  venga  , & con  più  breue 
tempo , al  compimento . Quia  non  eli  fapientia , non  eft 
prudentia,  noneftconfilium  contra Dominimi . Prouer. 
al,  Etquandobene  leuafiero loro  lauita  (come  fece  il 
capo  de  micidiali  Cain  al  fuo  fratello  Abel  . Gene.  4» 
Onero  il  capo  de’perfecutori  di  Chrilto  Herodeà  gli  Inpr 
centi  Matt.z.)  in  ciò  meglio  giouano  loro,&  fono  vtili.Pef 
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ffcioche  da  brcui'dolori  pafTano  à gaudij  fempi  terni, &:  dan- 
aio loro  in  cotal  martirio  eterna  corona . Però  dice  ii  Dot- 
5tor  della  Chiefa  Santo  Agoftmo  nel  fèrmone  de gl’inno- 
centi parlando  della  maluagità  che’l  detto  Herode  com- 
' mife  in  occidere  innocentemente  tante  migliaia  di  fan- 
ciulli ; Ecce  prophanus  hoftis  nunquam  beatis  paruulis 
tantum  prodefle  potuiflfet  obfequio,  quanto  profuit  o- 
"dio . Cioè , ecco  che  mai  non  haurebbe  potuto  il  profa- 
no Herode  giouar  tanto  d gl’innocenti  fanciulli  con  far 
loro  feruigi , quanto  giouò  loro  con  hauergli  uccifi . Ec 
efsi  che  in  tal  modo  perfeguono  gli  altri,  oltra  il  cafti- 
gamento  che  n'hauranno  nell’altra  vita , ancora  in  quelli 
piu  patono  di  quei  che  fonooffefi . Però  dice  il  detto  Dot 
tor  Santo  Agoftino  nel  predetto  fòrmone;  Et  quia  in  fcri- 
pturis  diuinis  fratres  carifsimi , bonos  & iuftos  uiros 
;perfecutionem  malorum  femper  fuftinuifle  cognofcimus  > 
lìdiligenterconlideramus,  inueniemus  illos  maiorafup- 
.pliciafuftinerequi  faciunt,  quàm  qui  lùftinere  uidentur , 
Omnis  enim  homo  qui  alium  in  corpore  perfiquitur  , 
prius  in  corde  perfecutionem  lùftinere  cognofcitur  . » 
jCioè  fratelli  carilsimi , percioche  nelle  facrc  lettere  i buo- 
.ni  & giulli  Tempre  uediamo  eflere  perfeguitati  da’catti- 
ui  & federati;  feui  confideriamo  bene,  troueremo  che 
.maggior  tormento  foftengono  quei  che  perfeguono,  che 
.quelli  che  fono  perfeguitati . Percioche  chiunque  perlè- 
gue  altrui  nel  corpo , primieramente  è egli  perfeguitato 
nel  cuor  fuo;  & ciò  dall’odio,  dallinuidia,  dall’ira , dalla 
maliuolenza:  i quali  mali  gli  lacerano  il  cuore  in  manie- 
ra, che  non  lo  falciano  dormire,  neripolàre,  ne  giouar- 
gli  di  mangiare , ne  bere  ; finche  non  gli  habbiano  fat- 
to mandare  ad  effetto  il  peccato.  Etdapoi  ne  fono  dop- 
piamente cruciati  . Percioche  ne  uengono  in  dilpera- 
•tione,  proponendofi  di  uoler  femper  male  . Non  dor- 
mono ficuri , ma  uanno  Tempre  timidamente  fuggendo 
; fopra  la  terra  : ne  poffono  hauere  ripofo  portando  fò- 
co Tira  di  Dio  , che  lacera  il  cuore  , & il  uerme  della 
fopfeienza,  che  rode  loro  le  medolle  , Fuggite  adun? 

que 
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que  fratelli, ilfcrfcguirc  altrui, -fuggite  l'odiod'inuidiad'am 
bidone, & fimlgliaucofe:  le  quali  nel  principio  paion  vnte 
di  mele, ma  poteia  vengono  bagnate  di  fele,  & hanno  mal  fi 
ne . Dal  quale  nc  guardi  qui  cum  patre,  & Ipintu  fan&o  vi- 
nit  &c.  Amen. 

T^cl  S abbaco  dopo  la  pomcnica  di  paf sione,  ft  potrà  predicare  del 
Sacramento  della  Euchariflia , onero  della  Madonna,  perche 
l'Eiungelio  delia  Domenica  fc guaite,  è in  maggior  parte,  della 
nicdcfma  mata ia,  di  quefto  de  boggi,  . t ■ : . . 1 


PREDICA  XXXIX.  NEL  SABRATO  DO- 
pola  Domenica  dipalsione.  Sopra  l’Euangelio 
di  fan  Giouanni  al.  i i.cap. 

^ ilio  tempore ; ciò  è alcuni  giorni  auanti  pafquaj 

Cogitaucrunt pmeipes facerdotum.vt &•  Lacrimiti 
terficerent  : quia  multi  propter  Uhm  abibant  ex  lu- 
. - deis  ,& credebant  inlejim . Vedendo  i prencipi 
de' iacerdoti,che  tanta  turba  & di  Gierufalem,'&  dc’luoghi 
conuicini  andauano  i vedere  Laz^ro  rilufeitato  (come  ma 
rauiglia  non  piu  vdita,  per  elfere  fiato  quattro  giorni  mor- 
to nel  Ièpolcro^)&  che  molti  per  quello  credeuano  in  Chri 
fio;  pensarono  di  ammazzare  non  folo  Chrifto,ma  anco  ef- 
fo  Lazaro.Ne  ciò  penarono  del  cicco  nato,ò  pure  del  lan- 
guido fanato , fi  perche  non  fu  in  loro  tanto  miracolo,  & fi 
ancora  perche  efiendo  efsi, quanto  al  mondo,  perfonedi  vi 
le  conditione;  i Giudei  che  erano  fuperbi,non  fi  moueàno 
cosi  torto  à credere  àChrifto  per  conto  loro,come  per  cò 
to  di  Lazaro,il  quale  era  perfona  nobile  & ricca  * In  craflinu 
autem  turba  multa , qua  conucncràt  ad  diemfcflum,  cùm  àudiffent 
quia  Iefus  rcnit  Ierofolimam,  acceperunt  ramos  palmarum  : & 
procejferunt  obuiam  ci . Il  giorno  feguente,  che  fù  il  quinto  di 
innanzi  pafqua',  le  turbe  che  erano  andate  in  Gierufaterti 
alla  fella  pafquale;alla  quale  tutti  erano  obligati  di  andare; 
fapendo  che  ancor  Chrifto  in  qnef  giorno  Vi làriebbe'  artda 
to(fipcrche  in  elfo  giorno  fi  pigliaua  l’agnello  pafquale  lèr- 

bandofi 
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bàndoli  fino  al  decimoquarto  giorno , &ft  ancora  perche 
doueuano  hauer  laputo  che  egli  era  uenuto  in  Bcrtania 
uilla  uicino  Gierulàlem  per  due  miglia  ) Sentendo  che 
s’auuicinaua  à Gierulàlem  ( alche  ftauano  molto  attenti) 
pigliarono  tutti  con  allegrezza  i rami  delle  Palme,  & 
gli  ufcirono  incontro  con  grande  diuotione  . Et  clama- 
bant , Ofatma  . & cantauano,  & efclamauano,  O Sanna  ; 
ciò  è ti  preghiamo  , che  ci  (àlui  . Bcncdittus  qui  uenit  in 
nomine  domini , ciò  è benedetto  è quello,  il  quale  éuenu- 
to  nel  nome  del  Signore  ; cioè  da  erto  Dio  padre . Bcx 
1 frati.  Re  di  Ifrael . Laudauano  coftoro  Chrifto  con  gran 
gaudio,  con  molta  femplicità,&  con  buona  intentione; 
ma  quella  loro  laude  non  era  perfetta , credendoli  che  fot 
le  uenuto  à regnare  temporalmente  per  liberarli  dal  tri- 
buto &tiranniadi  Celare  & de  Romani  : douendo  egli  el- 
ière  Re  fpirituale  per  liberargli  dalla  tirannia  del  dianolo, 
& dalle  catene  de’pcccati . Et  quello  loro  ulcirgli  incontro 
con  le  palme , le  quali  fi  dauano  à coloro  c’haueuano  us- 
toria nel  combattere , fu  per  diurna  promislione,  à ligni- 
ficare la  uittoria , che  erto  Chrillo  torto  hauer  doueua  del 
demonio.  Onde  Agoftino,  parlando  à quello  propofi- 
to,  dice;  Triumphauit  cnim  de  morte,  quam  diabolus 
propinauerat  per  artutias  fuas  homini  . Seguita  l’Euan- 
gelio  , Et  inuenit  lefus  *Afcllum  . Et  trouò  Iefu.  Chrifto 
un'Afinello  ( del  quale  è fcritto  altroue  che  approslìman- 
dofi  Chrifto  à Gierufalem  mandò  due  de’  fuoi  Difce- 
poli  per  elfo  à Gierulàlem.  Matteo  vndecimo.  Lucarde- 
cimonono . ) Et  fedit  fupcreum , licut  fcriptum  eli . Et  ca- 
Balco  fòpra  quello  Almello  con  grande  humilti  & le n;p li- 
cita; & ciò,  li  per  confondere  la  luperbia  dcTuperbi , i 
quali  non  fanno  caualcare  le  non  hanno  luperbi  caualli, 
& Ièlle  indorate  ; li  per  dar  loro  in  tal  modo  materia 
di  penlare , che  non  ueniua  à regnare  temporalmente; 
& fi  ancora  perche  lì  compieflè  quello  che  era  fcritto  di 
'lui . In  Zaccaria  profeta  ail’vndecimo  capitolo . T^oli  ti - 
«ere  filia  Sion  ; ciò  è.  Non  ti  Igomentare  Gierulàlem. 
Ecce  Rjx  tuus  uenit  libi  , fedens  Ji<pcr  Tuln.m  Jffaut, . 
c;.j  ‘ V Ecco 
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Ecco  il  Re  tuo  cheuiencàte,  fedendo  foprail  figliuold 
•d'un’Aiìna  . Doue  (fecondo  Giouan  Fero  ) dicendo £c* 
■ce , dimoftra  che  c uicino  : dicendo  Rex , dà  anco  gran 
conforto;  ma  piu  ne  dà  con  dimoftrarle,  che  è manlùc* 
to , & nontiranno  ; lèdendo  fopra  un’AlinelIo . Segue  il 
tefto , Hxc  non  cognouerunt  Dijctpuli  eius  priimm  ; cioè  que* 
fta  auttorità  della  fcrittura  i fuoi  Difcepoli,  effondo  an- 
cora femplici  & idioti,  nè  hauendoà  pieno  riceuuto  lo 
fpirito  Tanto,  non  l’intefero  bene  alihora;  cioè  chefof*- 
le  fcritto  di  lui,&  chekgli  doueflero  fare  fimili honori; 
Sed  quando  glorificatiti  cfl  lefus . Ma  li  bene  l intefero , quan- 
do Giefa  Chrifto  fù  glorificato  in  anima  , & in  corpo, 
che  aprì  loro  il  fenlo  da  intendere  le  fonte  fcritture . Lue. 
Vltimo.Twnc  recordati  funt,quia  htee  erantferipta  deeoy&h*c 
fecerunt  ci . Alihora  furono  capeuoli  del  tutto,  & intefero 
jche  quelle  auttorità  erano  fcritte  per  lui . TcfUmonium  erg» 
perbibcbat  nnrba,qux  eroi  cùm eo,quando  Labrum  uocauit  de  m* 
aumento , & fujcitauit  eimàmortuis . Molti  di  quelli  che  gli 
ulcirono  incontro  (eflèndofi  trouati  quando  rilufcitò  Laza 
ro,chiamandolo  con  gran  uoce  dal  monumento.  A:  dicen- 
do; Lazare  tieni  foras)  il  contèlfauano  & predicauanoi» 
gli  altri . Troptcrca  & obuiam  mirti  turba  , quia  audierimt 
cumf còffe  hoc  fignum . Et  per  tal  fatto  di  Lazaro , tutti  li  mo— 
ueuano’.ad  ulcirgli  incontro , com’è  coftume  delle  turbe» 
che  come  s inuiano  ò al  male , ò al  bene , tutti  corrono  in~ 
fieme . Tbarifiei  ergo  dixerunt  ad  femetipfos . I Farisèi,  i qua  - 
li  fi  teneuano  religiofi , & in  riputatione , andauano  col  piè 
pefato.  Onde  uedendo  che  in  tafattoconqualfi  uogii* 
loro  sforzo  non  haurebbono  potuto  {tornare  le  turbe , ma 
piu  tolto  farebbono  loro  uenuti  in  odio , & dato  loro  cairn 
fi  di  dir  male  di  efsi.non  diflcro  loro  niente*Tutta  uolta,e* 
fendo  col  cuore  fracido , & feoppiando  di  doglia  per  que*< 
fto  honòre  che  faceuano  à Chrifto,  diceuano  tra  loro  1 uno 
all’altro;Fiàcfe  quia  nibil  proficimus  ? Vedete  che  non  faccia- 
mo nulla  ? come  fe  diceflèro , Non  balla  egli  il  noftro  per** 
fuadere  alle  turbe  che  non  gli  credano,  egli  ci  bifogna 
pur  vcciderlo  Ecce  mundus  totus  pcft  eum  abijt . Ecco 
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che  tutto!  mondo  gli  va  dietro.  Doue  quantunque  quel- 
la moltitudine  , eh'  andaua  incontro  i Chrifto  fofle  di 
gran  numero;  non  era  però  tanta,  quanta  loro  pareua. 
Percioche  pe’l  dolore , & per  l’inuidiaciafcuno  pareua  lor 
dieci.  Erantautem  gentile s quidam  ex  bis  qui  accender ant , vt 
adorarent , vtmdiefefto . Tra  quella  moltitudine  delle  tur- 
be Hebree,  ci  andauanoanco  alcuni  de  Gentili  Pagani. 
Percioche  & per  Iagran  fama  del  tempio  di  Salomone , & 
per  la  grande  adunanza  de  gli  Hebrei , che  in  tali  fede  vi 
concorreuano , molti  di  quei  popoli  Gentili  loro  vicini 
(li  quali  mai  elsi  Hebrei  non  poterono  perfettamente  ca- 
liate di  terra  di  promilsione)  vedendo  tanta  adoratone 
de’  Giudei  con  tante  loro  cerimonie , erano  anche  efsi  in- 
citati adandarui  & ad  adorare  con  quelli . Hi  ergo  ai- 
cejfermt  ad  Vbilippum , qui  erat  à Bethj'aida  Calile* , &■  ro- 
gatane eum  dicentes  : Domine , minimi  s le  firn  uidere  . Que- 
lli adunque  Gentili,  hauendo  uedutoquei  grandi  hono- 
ri,  che  dalle  turbe  Hebree  fatti  erano  à Chrifto  al  ue- 
nir  fuo  in  Gierufalem  udendogli  incontro  con  le  pai- 
pie,  & ornandogli  laftradadi  ucrdure  di  alberi,  & d'ap- 
parati di  panni  ; dimandarono  chi  era  quegli , al  quale  co- 
tanti honori  fi  faceuano.  Eteffendo  loro  detto,  che  era 
quel  gran  profeta  Giesù  da  Nazzareth , il  quale  guariua 
qual  fi  uoglia  forte  d’infermità,  illuminaua  ciechi,  fufci- 
taua  morti , & fomiglianti  ; efsi  difiofi  di  uederlo  ( com’è 
proprio  degli  huomini,  diuoler  fapere  & uedere  colè 
nuoue  & grandi  ) ma  non  potendo  per  la  gran  turba  delle 
genti , che  lo  circondauano , s’accoftarono  à gli  Apoftoli, 
pregandoli  che!  facelfero  lor  vedere  . & vedendo  eglino 
Filippo  neilaf petto  tutto  piaceuole  & humile , gli  dillero, 
vogliamo  vedere  Iefu  . Vcnit  Tbilippus  & dixit  Andrea. 
Filippo  non  ftasficurando  per  fe  folo  di  ciò  dire  à Chrifto 
( fi  perche  quelli  erano  gentili , penfando  forfè  à quello 
die  detto  loro  hauea,  In  uiam  gentium  ne  abieritis . Matt. 
io.  ài  fi  ancora  perche  non  era  de’ primi  Difcepoli  con- 
tieniti à Chrifto  ) fe  ne  configliò  con  Andrea  , il  quale 
?{?  maggiore  dijui,  fic  piu  atto.»  ciò  fare . Andreas  rur « 
v,  Vi  fum 
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jkm&  Tbihppus  dixerunt  le  fu  . Et  così  amendueil  difl’ero 
à Giefu  Chrifto . Il  che  ftì  per  diurna  ordinatione , à figni- 
ficareche  per  efsi  Apoftoli  dotieuanoi  Gentili  elfer  con- 
uertiti  alla  fede . lefus  autcmrefponditeisdicenr,  Giefu Chri 
fto  adunque  fentcndo  quefto  defideriode’Gentili*  & ra- 
pendo che  dopò  la  l'uà  morte  fi  doueuano  conuertire  alla 
lede,  Si  ciò  con  tanto  gaudio  & coftanza,  che  infiniti  nc 
patirebbono  il  martirio,  rifpofe  loro  dicendo;  Vcmt  bo- 
ra , ut  clarificctur  films  bommis : Cioè Difcepoli miei,  egli 
è uenuta  lhora  da  cffcre  il  figliuolo  dell’huomo  per  mez- 
zo di  Tua  pafsione,  &di  tanti  miracoli , cheli  faranno  & 
per  lui , & per  voi  nel  nome  Tuo , clarificato , honorato , ri- 
ferito , riceuuto  per  fede , & adorato  da  tutte  le  genti  del 
mondo.  Peròfegue,  conchiudendo  loro  con  Tefiempio 
del  grano  ( il  quale  marcito  in  terra,  moltiplica  in  gran  nu. 
mero , & apporta  grande  utilità  à gli  huomini  ) la  fua  mor 
te  eflcr  necelfaria , dicendo  ; Amen  Amen  dico  vobis , niftgra 
num  frumenti  cadens  in  te  tram  mortuum  fuerit , ipjum  folrnn  ma- 
net  :j fi  autem  mortuum  fuerit , mulutmfruttum  affert.  Cioéui 
vi  dico  fedelmente , che  fe’l  granello  del  frumento  non 
fi  marcifce  & putrefa  sii  la  terra , mai  non  moltiplica  nè 
fà  frutto  alcuno  : ma  disfatto  che  egli  è fotto  la  terra , ap- 
porta & rende  con  fua  moltiplicatione  gran  frutto  : cod 
al  propofito , fe  io  non  muoio , poche  genti  uerranno  al- 
la fede  : percioche  quantunque  facciaci  grandi  miracoli , 
nondimeno  reggendomi  efsi  così  ueftito  diqnefta  fpo- 
gliadi  carne,  non  alzano  la  mente  alla  mia  diuinità.  Ma 
morto  che  io  farò,  ueggendo  efsiàifegni,  che  Dio  ino- 
ltrerà nella  mia  Pafsione,  Rifurrettione , Se  Afcenfione; 
Se  le  grandi  opere  che  farete  uoi  nel  nome  mio  tutto’I 
mondo  uerrà  alla  fantifsima  fede  Chriftiana . Hora  uo- 
lendo  dopò  quefto,  efTortare  efsi  Apoftoli  à feguitarlo, 
foggiunge;  Qui  amat  animam  fuam,  perdet  eam.  Chiama 
l’anima  fua;  cioèfe  fteffo  in  quefto  mondo,  non  uolen- 
do  patire  perfecutioni,  anguftie,  fame  nè  fete  per  amor 
mio  , la  perde  nell’  altro  ^perdendoli  gli  eterni  gau- 
di] > Se  andandotene»  pene  infernali.  Et  qui  odit  animam 
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fuam  in  hoc  mando.  Ma  quegli  che  ha  in  odio  l’anima  Tua)  cioè 
fe  fteflfo  in  quello  mondo, patendo  per  amor  mio,  non  folo 
fame  & fece,  freddo  & caldo,  nudità  & poucrtà;  ma  anco- 
ra (bisognando)  perfecutioni  & flagelli,ferite  & morte  : In 
uitm  xternam  cujlodit  eam , Se  l'acquifterà  in  uita  eterna , 
andandofene à gaudi  Sempiterni.  Siquimihi  inimjirat , me 
fequatur . Se  adunque  alcuno  vuol  elfere  mio  discepolo , & 
obedireàfiliei commandamenti, Seguitimi,  con  metter- 
gli ('bisognando)  la  propria  uita  perla  Salute  Sua,  & d’al- 
trui , & per  la  fede,  & ad  honore  del  padre  mio . Et  vbi  fum 
ego,  iUic  & minifler  meus  erit . Il  che  facendo.  Si  come  mi  hi 
Seguitato  nelle  pene,  mi  Seguirà  anco  ne’gaudij.  Percio- 
chcdoue  Sono  io,  là ( cioè nelli gaudi j eterni)  làrà ancor 
ogli.  Et  dice  doue  Sono,  &don  doue  laro;  percioche  in 
guanto  Iddio,  nonhà  tempo  nepalfato,  ne  futuro;  ma 
ogni  Stagione  gli  c preSente.  Hora  uolendo  attribuire  il 
tutto  al  padrc  lùo,dice;  Si quis mibi mi nijir oneri  t , Se  alcu- 
no mi  miniftrerà  nel  fare  la  mia  uolontà , & oflcruare  i miei 
-commandamenti  ; nel  lafciare  i peccati , rinouarfi  col  bat- 
tesimo , & affaticarsi  per  la  Salute  delle  anime  ; Honorifica- 
bit  eum  pater  meus.  Il  padre  mio  lo  honorerà  dandogli  la  co- 
rona eterna,  & il  luogo  del  regno  del  Cielo  (in  domo  enim 
patris  mei  manSiones  multa:  lunt.Ioan.  14.  ) Segue  il  tefto. 
T^unc  anima  mea  turbata  eji . Dicendo  Chrilto  quelle  paro- 
le, & penSando  alla  Sop r aliante  paSsione , che  doucua  pa- 
tire ; La  parte  Sua  Senlitina  della  Immanità  alquanto  Si  con- 
turbò , Se  non  haurebbe  uoluto  patire  Si  fatte  pene . Pe- 
rò Seguita,  Et  quii  dicam  ? QuaSi  dica,  quella  parte  mia 
del  Senio  uorr ebbe  fuggire  quelle  pene,  quello  duro  ca- 
lice della  croce.  Perciò  anche  Segue;  Tacer , faluifica  me 
ex  hac  hora . Cioè  padre  mio  benedetto,  liberami  da  si 
duro  paffo . Ma  rafrenando  poi  tal  SenSualità  con  la  ragio- 
ne,Soggiunge,  Sedpropcer  hoc  ueni  in  lune  borami  Ma  per 
quello Sono uenuto ad  incarnare,  Se  à peregrinare  an- 

nuii quello  mondo,  & condotto  mi  lonp  àquella  hora. 
Onde  aggiunge  ; Tater  , clarifica  nomea  tuum  : Cioè  pa- 
dre mio  t fi  la  tua  uolontà  intorno  alla  mia  pacione , nella 
U V 3 qra'.e 


Jio  PREDICA  XXXIX.  NEL  SABBATO 

quale  lari  eterificato  & honóratoil  nome  tuo.  Vcnit  er- 
go uox  decerlo  dicem : Dicendo Chrifto  quefte parole , ec- 
coti una  uocedal  cielo  ripreientante  la  perfona  del  pa- 
dre, & dicentej  Et  chrificaui.  Cioè  io  fhò  fatto  chiaro 
con  molti  miracoli  nel  l'anare  leprofi , & guarire  ciechi 
& lordi.  Se  muti,  & indemoniati , Se  fufeitar  morti  j Et  ite- 
rum  cUnficaboi  Et  di  nuouoil  farò  chiaro  per  molti  altri 
miracoli  nella  tua  pafsione,&  pofeia nella  Relùrrettio- 
ne  & Afcentione , & nel  federe  alla  mia  deftra  , & darti 
(ifuo  tempo)  l’uniuerfal  giudicio  à giudicare  l’uniuer- 
fo,  Se  farti  mio  herede.  Turba  ergo  qua  Jìabat  & audie - 
baty  dicebat  tonitruum  faftum  efjè . La  turba  che  prima  fta- 
ua  mezzo  attonita  allo  ftupendo  parlare  di  Chrifto,  fen- 
tendoquefta  uoce;  Alcuni  di  loro , i qua  li  non  l’haueua- 
no  chiaramente  intefa  , ma  folo  il  Tuono  della  uoce  j dice- 
uano,  e(Tere  ftato  fatto  miracolofamente  qualche  tuono . 
%Alij  antan  dicebant , àngelus  eiusejl.  Alcuni  altri,  iauali 
piu  chiaramente  l'haueuano  intela,  diceuano  eflere  itato 
l’Angelo  Tuo  che  parlatogli  haueua:  come  benfoleua  Id- 
dio per  l’Angelo  parlare  àMoife,  & ad  alcuni  altri  Santi 
del  vecchio  teftamento  . nefpondit  lefus , & dixit;  Tqtm 
propter  me  uenit  hxc  uox  ,fcd  propter  uos . Giefu  Chrifto  uo- 
lendo  dar  loro  frutto  di  tal  uoce  la  dichiara , dicendo  ; 
Quella  uoce  non  è mi  uenuta  per  me,  cioè  per  ammaeftra- 
re  niè  di  alcuna  cola,  ma  per  uoi  ; acciò  fentendo  per  eflà 
il  teftimonio  non  piu  del  uoftro  Giouan  Battifta  & di  tan- 
ti altri  profeti  ; ma  di  cflo  eterno  Iddio , ueniate  a crede- 
re , ch’io  fono  figliuolo  di  eflo  Iddio . Trutte  iudicium  efl  mun 
di.  Horaiàrà  giudicato  il  mondo,  non  col  giudicio  della 
condennatione , il  quale  fari  al  giorno  finale  ; ma  di  quello 
del  difeernimento , nel  feparare  per  lo  riceuimento  della 
fede , i cart  ini  da’  buoni . iqunc  princeps  buius  mundi  eijcietur 
forai . Hora  il  diauolo , prencipe  di  quefto  mondo  ; cioè 
de  gli  huomini  mondani  & carnali,  inquanto  per  lo  pec- 
cato fi  fanno  Tuoi  Ridditi , fari  cauato  fuori;  per  lo  battefi- 
mo , per  la  fede , per  te  penitenza  & martirio , che  riceue- 
ranno  gli  huomini  dopò  la  morte  mia  :però  feguita , Et  rgo 
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fi  exaltatus  fueroà  terra.  Et  io  quando  (arò  elfaltato  dalla 
terra  fu’l  legno  della  croce  ( per  il  che  farò  pofcia  elfaltato 
alla  delira  del  padre  ) Omnia  traham  ad  me  tpjum.  Tutti  gli 
huomini  tirerò  à me  Hello;  cioè  darò  occasione  à tutti  gli 
huomini  di  uenire  à me  per  fede;  uedendoclsi  il  grande 
amore  che  hò  loro  moftraro,con  hauere  tanto  patito,  non 
per  alcuna  mia  utilità,  mafoloperjafmifurata  carità  che 
nò  loro  portara . Horal'cuangclifta  dichiarando  le  dette 
parole  di  Chrifto , foggiunge  ; Hoc  autem  dicebat fignificans 
qua  morte  e/Jìet  moriturus  : Cioè  quello  di  fua  ell'altatione  di- 
ceua Chrifto,  lignificando  di  che  morte  morir  doucflè: 
cioè  che  farebbe  crocififlo  fu’l  legno  della  croce . Le  turbe 
de'Giudei  che  l'afcoltauano  fentendo  quelle  colè , & elfen 
do  ( come  dice  Lira  ) comune  prouerbio  appo  loro , che  la 
ctocififsione  fi  chiamana  efì'altatione , glidilfero;  TSfjosau- 
dmimits  ex lege , quia  Cbrijlui manet  in  xtemum . Noi  habbia- 
mo  udito  nella  legge,  che  Chrifto,  il  quale  afpettiamo; 
ftarà  inetemo . Et  quomodò  tu  dici 5 , oportet  exaltari  filium  bo- 
ttoni s ? Come  adunque  tu  dici , che  bifogna  che’l  figliuol 
déll’huomo  fia  eflaltato  ; cioè  crocififlo  ? Doue  nota  pri- 
mieramente, che  quantunque  Chrifto  nel  fopradctto  luo- 
go non  fi  chiamalTe  figliuol  deH’huomo , nondimeoo  per- 
cioche  cosi  comunementefi  chiamaua , efsi  rifpofero  chia 
mandolo  in  tal  modo  . Secondariamente  nota  che  come 
che  lafcrittura  parlafle  di  Chrifto  chedoueua  regnare  e- 
temalmente,  nientedimeno  efsiintendeuano  ciò  del  re- 
gnotemporale, & non  dello  fpirituale.  Per  quello  adun- 
que faceuano  tal  argomento,  dicendo;  fe Chrifto  per  la 
Scrittura  ; la  quale  non  può  mentire,  dee  regnare  etemal- 
«nente,&  turi  fai  quello  Chrifto  , Ardici  cheti  bifogna 
eflèr  crocififlo  ; adunque  tu  non  feideflo.  Perciò  fegui- 
tinoìQuiscfliftefiliusbomims?  Chi  è egli  adunque  quello 
figliuoldell’huomo  t Dixit  ergo eis lefus  : Giefu  Chrifto ue- 
dendochenon  haueuanodieflo  dalla  lacra  fcrittura  per- 
fetta notitia , rifpolè  loro  dicendo  ; adirne  modicum  lumen  in 
Mtibtujl.  (^uali dica,  aheor  che  dimoftriate  di hauer  qual- 
che conofccnza  di  me  per  le  là  ere  lettere,  tutta  uolta  e egli 
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tal  uoftra  conofcenza  molto  imperfetta  : Percioche  quella 
eternità  di  Chrifto  della  quale  parla  la  facra  fcrittura , s’in- 
tende quanto  alla  fua  diuiniti  : la  doue  efsi  non  credcuauo 
che  quella  fua  eternità  potette  Ilare  inheme  con  la  fua  mor 
te  &pafsione,  la  quale  patir  doueua,  quanto  alla  fua  Im- 
manità . Perciò  gli  efiorta  che  cerchino  di  lui  perfetta  no- 
titia , dicendo  ; Ambulate  : Cioè  caminate  piu  oltra , aflret 
tandoui  ; uum  luccmbabctis:  Mentre  che  hauete  laluce,cioé 
me  Hello  con  elfo  uoi , il  quale  lono  la  luce  del  mondo.,  il- 
luminans  omnem  hominem  uenientem  inhuncmundum  : 
quali  dir  uoglia , guardate  bene  la  facra  fcrittura , nella  qua 
le  li  come  della  miadiuinità&  eternità  ci  trouate,  Pote- 
ftas  eius  , poteftas  aeterna.  Dani.  io.  Così  ci  trouerete 
della  mia  humanità,  Sicut  ouis  ad  occifioncm  ducetur&c. 
I fa.  5 j . Et  altroue  * Poli  hebdomadas  fexaginta  duas , oc-» 
cideturChrittus&c.  Dani.  p.  Seguita  l'euangelio,  Vtna n 
tenebra  uos  comprcbendant . Acciò  non  reniate  nella  infidel- 
tà  & imperfetta  notitia  di  me . Quia  ( come.dice  altroue  ) 
beatus  eli  qui  non  fuerit  fcandalizatus  in  me . Ioan.  1 1.  Se- 
guita il  tefto  » Qui  ambulat  m tenebrisi  nefdtquo  uadat  l'Chi 
camina  nelle  tenebre  della  infideltà  ,&  de’peccati,  & dei- 
4’ignoranza  della  fede  ; non  sà  egli  Hello  doue  fi  uada* & ca 
minatanquam  equus& mulu$,.ca;cus  & mutus  j noti  ha»* 
uendoil  lume  della  fede,  & dalla  gratia;  Et  in  talmodo 
cafca  in  ogni  pericolo  di  pectato>  uum  lucembabetìs.'  Fin- 
che hauete  quella  luce,  cioè  me  Hello , il  quale  fonò  luce, 
con  elfempi , dottrina , & miracoli  : • Credite bt  lucem , Cre- 
dete in  me  ; accofiateui  àqueflolume,  feguite  l’operemie, 
confiderate  le  mie  uie , le  quali  non  fono  di  regnare  tem- 
poralmente , come  upi  credete  ; ytjHpj  lucis  fttis,  Acciò 
Hate  figliuoli  della  luce,  cioèdi  me,  il  quale  fonoduce; 
ouero  della  gratia,  ò pure  della  diuinafitpientia.  Haclo- 
cut  us  e fi  lefus , & abijt , & ab  fiondi tfe  ab  cis . Hora  l’euange- 
liHa  dice , hauendo  Chrillo  dette  quefie  parole , gli  la- 
nciò, & (i  afeofe  ; facendoli  con  la  fua  diuinità  inuilibile. 
Et  queHo  ò perche  non  riceuanola  fua  dottrina,  ò per- 
che in  tal  modo  piu  confideraflero  la  fua  diuinità,  òpu? 
ir.  i f V " re  per- 
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re  perche  gli  preuedeua  douer  falcare  in  uolerlo  pren- 
dere & dargli  la  morte  , non  eflendo  ancor  uenuto  il 
tempo  determinato  dalla  diuina  eflentia  intorno  al  fuo  mo 
rire. 

Quello  è quanto  alla  lettera  delfòdierno  Euangelio  . 
Nella  moralità  del  quale  ci  occorre  conlìderare  la  gran 
manfuetudine  di  Giefu  Chrifto,  nello  andare  con  tanta  hu- 
miltà come  qual  fia  pouerello  ; à cauallo  (òpra  un  afinel- 
lo  ; contra  la  fuperbia  di  molti  huomini , i quali  non  fanno 
caualcare  fe  non  hanno  un  fuperbo  cauallo  : al  quale  met- 
tono poi  tanto  nel  uentre,  che  ne  pafeerebbono  molti  po- 
ueri  : & tanto  ancora  nello  adornarlo , che  ne  udirebbe- 
ro piu  mendichi . Omiferia  humana.  Vno  animai  bruto 
nettano  con  tanta  ciuiltà,  che  non  uipoffono  uedereun 
pelo  imbrattato , &lipoueri  di  Chrifto,  infermi, ò nc  fgli 
hofpitali , ò doue  che  fia , non  fi  degnano  pure  di  uilìtarli , 
he  dir  parola,  ne  aiutarli  . Acciò  meritamente  cafchijfo- 
pradi  loro  quella  dura  fentenza . Matt.  25.  Ite  maledigli 
inignem  xternum&c.  Quia  infirmus  eram , &nonuifita- 
ftisme.  Tengono  à loro  caualli  ragazzi , che  del  continuo 
gli  nodrichino,  & àpoueri  di  Chrifto  non  fi  degnano  di 
mandare  un  minimo  fufsidioi;  Acciò  degnamente  cafchi- 
nolorfopra  le  fudette  parole , Ite  maledici  inignemar- 
temum&c.  Quia  efuriui&  fitiui  ,&  non  dediftis  mihiman 
ducare&bibere.  Fanno  per  li  loro  corfieri , freni  & felle 
indorate  ,&  barde  ricamate , & àpoueri  di  Chrifto  non  da 
cebbono  un  minimo  ftraccio  per  poterli  coprire  almeno 
le  parti  uergognofe  : Accioche  guidamente  cafchino  lor 
lopra  quelle  horrende  parole.  Ite  maledici  in  ignem  acter- 
num  &c.  Quia  nudus  eram , &non  operuiftis  me . O infe- 
lici fuperbi , & come  ui  allegrate  di  piu  tofto  imitare  la  fn- 

Jjerbia  del  diauolo,che  l’humilrà  di  Chrifto?  Vi  credete  for 
e di  fèguireil  diauolonelli  gaudi,  & non  nelle  penePChifi 
noi  fuperbamente  elTaltare  col  diauolo  all’Aquilone,  nccef 
fàrio  gli  è , che  ancora  có  eflo  lui  fia  fommerfo  nell’inferno. 
Omni.n.qui  fcexaltathumiliabitur.  Luc.18.  Qui  feexaltat 
in  hac  uita , humiliabitur  in  altera.  Nelle  quali  parole  (per 
' n.  ì Tii  * ‘ efler 
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cffcr  noi  in  cotal  fententia  intoppati)  é da  notare , chenori 
dice  Chrido, qui  exaltatur,fcilicet  abalijsrpcrciochefi  può 
bene  dare  in  degno  & grande  dato#  edere  humile  & San- 
to;come  fono  già  dati  tanti  & tanti  Papi, Cardinali,  Vefco- 
ui,Rc,Précipi  & fimilijma  dice.  Qui  exaltat  iè.Vfando  ogni 
forza,ambitione,fraude, bugie#  iomiglianti,per  hauer  di- 
gnità , per  opprimere  gli  altri , per  non  edere  fotto  l’altrui 
potcdà  & dominio.Qnedo  fenza  dubbio  farà  humiliato  nei 
l’altra  uita  ; & fpefl'e  uolte  ancora  in  queda:  fi  come  per  con 
trariojQui  fc  humiliat  exalrabitur  : cioè  quegli  che  fi  humi 
lia  in  quedo  mondo,facendofi  per  amor  di  Dio  à tutti  fer-» 
uo,à  tutti  obediente;  fopportando  patienteméte  ingiurie, 
fcherni#  ancor(bifognando)battiture  & mortejcoltui  fen 
aa  fallo  farà  eflàltato  nel  cielo#  coronato  àgiudicare,  al  fi 
nal  giudicio,  coloro  che  l’hanno  qui  ingiudamente  ingiuria 
to,pcrfeguitato#fimili , Come  ben  tedi  fica  il  profeta,  di- 
cédo;Quia  beneplacitum  ed  domino  in  populo  fuo , & exai 
tauit  manfuetos  in  falutem.ExultabuntSan<di  in  gloria,  lat- 
tabuntur  in  cubilibus  fuis.ExultationesDei  in  gutture  eo- 
rum,&  gladij  ancipites  in  manibus  eorum,  Ad  hacienda  uin 
diftam  in  nationibus,increpationes  in  populis.  Ad  alligan- 
dosreges  eorum  in  compedibus,  & nobiles  eorum  in  mani 
cisferreis.  Vtfaciantineis  iudiciumconfcriptum,  gloria 
hxc  ed  omnibus  Sanftis  eius.Pfal.  i49.Per  quedo  adunque 
dee  l’huomo  dare  Tempre  in  timore#  maggiormente  nel- 
le maggiori  felicità  : Pigliando  eifempio  da  Chrido  queda 
mattina,  il  quale  niente  fi  rallegra  in  tate  carezze  & applau 
fi,quanti  gli  faceuano  quegli  Hebreidapendo  che  indi  àpo 
chi  giorni,  tutti  que’  gaudi  &fauori  gli  fi  doueano  mutare 
in  derilioni, Ichernijbattiture , ferite , & morte.Se  noi  pari- 
mente fapesfimo  qual  fine  hauer  debbano  le  nodre  ciancie, 
rifi, giuochi#  uanità;Et  qualmente,Rilus  dolore  mifcebi- 
tur.Et  extrema  gaudi  j luftus  occupabit.Prouer.  14.  Senza 
dubbio,  che  mai  per  allegrezza  con  tanta  dilfolutione  non 
rideremmo.fi  come  facciamo . Che cofa  dicono  hoggi  gli 
Hebrei  à Chrido  ? òSanna,cioè  falua  obfccro . Che  diran*> 
no  àpochi  giorni  ? Alios  fàluos  fccit , fe  ipfiim  non  poted 
...  ì faluum 
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faluum  facere.  Matt.a7.Che  dicono  hoggi  gli  hebrei?Bene 
diétus  qui  uenit  in  nomine  domini, Rex  lfraehche  diranno 
à pochi  giorni  ? Si  Rex  lfrael  eft , defcendat  nunc  de  cruce, 
& credimus  eixonfidit  in  Deo,liberet  eum  nunc, lì  uult.  Di 
xit  enim  quia  filius  Dei  fum.  Matt.  27.  ò fratelli  quanto  fo- 
no disfimili  cotali  uoci.Niuno  adunque  fi  rallegri  nelle  prò 
iperità  téporali  pofte,come  dicono,  lòpra  la  rota  della  tor- 
tuna:ma  fblo  nella  buona  confidenza  del  non  offendere  Id 
dio,  & nel  patire  ogni  aduerfità  per  amor  fuo . Però  diceua 
l'Apoftolo,Nam  gloria  noftra  hacc  eft,teftimoi»ium  cófcien 
tix  noftrx.i.Corin.  1 . Et  altroue , Qui  gloriatur  in  domino 
glorietur.Non  enim  qui  feipfum  commendat,ille  probatus 
cft;fed  quem  Deus  commendat.a.  Cor.  1.  nos  benedicat  in 
fecula  feculorum.Amen. 

PREDICA  XL.  NELLA  DOMENICA  DEL- 
le  Palme.  Sopra  l'Euangelio  di  San  Mat.à  1 1 . ca. 


’Hodierno  Euagelio  ftì  fatto  nel  medefimo  gior 
no,nelqua!e  fu  fatto  quello  de  hieri.  Onde  mol 
te  cofe  di  quello , fi  ridicono  ancora  in  quefto. 

EfTendofi  adunque  approsfimato  il  tempo,  nel 

quale  Chrifto  propoftofi  haueua  di  uolcr  morire  per  la  fa 
Iute  di  molti  ; partendoli  di  Befania , cartello  di  Maria  & di 
Marta , s'inuiò  uerfo  Gierufalemjfeguendolo  granmoltitu 
dine  di  gente, per  li  miracoli  & predicationi,  che  ueduto  & 
udito  n naueuano . Cùm  appropinquajfet  Iefiu  lerofolimu,&  ue 
nijfet  Betpbage  ad  montati  Oliucti.  Quando  adunque  furono 
uicini  àCierufalempcrifpatio  d’un  miglio,  ad  una  certa  Betfagt. 
villa, chiamata  Betfage:  la  quale  è porta  fu  le  radici  del  mò- 
te OÌiueto,doue(come  dice  Lira)rtauano  i facerdoti  al  tò- 
po,che  in  Gierufalem  nò  fi  daua  opera  al  culto  diuino.Timc 
nijit  duo s difcipulos  J'uos  dicens  eis.  Allhora  difTe  à due  de’  fuoi 
Difcepoli,  i quali  per  cagione  di  honcftà  ( com’ancor  s’ufà 
tra  religiofi  ) mandaua  Tempre  accompagnati . Iteincaflel - 
ium  ,rjHod  contra  uos  eft . Andate  à quel  cartello , che  uedete  perche  dee 
dirimpetto  à uoi(&  quefto  eraGieruiàlcm,  la  quale  chiama  » cartello 

cartello 
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cartello  per  edere, à guifa  di  cartello, circondata  di  tre  forti 
mari)  . Etflaum  inuenietis  afinam  alligatavi , & pulì  uni  carnea: 
iubito  neU’intrare  di  ella , trouarcce  una  afina  ligata,  la  qua 
le  ha  l'eco  il  fuo  parto  ; ciò  è figliuolo  : Soliate,  & adducile 
mibi . Sciogletela , & menategli  i me . A quella  Afina  uole- 
u a caualcare  il  benigno  Signore  , non  tanto  per  riposo 
del  fuo  corpo  ( ancor  che  per  auentura  u’hauefle  bifogtio, 
fi  per  lo  fatto  camino , & fi  per  le  fue  aftinentie  & penitene 
tie , come  gl’incontrò  al  pozzo  della  Samaritana  ) quanto 
permilterio&  compimento  di  quello  che  profetato  eri 
di  luijcomc  piu  fotto  dichiara  reuangelio.Seguita.Etyi  quit 
ali  pud  di xerit  vobis . Ets’alcuno  vi  dirà  niente  ciò  è perche 
gli  menate  f*  Dicite,quu  dominus  bii  opus  babet . Ditegli  ch’io 
n’hòbil'ognorft  conjfcflim  dimittet eos.Et  fuhito  ve  gli  lafceri 
menare.  Quella  afina  (fecondo  alcuni)  ftaua  là  come  piato- 
•famente  ordinato  haueuano  i loro  antichi , per  feruigio  di 
que’poueri  ,che  non  haueuano  beftiecon  che  farfilorofa- 
cende.  & quei  che  l’adoperauano , le  dauano  quel  giorno  i 
mangiare , rimenandola  pofeia  la  fera  al  luogo  determina- 
to.&  li  figliuoli  che  faceua,s’alleuauano(per  quanto  faceua 
bifogno)per  lo  medefimo  effetto,  foggiunge  poi  1'euangeli 
Ha.  Hoc  totumfattum  eft,vt  adimpleretur  quod  diSurn  efl  per  prò 
pbetam  dicentem.  cioè,tutto  quello  adoperò  Chrillo,pcr  co 
pire  quello  che  era  profetato  di  lui  per  lo  profeta  Zacaria, 
al  6.cap. dicendo.  Dicitefilix  Syon  .Dite  alla  figluola  di  Sion 
ciòèiGierufalem  ( la  quale  era  detta  figliuola  di  Sion , per 
edere  in  tal  monte  vna  fua  rocca,  che  la  difendeua  Se guar- 
da»a,come  la  madre  la  figliuola)£c«;Ecco  qui  vicino;  Chi? 
qualche  perfona  bada?  non  certo:  Sed  l{ex.  Ma  il  Re . Et  di 
cui?  di  qualche  llrana  natione?  Nò, Sed  TuusMa  il  tuo.Im- 
pcroche  per  gli  hebrei  principalmente  fù  màdato  Chrifto, 
fecondo  che  egli  dice  altroue;Non  fum  miffus,nifi  ad  ques 
ouar  perierunt  domus  Ifrael.Matt.  i y.  Seguita,  Penit;  Non 
elice, vetri,  come  di  lungo  tempo:  ma  viene  al  prefente  : & 
forfè  principalmente  ad  altrui  ? Non  già;Sed  Tibi.  Mai  te. 
& verrà  forle  con  fuperbia  à diuorarui, come  quei  gran  Ca- 
pitani de’Romani:  non  per  niente:Scd  Manfuetm  -,  ma  man- 

fueto , 
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fucco  cioè  piaceuole,huihile , & abietto . Come  manfueto  * 
Sedens fuper  jtfiiwn Vullm filium  Jubiugalis  : fedendoli  fo 
pra  una  lomiera,&  fopra  il  figliuolo  di  quella  non  domato . 
Quello  fù  tutto  mifteriofomente  compiuto.Perciò  che  que 
Ila  lomiera,la  quale  era  per  li  molti  pefiben  domata;  figni- 
ficaua  quel  popolo  hebreo^lqualc  era  molto  aggrauato  fot 
to’l  pelo  dell’antica  legge  ( come  teftifica  Pietro  Apoftolo 
dicendo, Nunc  ergo  quid  tétatisDeum  s1  Imponere  iugum 
fuper  ceruices  Dilcipulorum , quod  ncque  nos , neque  pa- 
tres  noftri  portare,  potuimus?Aél.  1 5 - ) Il  figliuolo  di  tale 
Afina , il  quale  non  era  domato  ; fignificaua  il  popolo  gena 
le,  il  quale  viuendo  fenza  legge  diuina , adorando  gli  Idol^ 
& non  hauendo  notiti*  d’vn  folo  Iddio,  gli  doueua  Chriflo 
per  li  fuoi  Apoftoli  tirare,  & domarli  fotto  il  dolce  giogo 
-della  nuona  legge,  & farne  tutta  vna  Chiefa,&  vn  corpo 
millico  . Però  prima  fi  dice  dfer  feduto  fopra  la  fomiera» 
& pofeia  fopra  il  fuo  figliuolo.  Euntes  auten  difcipuli , fecermt 
ftcut  praceperat  illis  lefus  : & adduxerunt  finenti , &Vullum\ 
nmpofucrunt  fuper  eos  veflimenta  fua  ,&  eum  defuper  federe  fe 
<erunt . Andando  adunque  i difcepoli , fecero  fi  come  Chri 
Ho  loro  commandato  hauea , menandogli  f Afina,  & il  fuo 
•figliuolo  ; la  quale  menatagli , le  pofero  fopra  i loro  man- 
telli,& poi  fopra  quelli  il  caualcarono . Tlurhnaautm  turba 
fìrauerunt  vejtimenu  fua  in  uia . Molte  delle  turbe  che  gli  ve- 
nero incontro  di  Gierufalem  per  fargli  honore , Ipandeua 
no  le  lor  velli  per  laftrada . ^ilijautemcadebant  ramos  dear- 
boribus^fiemebantinuia  . Altri  tagliauano  i verdeggianti 
rami  de  gli  alberi  ,&  libuttauano  per  la  ftrada  in  fegno  dì 
allegrezza  .Turba  autem  qua  praccdebunt,&  qua  fequebantur , 
tlamdbant  diccntes  . Et  tutte  le  turbe , tanto  coloro  che 
gli  andauano  dauanti,come  quelli  che’l  feguitauano  dietro 
efclamauano  dicendo  ; 0 futa  fili  DauidiBenediftus  qui  uenitin 
nomine  Domini. cioè, -ti  preghiamo  figliuolo  di  Dauid,chevo 

5 li  faluarcijil  quale  fei  venuto  nel  nome  del  Signore.  Onde 
icédogli  figliuolo  di  Dauid,  cioè  difcefo  dalla ftirpe  di  Da 
uid  cófelfano  la  fua  humanità  dicédogli  elTer  benedetto 

& venuto  nel  nome  del  Signore;  confettano  la  fua  diuiniti. 

Quella 
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Palmi  Q^efta  e la  (èmplice  bidona  delfhodiemò  euangclio  : 
perche  fi  Dò  ut  ci  Occorre  breucmente  parlare  > per  qual  cagione  hà 
L chicli"  u°luto  ^ ^anta  Chiefa  ordinarc,che  eia  feuno  anno  in  que- 
uc  ' fto  giorno  fi  diano  le  Palmedn  ciò  alfegnano  i nodri  dotto 
ri  tre  ragionLLa  prima  è per  ripreientare  quello  atto  di  al- 
legrezza^ gaudiose  di  honorc,  che  fu  fatto ìGiefu  Chri- 
do.La  feconda  è per  caufa  di  fomiglianza  dalla  fpirituale  al 
la  temperai  militi*.  Militia  edenim  uita  hominis  fuper  ter 
ram.lob.7.Cioè,la  uita  dell’buomo,è  una  continoua  batta* 
glia  l'opra  la  terra, maslimamente  nel  tepo  della  penitenza* 
quàdo  i demonii  piu  fpingono  al  peccato.PerJquedo  aduq; 
acciò  in  tal  tempo  diamo  piu  forti  A piuauuertiti  àtal  mi- 
li  ria,  ha  ordinato  la  Santa  Chicli  ,che  apparra  quello  legno 
di  uittoria,che  è la  Palma,  conla.quale  anticamente  i innci 
cori  della  temporal  militia  li  coronanano.Però  lo  Ipofó  elei 
l’anima  nodraGicfiifChrido  le  dice  nella  Cantica  jStaturi 
tua  asfimilata  ed  palma:. cap.7. La  terza  ragione  é per  caufa 
d’allegrezza,  ilimiglianza  di  quei  che  corrono  nello  da- 
dio;i  quali  fe  efsi  polTono  ò toccare,  ò pure  vedere  il  palio; 
fenza  dubbio  che  s’allegrano  aliai. Significando  adunque  la 
palma  fpiritualmente  il  palio  di  vita  eterna , hà  ordinato  la 
chiefà , che  vna  volta  l’anno  in  tal  giorno  non  folo  la  veggia 
010, ma  che  anche  l’habbiamo  in  mano;  acciò  piu  fortemep 
te  combattendo  co’nodri  nimici , mondo,  carne,  & demo- 
nio ; ne  riportiamo  al  line  la  palma  delf  eterna  vittoria , fif 
meritiamo  di  dare  con  quei  che  vide  Giouanni  nell’Apoca 
lilfe  dicendo.Vidi  turbam  magnam,  quam  dinumerare  ne- 
mepoterat  ex  omnibus  gentibusA  tribubus,  & populis  A 
linguis  dantes  ante  tronum  Dei  in  cófpe&u  agni  ami&ijfto 
lisalbisA palma: in  manibijs  eorum.cap.7.  Pofsiamo  anco 
ara  moralmente  direjC'come  ben  notano  alcuni)  che  quella 
palma  ( fecondo  le  lettere, con  le  quali  li  fcriue  ) lignifica  la 
ianta  pace,&  la  làuta  concordia, la  quale  tra  noi  haner  deb- 
biamo. Onde  la  lettera. P.par  che  voglia  dire,  che  predo  fi 
dee  rimettere  l’odio, A l’offefe  del  profsimo.  Per  quello  di 
ce  Chrido,  Edo  confentiens  aduerlai  io  tuo  citò&c.  Matt. 
j .la  lettera  .A.  dinota  l’amore  benigno  A paritari uo , col 
...  * quale 
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gitale  debbiamo  amare  elfo  prosfimo.  La  lettera.  L.dinot* 
hlUAganimità,  (Labilità^  fermezza  di  tal'amore.La  lettera. 
M . dinota  la  mifericordia  che  debbiamo  fargli  nè  bifogni  r 
Cofi  corporali , come  (pirituali.  Però  dice  Santo  Ambrofio, 
Sine  caufa  ramum  oliuacportat,qui  opera  mifericordiz  non 
amat . Amate  adunque  fratelli,  quefta  pace, quella  concor- 
dia , quello  fraternale  amore  ; il  quale  altresì  tanto  ftretta- 
rtiente  ci  commanda  Chrillo  . Ioan.  i Acciò  meritiamo  al 
fine  di  vollra  vita  per  venire  con  la  yittoriofa  palma  auanti 
il  crono  della  diu  ma  Maellà  ; alla  quale  lìa  gloria  fempitcr-* 
da  ,&nunc&inperpetuum . Amen. 


PREDICA  XXXXI.  NEL  LVNEDI 
Santo . Sopra  l'Euangelio  di  San  Gio- 


. U lì 


m 


uaiuu,a  iz.capi.  . . ■» 

| *'  i : • . ( * -,  ; 

Trillo  tempere  Jt ntefex  dies  pafchtc  uenit  Iefus  Se** 
taniam , vbi  Laytrus  fuerat  mortuusrfuem  fufcitauii 
Iefus . l’hodiemo  euangelio  fiì  fatto  un  giorno 
_____  auanti  da  dottori  nelli  melTaIi,fecondo  che  fuc 
celierò  le  opere  di  Chrillo  : effendo  adunque  Chrillo  vici- 
no al  tempo  della  Pafqua^iel  quale  1»  voleua  degnar  di  mo- 
rire per  nollra  làlute  ; & douendolì  ciò  compire  in  Gicrufà 
lem  , per  clTer  luogo  in  mezzo  l’h  abitatone  degli  hno- 
min/ , doue  fi  poteua  poi  fpargere  tal  rumore  per  tinto  il 
mondo;  il  fettimo  giorno  inizi  elfa  Pafqua.che  è il  labbato 
delle  palme, fe  n’anaò  in  Betania(la  quale  èvna  terra  predo 
Cieru (aleni  per  dne  miglia,  doue  rifu fcitaco  hauea  l’amico 
fuo  Lazaro)  per  poterli  trouare  al  tempo  della  fcftaPafi- 

3uale  in  Gierufalem  ; doue  per  comandamento  di  Dio 
al  popolo  hebreo  fi  lacrificaua  l’Agnello  Pafquale,  ilquale 
ripreienta  elfo  Chrillo  vero  agnello,  che  doneaa  efier  colà 
Verificato  per  la  làlute  di  molti . Fccerunt  autem  ri  canan  ibi. 
Venuto  adunque  che  fiì  Chrillo  in  Befania,  ( doue  & per 
lo  gran  miracolo  che  vi  fece  nel  (ùlcirarui  Lazaro , & per  la 
grande  amidi  che  anche  prima  haueua  con  eflò  Lazaro,  & 
con  lue  forelle  Miria  $c  Marta,  era  molto  conofciuto)  gli 
•i  ■ fù 
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fu  apparecchiato  iui  da  cena  nella  cala  di  Simone  Lepro/b 
( fecondo  la  cornane  op  nione  ) il  quale  Simone  quantunp’ 
Giie  da  Chrifto  folle  ftato  fanaco  di  lualepra , gli  era  non- 
uimenò  rimafo  tal  cognome . Et  Martha  mmjirabat  . Et 
pcrcioche  quello  Simone  habitaua  uicinolacafadiLaza-' 
ro  ( del  qual  dicono  cflereftato  Auunculo,  cioè  zio  da  par 
te  di  madre  ) Marta  , la.quale  Tempre  era  follecita  di  mim-r> 
ftrare  à Chrifto , ui  andò  à feruirlo . La^arus  vero,  unus  crati 
et  difiuwbennbus  evinco  : Lazaro , come  per  fona  honorata , 
fi  fedeua  à menfa  con  elfo  Chrifto.  Maria  ergo acccpit li- 
bravi unguenti  nardi  pillici  pretiofì  ■ Maria  Maddalena  > non  fai 
pendo  ancor  ella  che  feruigio  fi  fare  à Chrifto , appo  il  qua 
le  tanta  mifericordia  trouata  hauea , prefe  una  libra  di  un- 
guento : cioè  di  pretiofo  liquore  cauato  di  herbe  aroma- 
tiche: Et  unxitpedes  Icfit,  & exterfit  pedes  eius  capillis  Juis. 
Quello  è un  modo  di  ragionare , doue  quello  che  li  de  po- 
nete innanzi  v è pollo  dapoi:&  è tale  il  lentiinentó;  che 
lauato.che  gli  hebbe  la  Maddalena  i piedi  con  1 aqua  cal- 
da ( come  su  fa  )*&afciugati  che  gli  hebbe  con  liioi  ca- 
pelli ( de’quali  hauea  gran  copia)  gliele  unfe  contai  un- 
guento. Il  quale  quanto  folle  pretiofo,  appare  per  quel, 
che  fegue  l’euangelifta , dicendo  ; Et  domus  implet a efì  ex  odo 
re  unguenti  : Cioè  fparfo  che  hebbe  tal’unguento  nelli  pie- 
di di  Chrifto  > ne  fpiroun  tal  odore,  che  tutta  la  cafaricm— 
piè  -.  Dixit  ergo  unus  ex  difeipulis  eius,  ludas  S cariothis , qui  erat 
cutn  traditurus . Vedendo  quello  linuidioloauaro,  &tra— • 
ditordi  Giuda Scariotto  (del  quale  l’Euangelifta  pone  il 
cognome,  à differenza  di  Giuda  Thadeo  fratello  di  Simo- 
ne ; il  quale  medefimamente  era  difcepolo  di  Chrifto  ) fu- 
bito  cominciò  à mormorare;  uoltandolìà  gli  altri  dilce-, 
poli , & dicendo  ; Quare  hoc  unguentum  non  uenift  trecentis  de, 
narifs , & datura  efl  egenis  ? Per  oual  cagione  non  s’è  vendu- 
to quello  unguento  trecento  danari , per  fouenime  i po- 
ueri  ? Dixit  autem  hoc , non  quia  de  egenis  pertinebat  ad  ipfum  ; 
fed  quia  furerai:  &loculoshabens , ca  qua  mittebantur  porta - 
bat.  Dice  l'Euangelifta , che  non  dille  ciò  Giuda  per  zelo 
c’hauefle  di  fouenire  àpo  iteri;  mapcrciochc  era  ladro  - 
. t • ' Et  por- 
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Et  portando’  egli  le  limoline  che  loro  date  erano  & per  lo 
foftentamento,  & per  fouenime  à poueri  &infermi,lpcra-i 
ua  potertene  rubare  qualche  colà  . Il  che  poteua  far  egli  a-, 
geuolmente.  Percioche Chrifto & gli  Apoftoli  le n’andaua 
no  femplicente  ; & non  cercauano  altro  conto  delle  loro  li 
mofine . Et  quantunque  Chrifto  fapefle  il  tutto  ; il  lafciaua 
nondimeno  humil mente  palTare  : ne  gli  leuaua  tal'vfficio  di 
mano,  ancora  che  fapefle  lui  efler  ladro , percioche  Giuda 
era  il  minimo  tra  quegli  Apoftoli , che  farpoteuano  frutto 
nel  predicare . La  onde  conueneuol  cofa  era , che  egli  ha- 
uelie  cura  di  quelle  cofe,  che  poco  importauano  alla  falute 
delle  anime.  Ne  quando  Chrifto  il  chiamò  à sé,  era  ladro  ; 
ma  diuentò  dapoi  ; lafciandofi  fuperare  alle  male  ifpiratio- 
ni  del  diauolo,fenza  riuelarle  & confelfarfene . Perche  fem 
pre  il  demonio  il  guidaua  da  mal  in  peggio  .Onde  pian  pia 
no  in  cotal  modo  gli  fece  uenire  in  odio  Chrifto , che  non 
la  benignità,  non  la  manfuctudine,  non  la  liberalità  di  quel 
lo  il  potè  muouere  à non  tradirlo  à morte.Et  có  tal  fua  ma 
ladetta  natura  di  mormorare , incitò medelìm amente  alcu 
ni  altri  de  gli  Apoftoli  à mormorare  di  tal  fatto.  Benché 
quelli  fi  moueuanoà  buon  fine , non  per  odio,  non  perin- 
uidia,  non  per  propia  commodità  ; ma  femplicemcnte  per 
nero  zelo  de  poueri.  Seguita.  Dixitergo  lefus.  Chrifto  rifpo 
fe  à tutti, dicendo  ; finite  illam , yt  in  diem fepulturx  mcx  fernet 
iìlud . Lafciatela  fare , percioche  quello  da  darli  à poueri,  il 
ferberi  ella  nel  giorno,  cioè  nel  tempo , della  mia  fcpoltu- 
ra . Et  ciò  bene  riufcì . Attefoche  quando  la  Maddalena  an 
dò  per  unger  Chrifto  al  fepolcro(fecondo  il  coftume  de  gli 
Hebrei)  egli  era  rifufcitato,&in  tal  modo  non  potendolo 
ungere,  fùtalunguento  riferbaco  : & uerifimil  cofa  è che 
folle  pofcia  fpefo  nelli  poueri . Però  Chrifto  foggiunge  lo- 
ro: Taupercs  cnim  fcmper  habebitis vobifcum  . Cioè, perche 
Tempre  haueretei  poueri , à quali  potrete  fare  del  bene,  Se 
fouenireloro  con  quello  unguento,  che  ferberà  à tal  tem- 
po . 'Meantevt  non  fcmper  habebitis . Ma  me , quanto  alla  pre- 
denti a corporale,  non  fempre  mi  haurete  : quafi  dica, quel- 
lo che  fare  douefle  allhora  al  mio  fepolcro,  gliele  lafciatc 
d‘ivu  ~ X fare 
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fare  al  nrefente . Et  quel  bene,. che  uorreftefarfc  à pouerf 
di  quello  unguento,  fatelo  di  quello  . Et  propriamente  ( fe 
condo  i dottori  ) quella  untione  della  Maddalena  fu  fatta 
per  diuina  difpolìtione,  àfignificare  la  morte  di  eiTo  Chri- 
fto . Cognomi  ergo  turba  multa  ex  ludais , quia  illic  ejjèt . Stan- 
doli adunque  Chrifto  inBethania;  molti  Giudei,  non  Io- 
lodi  elfa  terra,  ma  ancora  di  Gierufalem  ( elfendo  uiciro 
due  miglia , donde  facilmente  poteuano  hauerne  hauuto 
notitia  ) uennero  à uederlo . Et  uencrunt  non  propter  le fum 
tantum,  fed ut La^arum  uiderent , qucmfufcitauit  à mcrtuis . Et 
nennero  non  folamente  per  uedere  Chrifto  j ma  anco  La- 
zaro , il  quale  elfo  Chrifto  fufeitato  haueua  da  morte:  uen 
nero  dico  tutti  defiderofidi  uederlo  mangiare,bere,cami- 
nare,parlarc,&  fomiglianti.  Sperando  oltre  ciò  di  fcntirne 
cofe  dell'altra  uita  . Et  ciò  non  fi  legge  edere  ftato  fatto  da 
efsiHebrei  negli  altri  due,  che  Chrifto  medefimamente 
fufeitò  da  morte  ; fi  perche  quelli  erano  ftati  poco  tempo 
morti;  fi  perche  erano  giouani,  l’una  fanciulla,  & l’altro 
adolefcente , à quali  non  haurebbono  data  tanta  fede , & lì 
ancora  perche  erano  poueri . Onde  non  ne  uolaua  così  gra 
fama,  come  di  Lazaro,  ricco,  di  età  uirile,  & ftato  quattro 
giorni  morto  nel  fepolcro . i 

Quello  è quanto  alla  lettera  dell’hodierno  euangelio^ 
nel  quale  facendoli  mentione  del  mormoratore  & feditio- 
fo  Giuda , il  quale  etiandio  gli  altri  di  fomma  carità  giudi- 
caua  in  mala  parte,  parleremo  alquanto  del  molto  mormo 
rare,  che  fi  fà  hoggidi  tra  noi:  delle  mortifere  feditioni, 
che  fi  muouono,&  del  giudicare  in  mala  partei  fatti  altrui. 
Et  prima . 

Quanto  al  mormorare , di  che  maniera  difpiaccia  egli  & 
Dio , appare  così  nel  uecchio , come  nel  nuouo  tellamen- 
to.  Onde  per  lo  mormorare  chefaceuano  quegli  Hebrei 
nel  deferto  contra  Moife , & contra  Aron , percioche  man 
caua  loro  da  bere  (Exo.  15.  i7.&Nume.  1 i.)nuccifein 
una  uolta  Iddio  , nel  cui  dilshonore  tal  mormorare  fi  ri- 
duceua,  quattordici  milla,  & feicento . Num.16.Et  breue- 
tnentc  di  feicento  milla  anime,  ch’ufeirono  di  Egitto , folo 


lvnedi  santo: 

Iofue  & Caleb  ne  uidero  la  terra , che  Dio  prò  meflo  loro  " 
hauea;  reftando  tutti  gli  altri  feonfitti  neH’horrendo  de- 
ferto . Nume.  1 4.  Et  nel  nuouo  teilamento , uediamo  be-  jo 
ne  quella  mattina,  quanto  il  mormorare  di  Giuda  dilpiac- 
cia  à Chrifto . Medeiìmamente  quando  Marta  mormoraua 
della  fua  forella  Maddalena , percioche  non  i'aiutaua  ad  ap 
parecchiare  ildelìnare  ad  dio  Chriilo . Lue.  io.  Paolo  an- 
cora. 1.  Corin.  10.  Dice . Neq;  murmuraueritis,licut  qui- 
dam eorum  murmurauerunt,  & perierunt  ab  extermina-» 
tore.  Cioè , non  uogliate  mormorare,  fi  come  fecero  al- 
cuni di  quegli Hebrei,  i quali  per  tale  mormoratione  fu- 
rono  dall’Angelo  di  Dio  sterminati.  Et  piu  ne  dee  mette- 
re terrore  quel  che  feguita  Paolo , Hate  autem  omnia  in[fi- 
gura  contingebant  illis  ; cioè  quelle  cofe  tutte  accadeuano 
in  figura  a quegli  Hebrei . Significando  lapunitior.e,  che 
debbiamo  alpettarnoi  per  tal  peccato  . Però  fuggi  unge, 

Scripta  funt  autem  adeorreftionem  noftram,in  quos  fines 
lèculorum  deuenerunt  : cioè , quelle  cofe  che  accadeuano 
à quegli  Hebrei , fono  Hate  fcritte  per  nollra  correttionc , 
i quali  fiamo  nell'ultima  età  del  mondo . 

Quanto  poi  alle  feditioni  che  fi  muouono , di  che  forte  Scditioni 
fianoelleà  Dioodiofe,  l’hà  dimoftratolmedcfimamente  quanto  di 
& nel  uecchio,  & nel  nuouo  teilamento.  Onde  nel  uec- 
chio  particolarmente  appare  nella  leditione  di  Corè , Da- 
than, & Abiron  : i quali  có  li  loro feguaci  tutti  gl’inghiottì  ; 
la  terra  uiui  uiui  nell’inferno . Nume.  16.  Nel  nuouo  tefta- 
mento  uedete  che  per  una  lieue  quillione,  che  mofiero  fra 
e (si  gli  Apolloli,  cioè  chi  di  loro  dopò  la  morte  di  Chrifto, 
doueua  elfer  capo  ; efto  figliuolo  di  Dio  ne  minaccia  loro 
la  priuation  del  cielo , fe  non  ne  faranno  degna  penitenza , 
dicendo;  Amen  dico  uobis,  nificonuerfihieritis,&effi- 
ciamini  ficut  paruuli,nòn  intrabitis  in  regnu  codoni.  Matt. 

1 8 .Meritaméte  adunq;  Paolo  numera  anco  qfta  pcfsima  le 
ditione  tra  quei  peccati, che  teme  di  nó  rirrouare  tra  falo- 
roc’haueua  cóuecriti  alla  fede  dicédo, Timeo  cnim  ne  for- 
te rii  uenero  nó  quales  uolo  inuenià  uos , & ego  inueniar  à 
Yobis  quale  nó  uultis,ne  forte  contentiones,xmulationes , 
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animofitates , diflentiones , detra&iones,  fufiirrationes , 
inflationes,  feditiones  fint  inter  uos . Corin.  i 
Giudicare  Quanto  ultimamente  al  giudicare  altrui  lìniftraméte,  ap 
altrui  fini  pare  non  meno  nell’uno,  & nell’altro  teftaméto  . Onde  nel 
^uantcTdi  vccc^‘°  ^ ^ce  • vobis  qui  dicitis  bonum  malum , & mi 
uan  ° 11  lum bonum  . Ilàiae . 5 . Etnei  nuouo  dice  Chrifto  . Nolite 
iudicare,&  noniudicabimini  : Nolite  condemnare,&  non 
condemnabimini  : in  quo  enim  ludic  o iudicaueritis , iudi 
cabimini  : & in  qua  menfura  menfi  fueriris,  remctietur  vo 
bis . Quid  autcm  vidcs  feftucam  in  oculo  fratris  tui , & tra 
bem  in  oculo  tuo  non  vidcs  ? Autquomodo  dicisffatri 
tuo;frater  fine  eijciam  Icftucam  de  oculo  tuo,&  ecce  trabs 
eft  in  oculo  tuo  ? Hipocrira,  cijce  primum  trabem  de  ocu- 
Jotuo,  &tunc  uidebis  eijcere  feftucam  de  oculo  fratris 
tui . Matt.  7.  Et  Paolo  Apoftolo  . Propter  quod  inexcu- 
fabilis  es  ò homo  omnis  qui  iudicas . In  quo  enim  alte» 
rum  iudicas , te  ipfum  condemnas  : cadem  enim  agis , qua: 
iudicas.  Scimus  enim  quoniam  iudicium  Dei  eft  fecun- 
dùm  ueritatem  in  eos  qui  talia  agunt . Exiftimas  autcm 
ò hoc  homo  qui  iudicas  eos  qui  talia  agunt  & facis  ea, 
quia  tu  effugies  iudicium  Dei  < Rom.  a.  Et  altroue  . Jta- 
que  nolite  ante  tempus  iudicare , quoufque  ueniat  domi- 
nus , qui  & illuminabit  abfcondita  tenebrarum , & manife- 
ftabit  confilia  cordium , & fune  laus  erit  unicuique  à Deo. 
1.  Corin,  4.  Si  die  fratelli  carifsimi  ,non  ui  paia  picciol  pec 
cato  il  mormorare , iluolerfi  efialtare fopra  gli  altri,  &il 
giudicare  in  mala  partei  fatti  altrui.  Ma  confideriamo  i 
noftri  difetti , attendiamo  à noi  medefimi , & ftiamo  Tem- 
pre con  timore  & tremore  : penfandoche  fono  tanti  i no- 
ftri peccati,  che  Te  Dio  uolefle  farne  ucndetta,  la  terra  c’in- 
ghiottirebbe uiui  con  Core,  Dathan,&  Abiron.  Dal  che 
elfo  Iddio  per  la  infinita  Tua  mifericordia  ci  liberi . Amen . 


Citi 


Da  queflo  giorno  infino  a Ua predica  della  pafsiont 
non  è /olito  di  predicar/ . 
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.PREDICA,  OVERO  MEDITATIONE 
della  pafsione  di  Giefu  Chrifto,  cauata  da  S.Bo- 
nauentura  nelle  Tue  mcditationi,  che 
fàfopra  tutta  la  vita  di 
elfo  Chrifto . 

Tater  mi  ,, fi  fieri  potcfl,  tranfcat  à me  calix  ifle . Watt.  2 6. 


Rateili  carifsimi, fiere  qui  inuitati  & ad  un  duro 
” fpettacoIo,&  ad  una’lagrimabil  tragedia  ; douc 
s’introduce  una  ignommiofa  , opprobriolà , & 

penofamorte.non  di  chi  che  Ita  huomo,  Sigao 

re,Re, Imperatore,  & fonili  ; ma  del  Signore  de’Signori, Re 
de  i Re, Imperatore  de  gl’imperatori  Giefu  Chrifto,  figli- 
uolo incarnato  di  erto  Dio  uiuo , che  creò  il  tutto.  Et  quan- 
tunque tal  mifterio  lì  foglia  cominciare  dall’untione  che  fe 
ce  la  Maddalena  à Chrifto  in  cafa  di  Simonc  lcprofo  il  Sab 
bato  della  Comenica delle  palme  (per  clfere  ftata  tal’untio 
nc  lorigine, donde  il  perfido  Giuda  prefe  occalione  di  tra- 
dirlo^ appretto  narrarfi  quel  che  Chrifto  operò  in  efla  do 
menica  delle  palme,&  l’honore  che  in  tal  giorno  gli  fu  fat- 
to,nondimeno,percioche  dell’untione  ne  parlammo  il  Lu- 
nedi dopò  le  palme,  & del  retto  in  ella  domenica,^  ancora 
nella  terza  feria  dopo  la  1. domenica  di  quarefima,pcr  que 
ito  comincieremo  da  quel  che  Chrifto  operò , ò uerifimil- 
mente  potè  operare  (nò  eflendo  fcritto  il  tutto . Ioan.  a 1. 
22.)  dal  Mercordi  fanto  à fera,infino  al  Sabbato  fanto  à fe- 
ra,per  hauer  poi  materia  nella  predica  della  Refurretione', 
d’incominciare  (piacendo  à Dio)  doue  lattiamo  in  quefta. 
Priegoui  tutti  adunque, i ftarci  con  quella  attentione.grar 
uitd,pietà,compafsione, timore,  & dolore  di  cuore,  che  ad 
un  fi  fatto  fpettacolo  s'appartiene.Non  già  confa  cola  paf- 
fata,  ma  come  fe  al  pretente  fi  trattafle  auanti  gli  occhi  uo- 
ftri  jfcordandoui  d’ogni  altro  penfiero,  che  ui  andalìe  per 
la  mente  : che  Dio  sà  fe  piu  ce  gli  troueremo . 

- Il  Mercordi  adunque  à (èra  della  fettimana  Tanta,  Chri- 
fto cenò  co  i fuoi  difcepoli  in  cafa  di  Maria  Maddalena  & 
Marca  in  Bethauia.  La  Madonna  (per  quanto  piatofamente 
» X 1 credere 
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credere  pofsiamo  ) cenaua  con  le  donne  di  caia  leparata- 
mcnre.La  Maddalena  miniltraua,foccorrendoà  l’vna  men 
fa  & all'altra . Com'hebbero  poi  finito  di  mangiare,  dice  la 
Maddalena  à Chi  irto;  Maeftro  vedete  che  facciate  qui  paf- 
qua  con  uoi  domani . Chrifto  le  rifpofe,  che  voleua  far  paf- 
qua  in  Gicrufalem.  La  Maddalena  fattane  tutta  merta  fipar 
ti  da  Chrifto  piangendo, & fe  n’andò  alla  Madonna, narran- 
dole quello  fatto , A pregadola  che  lo  pregale  à far  pafqua 
con  erto  loro.Com'hebbero  finito  al  tutto  di  cenare, Chri- 
fto rendute  che  hebbe  le  gratie  al  padre, fe  n’andò  doue  ce 
nana  la  madre , A falutate  che  le  hebbe  la  chiamò  da  parte, 
per  con  biada  alquanto  prima  che  fi  partifte . Com’hebbe- 
ro  alquato  ragionato  inficine,  eccoti  la  Maddalena:  & falu*- 
tati  che  gli  hebbe  à capo  chino, fi  pofe  à lèdere  auanti  Ioroi 
& dilfe  alla  Madonna.  Madonna  ,hò  pregato  il  Maeftro  chè 
voglia  far  pafqua  qui  con  noi  domani, & egli  parche  voglia 
andare  à farla  in  Gierufalcm;  acciò  che  là  lo  predano  i luoi 
auerfarij.Io  ti  prego  che  nò  ci  cófenta . La  Madóna  dilfe, fi- 
gliuol  mio, non  tacciamo  così;ma  facciamola  qui  la  pafqua . 
Perche  là  sò  io  che  ti  fono  preparate  inlidie  .Chrifto  folpi- 
rando  rifpole  ; Madre  mia  carifsima , la  volontà  del  padre 
mio  è che  faccia  pafqua  in  Gierufalem.  Percioche  il  tempo 
della  redentionc  è giunto,&  hora  s’adépieranno  tutte  quel 
le  cofe  che  fono  fcritre  di  me,&  faranno  di  me  ciòche  vor- 
ranno.Qnanto  dolore  riceueflero  da  quelle  parole  & la  Ma 
donna, & la  Maddalenna,  non  fi  può  dire.  Ma  la  pouera  ma- 
dre appena  potédo  formare  le  parole  gli  dille;  figliuol  mio 
benedetto, tutta  mi  fono  tramortita  à quelle  parole,&  non 
sò  piu  doue  mi  ftia . Il  padre  tuo  ci  prouegga  figliuol  mio* 
ch’io  non  sò  quello  che  mi  dica . Io  lo  priego  che  per  hora 
fi  dilferifca , & che  facciamo  qui  pafqua  con  quelli  noftria- 
mici:&  dopoi  fc  egli  vorrà,  potrà  tenere  altro  modo  per  la 
redentione  humana  fenza  la  tua  morte  ; che  à lui  ogni  cofa 
è pofsibile.  Chrifto  volendole  confidare,  dille  loro  con  fac 
eia  allegra, ^Non  vogliate  piangere;  già  fapete,  che  mi  bift>- 
gna  fare  la  volótà  del  padre  mio:  ma  vi  prometto  che  torto 

tornerò  à voi  & che  il  terzo  giorno  rifulèiterò  fano , & fai— 

...  . • - uo? 
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uo . ma  per  hora  mi  bifogna  far  il  volere  del  padre  mio;  La 
Maddalena  vedendo  che  non  lì  potca  ftornare  l’andata  fua 
in  Gierufalem , dice  alla  Madonna  ; poi  che  non  pofsiamo 
ottenere  di  fare  qui  pafqua , andiamo  à farla  tutti  infieme 
in  cafa  mia  in  Gierufalem(doue  Maddalena  & Marta  come 
pedóne  ricche  & nobili  haueuano  anco  la  cafa;  quantun- 

3 ue  elle  con  Lazaro  habitaflero  in  Bethania)  la  Madonna 
i nuouo  prega  Chrifto  che  fi  contenti  al  meno  di  quello  ; 
Chrifto  meno  in  ciò  loro  confentc , allegando  medefima- 
mente , che  la  volontà  del  padre  fuo  era  che  facelTe  pafqua 
in  altra  cafa  :&  cosi  fi  padano  quella  fera.  IlGiouedi,  in- 
torno al  mezzo  giorno , Chrifto  ( come  narrano  gli  Euan- 
gelifti  ) mandò  Pietro  & GiouanniinGL  rufalem  ad  uncer 
to  amico  fuo  nel  monte  Sion  ( il  quale  haucua  un  cenacolo 
grande,  douc  commodamente  poteua  cenare  con  tutti  i 
fuoidifcepoli  ) pregandolo  che  là  lafcialfe  loro  fare  la  paf- 
qua. Al  che  quel  fuo  amico  uolentieri  confentendo;  co- 
me fu  preflò  la  fera,  Chrifto  (non  fenza  gran  lamento  & 
pianto  della  fua  poucra  madre  ) slnuiò  pian  piano  co’fuoi 
difcepoli  uerfo  Gierufalem  : giunti  che  furono  douc  lì  do  - 
uea  cenare,  egli  ritirandoli  con  fuoi  difcepoli  in  un  canto- 
ne della  cala , ragionaua  loro  mentre  lì  prepar  aua  la  cena , 
dicofe  appartenenti  alla  falute  delle  anime . Parata  che  tù 
poi  la  menfa,fi  lauano  le  mani,la  benedicono, s'allettano,  & 
ui  uiene  l’agnello  pafqualc.Chrifto,fcdendo  in  mezzo  di  lo 
ro, prende  l'agnello  pafquale , & lo  Iparte  allegramente  per 
la  menfajconfortandoghà  mangiare.  I Difcepoli  mangiaua 
no  pur  timidamente,  temendo  di  qualche  nouità  uerfo  il 
lor  maeftro.  Mentre  adunque  cosi  mangiano , Chrifto  uo- 
Jendo  loro  manifeftare  il  tutto , dille  ; Deliderio  delìdera- 
ui  hoc  pafea  manducare  uobifeum,  antequam  patiar . Vnus 
autem  ueftrum  ne  traditurus  eft . ciò  é,hò  dilìderato  gran- 
demente far  quella  palqua  con  elTo  uoi, prima  che  moia;ma 
uno  di  uoi  mi  de  tradire  : Quelle  parole  ferirono  per  cotal 
guilà  i cuori  de’ Difcepoli , che  fubito  celiarono  dal  man- 

fiare;  guardandoft  umidamente  l’un  l’altro  , & dicendo 
uno  preflò  all’altro  ; Nunquid  ego  fum , Rabbi  ? fono  for- 
k.  . X 4 N le 
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fe  io  quello , Maeftro?  Giuda,  per  non  patere  di  él&r’egli, 
non  cefsò  niente  dal  magiare  ; ne  li  turbò  punto  in  faccia  . 
Pietro  zelante  dell’honore  di  Chrifto, accennò  à Giouani* 
'che  fedeua  uicino  ad  elfo  Chriftojche  lo  dimàdafle,  chi  era 
quegli  che’l  douea  tradire  .Giouanni  ancor  egli  zelante  di 
Chrifto, il  fece  : & Chrifto(com  a colui  che  principalmente 
amatagliele  difl'e.Dóde  Giouanni  prefe  tanto  dolore, che 
li  lafciò  cadere  fopra’l  petto  di  Chrifto , & là  s’adormentò*. 
Gli  altri  difcepoli  ftauano  tutti  aftlitti,  guardandofi  l’vn  Tal 
tro,&  non  fapédo  che  farii.Stàdoliefsi  in  cotal  modo,Chri 
-fto  li  leua  da  menfà, dimanda  l’acqua, leuali  il  nùtello,cinge 
li  una  touaglia , mette  l’acqua  nella  conca  da  lauare  i pie- 
di , s’inginocchia  dauanti  quella  ,&  comanda  à i difcepoli 
che  s’aflettino  là , perche  uuole  loro  lauare  i piedi.  Pietro 
ciò  ricufat:a,ne  uolea  confentire  per  nicntecheGhrifto  gli 
lauafle  i piedi  : pur  finalméte  s’acchetò  al  uoJer  fuo . lattati 
cheglrhcbbeàtutti,&afciugatigli,fenetornòà  menfà:  Et 
uolédo  dar  fine  i i facrificij  dell’antica  legge,  & fare  un  nuó 
no  teft  amento, offerendo feftdfo  in  facrifieio;  prende  il  pà 
ne,&  alzando  gli  occhi  al  padre, benedice  tal  pane;  & lo  dà 
à i difcepoli,dicédo;Accipitc:hoceft  corpus  mehmrq<J  prfc 
oobis  tradetur,  Similméte  pigliando  il  calice  dàlofo^fce*- 
re,dicédo;Hic  eli  fanguis  noui  teftaméti,qui  prò  multis  efi- 
fundetur.Poi  che  gli  hebbe  tutti  comunicati, & che  Satanar 
fo  entrò  nel  corno  di  Giuda;dice  à Giuda, Quod  facis,fac  ci 
tius.Giuda  quello  che  hai  da  fare, fallo  toftoìHifideràdo.tati 
tofto  di  ofFerirfi  al  padre  in  (àcrificio.  Giudaadunq;  eifen- 
dogli  allargata  la  mano  da  Chrifto  dapòter  eseguire  dittò 
intcnto,efce  fiiori,&  fe  ne  uà  à i précipi-de’  facerdoti(à  qua 
li  il  mercordi.per  lo  fdegno  dell’ufiguehtó  della  Maddale- 
na,l’hauea  uéduto  tréta  danari)  & piglia  una  compagnia  di 
foldati  per  préderlo.Tra  tanto, Chrifto  fà un  bel  fermoneà 
fuoi  difcepoli , manifeftandoli , come  fi  douea  partire  da 
loro;amroaeftrandoli  della  caritàche  doueifero  hauere  tra 
esfueflortandoli  ad  òfleruare  i fuoiprecétti;confortandoli 
à pacientia  nelle  tribulationi  che  doueano  foftenere;&  pre 
gando  ultimaméte  il  padre  per  loro  , che  li  cóferuafle.Fini 
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t<yche  hebbe  il  fermone;fe  n'andò có esfinell’ortoidouc  ef 
forcati  che  gli  hebbe  a fare  oratione , & appartatoli  egli  in 
luogo  piu  rimoro, s'inginocchia  i terra  i fare  oratione  al  pa 
dre.pregidolo  che  sera  poslìbiIe,nó  gli  faceflc  patire  tate 
pene,&  morire  di  cosi  vituperola  morte:&  tre  uolte  (dimo 
Aràdo  \ ciò  l'humana  naturala  quale  abborifcele  pene)tor 
nòipregare  il  mcdelimo.  Vltimaméte  uedédofi  di  nò  eflc 
re  cflaudito,difle; Padre, fe pure  hai  diliberato  che  muoia  p 
•la  generatione  h umana, fia  fatta  la  tua  uolótà:  io  muoro  vo 
fòri* ri  per  quellajma  ti  raccomàdo  la  mia  cara  madre , & li 
tniei  cari  difcepoli. Padre  eterno, mentre  che  io  fono  ftato 
có  csfi,ne  hò  hauuta  cura;hormai  li  raccomando  à uoi.  Tra 
tato  che  Chrifto  fàquefta  oratione*,era  tata  la  pena, che  (en 
tiua  tantofto  douer  patire  ; che  per  tutto  fudaua  fudore  di 
fangue;  in  modo  che  abódantaméte  dilcorreua  fino  alla  ter 
ra.Stàdo  chrifto  in quefta  amaritudine;  eccoti  l’Angelo  Ga 
bride, ilquale  faiutato  che  l’hebbe  humilméte,  gli  aifiejSi- 
grtore,la  tua  oratione, & il  tuo  fudore  di  (àngue  hò  prelen- 
tato  al  padre  tuo  in  prefeuzadituttala  corte  del  cielo  ;& 
tutti  l’habbiamo  pregato  humilmente,che  uolefte  leuar  da 
te  qfta  morte  cosi  penofa.Egli  ci  hi  rifpofto,Bé  si  il  mio  di 
letto  figliuolo,  che  la  generatione  humanà  nò  fi  può  conue 
neuolmétericóperarc,fenza  la  (ùamorte,&  pqfto  feuuole 
là  lalute  di  quella,  egli  è necefiàrio  che  muoia.Chrifto  gli  ri 
(jbofe.Io  mi  contento  di  morire  p faluare  le  anime,  che'l  pa 
are  mio  hi  create. Ailhora  l’Angelo  cófortatolo  prefe  lice— 
za,&  fi  parti,Chrifto, partito  l’Angelo  s’afciuga  il  sàgue  il  me 
glio  che  può,&tomai  fiioi  difcepoli  : I quali  per  la  grande 
amaritudine, che  fentirono  delle  fue  parole, tutti  dormiua- 
no. Chrifto  hauendo  lorocompasfione,gli  lafciò  dormire . 
Métre  cosi  dormono  i difcepoli,  eccoti  Giuda  che  s’apprcf 
(àcó  la  còpagnia  p préder  Chrifto.comegli  fu  vicino,Chri 
ftofuegliò  i difcepoli, dicédo  loro;  non  dormite  piujpercio 
che  colui  che  mi  tradi(ce*fi  apprelfa . Appena  hebbe  Chrr- 
fto  dette  qfte  parole;che  Giuda  il  falutò,&  bafeiò  ; acciò  le 
turbe  lo  conofceftcro.  Il  qual  conofeiuto  che  Vhebbero,  fe 
cero  tàt  o ftrepito,  che  i difcepoli  tutti  fpauétaci  fuggirono 

chi 
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chi  quà  ,&  chi  là  ; folo  Pietro  nel  principio  fece  alquanto 
di  relìttenza , & poi  fù uinto  anch’egli  dal  timore.  Rimale 
adunque  folo  Chri(lo,com’vno  agnello  fraquc’cani  rabbio 
li.S:  chi  lo  prende,  chi  gli  lega  le  mani  dietro,  chi  lo  fpinge, 
chi  lo  tira,  chi  lo  Icuote,  che  gli  cuopre  gli  occhi,  chi  poi  lo 
batte, chi  per  ilchenirlo  fcg  l’inchina  dauanti,&  limili  cofe. 
& lo  tennero  cosi  per  ifpatio  d’vn’hora,come  tégono  lapre 
da  i canhfinalmente  lo  lpogliano,&  cingendogli  folo  la  to- 
nica cosi  grolfamente  alle  parti  della  naturaci  menano  co- 
si nudo  per  la  Città  con  le  mani  ligate  di  dietro, & col  capo 
difcorpeto;  gridandogli^  fifchiandogli  appretto  con  gran 
tlifsimo  ftrepito . Per  la  Città  d’ogni  intorno  à tal  rumore 
vi  concorrono  cittadini  & foraftieri, piccioli  & grandi  à ve- 
dere tale  fpettacolo.Tra  quali  vi  concorlcro  cinque  ribaldi 
pieni  d’ogni  crudeltà}  i quali  parea  che  fe’l  yoleflero  diuo- 
rare  viuo  viuo.  Et  in  quello  modo  il  códuflèro  di  pontefici 
de  Tacer  dot  i;&  antichi  del  popolo,!  quali  tutti  à quello  eft 
feto  s’erano  congregati  nella  cafa  diCaifatto  pontefice  a- 
, fpettandolo  có  ìunilurato  difio  * Onde  quado  il  videro  me 
nare  così  ignominiofaméte,  fùtanta  l’allegrezza  che  n’heb 
bero,  cheftauanoquafineiraere  ; nè  il  cuore  capeua  ne  i 
loro  petti  jTalche  fecero  vno  applaulò  fi  grande  con  le  ma 
ni  & con  le  voci , che  intonarono  quafi  tutta  la  Città.  Subi 
to  poi  Teflaminano , gli  adducono  teilimoni  fallì , & gli  da 
no  amarifsime  guanciate  & percofle  ; dicendogli  per  deri- 
fione,  Prophetiza,  quis  te  percufsit?  Come  i prencipi  de  i 
Sacerdori,  & maggiori  del  popolo  furono  fatij  di  llratiarlo 
& fchernirlo , il  menano  in  vna  prigione  da  batto , & lo  liga 
no  ad  vna  colonna  , lafciandofi  in  guardia  certi  armati , i 
quali  tutta  la  notte  hor  l’vno  , &hor  vn’altro  lo  flagellano 
& fchernifcono  hor  con  fatti,  & hor  con  parole  : Dicendo- 
gli tra  le  altre . Credi  tu  di  eflere  migliore  & piu  fauio  de  i 
nollri  prencipi  ? che  audacia  fu  la  tua  i tu  meriti  mille  mor 
ti  : percioche  non  doueui  pur  aprire  la  bocca  contra  loro  * 
hora fi  manifeflerà  la  tua  fauiezza.  Chrillo  fi fopporta  ogni 
cofaconpatientia,  ftandofi  Tempre  col  capo  chino  &uer- 
gognofo.  Giouanni  tra  unto  che  Chriflo  (là  prigione j 
. , non 
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non  potendo  uederlo  almeno  da  lungi,  come  per  prima 
fatto  hatiea  ; fe  ne  toma  alla  Madonna  in  Bethania  in  cafa 
di  Maddalena  & di  Marra,  douehaueano  cenato  il  Mer- 
cordi  à (èra , & le  narra  tutto  il  fucceflo  di  Chrifto . Quan- 
do la  Madonna  udì  quella  nuoua,  cominciò  un  pianto  Se 
un  lamento  non  mai  piu  (èntito . Finalmente  fi  ritira  fola 
in  un  luògo  fecreto  della  cafa , & fi  butta  in  oratione,  di- 
cendo al  padre  eterno;  padre  reuerendifsimo , padre  mi- 
fericordiofsimo , padre  pijfsimo,  io  ti  accomando  l'unico 
mio  figliuolo.  Padre  giuftifsimo,  il  mio  figliuolo  muore 
fenza  caufa  . Padre  clementifsimo , non  uoler  eflèr  crude- 
le al  mio  figliuolo , poi  che  à tutti  fei  clemente . Padre  po- 
tentifsimo,  rendimi  il  mio  figliuolo,  fe'l  ti  piace,  & libe- 
ralo dalle  mani  de’peccatori  ; percioche  egli  per  la  riueren 
za  che  ti  porta , non  s’aiuta  fe  ftelfo  .Quelle,  & limili  paro- 
le diceua  la  Madonna  da  muouere  à pietade  un  cuor  di  Ti- 
gre. Il  Venerdì  à mattina  per  tempo,  i maggiori  del  popo- 
lo ritornano  à Chrifto  per  condurlo  à Pilato,  & leuandolo 
furibondamente  dalla  colonna  gli  legano  ternani  di  dietro, 
& lo  tirano  fuori , dicendogli  ; Vieni  ladrone , vieni  al  giu-t 
dicio , Che  hóggi  fi  finiranno  i tuoi  malefici)  ; hoggifi  ino- 
ltrerà la  tua  fauiezza.  Chrifto humilmente gli  fegue,fen- 
za  mai  rilponder  loro  parole.  Nel  medefimo  tempo  la  mat 
tina , Giouanni  con  la  Madonna  & lue  compagne  s’inuiano 
per  uenireà  Chrifto,  & rincontrano  per  la  ftrada , donde  il 
menauanoi  Pilato . Vedendolo  la  madre  coli  maltratta- 
to , quanto  dolore  fendile,  non  fi  può  dire , ne  meno  fi  può 
dire,  quanto  dolore  lentilTe  Chrifto  uedendo  la  madre. 
Menanlo  dunque  à Pilato  gridandogli , & fifchiandogli  die 
tro . Giouanni  Se  la  Madonna  il  lèguitauano  da  lontano,  nó 
potendoglifi  accodare  per  le  turbe . Condo:  to  che  l'hebbe 
ro  finalmente  i Pilato,l’accufano  grandemente.  Pjlarolef- 
lamina , & non  trouandoui  caufa  di  morte , lo  inuia  ad  He- 
rode . Herode  ne  fiì  grandemente  contento  ; pe*  cioche  ha 
udendo  fentito  la  fua  gran  fama  fperaua  ( come  caualiero  cu 
riofo  ) di  uedeme  qualche  miracolo . Ma  non  rilponden- 
dogli  Chrifto  parola  alcuna,  per  non  impedire  la  noftra  re- 

dentio- 
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dentione;  Herodc , credendofi  che  forte  qualche  matto, 
gli  mife  una  uefta  bianca , & lo  rimandò  à Pilato . Chrifto 
tra  tanto  che  lo  menano  quando  all'uno , & quando  all’al- 
tro, Tempre  vi  col  capo  chino  & uergognofo  . Ridotto  che 
l'hebbcro  i Pilato , i prencipi  del  popolo  audacemente  fe- 
guono  l'accufe  contralui  fatte.  Pilato  di  nuouo  Teflatui- 
na , nc  meno  ui  troua  caufa , per  la  quale  giuftamente  il  ppf 
fa  condannare  à morte;  lecondoche  elsi  dimandauano. 
Pure , ucdendoli  tanto  contra  diritto  oftinati,  comman- 
dò che  furt'e  flagellato  ; Tperando  che  in  tal  modo  douefle- 
ro  rettare  dipcrfeguitarlo . Quelli  adunque  miniftri  del 
dianolo  con  preftezza  gli  cauano  la  uefta , che  mefià  gli  ha- 
ueaHerode,lo  ligano  aduna  colonna, & lo  battono  durif- 
f,. riamente , aggiungendo  battiture  fopra  battiture , liuori 
fopra  liuori,  & piaghe  fopra  piaghe.  Di  maniera,  che  in 
tutta  la  carne  di  diritto  non  lì  trouaua  una  minima  partei 
che  non  forte  ò negra  di  liuori , ò roda  di  fangue  ; allhora 
compiendofi  la  profetia  di  Ilaia,  Vidimus  eum  ,&  nó  erac 
afpeftus,&  nos  reputauimus  eum  quali  leprofum  ,&  i D co 
percuflum  & humiliatum.cap.5  3. 

Come  furono  lati)  di  batterlo , il  menano  così  nudo  pefc 
la  cafa,che  fi  ricolga  egli  le  fueuefte;  le  quali  indiuerfe  pab 
ti  erano  difperfe  da  quei  che  l’haueuano  foogliato  &;batttt 
to.  Vi  adunq;  Chrifto  tutto  uergognofo  fra  qlle  géti  & an- 
co treméte  per  lo  freddo,  ragunàdofi  le  uette  il  meglio  che 
può.Ragunate  che  l'hebbe, andarono  à Pilato  certi  Icelerati, 
dicédogli;Signore,coftui  fi  fà  Repelliamolo  adunque  à mo 
do  di  Re  : Al  che  confentédo  Pilato,  gli  mifero  vna  vetta  di 
porpora, & pofeia  il  fecero  federe  in  vna  fediajdoue  gli  mi- 
fero in  tetta  vna  corona  de  durifsime  fpine  co  vna  canna  in 
mano,&  venédoui  l’vno  dopo  l’altro,  fchemédolo  il  faluta- 
tiano  i modo  di  Re.Chriftopatientementefi  lafcia  mette- 
re lalvefta  in  dotto, la  corona  in  tettala  canna  in  mano;  & fe 
defi  così  vergognofo',  & anco  addolorato;  percioche  quei 
le  dure  Ipine  gli  forauano  il  capo  in  tal  maniera,  che  da  o- 
gni  parte  gli  pioueua  il  fangue:  come  furono  fatij  di  fchet- 
«irlo  inatto  modo,  il  menar  o no  à Pilato  così  vituperofa-» 
* mente 
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me  n te  ornato, Doue  appena  furono  giunti,chc  conmincia 
rono  advna  uoceà  gridare, Crucifige,crucifigeeum.  Pilato 
ricufò  alquanto  dia  ciò  confentire  ;ma  ueggcndo  che  tut- 
ta uia  piu  efclamauano , concorfe  al  fine  nella  loro  pefsima 
volontà.  Ottenuto  che  hebbero  di  giudicarlo,  fubito  gli  ca 
uano  la  vcfta  di  porpora,  & li  commandano  che  fi  ricuopra 
delle  fue  veftc . Sta  adunque  Chrifto , gioitane  vergognofo, 
di  nuouo  cosi  nudo  fra  quella  moltitudine , tra  quali  lolcua 
altresì  hauer  tata  fama  ; & s'inchina  à pigliare  le  fue  vcfti  di 
terra,  raflettandofele  addofo  i 1 megl .o  che  può  : percioche 
tutte  gliele  haueano  fquarciate,  quando  con  furia  gliele  ca 
uarono  da  doffo  per  batterlo  alla  colonna . Rafletate  che  fi 
hebbe  le  vefti  così  poueramente,  il  tirano  fuori,&  gli  pon- 
gono fopra  le  fpalle  il  venerabil  legno  della  croce, grolfo  & 
grieue . Piglialo  Chrifto  con  ogni  manfuctudine . Pofciail 
tanno  caminare  verfo  il  monte  caluario,  doue  fi  giuftitiaua 
no  t mal  fattori;  mettendolo  in  mezzo  tra  due  ladroni , per 
dimoftrare  che  fofle  egli  capo  di  ladri.&  chi  di  loro  gli  1 uol 
ta  la  croce  da  vna  banda, & chi  da  vn  altra  per  dargli  piu  pe 
na.  La  pouera  madre  nò  potendoglifi  accollare , per  la  mol 
titudinc  che’l  feguiua;  penlò  di  fare  una  uia  piu  brieue,per 
tifcirli  incontro, & così  fecero . Quando  adunq;  furono  tuo 
ri  delle  Città, doue  le  uie  fi  rinfròtano,  & Io  uide  fotto  quel 
legno  così  mal  trattato,cafcò  tramortita;negli  potè  dir  vna 
fola  parola.  Meno  Chrifto  potè  parlare  à lehpercioche  tan 
to  L’aggrauaua  quel  pefo  della  croce, facendolo  fortemente 
& ludare,&  anfarejche  appena  potcua  rifpirare.la  onde  co- 
me fù  alquanto  piu  oltre  non  potendo  dar  piu  palio,  fùco- 
ftretto  àpofar  giufò  la  croce.  Ma  quei  maledetti  hebrei  te- 
mendo che  per  lo  fuo  tardare  Pilato  non  riuocaiTe  la  lente 
za  fecero  portare  la  croce  ad  un  altro, chi  amato  Simone  Ci 
reneo  ; conftrigendo  poi  Chrifto  à caminare  ueloccmente 
uerfo  il  monte  Caluario:chi  tirandolo  dauanti  con  una  cor 
da , &chi  fpignendolo  di  dietro  con  mani  & con  pente  di 
lancie  . Mentre  una  parte  così  uirupcrof amenze  ne  mena 
Chrifto  al  monte  Caluario,  gli  altri  che  erano  ardati  innati 
zi;  chi  mette  la  croce  intcrrachi  apparecchia  i chiodi, chi 
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tefta > Chrifto  fcioltc  che  gli  furono  le  bracciale  slarga, da- 
dole  m lor  poteftà.Et  alzò  gli  occhi  al  Padre  dicédo  ; Pater 
mi,ecce  hic  fum:ufq;  ad  crucem  me  humiliari  uoluifti,  cioè 
Padre  eccomi  quà;ti  è piaciuto  che  mi  fia  humiliato  fino  al 
la  croce:&  così  qllo  che  ftaua  dalla  parte  di  dietro  gli  piglia 
il  braccio  deftro,  & glielo  inchioda  forteméte  nella  croce . 

Qui  fi  batte  col  martello  in  qualche  ferro . 

Quellaltro  che  ftaua  dalla  parte  dinanzi, gli  piglia  il  fini— 
ftro;&  appuntando  il  pie  sòia  croce , glielo  tira  (ortemen- 
teA  poi  firailmente  gliele  inchioda  nella  croce.  Dopò  quc 
fto, difendono  à terra  l’uno  & l’altro, & leuano  tutte  le  fca 
le  dalla  croce.Chrifto  pende  có  tutto  il  pefo  del  corpo  per 
le  mani  inchiodate  nella  croce.O’  crudeltà  inaudita,ò  dolo 
re  fopra  ogni  dolore,  come  quei  maladctti  hebbero  leuate 
le  (cale  della  croce, il  guardano  al  quanto  così  pendere, mi- 
nacciandogli col  capo,&  có  le  mani:  poi  uno  gli  piglia  l’uno 
& l’altro  piede, & glielo  tira  quanto  piu  può;  l’altro  glieli  i» 
chioda  fortemente  nella  croce  . Ecco  dunque  che  pende 
Chrifto  in  Croce  , & gli  fi  poffono  numerare  tutte  le  offa; 
come  fi  lamenta  per  lo  profeta  dicendo  . Foderunt  manus 
tneas  & pcdes  meos,dinumerauerùt  omnia  oda  mca.pf.i  I. 

Qui  fi  al^a  la  croce „ &ficrida , THifericordia. 

O Croce  non  mi  efter  propitia  , femaimifcordodite.’  ^0^ 
O Chrifto  ,manda  fopra  di  me  la  final  fentcnza,fe  con  lagri  Pra  la  ero 
me  non  lauo  del  continuo  le  me  piaghe . ò petto  liuido , ò ce  fecondo 
faccia  diturbata , ò capegli  aggrappati , ò labra  impalidite , J?on. 
ò Chrifto  addolorato  ; chi  mi  darà , ch’io  calchi  fotto  la  tua  # 1 ,er 

croce?  ò pene  tutte  del  mio  Signore, uemte  fopra  di  me,ch’ 
io  fono  il  reo;  & lafciate  l’innocente  ,ò  creature  tutte , fate 
•vendetta  fopra  di  me  del  uoftro  creatore.ò  terra,ò  acqua, ò 
aere,ò  fuoco, à che  tenermi  uiuo,  poi  che’l  uoftro  creatore 
muore  per  me  ?ò  fole,  à che  darmi  piu  lume,  poi  che  quel 
cheti  fàluftrare  muore  per  me  in  croce?  ò Signore  ca- 
ro , (è  io  uolesfi  partirmi  da  quefta  tua  crocè  , allhora 
moltiplica  le  (pine  fopra  di  me,  allhora  calca  la  mano  tua, 

& aggraua  piu  con  la  tua  croce  le  fpalle  mie  ; fi  che  ò 
per  amore  , ò per  forza  io  ritorni  à te . ò Chrifto  caro; 
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fe  non  fono  degno  di  dentare  fu  la  croce  tua, fammi  denta* 
refulamia;ch’iofonoilladrone,&tufei  l’inuocente. 

Fin  qui  Don  Serafino  di  Fermo  . 

Frate!li,furonoi  dolori  di  Chrifto  fi  grandi  ; che  fornire 
fi  poterono, & narrare  non  fi  podono.Da  ogni  banda  gli  ere 
fceano  dolori . Pende  nella  croce  tra  due  ladronùpende  có 
tutto  il  pefo  del  corpo  l'opra  tre  chiodi.Non  fi  può  muoue- 
re  in  modo  alcuno, eccetto  col  capo;il  quale  però  è tutto  fo 
rato  di  dure  (pine,  percodo  di  crudeli  guanciate , pelato  di 
inhumane  pelature.Quellfche  danno  da  baffo  tutti  lo  fcher 
nifoono. Alcuni  dicendo, Vah  qui  dedruis  templum  Dei , & 
in  triduo  reatdificas  illud.  Alcuni  altri  dicendo,  Alios  fal- 
uos  fecit , fe  ipfum  non  poted  fàluum  facere . I prencipi  de* 
facerdoti  diceuano,Sifilius  Dei  ed,defcendatnunc  de  cru- 
ce  ,&credimus  ei.Qnelliche  l’haueuanocrocififfo,  fidaua-p 
no  à partire  le  fue  uede  in  fua  prefentia . Et  tutte  quede  co 
fo  fi  fanno  sù  gli  occhi  della  pouera  madre:  ilche  pnìditut- 
to  il  redo  gli  accrefce  pena&  dolore.  I dolori  poi  di  efTa 
madre  furono  fi  grandi.che  daua  crocififTainfieme  co’l  figli 
uolo  in  croce  : & humilmente  pregaua  il  padre  che’l  liberaf 
fo  da  tante  pene.Similmente  il  figliuolo  pregaua  per  la  ma- 
dre, dicendo:Padre,io  debbo  edere  crocifid'o , & non  ella . 
Badano  padre  i dolori  miei.Padre,io  la  ti  raccomando.Tal 
che  Chrido  poteua  ben  dire  allhora.O  uos  omoes  qui  tran 
fitisper  uiam,  attenditele  uidetefied  dolor  ficut  dolor 
meus . Trenorum.i. 

Con  tutti  i dolori  che  hebbe  Chrido  in  croce,  non  fu  pe 
rò  in  effe  ociofo  ancor  fino  alla  morte . Onde  dide  quelle 
fotte  notabili  parole. 

La  prima  al  Padre,  quando  il  crocifigeuano , dicendo  : 
Pater,  ignofee  illis,quianefciunt  quid  faciunt. 

La  feconda  alla  Madre,dicendo :Mulier,ecce  filius  tuus  : 
modrandogli  Giouanni.  Et  à Giouanni.  Ecce  mater  tua. 

La  terzb  al  Ladrone, dicendo  : Hodie  mecum  eris  in  Pa- 
radifo . 

La  quarta  quando  diffe.Deus  Deus  meus,  ut  quid  dere- 
liquidimc? 


La 


venerdì  santo; 


m 


La  quinta  ,*  quando  dille  ,Sitio . Del  che  la  madre  rice- 
«ette  gran  dolore , & quegli  (celerati  cheì  crocifigcua  no , 
grati  letitia . 

: La  fetta  , quando  dille,  Consvmatvm  est. 

* La  fettima , & ultimai  quando  ditte  ; Pater , in  manus 
tuas  commendo  fpiritum  meum . 

• Con  quelle  parole  mandò  fuori  una  uoce  lì  grande,  che 
fì  udita  lin  dall'inferno , & detto  quello,  inchinò  il  capo  Se 
fpirò . Alihora  il  Centurione  che  prefente  cra,uedendo  ( il 
che  gli  altri  fare  non  poflono  ) che  Chrillo  morendo  efcla- 
niafle,  lì  conuerti . La  onde  ditte , Vere  Hic  homo  fìlius  Dei 
erat  : cioè, Veramente  quello  hunmo  ,era  figliuol  di  Dio . 
Ora,  quanto  credete  noi  che  fotte  il  dolore  della  pouera 
madre,' quando uide  che  Chrillo  mandò  fuori  lofpinito? 
guanto  quel  di  Giouanni?  Quanto  quel  della  Maddale- 
na ?Quanto  quello  delle  due  lòrelle  della  Madonna  ? 1 1 do 
lor  della  madre  fu  lì  grande , che  n'era  fatta  infattibile  ; ne 
piu  fi  conofceua  fe  era  mòtta , ò ciuaq  Gli  altri  erano  an- 
cor efsi  tanto  afflitti,  che  meno  poteuano  confolarla  •> 
Quando  le  turbe uidero che  Chriftoera morto,  ipocoà 
poco  fi  partiuano . Giouanni , uedendo  che  le  turbe  s’era- 
no  partite,  riprefo  alquanto  di  animo,  eccitala  Madon- 
na già  fatta  fuor  disè;  elfortandola , che  uogliano  andare 
alla  croce;  fperando  ditrouarui  qualche  rimedio  perle- 
diario  di  croce . Vannofene  adunque  così  afflitti , & fi  pon- 
gonoà federe dauanti la  croce;  contemplando  illono  co- 
tanto amato  Chrifto . Non  fanno  poi  che  partirò  fi  pren- 
-der$  per  leuarlodi  croce  & fcpellirio  ima  folo  affettano 
-da  Dio&  aiuto  & configlio  * Standofi  fasi  còsi  à guardar- 
lo, quali  fenza  intermilsione,&  contemplando , come  pen 
de  in  croce  tra  due  ladroni , nudo,  afflitto , morto , &.  da 
tutti  abbandonato;  ecco  che  ueggono  uenire  dalla  Città 
-oerlòloro  certi  armati,  i quali  eraito  flati-,  mandati,  ao 
«ciò  rompelfero  le  gambe  ad  efsiccocifìfii,  com’era 
-fanza  , & li  fotterraflero  : acciò!non  rcftalTeroin  croce 
■nel  giorno  del  Sabbaro  * da  loro  iqolto  fan:iflcaro  . .Qwanr 
■do  adunque  gli  uiderq  uenirè,  tan  rollò  fi  Iettarono  in 

• • -w  Y piedi, 
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piedi , &■  fi  rin'uouaho  loro  i dolóri.  La  pouera  màdre  rut- 
ta tremefatta , non  siche  farli  :& diesila,  figlio  mio  be- 
nedetto , & perche  quelli  fi  tornano  à dietro  ?.cbe  uoglio- 
no  piu  farti  ?«ont’hanno  eglino  uccilor'Ioinicredeuache 
folferogiàiàtij , maueggio  che  uiuo& morto  ti  perfeguo- 
no  . Figlio , Si  che  uoglio  fare  ? Io  non  pollo  difenderti  da 
lóro,  che  me. io  ti  hò potuto  difendere  dalla  morte.}  Io 
mi  darò  à i piedi  tuoi , & pregarò  il  padre  tuo,che  tegli  fac- 
cia placabili . Et  ciò  detto  li  pofero  i federe  tutti  cinque 
d intorno  alla  croce . Eccoti  adunque  quei  maladetticon 
gran  furia , & uedendo  che  i ladroni  ancora  fpirauano* 
torto  gli  finirono  d’uccidere,  gli  fpezzaronoJe  gambe* 
gli  prec  ipicàrono  io  una  folfa  ,&  poi  tornarono  uerlo  Ghci 
“fio  . Qnahdola  madregJi.uida  tornare  uerfo.ioro,  quaft 
morta  di  paura  ; che  non  facelfero  il  fonile  à Ghrifto  j lu- 
tato lì  buttò  irlgìnocchione  conle  braccia  in  croce»  col 
uolto  lagrimabile , & con.  la  uoce  rauca  » dicendo  loro  ; 
cari  fratelli,  ioui  priego  perfamor  di  Dio,  che  nOnmi 
diate  piu  penarlo  fono  la  pou  era  madre,  &fapcteche  max 
ni  oflfefi , & fe  uiòparuto che’l  mio  figliuoli  in  ccifa  Ui  hata* 
bia  oflfefo  ,uoi  l’hausete  già  morto,  & io  ue  f perdono j-jSo- 
4o  quella  grada  ui  dimando  v che  non  megli;  rompiate  le 
gambe,  acciò me’l  porta  fepeHireiatero  .Voi  uedete  che 
ègii  morto,  fi:  gran  fatto  ha  chemori  * Giouanni,  & la 
-Maddalena,  fi:  le  due  forelle  della  Madonna  medefimar 
-mente  fi  rtauanò  inginocchionramicTnahLgùinfiQ^^cql 
capo  eh  ino  piangendo  amari  fiiiramodfceJ  Allbora  u»w<4i 
•quei  ibidati  chiamato  Longino,  dilpoeggiandal  loro  pon- 
ghi, cor  fe  di  fontano  con  una  lancia,  ,-fic  terìChr  ifto^icl  1 fe- 
to deliro  duna  larga  Sprofonda  piaga , deilaquakHubfr- 
to  ufcì  fangne  & acqua.  La  Madonna  fatta  mezzamorta.fi 
iafeiòcadere  nelle  braccia  di  Maddalena^  Giouanni  iuinr 
to  dal  dolore , diifeloro  ; ò federati  ^ »nefamli>  ntcittft- 
dere  che  c già  morto  / Et  perche  uo  tele  uccidere  . anéP 
quella  tira  pouera  madre  ?^Ancbteui  con  Did,  chef  fe- 
pclliremo  noi  :&  cofi  (come  piacque  à Dio) spartiro- 
no j acciò  s’adimpifie  quel  detto,  Nèc  os  ilHus  contrin»- 
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getis . Exod.  duodecimo.  La  Madonna  finalmente  fi  rifue 
glia , come  dal  fonno , tutta  pallida  & tremante , & diman- 
da , ciò  che  s’è  fatto  del  fuo  figliuolo . Efsi  confortandola, 
tutti, le  rifpofero , che  non  nc  era  fatto  altro . Di  nuouo 
adunque  lì  ripongono  à federe  dauanti  la  croce , piangen- 
do & lòfpirando , Se  non  f apendo  che  farli . 11  corpo  non 
pofiòno  leuare  di  croce;  perciochenon  hannone  forze, 
ne  idrumenti  atti  à ciò  fare  : partire  meno  fi  polfono , 8c 
lafciare  tutto  il  loro  bene  in  croce . Standoli  adunque  efsi 
podi  in  cotale  attìittione  ; eccoti  che  ueggono  ueni re  dal- 
la, terra  certi  altri  uerfo  loro . Onde  di  nuouo  fi  leuano  in 
piedi,  &fitinfrelca  loroil  dolore  con  molto  maggior  ti- 
more di  prima  .O  Iddio,  &qnanto  è grande  hoggi  l'afflic- 
rione  di  còftoro  : Se  com’amauano  egli  teneramente  il  lo- 
ro Chrido  : perche  chiunque  uedeuano  uerfo  loro  ueni- 
re,  fijcredeuano  che’l  uoleflero  lor  torre,  ò fargli  qual- 
che ingiuria  . Quelli  che  efsi  uidero,  erano  Giofeffo  Se 
Nicodemo  ; i quali  portauano  gli  finimenti  per  leuar- 
lodi  croce.  Quando  adunque  fi  furono  loro  piuappref- 
{faci , dice  Giouanni  alla  Madonna,  Io  conolco  tra  lo-* 
ro Giofeffo  Se  Nicodemo . La  Madonna  fentendo  quedo, 
riprefe  alquanto  di  animo  , dicendo;  Laudato  fia  Iddio , 
che  fi  degna  mandarci  aiuto . Il  Signore  non  s’è  (corda- 
to di  noi:  & dice  à Giouanni;  figliuolo  mio,  vi  loro  in- 
contra; pcrcioche efsi uengono in nodro  aiuto.  Allhora 
Giouanni  fi  mode  uelocemcnte  uerfo  loro . Incontrati 
che  fi furonoinfieme, ^'abbracciano,  piangendo amarifi. 
{imamente  gli  uni  Se  gli  altri  :doue  dettero  perifpatio  di 
un’hora,  che  non poreuano  parlare,  perl’abondantia  del 
pianto.  Dapoi  s’inuiano  uerfo  la  croce,  & Giofeffo  di- 
manda Giouanni , chi  fono  coloro  che  danno  con  la  Ma-* 
donna  ,Se  ciò  che  è de  iDifcepoIi.  Ciouanni  narra  loro 

2uei  che  fono  con  la  Madonna,  dei  Difcepoli  dice  non 
iperne  niente  ; perrioche  in  quel  giorno  là  non  s’era  tro- 
ttato alcun  dj  loro*.  Dimandalo  piu  oltre,  quello  ch'era 
iuccefibdiChrido,  & egli  per  ordine  narra  loro  il  tutto. 
Appresati  che  fi  furono  alla  croce, s’inginocchiarono  iu 
*■■■*-  • Y a terra. 
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* terra , 'adorandolo  con  molte  lagrime  Se  fófpiri . Gniitrt 
finalmente  che  furono  alla  Madonna,  luna  & tal  ra  par- 
te s'inginocchiarono  inchinati  fino  a Ha  terra.  Etla  Ma- 
donna rende  loro  gtatie  della  loro  uenuta , dicendo 
ne  hauete  tatto  ^ricordami  deluoftro  Maeftro > il  quale 
tanto  ui  amaua  : cfsi  piangendo  li  doleano  con  la  Màdon* 
na , & fi >fculàno  di  non  haucrlo  potutoJiberare  dalle  fce-« 
lèrate mani;  degli  Hebrci.  Finalmente  s’apparecchiano 4 
leuarto  di  croce,  appoggiando  due  (calle  ad  ella  croce. 
Vna  dalla. parte  di  dietro  dal  lato  finiftro , & l’altra  dalla 
parte  dinanzi  daldeftrò.  Per  quella  l'ale  Gio  fedo  ,&  pec 
quella  Nicodeiho;  Come  Gioiello  fù  ad  alto,  piglia  eoo 
le  tenaglic  ilchiodo  della  mano  delira  per  tirarlo  fuori j 
& non  può  .*  Perciò  che  era  si  groflo&  lungo,  & bene  Urei* 
to  nel  legno,  ch’era  molto  difficile  à tirarlo.  Trattò  che 
l’hebbe  fuori,  Giouanni  gli  accenna , che  glielo  ftenda 
fccretamente  ; acciò  non  lo  vegga  la  madre.  Tirato  che 
hebbe  l’altro  Nicodemo,  egli  fi  difeende  della ricala,  SC 
Gioiello  tra  tailto  follenta  ioprasètutto  il  corpo  del Si4 
gnòre  ; O felice  G io  fello , òhe  mer  inaili  foftenere  (opra  dà 
È e quel  gloriole  Corpo . Fra-tinto  Gioiello  tiene . cosilo-* 
pea  lè  il  corpo  di  Chrifto , la  Madonna  prende  la  mano  dpi 
(Ira  di  Chrifto , che  pendeua  giufo  ; & le  la  pone  al  volto 
guardandola  & bafciandolacònlagrime&  lofpiri.  Difce- 
fi)  che  fù.Nicodemo  della  fcala , méne  à i piedi , & caua  di 
loro  il  chiodo . Pofcia  pigliano  .Gh«fto  riucrcntemenre  * 
& lo  colcano  pian  piano  in  terra . -la  Madonna  fi  fiede  al 
capo , & lì  pone  il  capo  & le  fpalle  di  Giefu  Chrifto  nel 
grembo.  La  Maddalena  fi  fiede  àipiedi,  & Umilmente  fi 
pone  nel  grembo  gli  piedi  di  Gielu  Chrifto  benedetto. 
Gli  altri  tutti  s’inginocchiano  à tomo  il  corpo  di  Giefii 
Chrifto,  & fanno  (opra  quello  un  dolorofo&amarifsimo 
pianto . Come  l’hebbero  alquanto  così  pianto  tutti  infic- 
ine , Gioiello  priega  la  Madonna , che  glielo  lafcino  inuol- 
gere  in  un  lenzuolo,  com’era  coftttme  de’Giudei,  per  fepel 
Urlo.  La  Madonna  rinforza  il  pianto,  dicédo;Non  vogliate 
così  collo  pnuanui  del  mio  figliuolo.  Et  gli  piglia  le  mani, 
t i &guar^ 
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^guarda  quelle  ferite}  poi  gli  guarda  quejle  de  i piedhho- 
ta  gli  mira  quella  del  cpftatojhoragli  guarda  la  teda , come 
era  crudelmente  foraudfllle  dur?f(pine;hora  la  faccia, com’ 
era  ripiena/di  Jiuori  fcb«ticqre;b'orala  barba,  com’era  maj 
trattata  da  crudelli  uellicaturcj  & (opra  ciafcuna  cofa  tàiin 
amarisfimo  piato. Onde  ben  fi  rinuouanoin  lei.tutte  le  piar 
ghediChridq.  MaeiTendp-hoggimaialiiardi  del  giorno, 
Giouanni  dice  alla  Madonna;  itnadre , vbidiamo  à Giofeffo 
$ àNicodemodafciamo  loron>uo|gere  il  corpo#  fepcllir- 
lojacciò  non  patifea  qualche  danno  da'  Giudei . La  Madon- 
na conlìdecando  clic  à Giovanni  ora  ftap  raccómadata  dal 
figliuolo, il  lor  concede.  Et. così  Gicdiftp#  Nicodemo  co- 
minciano diligentemente  ad  imjolgeiejl, corpo  di.  Chrifto 
in  un  lenauolp-Quando  furono  à ipied  indice  la  Maddalena; 
cari  fratelli lafciaremi  rauolgerequeftì  piedi  ^appò  i quali 
hòtróuata  tanta  inifericordia  . Quelli  gratiofamente  gliele 
concedono#  ella  guardando  que  piedi  così  perforati  &:  in 
(ànguinati,  piangéuaicari  amaro  cordoglio  ;i  .patendo  che 
pe’l  dolore  uenific  mende  ne  poco  fi  duole  d+  nph  potcrgtìe 
acconciare, come  Morrebbe;  nò  cilendo  ne  luogo  ne  tempo 
àciòfare  acconcio . Percioche  gli;  hauccb.be  uoJuto  lattare 
tutto  il  corpo, ùngerlo#  afciugarlo^  Pur  tutta  tiolta  fi  quel 
lo  che  può;glielo  laua  coirle  lagrime,  & glielo  afciuga  co  ca  » 
peniglielo  bafeia  & auolge  d ligentemente  in  quel  lenzùo 
lo.Eficndo  in  ultimo  refiato  foto  da  coprirgli  il  capo;  tuttj 
guardano  alla  Madonna,,  che  élla  ciò  compia  .Laquaie  ne- 
rico do,  che  oou  fi  pòteua  piu  differire  C perciò  che  la  riot* 
tes’appi'eftàua  ) pone  la  faccia  fua  Copri  quella  d e I figliuo » 
lo,  & piangendo  amaramente  diceua  figlio,  & come  titen* 
go  morto  nel  grembo? Figlio,  & come  innocentemente  me 
t'harino  uccifò?  Figlio,  con  quanta  dolcezza  fianio  coni 
ucr fati  trentr atre  anni  inficme?  Figlio,  &.  come  potrò  ni* 
uere  fenza  te  ? finalmente.  d3  tutti  coqfirefta  alcompit 
mento;  il  bafciai&.gli  inuolgq  il  capoiin  im:fuOfazzo^ 
letto  . Incòlto  chefhébberQ , com  era  icoft  urne  de' Gm+ 
dei , cbh.grande.tiùereuzà  il  prefetto  j La  (Madonna  al 
capo  : La  Maddalena»  i piedi  ; Gli  altri  circqnfianti  ctel 
> bU  Y 3 refto 
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refto  del  còrpo  , & tóportano  ad  iir>  monumento  nudilo',' 
ch’era  colà  in  uiVhorto  uicino . Doueigiunti  che  furoilo,Io 
colcano  diligentemente,  pure  eòn'piàhti  & {bfpiri*nella  fè-J 
poltura . La  madre  ttfegnàA  bened»cè,&fegficblca  Topr^1 
al-capo  con  tanto  pianto  & lamento,  thè  parea  ché  ftuolcP 
fe  fepcllire  con  e fio  lui . Ma  kuahdonefa'  Giofeffo,  Nico— 
<iemo,&  Gidìrartrti,  poferoTopra’lmòhUrnento  un  gi’ào&f 
(ci. Patto  quello,  Uólendofi  GioftfFo&NìcodemotomJP 
ce  allaCittà  ; inuitano  la  Madonna , che  doglia  andarli  afta 
re  con  èlio  loro,  poi  che  non  hdquiui  propria  cala.  La  Mad 
donna  gli  ringratia,  & rifpondtS'ché  ella  è commetta  i Giò* 
uamii  ,Qjuelli  di  nUóno  pregano Giouantli  * il  quale  rifponl 
«.ie  loro  ,che  uoleuano  andare  bel  morite  Sion, doueChtip 
Ilo  latto  haueita  li  pafqua  con  i Tuoi  difcepoli . Eglino  lì  in- 
Chinarono  & adorarono  rtlepoliro,&iprefa  hfinclìa  licen-^ 
za , fi  partirono . La  Madonna  con  gli  altri  fi  rellano  al  mo- 
numento , & ponendoli  à federe  all’incontro , ftauano  tut-> 
ti  afflirtiypepfando  in  ciò  che  àChrifto  incontrato  era.  M* 
tutta uolta  pidia  notte auicinairdofiy dice  Giouanni  all* 
Madonna;  Madonna,  meglio ècKe  hormaicb torniamo^ 
perciòche  facendoli  pid  tardino  potrtnto  entrar  poinelJ* 
Città . La  Madonna la  fcfuale  fruirebbe Doluta  quiùì  Ilare 
finche  fu  ile  rifufcitato,  tredendòfidi  non  poter  piu  indud 
giare , s’inginocchia  dinanzi  al  fepolcro;  abbracciandolo, 
piangendo,  & dicendo  ; Figlio , non  pollò  piu  ftarè  con  te4 
co , che  mi  bifogna  partire  ] io  ti  accomando  al  padre  tuo,1 
& alzandogli  occhiai  cielo,  ditte;  Padre  eterno  ;io  tiraci 
comando  l’uncco  mio  figliuolo,  & l’anima  mia  che  lafcio  cót 
etto  lui . Et  in  quello  di  nuoùo  il  benedice,  & s’inuianouctl 
fo  la  Città  con  amato  pianto . Come  furono  a!lacroce,nit-! 
ti  s’inginocchiarono  & l’adorarono , & la  Madonna  dice- 
na , qui  è morto  il  mio  figliuolo  , & quello  è il  fuo  preti  ofo 
fangue . Pofcia  riprefero  il  camino  uerfo  la  Città  (petto  pu 
re  riuolgendofi  uerfo  il  fepolcro , come  furono  già  donde 
non  poteuano  piu  uedere  il  fepolchro  ; fi  riudtano , s’in- 
ginocchiano,  & l’adorano  con  pianti  &folpiri.'Dapoili 
rimi  fero  inuiaggiò , & auicinandofi  allaCittà,  lcforelle 
~ ' ' della 
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•della  Madonna  le  a (fetta  no  j panni  dauanti  il  uolto  à gui- 
& di  vedoua  J &pofcia  fe  gf  inuiano  innanzi . La  Madonna 
lefegue  di  dietro  in  mezzo  di  Maddalenna  & diGiouan- 
aù . C^ando  furono  neU’intrare;  della  Città,  la  Maddale- 
na uolea  pigliar  la  ftrada  uerfocafàfuaper  menargli  coli. 
Et  dice  alia  Madonna  ; Madonna,  io. urpriego  per  amor 
del  uadro  figliuolo , & mio  Maeftro*  che  ci  andiamo  à (la- 
re in  cafa  noflra  quella  notte  ; percioche  daremo  meglio: 
de  già  Capete  quanto  il  mio  Maedro  ci  neniua  di  buona  uo- 
glia , & che  ci  potete  uenire , come  à cafa  uodra . Et  qui  ri- 
cqminciano  il  pianto  1 LaMadònna  litaceua  , & ccnnaiia 
•uerfo  Giouanni  ^lignificando  cheà  lui  daua ,•  dou'haucC- 
fero  da  ^andare . La  Maddalena  di’muouone  priega  Gio- 
lumu,  il  qùale  te  rifponde,  che  piu  honeflo  era  che  an- 
dallero.nel  monte  Sion  à render  grafie  à quegli  amici  del 
^beneficio  riceuuto,  & che  per  quedo  piu  todo  ella  andaf- 
fe  con  loro  . La  Maddalena  non  uolendo  abandonaré  la 
•Madonna  , acosi  fece  'r  andandofene  con  loro . Pattando  a- 
dunque  per  la  Città,  daciàfcuno  lato  concorrenano  don- 
-nepiatofe  à condolerti  con  eiTa , & confidarla  del  morto 
•figliuolo . Medefimamente  molti  huomini  piatofi , ueden- 
Idole  cosi  afflitte,  fenemoueanoà  compafsione  ; dicendo 
-fra loro,  grande  ingiuditia  fatta  hanno  inodri  prencipi 
•hoggi , ammazzando  ingiudamcnte  il  figliuol  di  coflei  : 5c 
-Dio  n’hà  modrati  granfegni.  Guardinfi  adunque  molto 
isene quei  che  l’hanno  fatto  . Giunti  che  furono  alla  cafa, 
-doue  Chrifto  hauea  fatta  Pafqua  con  fuoi  dilcepoli  ; La 
.Madonna  fi riuòlta,  & s'inchina  à quelle  donne  da  bene*, 
•chel'haueano  accompagnata , ringratiandole  di  loro  pie- 
tà.  Quelle  finnchinano  alla  Madonna,  & qui  fanno  ufi 
-gran  pianto.  Dopò  quedo,  la  Madonna  fè  n’entra  den- 
igro, iegukandola  la  Maddalena,  & le  fue  forelle'.  Gio- 
-oaniii  rimane  nelfulciodella  porta,  ringratiando  quelle 
donne , che  l'haiueano  àccompagnate,>&  ettortandole  à tOr 
imrfià  cafa , e (fendo  l’ho» a già  tarda  .Quelle  fè  ne  torrva- 
-Ho,l&Giouanni  ferra  l’ufcio , &.uafienò3entro . Quando 
la  Madonna  fù  dentro , guardando  per  la  cafa  dicea,  figlio  , 
- '•>  Y 4 &doue 
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& dóue  fei  f o Gionanni , & douc  il  mio  figliuolo  $ò  Màd- 
idalcna , Se  dou  c iL  tuo  Maeftro  <*  0 corc'fotelle , & doubil 
-uoftraiiipote ? Partitoli  è il  noftro bene.  Sfila hoftra. Ipei* 
ranza  ..  Et  così£iUhòtatgra*rpàaùtainliemév«Einalple^ 
Gionanni  la  priega . che  uoglia  celiare  dal  pianto  £&  man* 
-giare  alquanto,;# far  mangiare  gli  altri,  th’ancorai  tutti 
-liannoà digiuno,. &.COSÌ  flp&ffano.quefìanotte:tutti>in 
:cotdoglio  Se  ramarico  ; poco  mangiando.  Se  meno  don- 
•mcndo . 11  Sabbato  à mattina,  fibandolì  rinchiufi  dentro 
cosi  afflitti  Se  fconfolatt,’. non  parlando  altrimenti;  ma (q^ 
fio  penando  alle  loro  tribol'ationiL  Eccoci  che  fcntono.pic 
chiare  alla  porta . La  onde  furono  tutti  impauriti  : pcèciiih 
-che  ogni  poco  di  rumore  ptnetrauà  loro  le  olla  ^.Giouani- 
ni  vipute  allàporta  .Etquandò  apre , uede  che  è pictros 
Idice  alla  Madonna  ji  Madonna,  è Pietro . La  Madonna:  gli 
diffe,  aprili  figlio  ; Entra  Pietro  piangendo  atnaramentfe 
col  no  Ito  baffo,  con  le  mani  trameffe  luna  conlaltra  àguii. 
^adi  afflitti.  Se  còsi  cominciano  tutyi  infante  un’aniarifV 
.fimo  pianto  »<  non  potendoli.  dir  ptupla  àliuhaicHaqend» 
(Così  pianto  alquanto  iiflième  indice  Piftirojlo  oh  nemqi* 
gnodi  apparerai  innanzi,  & non  dou  rei,  bibite  duiiboj- 
(rtiini  ; hauendo  abaudònato  Se  negato  il  mio  Maeflcò,  il 
jqnale  cotanto  mi  amatta . Pàrimenté  dicevano.  gli  altri  Al- 
poftoli,  ch  etano  ùcnuti  con  lui  : Se  piangendo  Se  battei^* 
(do  lemani  fi  tiprendettauo  loroflefsi,  d’hanere  costfatrah 
^ente  abandoriato'Chriflo.  La;  Madonna  di  do  lonq,  òeai 
■ri  fratelli,  eh  e flato  tanto  grande  lempira  de  federiti  (a>- 
(m’hà  permeilo  il  padre  fuo)i  Ch'ancora  che; non ilhabefte 
abandonato , rion  l haureftc  potuto;  da  efsi  liberare.  !Pie»- 
..  tro  le  diffe  j veramente, che  cosi  è.  PerciochcJa,  jlqua* 
le  tanto  mi  confidaua  di  non  abandonarlo,ftii  prefo  da  cosi 
gran  timore  nellhorto  di  Caifaffo:,  ch’appena  mi credeua 
poterne  fcampare . Ne  piu  mi  ricordarla  di  ciò  chetiti  pre* 
diffe  la  fera  della  cena.  Allhora  la  Maddalena  diftoia  di 
/enti re  cole  del  filo  Maeftro;  il  dimanda*  di  ciòcche  gli 
.predille . Pietro  le  dice,  che  gli  predille  qualmenreil  dou 
,ueua  negare . Dimandalo  piu  olrra  la  Maddalena  di  ciò 
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'che fucceffe nella  cena.  Pietro  accenna  d Giotianni , che 
gliele  narri . Giouanni  narra  il  tutto  per  ordine . Appret- 
tò,. Pietro  il  dimanda  della  pafsione  di  Chrifto.  Giouan- 
xii  fimilmente  narra  il  tutto  per  ordine,  & cosi  raccontan- 
doti l’uno  all'altro , hora  quello , & quando  altre  cote , che 
Chrifto  fatte  haueua;  fi  pafcono  tutto  quel  giorno  di  tal 
ragionare.  Ne  fi  può  dire  con  quanta  a ttent  ione  Talco  Ita - 
ua  Ja  Madonna! . SpeiTo  dicendo , fia  benedetto  il  mio  figli- 
uolo Giefu.  11  quale  vi  benedica , dandoui  in  quello  mon- 
do la  grana , & nell'altro  la  gloria . Amen . 

fd  PREDICA  OVERO  MEDITATIONE 
- . . della  Refurrettionc  di  Giefu  Chrifto , trat- 

iì^Oi  < *àdaSanBuonauentura,nelleme- 
i . f . ditationi che  fa  lopra  tutta 

. . :ir  : i ? b •.  i . la  vita  di  Chrifto  ♦ 
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Rateili  amantifsimi,  fi  come  Venerdì  vi  annun- 
tiaiun  duro  fpettacolo,  una  crudel  tragedia 
della  morte  del  figliuolo  di  Dio;  così  quella 
mattina  ni  annontioun  gran  gaudio,  un  gio- 
condo Ipettacolo , uno  allegro  trionfo;  il  quale  dà,  in  ue- 
»ro , grande  fperanza  d gli  huomini,r  & non  poca  allegrez- 
za» tuttala  corte  del  cielo:  Et  ciò  fia  Teflere  rifu  lei  tato 
-glòriofo  & trionfante , colui  che  Venerdì , per  li  noftri  pec 
tati , con  tanta  ignominia  , innocentemente  fu  morto  . 
jpiacciaui  adunque  darmi  quella  grata  audienza , che  ri- 
chiede un  tal  mifterio , un  tal  gàudio , una  cotale  fperanza 
'dinoftra  rifurrettione  & falute  : dandoci  ( com’ancora  ui 
difsi  nella  predica  della  pafsione)  non  già'  coma  cofa  paf- 
ìata , ma  come  fe  hora  dauanti  i uoftri  occhi  con  uentàfi 
*trtttaffeiJ«»-';J**  l0  ‘r|  ' " v<r 3’- 

- Sé  adunque  ni  ricordiate;  nel  giorno  della  pafsione  ui 
■fiarrai , qualmente  il  Mercordi  à fera  Chrifto  cenòco’fuoi 
Difcepoli  in  cala  di  Maria  Maddalena  & di  Marta  in  Re- 
.c.  J thania. 
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thania . Il  Giouedì  poi  fece  pafqua  con  esfi  difcepoli  ndl 
monte  Sioti;  doue  fìì  tradito  da  Giuda, & condotto  d i pren 
ci  pi  de’facerdoti , li  dotte  fu  la  notte  da'ioro  miniftri  cru- 
delmente battuto . il  Venerdì  ,i  niatina  fumenato  a Pilato,- 
da  Pilato  ad  Herode,  da  Herode  turiiricnatoà  Pilato  ; & li 
fu  flagellato  dinuouo.  Dapoi fu  menato  nel  moftte  calai- 
rio  ; & là  in  prefentia  della  madre  fu  crocifìtto..  Appretto  fò 
leuato  di  croce,  & fepellito.La  fera  al  tardi  la  Madonna  cdn 
gli  altri  ritornarono  nel  monte  Sion  . Il  Sabbato  fi  (Vanno 
dentro  tutti  afflitti . Quando  fu  dunque  al  tardi  del  giórno, 
non  efl'endo  lecito  per  riueretiza  del  Sabbato  operar  niéte 
prima  il  taffete  del  fole Maria  Màddfeleni,  Sì  Maria lacobi 
andoronoi  comprare  gli  aromatiper  far  Tvhgubrìto  da  vn- 
gere  ilterzo  giorno  il  corpo  di  Chrifto,  com’vfauano  gli 
hebrei  .Vanno  adunque  tutte  afflitte,  con  i uolti  coperti  i 
guifa  di  uedoue . Chrifto  fubito  chcallhora  di  nona  ipiròil 
Venerdì,  fc  n’andò  al  Limbo  à Santi  padri.  I quali  quanto 
gaudio  fentiflero,  fapendó  che.Chrifto  andauaper  liberarli 
non  facilmente  lì  potrebbe  narrare.  Imperoche  tantofto  fu 
rono  fpogliattd’ógninijfer(itv&’ripicnid’ognÌ£raildlo.Ofl- 
de  gli  vfclrono  in  contro  cò  canti  & giubili,ettqrcando  l’yn 
1’a’tro  & dicendo  : Leuate  capita  vcftra.Qaia  e£ce  vinit  rfe 
demptio  noftra.Confurge,ConfurgeGiertifalein,folue  uin 
cula  colli  tui  captiua filia  Sion  ; Ecce  Saluator  vénit  foluere 
tei  vinculis . Tollite  porta  s principes  veftraSj&.clcuamioi 
portar  a;ternales,&  introibit  Rex  glòria-vAdorarnus  te  Cbri 
fte,&  benedicimus  tibi,quia  p fànéfà  crucé  pafsioné  tuàter 
.demirti  nos.Etbutatifrtutti  l terra,có  lòmma  veneratìonp 
fadorarono:Chrifto  rifpole  loro;  Pax  vobis,At$éjdite  pojni 
li  mei  voce  meam.Ego  enim  fum  dominus  Deus  verter, qui 
cduxi  vos  de  terrà  Aegipti.  Vacate  & videte,quoniam  ego 
fum  Deusjexaltabor  in  gentibus^St  exaltabor  ili  terraiPau- 
per  fui  & in  laboribus  à iuuentutc  mea. Intendevano  ad  &1- 
uandas  omnes  gentes;fed  fìlij  alieni  mentiti  funt  mìhbAwi 
ci  mei  & proximi  mei  aduerlixm  me  appropinqua Uerqnt  & 
•fteterunt,foderunt  manus  mea$  &pcdes  meqsjdit)umer%- 
uerùt  omnia  otta  mea . Quelle  & altre  fìmili  cofe  dilfe  lorp 

Chrifto. 
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Chrifto . Quelli  del  limbo  di  nuouo  rifpofero  j Domine, re 
fugium  faftus  es  nobis.  Nifi  quia  tu  Dormite  adiuuifti  nos , 
séper  in  limbo  fuifl'et  anima  noftra  : fed  memor  fuifti  noftri 
Deus  nofter.Et  in  (rosi  fatti  canti  & lodi  fletterò  có  Chrifto 
nel  limbofìno  all'aurora  in  prefenza  di  molti  Angeliche  là 
l’haueuano  accompagnato. Venendo  l’aurora  gli  cauò  tutti 
del  limbo,andandofene  con  effe  loro  in  compagnia  di  tutti 
quegli  Angeli  nel  paradifo  terreftre  . Et  là  con  esfi  ,&  con 
Elia,&  Enoch  fi  flette  in  fino  alla  fegaente  aurora,  ch’è  della 
domen  ca  . Venendo  adunque  l’aurora  della  domenica, 
diffeloro  ; Già  è compiuto  il  tempo  di  rifufeitare  il  mio 
Corpo pertanto  lo anderòà riprendere.  Allhora  i Santi  pa 
dri  j tutti  fi  buttarono  in  terra  ; adorandolo  & dicendogli} 
Và  Re  di  gloria,&  tomatofto  à noi;che  molto  difideriamo 
di  vedere  il  tuo  corpo . Et  cosi  lafciàdo  esfi  nel  paradifo,  fe 
ne  và  la  domenica  con  tutti  quegli  Angeli  al  fuo  fepolcro . 
Nel  medefimo  tempo  à buona  hora  , vi  vanno  ancora  per 
vngereil  fuo  corpo  Maria  Maddalena , Maria  Iacobi,&  Sa- 
lome . La  Madonna  refta  in  cafa,  & pregaua  humilméte  Id- 
dio per  io  fuo  figliuolo,  dicédo  ; Padre  clementisfimo,pa- 
dre  pijsfimo,già  fai  chc'l  mio  figliuolo  è morto,&  coni  e fla- 
to crocifillo  tra  due  ladroni , & io  con  le  proprie  mani  l’hò 
fèpillito;ma  fè  vuoi  padre  amantisfimo,mclo  puoi  rendere 
fano  & faluo  ; percioche  ogni  colà  à te  eposfibile.Io  ti  prie 
go , che  me  lo  rendi;che  l’anima  mia  non  mai  troua  ripofo, 
fino  che  non  Io  riuegga . Da  poi  li  volta  al  figliuolo  dicen- 
do ; figlio, & doue  fei?&che  fatf&  molto  tardi  à venire?Tu 
mi  promettefti  che’l  terzo  giorno  voleui  rifufeitare  ; & 
hoggi  è il  terzo  giorno  figlio  mio;  percioche  non  hieri,ma 
raltr’hieri  fti  quella  tua  tanto  penofa  morte.Adunque  tor- 
na figlio  mio  ,&  non  tardar  piu.  Tra  tanto  la  Madonna  che 
con  tale  anfietà  oraua;Chrifto  le  apparue  da  vn  lato,dicen- 
dole  ; Dio  tifalui  carisfima  madre . La  Madonna  r uoltan- 
dofi  preftamente  dille  ,fei  tu  il  mio  figliuolo  Giefu ? Et  in- 
contanéte  s’inginocchiò, & l’adorò.  Chrifto  medefimamen 
te  fi  inginocchiò, & lerifpofe,io  fon  dello  madre  mia.Refnr 
texi,  & adhuc  fum  tecum.Et  fi  leuarono  amendue , abbrac- 
ciandoli 
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ciandofi  teneramente,  & giungédofi  il  uolto  l’uno  à f altro  • 
Et  cosi  dettero  gran  pezzo;  non  potendo  per  l'allegrezz* 
faciarlì.Dapoi  fi  pofero  à federe#  la  madre  non  gli  può  le- 
ua;e  gli  occhi  del  uolto.  Et  gli  guarda  le  mani , & lo  cerca 
per  tutta  la  perfona , per  uedere  sogni  dolore  glistè  parti- 
to.Chrifto  le  dice  ; Madre  carisliroa,  ogni  dolore  s'c  partt-i 
to  da  me  ; nè  per  lo  innanzi  afpctto  di  piu  patire.  La  madre. 
glirifponde,fia  benedetto  il  padre  tuo  tìglio  mio,che  mi  ti 
hi  renduto  fano  & faluo  ; & lia  magnificato  & glorificato  il 
nome  luo  vfque  in  fempiternumA  in  tal  maniera  fi danno 
tutti  giocondi  à ragionare  inficine- ! & Chrifto  le  narra,  ciò 
che  hi  fatto  quelli  tre  giorni.Fra  tanto  andandofcomedet 
to  ) Maria  Maddalena  & le  due  altre  Marie  al  fepolcro  per 
/ vngcr  Chrifto;  quando  erano  fuori  della  porta  della  Cittd# 
ricordandoli  delle  pene  che  Chrifto  patito  haueua;  douun 
quegli  era  incontrato  qualche  calò  notabile,  fi  ferraauano 
alquanto  à piangere  & lofpirare,  bafciando  la  terra  per  di- 
uotione,&  dicendo  l'vna  all’altra , qui  ci  incontrammo  co’l 
noftro  Maeftro,che  portaua  la  croce  in  fpalla,  quado.la  ma 
dre  fua  calcò  tramortita  in  terra.qui  pofe  la  croce  in  terra, 
non  potendola  portar  piu  per  la  debbolezza.  Sopra  quelle» 
pietre  s’appogiò  alquanto  per  ripofarfi . Quello  e il  fuo  pre 
tiolòfangue.  Qua  fù  fpogliato&  crocifillb  : & iui  ributtano 
in  terra , piangendo  & bafciando  la  croce  con  gran  riueren 
za . Dapoi  s’inuiano  verlo  il  fepolcro , & diceano  tra  loro  ; 
chi  ci  lcuerà  la  pietra  fopradel  monumento?  Quando  giun 
fero  al  monumento,videro  che  la  pietra  era  leuata#  ftan- 
dofi  vn’Angelo  fopra  quella, & hauendo  efsi  di  quello  gran 
timore;dice  loro  lo  Angelo,  non  habbiate  paura.  lofòche 
cercate  Giefu  Nazareno, il  quale  è ftato  crocifitto  ; ma  egli 
non  è quùpercioche  è rifufcitato.Ecco  qua, vedete  il  luogo, 
doue  il  pofero,che  non  ci  è.  Tornateui  adunque  A ditelo  £ 
i Tuoi  difcepoli#  à Pietro;  & andateuene  in  Galilea,  che  co> 
là(come>yi  promile)il  vederete.Q^iellemefchinelIe  nòtro 
uando  Chrifto(come  fi  credeuano)&  penfando  che  fufle  lo. 
ro  tolto, fatte  fuori  di  fe,nó  pofero  cura  alle  parole  dell’An 
gelone  pure  fi  ricordauano  ciò  che  loro  detto  fi  hauefleì 

Ma 
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Ma  (libito  tornarono  ài  difcepoli,dicendo  lorojche  il  cor- 
po di  Chrifto  era  flato  rubato.  Pietro  & Giouanni  tantofto 
fi  mifrro  correndo  verfoil  fepolcro  : corre  dopo  loro  Ma- 
ria Maddalena,  corrono  le  due  altre  Marie,tutti  corrono  à 
cercare  il  lor  Signore,  ò marauigliofa  carità , ò dolcezza  di 
amore  verfo  Chrifto.  Pietro  & Giouanui  giunfero  alquan- 
to prima  delle  donne  ; & vedendo  che  Chrifto  non  era  nel 
fepolcro  i ma  folo  vi  ftaua  il  lenzuolo , & il  ftidario  in  che 
era  ftato  inuolto , fubito  fi  tornano  piangendo  & fofpiran-  * 
do;non  Capendo  dou  altroue  cercarfelo.  Maria  Maddalena 
& le  due  altre  Marie  che  giufero  piu  tardi , fi  reftano  al  mo 
numento  ; non  làpendo  che  farti  per  trouarlo . & mirando 
fidamente  il  fepolcro’,  videro  due  Angeli  veflititi  di  bian- 
co,! quali  lor  diflero;  Che  cercate  voi  il  viuo  tra  i mo^i  ? fi 
gnificando  che  Chrifto  era  rifufcitato:  quali  riprendendo- 
le,cheinvano  s’affadcalTero , effendo  ftato  lor  detto  per 
f Angelojch’era  rifufcitato.  Ma  quelle  mefchinelle  erano  tà 
to  dall’afllittione  opprefie,che  non  pofero  cura  alle  parole, 
di  quelli  Angeli.  Onde  Maria  Iacobi  & Salome,  come  fatte 
fti.or  di  sèjliicoftaroho  alquanto  dal  monumento , dandoli, 
cosi  afflitte  con  le  mani  inforcate.  Maria  Maddalena  non  fi, 
fapeua  partire  dal  monumento,  fperàdopure  di  vederlo.fic 
guardando  di  nuouo  in  effo  monumeuro,vide  detti  Ange- 
li; i quali  ledifieró;  Madonna, perche  piangi  ? chi  dimandi  ?. 
La  Maddalena  piangendo  rifpofè, hanno  tolto  il  mio  Signo 
re,&  non  fòdoue  fe i’habbiano  portò . ò inaudito  amore  di 
•carità,che  portauala  Maddalena  àChrifto.Poco  la  haueua 
fentito  da  vn  Angelo , cheChrifto  era  rifufcitaco  ; & pofcia 
da  due, che  era  viuo;Sc  bora  di  niente  ricordandoft  dice,nó 
l o doue  le  l’habbiano  pollo.  Perche,in  uero,  l’anima  fua  nò 
era  piu  con  elfa , ma  con  Chrifto;  per  l’immenlb  amore  che 
gli  portaua.Ne  fapeua  penfare,ò  parlare, ò fentire  a!tro,che 
di  Chrifto . Standoli  adunque  con  quello  pianto  alfepol- 
cro,&  con  quella  anfietà  di  vederlo;  Chrifto  non  poten- 
dofi  piu  contenere  per  la  pietà  che  le  hauea , dice  alla  ma- 
dre;Madre  carifsima, voglio  andare  à confolare  la  Madda- 
lena,che  partile  gràde  affanno  per  riuedermi.La  madre  gli 
• v.'  dice, 
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dice,  uà  in  bon’hora figlio  mio,  & confidala,  che  molto  ti 
ama , & molto  hà  pianto  di  quella  tua  morte  ; ma  ricordati 
di  tollo  tornare  à noi . Va  adunque  Chrifto  al  monuméto, 
doue  ftaua  la  Maddalena  piangendo  & vfirita  Fuori  di  sè , Se 
le  dice  ; Madonna,  perche  piangi  ? chi  dimandi?  Quella  ri-* 
imitatali , Scredutoli, un ortolano,piangendo  glidirte;Si- 
gr.ore,  fé  l’hauete  tolto  voi,ditemi  doue  l’hauete  portole-» 
ciò  me  lo  polla  togliere . Allhora  Chrifto  le  dirte  ; Maria.  A 
’ quella  parola  la  Maddalena  riconobbe  Chrifto  alla  voce,& 
Tenti  tanto  gaudio  , ch’appena  poteua  parlare . Onde  gli 
dille;  Signore, & te  cercaua  io:&  perche  Tei  ftato  tanto  tépo 
aTcofo^S  tàtofto  corfc  per  abbracciargli  i piedi,&  balenarli. 
Ma  Chrillo,volendolc  folleuare  la  mente  alle  cofe  celefti,& 
à cóiiderarlo  non  già  piu  pasfibilecome  prima;  ma  impasti 
bile  & gloriofo, le  difi'e  ; nò  mi  toccare, percioche  non  lono 
ancora  l'alito  al  padre  mio.foggiungédole, Perche  mi  cerca 
ui  tu  nel  monumento  ? non  vi  difsi  io  mercordi , cenando 
in  cafa  tua , che’l  terzo  giorno  voleua  rilùfeitare  ^Quella  gli 
rifpofe . Maeftro , era  tanta  la  pena  che  lentiua  della  tua  paf 
fione,  che  non  mi  ricordaua  d altro  che  del  corpo  tuo  ,& 
del  luogo  doue  l’hauea  fepellito . Ma  fia  benedetta  la  riue- 
rentia  tua , che  s’è  degnata  di  rifulcitare  & vifitarci  ; & cosi 
fi  Hanno  à ragionare  pieni  d’infiniti  gaudi . Dimandalo 
anche  la  Maddalena  di  molte  cofe  , Se  Chrifto  del  tutto  le 
rifponde  allegramente  . Ma  ftati  che  furono  alquanto  in 
quella  allegrezza , le  diffe;hormai  miconuiene  viikare  an- 
cora gli  altri,  che  difiano  di  vedermi.  Quel  la,  percioche 
mai  non  fi  farebbe  voluta  partire  da  lui,  fi  mutò  tutta  infaè 
cia;dicédogli,quafi  piangendo;Maeftro,à  quel  che  veggio* 
tu  non  conuer&rai  piu  con  noi  per  innanzi , come  per  pri- 
ma ? Io  ti  prego  che  non  vogli  feordarti  di  noi . Chrifto  le 
refponde,non  dubitate  che  Tempre  farò  con  effo  uoi:&  cosi 
la  benedille , & fi  parti.La  Maddalena  (e  ne  vàdoue  Hanno 
le  Tue  compagne  alquanto  difeofto  dal  monumento,  & nar- 
ra loro  qualmente  Chrifto  è rifufeitato.  Quelle  molto  s’al- 
legrano di  Tua  re(ùrrettione,ma  s’attriftano  di  non  hauerlo 
veduto  anche  elle:&  con  quello  ragionamento  (e  ne  torna- 
no 
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• no  inficme  verfo  la  Città.  Chrifto , udendo  confidare  anco 
ra  le  compagne  di  Maddalena , apparue  loro  prima  che  fuf- 
fero  alla  Città,dicendo.Dio  vi  falui.  Quelle  ripiene  d’infini 
ta  allegrezza  fi  butarono  in  ginocchione , & eli  corfero  ad 
• abbracciare  i piedi , Doue  ragionato  che  hebbero  alquan- 
to con  grà  gaudio  infieme,  Chrifto  dice  loro;andate  à miei 
fratelli , & dite  loro  che  vadano  in  Galilea;  perciò  che  là  mi 
cederanno , fecondo  che  loro  promifi.  Il  che  detto  li  partì. 
Partito  che  fu  ‘ da  quelle , apparue  à GiofefFo  che  l’hauea 
fepcllito  ; il  quale  per  l’honore  che  fatto  gli  hauea  nella  fua 
morte, era  flato  prefo  da  Giudei;  & paflato  che  era  il  Sabba 
to,  lo  voleuano giudicare  . Chrifto  adunque  gli  appare, & 
afeiuga  la  faccia, ripiena  tutta  di  lagrime  ; lo  balda  & feio- 
glie  da’legami , & Io  riduce  alla  propria  cala,  & poi  fi  parte . 
Dopo  qualo,apparue  à Giacomo  minore  ( i.  Corin.  1 5.)  il 
quale  hauea  giurato  di  mai  non  mangiare , fino  à tanto  che 
non  lo  vedea  rilùfcirato;  & difle  à coloro  che  erano  con  ef- 
fo  Giacomo,  che  apparecchiafi'ero  la  menficla  quale  appa- 
recchiata, prefe  il  pane  ; & benedetto  che  l’hebbe,  Io  porle 
à Giacomo  ,dicendo;  Accipc  frater,  quia  filius  hominis  rc- 
fiirrexità  mòrtuis  : & così  fi  parti  anco  da  quefto . Tornare 
che  furono  à cala  la  Maddalena  & le  compagne , narrano  à i 
difcepoli,come  Chrifto  era  rifufeitato.  Pietro  fentédo  que 
Ila  nouella  nò  trouaua  luogo  per  vederlo:  partefi  adunque 
da  gli  altri  difccpoli  quafi  vfeito  fuor  di  fé  per  lo  grande 
amore  di  vederlo,  &s’muia  verfo  il  fepolcro;  non  fapendo 
doue  altroue  fèto  cercare.Andando  Pietro  così  afflitto  col 
cuore  tutto  inChrifto,  gli  apparue  & difle;  Pax  tibi. Simon 
Pietro  fi  buttò  in  terra,&  percotcndofi  il  pctto,piangcndo 
gli  difle:Signore  dico  la  colpa  mia  che  t’hò  abbandonato  Se 
negato  piu  volte:  & così  gli  bafoiò  i piedi.  Chnlto  Io  piglia 
per  lo  braccio, & lcuatolo  fufo,bafciandologli  difle;Pax  ti- 
bi.Noli  timerc,quia  omniapeccata  funrtibi  dimifla . Io  là- 
pcua  bene  che  m'hauctii  di  negare,  arpcrÒTc’l  predilli  in*- 
nanzi.Ma  vi,&conforta  li  tuoi  fratelli  , & habbiate  buona 
Speranza,  che  hò  già  vinti  tutti  gliauerfarij  miei  : & così  fi 
Ranno  i ragionare  infieme,&  Pietro  diligentcmcte  lo  guar 
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da,Sr  nota  ciò  che  egli  dice.Da  poi  che  Chrifto  l'hebbe  be* 
ned  etto, & li  fu  parc.to  da  lui  {Pietro  torna  alla  Mador.na>& 
à gli  altri  D fcepoli;&  narra  loro  il  tutto. Chrifto  non  effen 
do  dopò  la  fua  refurr  ettione  tornato  nel  paradifo  terreftre 
à i Santi  padri, i quali  molto  deliderauano  divederlo  rifilici 
tato , penfò  di  contentarneg  i.Onde  vi  andò  ueftito  di  una 
candidislìma  uelta  accompagnato  da  tutta  quella  molti  tu- 
dine  di  Angeli , ch’crano  con  lui . Quando  adunque  i Santi 
padri  da  lungi  il  uidero  uenire  con  tanta  gloria , gli  udiro- 
no incontro  non  con  minor  gaudio  , che  quando  gli  andò 
à liberare  dal  limbo;  cantando  & dicendo, Ecce  Rexnofter 
ucnit , occurranuis  obuiamSaluatori  noftro.Dies  fan&ifi- 
ca  tus  i lluxit  nobis;  Venite  gentes,&  adorcmus  Dominum. 
Et  buttandoli  rutti  in  terra, l’adorarono  con  fomma  riueré 
za.Leuatili  pofcia  in  piedi,feguono  allegramene  in  lùa  pre 
fenza  l’incomiciate  Iodi;dicendo.Refurrexifti  gloria  noltra. 
Vicit  Leodetribu  Iuda  . Hxcdiesquamfecitdominns, 
exultemus  & Iftemur  in  ea.  & altri  limili  canti  & verfi  vi  ag 
giungono . Apprelfandofsi  già  l’hora  del  vefpero  ; Chrifto 
dice  loro , Hò  gran  compafsione  à miei  fratelli , i quali  fo- 
no in  graue  dolore  per  la  mia  morte  ; anderò  dunque  à vili 
tarli  & confolarli  ; & pofcia  di  nuouo  tornerò  à uoi.  I Santi 
padri  tutti  fi  buttarono  in  terra, & l’adorarono, dicendo;Sia 
fatta  la  tua  volontà  Signore.  Andàdo  adunque  in  quel  giot 
no  due  de’fuoi  Difcepoli,(non  già  de  i dodeci,ma  degli  al- 
tri)da  Gierulalem  ad  vna  certa  villa  chiamata  Emaus  ; tutti 
afflitti  , ragionando  di  quelle  cole  ch’eranoincontratei 
Chrifto;  fi  gunfe  con  elfo  loro  in  forma  d’un  pellegrino  (co 
me  uedremo  nell  Euangelio  di  domani  ) & gli  dimanda  di 
che  andauano  parlando , & perche  erano  cosi  mefti?esfi  gli 
rifpofero  , che  parlauano  di  Giefù  Nazareno  il  quale  in* 
giuftamente  ftato  era  tradito, condannato,crocifitfò,&  mo^ 
to  da  gli  Scribi,Sacerdoti,&  Prcncipi  loro.&  qualmcte  fpet- 
rauano  che  douefle  rifufcitare  il  terzo  giomo;&di  ciòchf 
era  accaduto  alle  loro  donne,  che  erano  andate  al  fao  fepol 
cro.Chrifto,quafi  riprendédogli  che  in  fi  leggier  cofa  folte 
ro  dubbioli  & meftì  ; narra  & dichiara  loro  tutte  Ieterittu 
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re,chc  Ui  luì  parlauano,incomipciando  da  cflo  Moife,&  co 
jpc  neccjTario  era , che  Chrifto  patifle  nel  modo  che  pati . 
.Auicinatiii  adunq;  à quella  villa, douc  andauano,  Chrifto  fi 
fin  fé  di  uoler  piu  oltre  pattare  : ma  qlli  lo  coftrinfero  à fer- 
ma rii  co  elfo  loro;  allegandogli  che  hormai  l’hora  era  tar- 
da^ inchinato  il  giorno.  Ponendoli  adunque  tutti  ire  per 
bere  & ^confortarli  alquanto;  Chrifto  pigliaci  pane , lo 
benedice, rompelo,  & lo  porge  loro,  apre  do  loro  gli  occhi 
da  poterlo  conofcere,&  lubito.fi  partì  da  loro^Efsi  penfan- 
do  à ciè  che  loro  era  incontrato  con  Chrifto,  rollarono  pie 
ni  & di  ftupore  & d'allegrezza  infieme . Et  fubito  fi  tornaro 
no  in  Gierulàlem  à narrarlo  à gli  altri  fiioi  difcepoli. Anda- 
rmi adunq;  gli  trouarono  tutti  ( eccetto  Thomalo)  in  una 
cafa  cógregati,nó  hauédo  ardire,p  timore  de’Giudei,  d’u- 
Jfcir  fuori.  Narrano  adunq;  loro  tutto  il  fatto,  che  con  Chri 
ilo  era  loro  fucceduto.Quelii,p  altra  parte, anche  efsi  narra 
no  loro»com  e apparuto  etiandio  à Pietro.Et  ftandofi  tutti 
-con  qfto  ragionaméto, Chrifto  (eflendo  le  porte  ferrate)  ap 
parue  in  mezo  di  loro,dicendo  loro:Pax  uobis.  I difcepoli 
incótancntc  fi  buttarono  in  terra,dicendofi  la  colpa  di  ha- 
uerlo  abandonato  nel  tépo  di  fua  pafsione.  Chrifto  dille  lo 
ro;  Sufgite  fratres  mei,  &c.  Quelli  balciato  che  gl:  hebbe- 
fo  i piedi,  fi  leuarono  Tufo,  & Chrifto  fi  ftà  cosi  domeftica- 
mente  tra  loro,  moftrando  loro  le  mani  e’1  coftato,  & apre 
loro  il  fenlò  da  poter  perfettaméte  conofcere  & intendere 
la  lùa  refurrettione.Dapoi  per  moftrarfi  loro  anco  piu  do- 
meftico;&  acciò  niente  dubitafiero  di  fua  refurrettione,do 
manda  loro,fe  hanno  alcuna  cofa  di  màgiare. Quelli  có  pre 
Rezza  gli  portano  un  poco  di  pefccarrollito,&  un  poco  di 
mele,&  magia  cosi  domefticaméte  m lor  preséza.Com’heb 
bero  alquàto  màgiato,foffiò  loro  nel  uo!to,dàdo  loro  lo  fpi 
rito  fanto  ,&  fi  partì  tornàdofene  nel  paradifo  terreftre  à i 
fanti  padri.I  qual i ripieni, p la  fua  prefenza,  d’ogni  allegrez 
za.nó  fi  poflono  fatiare  di  laudare.Onde  cominciano  le  lau 
di  da  generatione  in  generatione,  incominciàdo  da  qlla  di 
! Adamo.it  prima  efTortano  l’un  l’altro  i laudare  il  loro  dìo, 
.Dapoi  narrano  i benefidj  daqllo  riceuuti.  Apprettò  gli  rcn 
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dono  grafie, inchinandoli  fino  alla  terra, & adorandoIo.Ef» 
fendo  fiati  nel  paradilòterreftrecon  tal  gaudio  fino  allot- 
tano giorno  dopò  la  fua  refurrettione,  di  nuouo  apparue i 
fuoi  difcepoli , eficndo  medefimamente  le  porte  ferrate  ; 
ma  con  elio  loro  ancoThomafo:  il  quale  non  ci  efiendofta 
to, quando  Chrifto  loro  apparue  la  prima  uolta , ne  uolen7 
do  credere  chefufte  rifufeitato , fe  prima  non  gli  uedeua* 
toccaua  le  piaghe, apparue  in  mezzo  di  loro, dicendo  ; Pax 
uobis . Dapoi  dilfcàThomafo,  Infer  digitumtuum  huc,  8t 
uide  manus  meas , * affer  manum  tuam,  & mitte  in  latus 
meum;&  noli  elfe  incredulus,fed  fidelis . Allhora  Thomalo 
fi  buttò  in  terra, & toccatolo,difie;Dominus  meus,  & Deus 
meus . Et  dirteli  ancor  egli  la  colpa , dTiauerlo  abandonato 
nel  tempo  di  fua  pasfione.Chrifto  lo  leuò  in  piedi.dicendo 
gli, Noli  timere,quia  omnia  peccata  funttibi  dimilfa . Et  co 
si  fi  ftà  famigliarméte  tra  loro, come  fe  uno  di  loro  fofle.La 
Madonna  gli  fiede  a lato , la  Maddalena  a i piedi  ; & non  li 
polTono  fatiare  di  guardarlo, & afcolrare  le  fue  parole.Chri 
fio  finalmente  dice  loro  che  uadano  in  Galilea  ,percioche 
là  lo  riuederanno,&  fi  parte  tutto  gloriofo;  fempre  acconv- 
pagnato  da  gran  compagnia  di  Angeli.Dopò  quello, andafi 
do  i difcepoli  in  Galilea(come  loro  comandato  hauea  ) ap- 
parile loro  ; dicendo:  A me  è data  ogni  poterti  in  ciclo,  & in 
terra.  Andate  adunque, & in fegnate  tutte  le  genti:battezza 
dole  nel  nome  del  padre,del  figliuolo,  & dello  fpirito  Tan- 
to; & infegnarete  loro  tutte  quelle  cofe,  c’hò  io  mfegnate  i 
uoi.Ragionato  che  lor  hebbe  alquanto,dando  loro  il  modo 
del  predicare, & del  battezzare;*  cófortati  che  gli  hebbe  , 
dicendo  che  fempre  farebbe  con  elfo  Ioro;li  benedille,*  lì 
parrì,di  nuouo  tornandofi  i fanti  padri . I difcepoli  rimafifi 
in  Galilea,*  andando  un  giorno  fette  di  loro  i pefcare(co- 
m’era  lor  folito)pe  fiato  che  hebbero  tutta  la  notte,  nò  pre 
fero  cofa  alcuna . La  mattina  pefeando  esfi  vicino  al  lito  del 
mare, Chrifto  in  elfo  apparue  loro,  dimandandogli  s’haue- 
uano  prefo  del  pefie.Quelli  non  riconofcédolo  altrimenti, 
gli  rilpoferoche  nonn’haueuano  preio  niente.  Egli  dice  lo 
ro,che  buttino  la  rete  dalla  parte  delira  della  naue,percio- 
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Che  piglierebbono  del  pefce.Uche  facendo  esfi;  quando  la 
uollero  tirare, nò  la  poteuano  cauar  fuori, per  la  moltitudi- 
ne de’  pefci.Giouanni  dice  à Pietrojquello  è il  Maeftro.Pie 
tro  fubito  lafcia  la  rete,cingefi  la  tonica,&  fi  butta  nel  mare 
£ nuoto  per  giunger  tofto  à Chriftojnon  potédo,per  lo  grà 
gaudio,  appettare  altramente  la  naue . Gli  altri  difcepoli  fe 
ne  uanno  con  la  naue,  tirando  la  rete  co’  pefcùfmontati  che 
furono  nel  lito,uidero  che  nella  bragia  del  fuoco,  che  fatto 
haueuano  prima  che  entraflero  nel  mare,  ui  ftauano  certi 
pelei  à cuocerli  là  uicino  ui  era  certo  pane , come  Cim- 
ilo proprio  loro  preparato  hauea . Comanda  dunque  loro 
Chrifto,che  portino  piu  de’  pefei  che  prelo  hanno  à cuoce 
te,&  porgendo  loro  ael  pelce  & del  pane,  gl'inuita  allegra- 
mente à mangiare . I difcepoli  riuerenteméte  mangiano  in 
prelentia  del  lor  Maeftro;  & con  gran  diuotione  pigliano  i 
cibi  delle  fue  manhnon  potendofi  làtiare  di  guardarlo.Man 
giato  che  hebbero  alquanto  con  gran  gaudio  & corporale 
«Ipirituale,  Chrifto  raccomandato  che  hebbe  à Pietro  le 
anime  chriftiane,dandole  in  lua  guardia , difparue  da  loro; 
tornandofi(com’era  fuo  coftume)  nel  paradifo  terreftre  à i 
lànci  padri . co’  quali  fiato  che  vi  fù  fino  à i quaranta  giorni 
■dopò  la  refurretione,eflendo  già  venuto  il  tempo  di  ritor- 
narfi  al  padre , cauatc  di  elio  paradifo  tutte  le  anime  de’fan 
.Ci  padri,&  benedettoci  8c  confirmatoui  Enoc  & Elia  fino  al 
deputato  tempo;  egli  con  efie  anime, & con  la  lolita  molti- 
tudine di  Angeli  che  l'accompagnaua,fe  ne  uenne  à Tuoi  di 
jcepoli.I  quali  trouò  con  la  madre  nel  monte  Sion,  in  quel 
cenacolo, doue  prima  che  patifee  fece  con  loro  l’vltima  paf 
qua. Onde  in  fegno  di  grande  amore,quiui  volle  medefinu 
mente  in  quella  lua  vltima  partenza  mangiare  con  tutti  lo 
ro.Sedendofi  cfsi  adunque  à mangiare,  ripieni  tutti  d'infini 
tò  gaudio,Chrifto  dice  loro;  Già  è venuto  il  tempo  di  tor- 
narmiàcoluj  che  mi  hà  mandato.  Voi  vi  rimarrete  qui  nel 
la  Citta  . finche  vi  manderò  lo  Spirito  Santo , ilche  farà  to- 
lto. Allhora  anderete  per  tutto  il  mondo, predicando  il  mio 
Cttangelio,&  battezz  andò  coloro  che  mi  crederanno:  ren- 
dendo di  me, fino  avvitirne  parti  della  terra,  vera  tefiimo- 
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hianzà.  I difcepoli  fentédo  che  Chrifto  fi  uolòóatornareàf 
cielo, fi  mutarono  tutti  in  faccia mori  eflendofi,  pio  ^randé 

amore  che  gli  portauano,màiuoluti  partite  da  lui  I.  Ondò 

la  madre  che  gli  fcdeua  à lato, fentédo quelle  paroleipèftd 
nerezza  del  grande  amore  che  gli  portafili  fe -grinchinò  fd 
pra  il  pefctO;&  piàgendo  gli  diffe.-Figlio  mio  caro,  fc  ti  uuoi 
partire, menami  teco.Chrifto  cófolàdola, le  dille:  Madre  cà 
risfima,nó  edere  mal  fcontéta  della  mia  partéza,  percioche 
me  ne  uò  al  padre  mio.Egli  è neceffario  ché  tu  relti  qui  p ai 
cun  tépo;  acciò  fi  còfermin'o  nella  fede  coloro  che  hàno  da 
credere  in  me:Et  pofcta  uerrò p tè,&  ti  trarrò  alla  mia  glo- 
riala madre  gli  rifpòle  ; Figlio carifsimo/ia  fatta  latua  vò 
lontà.Dapoi  Chrifto  fi  uoltadidifcepoli,:&  alla  Madda!ena> 
& confolandoli,dilfe;Nó  turbetur  cor  ueftfu.&c.Dopò  quc 
fto  difte  loro,che  andaflero  tutti  nel  mòte  01iueto:percio- 
che  quindi  uolea  faglierfi  al  cielo  : Et  ciò  detto  difparue  da 
loro.  Allhora  la  madre, & tutti  gli  altri  Cubito  andarono  nel 
detto  mòte,il  quale  èmicino  à GieruftflCm.Dòùe  apparfdo 
lor  Chrifto  tutto  gloriofo , abbracciò  teneramente  la  ma- 
dre $ & la  madre  lui  l Tutti  gli  altri  fi  buttarono  in  ter¥S,& 
con  lagrime  gli  bafeiarono  ipiedi.Chrifto  leuandogli  fui©, 
benignamente  li  confola.I  fanti  padri  fi  ftano  inuifibilmen- 
te  à guardare  il  tutto :&  non  fi pollone  fatiaredi  guardar  la 
Madonna; laudàdo  «e glorificando  Iddio, che  degnatò fi  era 
per  mezzo  di  lei  madar  loro  11  falute.Guardano  fimilmente 
gli  Apoftoll&glialtH,i  quatt  Chrifto  cotaiKoamaua.Fmiti 
che  furono  tutti  i mifteriijChrifto  fi  comincia  pian  piano  ì 
leuar  di  tetra  tutto  gloriolo . Allhora  tutti  fi  buttarono  ia 
terrai  la  madre  dicea:  Figlio  mio  benedetto,  ricordati  dì 
me.Gli  a portoli  & gli  altri  medefimaméte  diceanorSignorc 
ricordati  di  noi.Chrifto  làgliédonel  cielo  colle  mani  alza- 
te,c5  la  faccia  rifplédéte,col  capo  coronato, ripieno  di  triò 
fo  5 d di  gloriaci  benedice, dic£do;Conftates  eftote.  &c.  Sai- 
ghe con  Chrifto  tutta  qlla  moltitudihe  de’ fanti  padri,&  de 
gli  angelijEt  egli  cosi  gloriofo  & rifplédétegli  artdaua  inni 
zijfeguédolo  esfi  có  giubilo  & cato;&  dicédo,caremus  dfio; 
gloriose  e tanni  honor  ificatus  cft.  Benedir us  es  dne  peus 
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nofter,qui  foluos  faeis  Ijieràntfes  in  te  .Deducens  populum 
tuum  in  exultadoae,&  eleftos  tuos  in  lartitia.  Exaltare  fu- 
per ccelos  Deus,&  fuper  omnem  terram  gloria  tua.  Afcen- 
dis ; in  alni, profperum  iter  fociens  nobis  : Perduccns  nos  in 
refrigerili,  & ducens  uinftos  tuos  in  fortitudine,  dcfìderiu 
noftrum  tribuens  nobis.  Gloria»Iaus,  & honor,  tibi  fit  Rex 
Chrifte  redéptor,  cui  puerile  decus  pronipfitofanna  pium. 
Tra  tanto  l’Arcagelo  Michàele  tornado  alla  patria  cclcfte , 
narrò  qualméte  teliua  il  Signore  al  cielo . Et  eccoti  che  tut 
ti  gli  ordini  de  gli  (piriti  cclefti  ordinatamére,  fenza  reftar 
ui  pur  uno  gli  uanno  incontro  : & fattagli  humile  & grata  ri 
oerenza,l*accompagnano  cantando  hinni,  canti,  & uerfi  fpi 
rituali.Né  farebbe  chi  elprimere  potelfe  si  amenifsimi  can 
ti.  Onde  congiunti  diceuano;  Alleluia, alleluia, alleluia.No 
mine  qui  in  domini  Rex  benediftc  uenisrNuc  tibi  regnan- 
ti pangimus  ecce  melos.  Alleluia, alleluia,alleluia.  Benedi- 
étus  es,  qui  ambulas fuper  pennas  uentoru . Bencdiftus  es 
domine.qui  fedes  fuper  Cherubin,&  intueris  abiflòs.Alle- 
luia , alleluia . Dì£nus  es  dòmine , omni  laude  & honore , 
quia  fic  niétoriam  fecifti.  Alleluia.  Et  in  limili  canti  honora 
noIddiO:allegrandofiinfuaprefenza  .1  fuperni  adunque 
(piriti,  fotta  humil  riueréza  i Chrifto;  6c  già  finiti  detti  di- 
ti, con  grande  allegrezza  diceuano:  Patrcs  populorum, 
benedicite  illi,  qui  alcendit  fuper  coelum  cadi,  alleluia, 
gaudium  vobis  & pax , Alleluia . & molte  altre  cofe  canta- 
uano  & (àlmeggiauano . ( fecondo  il  profeta  ) Afcendit 
E>eus  in  iubilatione . Pfal.46.  Saglie  adunque  Chrifto  pian 
piano  per  cofolatione  della  madre  , &de  fuoidifcepoli, 
fin  che'l  poteflero  vedere  . Ex  tunc  autemnubes  fufeepit 
eum  aboculis  corum  . & in  vn  momento  con  tutti  gli  An- 
geli Se  Santi  Padri  giunte  alla  celeftc  patria.  Malapouera 
madre,  i tenti Apoftoli , la  Maddalena  , & le  altre  donne 
&difcepoli  di  Chrifto  ,ftauano  inginocchione,  finchc’l 
potoiTero  vedere . Standofi  adunque  efsi  in  ginccchione 
con  i volti  leuati  al  cielo  ; eccoti  due  Angeli  ueftiti  di  biari 
co,i  quali  lor  diflero  : Viri  Galilei,  quid  ftatis  afpicicntes  in 
ccelù?HieIefusiqui  alTumptus  cftà  nobis  in  calti, fi c uenier, 
“i  Z 1 quern- 
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quemadmodum  uidiftis  eum  euntem  in  ccelutn , Tornate- 
li! adunque  alla  Città,&  afpettate  colà,  fecondo  che  egli  vi 
difle.Conliderate  qui  fratelli,come  Giefu  Chrifto  fù  folle- 
cito  di  loro.  Jftrciochc  fubito  che  lorodifparue  dauanti  gli 
occjii,  mandò  loro  gli  Angeli  ; lì  percheron  s'afFaticalfero 
piu  ol  tre  per  uederlo,  & fi  perche  lì  confortaflerp , fenten- 
do  gli  angelici  tcftimonij  conucnirfi  con  loro  della  fuaa- 
feeniione.  Sentito  che  hebbero  le  parole  de  gli  Angeli  , la 
Madonna  humilmente  glipriega,  che  la  raccomandino  al 
fuo  figliuolo  :&  quelli  inchinandofi  fino  alla  terra,  humil- 
mcnte  accettano  il  iuo  commaudamento.  Medefimamen-r 
te  pofe  ia  fi  raccommandano  loro  gli  Apolidi , la  Madda- 
lena, & tutti  "li  altri . Dilparendo  dopò  quello  gli  Anger 
geli , quell.  ( fecondo  il  comtnandamento  di  Chrifto)  tut- 
ti fe  ne  tornano  nella  Città,  alpettandoui  (copre  loropro- 
mclfo  haueua  ) lo  fpirito  fanto . Ma  Giefu  Chrifto  accom- 
pagnato da  fi  magnifica  & nobil  compagnia,  giunto  che  fft 
alla  porta  del  pa:  adifo  (la  quale  fino  allnora  era  fiata  ferrar 
ta  alla  generatione  humana)  & entrando  per  quella  con  inr 
finiti  gaudij , s’inginocchiò  dauanti  al  padre , dicendo  : Pa  r 
dre  ti  rendo  grane , che  m’hai  dato  uittoria  di  tutti  i miei 
nimici . Ecco  che  ti  prefento  quelli noftri  amici,  i quali fta 
uano  rinchiiifiuel  Limbo,  & ti  raccomando  i miei  fratelli 
& Difcepoli,  i quali  lafciandogli  nel  mondo  ho  promdTo 
mandar  loro  lo  fpirito  fanto.  Tipriego  padre,  ch’adem- 
pilamia  promelfa.  Allhora  il  padre  leuandolo  fufo, il  fe- 
ce ledere  alla  fua  delira*  dicendogli:  figlio  mio  bpnedetr 
to , io  t’hò  data  ogni  poterti  m cielo  & in  terra  : & di  quel- 
li tuoi  difcepoli , &r  di  mandar  loro  Io  fpirito  fanto,  difponi 
à tua  uoglia . Alihora  tutti  i fanti  & beati  fpiriti , i eguali  con 
Chrifto  s’erano  inginocchiati  dauanti  al  padre  adorando- 
lo , fi  leuarono  furti,  & cominciarono  di  nuouo  à cantare  in 
lor  prefenza, fecondo  che  fi  hà  nell’ApocalilTe  (ciochc  altri 
di  tal  luogo  fi  fenta)  & uidi,&  ecce  Agnus  ftabat  fupra  mon 
tem  Sion , & cum  eo  Centura  quadraginta  quatuor  millia , 
habétes  nomen  eius,  & nomen  patris  eius  fcriptum  infrop 
tibus  fuis.Et  audiui  uocem  de  cedo  tanquam  uocem  aqua- 
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rum  multarum , & tanquam  uoccm  tonicrui  magni  : & uo- 
cemquamaudiui,  ficutcitharxdorum  citharizantium  in 
citharisfuis:Et  cantabancquaficantiaim  nomini  ante  thro 
num  Dei  & agni.cap.  14.  Tutti  adunque  làlmeggiano,  tut- 
ti s'allegrano , tutti  cantano , tutti  con  mano  applaudono  , 
& pertutta  lafuperna  Città  di  Gierufaiem  fi  ode  canto  di 
letitia,&  per  tutte  le  piazze  e ftrade  da  tutti  fi  dice  alleluia. 
Mai  piu  dal  principio  del  mondo  fù  celebrata  fi  gran  feda , 
& li  (bienne  pafqua , nè  forfè  piu  fi  celebrerà,  fe  non  fié  do- 
pòl'uniuerfal  giudicio , quando  colà  prefentati  faranno  tut 
ti  glieletti  .Finiti  adunque  quelli  canti  & fuoni , dilTe  Gie- 
foChrillo  al  padre:  Padre,  ricordati  della  promelfa  che 
hò  fatta à miei  dilcepoli  del  mandar  loro  lo  fpirito  fanto . 
Alquale  dilfe  il  padre  ; figlio,  alTaimi  è grado  quello  che 
lor  promelTo  hai  ,&  già  c tempo  che  fia  compiuto . Et  coli 
dicono  allo  fpirito  lànto  ; Ti  preghiamo , che  uadi  à nollri 
Dilcepoli , & gli  riempi , gli  confoli , gfinfegni  & dij  animo 
& forza , da  Ilare  collanti  & forti  nelle  tribulationi  & afiàn 
ni . Lo  fpiritofanto  rifpolè  /Eccomi  qui  apparecchiato . Et 
fnbito  difcefe  Ibpra  cento  Alienti  dilcepoli  i quali  erano 
infieme  adunati  gli  riempie  d’ogni  gaudio . Dal  cui  ui- 

gore  illuminati  & accefi,  corfero  per  tutto  il  mondo  ; con- 
nettendone la  maggior  parte  alla  fede . Ma  non  celiarono 
poi  li  fupremi  fpiriti , ne  ceifaranno  di  laudare  & glorifica- 
re ladiuifta  bontà  rinforzando  connuoue  felle  & canti  il 
conceputo  gaudio . Affrettiamoci  adunque  fratelli , d’in- 
trarein  cotanta  requie,  doue  tanti  beni  foprabondano . 
Et  sforziamoci  Con  tutte  le  forze  d'ottenere  lanoltraue- 
ra  patria,  hauendo  in  odio  quello  mifero  &putrido  cor- 
po, con  lùoi  pefsimi  defiderij  ; poiché  ci  tiene  fi  lontani 
da  tanti,  & fi  fatti  beni  : Qua:  nec  oculus  uidit  unquam,  nec 
auris  aodiuir,  nec  in  cor  hominis  afcenderunt.  I quali  Dio, 
per  la  fili  ineffàbile  bontà,  ci  conceda . Amen. 
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^ ilio  tempore : £>«o  «a:  difcipulic  le  fu  ibant  ipfa  die 
in  Cajìellum , tjuod  erat  in /patio  fladiorum  fe.xagint* 
ab  lerufalm  &c.  Haueadoui  nella  predica  di 

hier  mattina,  douc  abondantemente  fi  parla 

della  relurrettione  di£brillocon  tutcel^pparitióni  ch« 
dopò  tal  relurretticviefece  à^oi  D^lccpoli , & con  quan* 
to  d’intorno  ad  ella  refunnegiion?  opcròper  qo.  giornbcbc 
poi  conuersò  in  quella  uita;narraro ancor  la  fcmpjic?  biffa 
ria  deH’hodierno  Euagelio,ilquale  aliai  fàpertalmifteHo'i 
quella  mattina  faremo  contenti  toccarne  folo  qijajkhe  paf 
Io  particulare/egucndoui  per  lo  piu  fecondo  che  pai  ricor 
do  hauer  udito  da  un  flotto  & diuoto  predicatore  .r.Eglià 
adunq;  un  dubbio  tra  dottori,  cioè  chi  federo  qlli  due  4ÌH 
fccpolijdc ‘quali  fi  parla  neirhodierno  Euangclio,  che  Cliri 
ilo  apparue  loro  informa  di  pellegrina, Di  juno  adunq;  di  k» 
ro  li  hi  ncH’euangclio  iftcflo,  clic  fù  Cìcqphi.  Ecrefpondetti 
ynus  cui nomen  Cleopbas&c.  dell’altro, alcuni  dicono(quefta 
è commune  opinione  ) che  fù  Luca  cuangclilla,ilquaieicr* 
uc  quello  euangclio.  Pcrciochc  quello  è comune  ufo  dùca 
loro  che  fcriuono;  cioc, di  non  f»  wqmipa.r^Ìotojfte£)i,qna-, 
do  ci  entra  ò lor  laude,ò  Jor  t<$}n39fljan*a#ome  jn  qujsftoi 
fatto . Onde  Giouanni  euangeliftq  parlando  di  fe  fteflbjdirt 
ce  j Conuerlìis  Petrus,  uidit  iUiirpqifcipuluitv  quei»  diligo 
bat  Icfus&c.  cap.vlt.  Il  giorno  poinel  quale  Chinilo  appac 
ueà  quelli  difcipoli,  fu  il  giorno  fleflo  nel  quale  rifulcitò* 
come  li  nota  in qlle  paro.le,/Ljf  ipfa  iwScilicet  reCirredio» 
nis  domini;  Della  quale  prima  eltb  Euangelilla  hauea  fatto-, 
mentione . Nel  qual  giorno  (per  quanto  lì  hi  nella  feriteti- 
ra)  apparue  quattro  uolte . Benché  i contemplatori  ne  pon 
gano  lette . Seguita  piu  oltre  ; Etfattum  eft , dum  fabularcn- 
tur , &Jècum  quxrerent , &ipjèlcjus  appropinquans  ibat  cum 
Ulis&c.  Dicono  <]ui  alcuni  elpolitori , che  Chrillo  fi  ac- 
i ' » x ’ coropa- 
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compagno  con  quelli  difcepoli  per  rimouer  loro  della 
niente  quel  dubbio , che  non  haueano  creduto  à Maria 
Maddalena  & alle  altre  donne , le  quali  l’haueuano  uedu- 
to  rifufcicato . Per  quello  adunque  Chrifto  li  riprende,  di- 
cendo : 0 fluiti  & tardi  corde  ad  credendum  &c.  Alcuni  altri 
dottori  dicono , che  Chrifto  fi  accompagnò  con  qnefti  di- 
fcepoli, per  verificare  ciò  che  dice  altroue;  Vbienim  funt 
duo  uel  trcs  congregati  in  nomine  meo,  ibi  fum  in  medio 
eorum . Matt.  1 8.  Seguita  l’hodierno  Euangelio;  Oculi  au 
£em  illoruqi  tenebantur,ne  eum  agnolcerent&c.  Dice  fan 
Marco  airultimo:Poft  hxc  autem  duobus  ex  eis  ambulati- 
bus  oftenfuseft  in  alia  effigie . Cioè  che  Chrifto  fi  moftrò  à 
quelli  due  difcepoli  in  altra  forma  dalla  fua  primiera, & per 
quello  efsi  non  lo  riconolceuano . Et  qual  folle  quella  fua 
forma  ouerp  effigie,  fifa  chiaro  nella  dimanda  che  gli  fi 
Cleofa , dicendogli  ; Tufolus  percgrinuses  inlcrufalcm  c 're. 
In  maniera  Che  Chrifto  àpparue  loro  in  forma  di  pellegri- 
no . P£ r qual  caulà  poi  appardTe  in  tal  forma , ne  pofsiamor 
afsigriare  tre  ragioni.La prima è,perche  egli  era  pellegrino 
nella  mente  loro,non  li  credendo  efsiche  fulTe  Chrifto.La 
feconda  è, per  dimoftrarci,che  noi  tutti  pellegrini  fiamo  in 
quella  uita.  Onde  Paolo,  Non  habemus  hic  mancntem  ci- 
uitatem,fed  futuram  inquirimus.  Hcbre.i  3 .Però  come  pel 
IegrÌQÌ.&  foraftieri  ci  eflorta  Pietro  Apoftolo, dicendo; 
Obfecro  uostamquim  aduenas  &percgrinos,  abftincre 
uos  àcarnalibus  deiiderijs,  qua:  militant  aduerfus  anima  .> 
Pctrìà.  EtDaiùdpropheta,  confiderando  quella  fua  pe- 
regrinatione,  &defiderando  grandemente  diperuenire 
alla  propria  patria,  che  è nel  cielo  ; diceua  : Hei  mihi,  quia 
incolatus  meus  prolongatus  eli . Pfal.  1 1 9.  La  terza  cagio- 
ne perche  Chrifto  apparue  loro  in  forma  di  pellegrino  è, 
pferciochfc  cgli,&  cómepellegrino  uille  in  quello  mondo, 
&come  pellegrino  ferie  parti,  con  tutte  leconditionide’ 
ueri pellegrini . Chceglicome  pellegrino uiueflè  inque- 
fto  mondo,  il  fa  chiaro  per.feftefl*o,dicendo  altroue  : Vul- 
pes  foueas  habent,&  uolucres  cceli  nidos  ; filius  auté  homi 
ai$  non  habet  ubi  caput  fuum  reclinet.  Matt,  8.  Che  come 
. j pere- 
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peregrino  anche  fenepartiffe,  Umilmente  per  Te  fteffoil 
mamfefta, dicendo:  Exiui  à patre,& ueni  in mundumjlceru 
rclinquo  mundum,&  uado  ad  patron. Ioan.ìtf.chehaueflè 
medelimamente  tutte  le  conditioni  di  pellegrino , appare 
quanto  all'habito  che  prefe,  quanto  alla  uia  che  fece,  quan 
toàgli  hofpitij  doue  albergò,  quanto  ài  pencoli  chepari, 
& quanto  i i legni  che  portò. 

Quanto  all’habito  che  prefe  egli  hebbe  lenza  follo  con- 
ditioni di  pellegrino  ,percioche  fi  come  il  pellegrino  hi 
particolarmente  quattro  cofe,ciòè  il  mantello,  la  fcarfella, 
il  capello  & il  bordone ;cosi  ancora  Chrifto. 

Il  mantello  di  Chrifto, è la  fua  Immanità;  con  la  quale,  i 
modo  di  mantello , ccmriua  la  fua  diuinità  ; com'appare  ip 
quelle  parole , che  dille  l’Angelo  alla  Madonna , Virtus  alp 
risiimi  obumbrabit  tibi . Lue.  i.  fecondo  che  iui  habbiamo 
elpofto . 

La  fcarfella  di  Chrifto,  è quella  facra  piaga  che  porta  nei 
lato  deftro.Onde  fi  come  la  fcarfella  fi  porta  à lato  piena  di 
cofenccelfarie,cosi  Chrifto  tiene  quella  piaga  à lato  dòd’d 
ufeito  infinito  theforo  de’  Santi  facraméti  : Èxiuit  ex  ea  fan 
guis&aqua.Ioan.  ip.Per  lo  fangue  s’intende  il  facramento 
deU’altare;&  per  l’acqua  quello  del  battefimo.Puosfi  anco- 
ra perla  fcarfella  ouero  boria  di  Chrifto,  intendere  la  fua 
fantisfima  anima,  piena  particolarmente  di  tre  cofe:  Del 
trionfo  della  gloria, della  gratia,&dellafapientia.Però  dice 
Gio.al  i.Vidimus  gloria  eius,gloriam  quali  unigeniti à pa- 
tre.Eccoti  il  primo  theforo.Plenum gradar,  Eccori  il  lècon 
do.Et  ueritatis, Eccoti  il  terzo.  . . . n 

Il  capello  di  Chrifto,  èquella  dura  corona  di  Ipine,  che 
porta  nel  capo.  Percioche  fi  come  i pellegrini portano  il  ca 
pello  per  ribattere  il  Iòle,l’acqua,&  il  uento;  cosi  la  corona 
di  fpini  la  quale  portò  Chrifto,  ci  è un’ombracolo  lòtto’t 
quale  chi  fi  ripofa  non  è offe  fo  dal  calore  delle  concupifcen 
tic, appetiti, & delicatezze  carnali:confiderando,che(come 
dice  Agoftino)Non  decetfub  capite  fpinofo , membrum 
fieri  delicatum. 

11  bordone  di  Chrifto , è il  gloriofo  ftendardo  della  fua 

croce 
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croce.Onde  fi  come  i pellegrini  portano  il  bordone  per  ri  - 
pofaruiiì  quando  fono  lasfi,perdifenderfici  quando  s’incap 
pano  con  loro  ninnici,  & per  Scuramente  pattarci  qualche 
fiume  j cosi  la  croce  di  Chrifto  ci  è un’appoggio  nelle  fati- 
che, penlàndo  che  egli  la  portò  aufando  con  fudori  & ften- 
ti.Pcrò  dice  Gregorio.Si  pasfio  domini  ad  memoriam  re- 
uocctur,nihil  cft  quod  non  xquo  animo  toleretur.Ci  è una 
difenfione  da  nimici . Però  dice  Agoftino,quemcunq;  mo- 
morderit  aftutia  fathanx,intueatur  Chriftum  in  ligno  pen- 
détem.&  ci  è una  ficurtà  à pattare  Tacque  delle  tribulationi, 
penlàndo  al  duro  torrente  che  egli  palio. 

Quanto  alla  via  che  fece,  Chrifto  hebbe  medelìmaméte 
conditioni  di  pellegrino  . Percioche  fi  cornei  pellegrini 
fogliono  caminare  per  via  dritta  & ficura  , & non  metter 
molto  tempo  per  la  llrada  , ma  con  preftezza  lollecitare  ; 
sforzandoli  di  non  offendere  alcuno:  così  Chrifto  mentre 
che  flette  in  quello  mondo  tende  via  dritta  & ficura  dando 
elfempio  di  humiltà&  pouertà , &:  ettendo  follecito  à pro- 
curare la  noftra  falute  con  opere , con  efi'empij,&  con  paro 
le,fenza  offenfione  di  alcuno . Del  quale  ben  dille  Salomo- 
ne , Vi*  eius  vi*  pulcrx&  omnesfemit*  illius  pacific*. 
proucr.j. 

Quanto  à gli  holpitij  doue  albergò,  Chrifto  hebbe  codi 
tioni  di  pellegrino,  percioche  prima  albergò  nel  ventre  di 
Maria  Vergine, fecondo  nel  legno  della  croce,terzo  nel  fe- 
polcrodi  pietra  : luoghi  tutti  angufti,ftretti,&:  penofi. 

Quanto  à i pericoli  che  pati  , Chrifto  hebbe  condirioni 
di  pellegrino  :Perciochefi  cornei  pellegrini  fogliono  patir 
pericoli  tra  compagni, fmarendofi  per  la  ftrada:Negli  alber 
ghi  da  catti uihofti,  che  alle  volte  gli  ammazzano  : Nella 
ftrada  da  ladroni  ,che  gli  fpogliano;cost  Chrifto  benedet- 
to patì  pericolo  tra’moi  compagni , ettendo  tradito  da  Giu 
da  fuo  compagno  & dilcepolo.  Onde  fi  lamenta  per  lo  prò 
feta  dicendo  di  lui, Si  inimicus  meus  malcdixittet  mihi  lìifti 
nuiflem  vtique  &c.Et  foggiunge,Tu  vero  homo  vnanimis 
&c.Pfal.54.Patì  pericolo  nelThoftelIo.Onde  fùprcfo  doue 
albergò  nel  monte  Sion  ,&  occilo  da  esfì  Giudei , co’quali 
. prima 
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prima  era  conuerfato.Io.  i8.Patì  pericolo  da  ladroni;onde 
tu  fpogliato  da  foldati  di  Pilato:  come  lì  lamenta  per  lo  prò 
feta,  dicendo.  Diuiferunt  libi  veftimenta  mea,&  fuper  véfté 
meam  miferunt  fortem.Pfa.i  i. 

Quato  ùltimaméte  à i fegni  che  portò,Chrifto  hebbe  no 
meno  conditioni  di  pellegrino . Onde  lì  come  i pellegrini 
per  tre  cagioni  portano  quei  legni  nel  capello;  ciò  c, Prima 
per  dimoiare, che  hanno  compiuto  il  lor  viaggio  : fec odo 
per  incitare  gli  huominiàdiuotione,  acciò  piu  volentieri 
facciamo  lor  bene:Terzo  per  caminare  piu  li  curi  per  la  lira 
da , folendofi  riguardo  hauere  à tai  pellegrinijcosi  Chrifto 
b .T.edetto,  per  tre  caufe  partendoli  di  quello  mondo  al  pa 
dre, portò  quei  légni  di  fue  lacratislìme  piaghe . Prima  per 
inoltrare  di  hauer  compiuto  l’obedienza  delpadre,ilquale 
midato  lo  haueai  ricomprare  lagenerationehumanaper 
mezzo  di  fua  Tanta  paslìone.Secondo  per  ottenere  con  esfi 
mifericordia  dal  padre  perii  noltri  peccati , mollandoli  le 
fuefacratisfime  piagherTerzo  in  fegno  di  nollra  ficurezza, 
acciò  non  habbiamo  piu  da  temere  i noftri  nimici , maligni 
fpiriti  & Demonij , i quali  molto  temono  quelli  fegni  di 
Chrillo:com  e la  croce, & le  Tue  piaghe. Eccoui  adunque  fra 
celli  le  ragioni  per  le  quali  vole  Chrillo  apparere a qlèi  di- 
fcepoli  in  forma  di  pellegrino,  & le  conditioni  che  egli  heb 
be  di  pellegrino.Datemi  alquanto  pofa,&  tollo  vi  lpedirò> 
Segue  piu  oltra  f hodierno  euangelio , Et  cocgrrunt  illum 
dicentcsìManc  nobifeum  Domine, auoniam  aduefpcra/cit  &c.  Tra 
l'altre  cofe  padri  & fratelli , che  ci  fanno  grati  & accetti  £ 
Dio,  debbiamo  credere  che  lìano  le  fette  opere  della  mile 
ricordia;hauendoci  detto  elfa  verità  del  padre  Giefu  Chri 
Ilo,  che  dirà  al  final  giudicio  à quei  che  l’hanno  fatte, Veni- 
te benedici  patris  mei , poslidete  paratum  vobis  regnum 
£ conllitutione  mundi  : Efuriui  enim  & dedillis  mihi  man- 
ducare ,litiui  & dedillis  mihi  biberc,holpes  eram  & colle- 
giftisme&c.Matt.2  5. Sapendo  ciò  adunque  quelli  due  di- 
fcepoli  di  quella  mattina,  Cleofas  & Luca,  & credédofi  che 
elfo  Chrillo  folTe  un'altro  pouero  pellegrino , gli  uollero 
dare  allogamento  , limolina  & altre  cole  neceflarie  . Ne 

gliele 
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gliele  proferiuano  con  mezza  bocca  , come  fanno  alcuni; 
ma  dice  il  tefto  ,che  lo  sforzarono, cioè  che  gli  fecero  vna 
cortefe  forzajallegadogli  la  caufa],com’era  hoggimai  not- 
te. Quello  eflempioadunq;  di  quelli  dilcepoli,&qfta  gran 
uirtù  delle  opere  della  mifericordia  , mi  danno  occafione 
nel  rimanete  di  quella  predica , di  parlami  (come  che  altre 
-volte  parlato  ne  habbia)  della  limolìna , alla  quale  alla  (ine 
tutte  le  opere  della  mifericordia  lì  riducono  -,  cioè  le  cor- 
porali i limofina  corporale,  della  qua'c  horafiamo  per  par 
lami  ; & le  fpirituali  alla  limolìna  fpirituale.  Percioche  non 
'è  menòr  limolìna  vellire  il  nudo,riceuere  in  cafa  il  forallic- 
ro , rifeuotere  il  prigione , vifitare  l’infermo  ,&  fepellire  li 
morto  ; che  palcere  1’  affamato, & dare  da  bere  all’aflètato. 
& così  d*  intorno  alle  Sprirituali  . Muouono  adunque  un 
dubbio  i lati  Dottori  ,Vtrum  eleemofina  fit  de  necesfitatc 
falutis , adeò  quòd  non  faciens  eleemofinam  peccet  mor- 
■taliter . & breuemente  rifoluendo  aifermano , che  coloro 
=che  hanno  facultà  da  farla,  non  facendola  peccano  mortal- 
métejpròuartdolo  per  cotal-modo:  Ciafcuno  che  non  ofl'er 
ua  il  commandamento  di  Dio, pecca  mortalmente:chi  non 
fila  limofina,potendo , non  oflèma il  commandamento  di 
Dio;adunque  pecca  mortalmente.Che  fare  poi  la  limofina 
iìa  commandamento  di  Dio,uedi  ciò  che  te  ne  dice  in  Ifaia 
al.  5 8. Frange  efuriend  panemtuum,&  eecnos  uagosque  in 
-ducindomumtuam  . Cumvideris  nudum  open  eum  ,& 
cafnem  tuam  ne  defpexéris.Vedi  ancora  come  fi  ha  in  Tho 
bia  al.^.Ex  fubllantia  tua  fac  eleemofinam,  & noli  auertere 
faciem  tuam  ab  ullo  paupere.Et  nelfecdefiallico  al.ap.Có- 
elude  eleemofinam  in  còrde  pauperis,&  Hate  prò  te  exora^ 
bit  ab  omni  malo.Eleemofina  viri , quafi  facculus  cum  ipfo; 
&gratiam  hominisquafi  pupìllam  conféruabitj  & pcllca  re 
-Target , & retribuet  illis  retributionem  vnicuique  in  caput 
illorum . Seti)  hai  pofciafacùltà  data;  la  ò nò,lo  lai  tu.Ben- 
che  chi  hi  qualche  fède , d fere  ione , fpirito , cariti , & di- 
uotione  ; sépre  fi  toglie  qualche  cofa  dall  a propria  necesfi 
ti  del  Corpo  per  farne  parte  aU’anima.PerciOche  quel  bene 
£hc  tufaiàpouerijè  ebo  dell'anima  .&  bilognauederc  di 
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farlo  à chi  nhàbifogno,&  folo  peri' amor  di  Dio:  come 
c’infegna Giefu Chrifto inSanLuca al  i^.dicédo  Cùmfacis 
prandium  aut  ccenam , noli  uocare  amicos , neque  fratres 
tuos, neque  cognatos,neque  vicinos, neque  diuitesjne  for- 
te Se  ipfi  te  reinuiccnt , & fìat  tibi  retributio.Ciò  é,  quando 
fai  qualche  defìnare  ouero  cena  & fimili , non  volere  chia  • 
marui  i tuoi  amici, ò fratelli,ò  paréti, ò vicini,ò  ricchi  & fi- 
migliàti,acciò  esfi  nó  ti  rinuitano  quàdo  eglino  lo  fanno, & 
in  tal  modo  babbi  la  retributione  in  quello  mondo.Di  ma- 
niera che  di  quello  nó  haurefti  da  fperarne  altra  rimunera 
tionedaDio  nell'altra  uita.Mati  foggiunge  quelli  che  hab 
bi  da  conuitarui,  dicendo;  Sed  cùm  facis  conuiuium , uoca 
pauperes,debiles,claudos,&  coecos,&  beatus  eris;quianó 
habent  retribuere  tibi.  Ciò  è,  ma  quando  fai  qualche  conili 
to,  qualche  apparecchio»  & limili, chiama  i poueri,i  deboli, 
zoppi,  & i ciechi;&  in  tal  modo  farai  beato;  Percioche  non 
hauendo  esfi  da  poterti  rimunerare  in  quella  uita,ti  fi  ren- 
derà da  Dio,(per  lo  cui  amore  fatto  lo  hai)nell’altra  uita.Si 
proua  ancora , che  fare  la  limofina  fia  di  necesfità  di  falute 
in  quello  mondo  .Quicunque  committit  furtum  uel  rapina 
peccat  mortaliter  : percioche  è contra  quel  precetto.Non 
furtum  facies  &c . Sed  non  faciens  eleemofinam  committic 
furtum  uel  rapinam;ergo  peccat  mortaliter.  Quella  fecóda 
te  la  pruouo  per  quel  unto  Dottore  che  dice;  pecunia  qua 
iiabens  in  arca,  pauperis  eli . Item  per  quella  regola  gene- 
rale ; Tempore  necesfitatis  omnia  funt  communia.  Anzi  ti 
dico  più  che  nó  folo  cornetti  furto  ò rapina , ma  tutto  qud 
male  che  có  la  tua  limofina  potrelli  rimouere , farà  imputa 
to  à té,nó  rimouédolo.ln  maniera  che  s’alcuno  muore  di  fa 
me,&  tu  1 puoi  aiutare , & non  l’aiuti commetti  homicidio. 
Onde  dice  Santo  Ambrofio.  Pafce  fame  morienté  ; qu$cun 
que  enim  hominem  pafeendo  feruare  poteris;  fi  nonpaue- 
ris,  occidilli.il  limile  intendi  di  colui  che  muore  di  freddo, 
-ò  d’altra  necesfità.  fimilmente  ancora,  fe  vedi  una  poucra 
donna  fottometterfi , per  necesfità,  à peccati  caratili  ; tu  fei 
obligato  di  precetto  ad  aiutarla , acciò  fugga  quei  peccato 
come  fece  Santo  Nicolao,  il  quale  uedendo  un  pouero  huo 
r'  mo 
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ino  che  per  necesfità  volea  far  peccare  tre  fue  figliuole,gtì 
foccorfc  con  le  fue  facilità;  di  maniera  che  gli  ricuperò  & U 
falure  & l’honore  in  un  tempo  . Ilfimile  ancora  (&écofa 
molto  piu  ammirabile)fi  legge  di  San  Domenico;il  quale  lì 
uédè  fe  ftelTo  per  foccorrere  à poueri,  acciò  non  hauelfero 
cagione  di  rubare  ò fare  altri  mali . 

Et  breuemente  chi  non  dà  la  limofina  à poueri  nel  t€po 
della  necesfità,  puerte  l’ordine  della  carità.  Il  qualeé  tale, 
che  prima  debbiamo  amare  Iddio  ; Secódo  l’anima  noftra  ; 
Terzo  l’anima  del  prosfimo.Quarto  il  cotpo  noftro.Et  quin 
to  il  corpo  del  prosfimo.  Chi  adunque  piu  ama  i beni  tem- 
porali(i  quali  fono  vltimi  in  quefto  ordine)  che'l  corpo  del 
prosfimo;  ilquale  è il  penultimo , con  promettere  che  elfo 
incorra  ò in  morte,  ò infermità , ò in  qualche  uergogna  & fi 
mili  ; peruerte  queft’ordine  della  carità;  & confequente- 
mente  pecca  mortalmente.Quefto  è ciò  che  predicaua  Gio 
uanni  Batti  ila  nel  deferto  alle  turbe  de  Giudei.  I quali  dice 
dogli, quid  faciemus?  egli  rilpofe  loro.  Qui  habet  duas  tuni 
cas  det  non  habéti  : & qui  habet  efcas  fimiliter  faciet.Luc. 
5.  & Giouanni  Euangelifta  nella . 1 . fua  canonica  al.  $.Qui 
habuerit  fubftàtiam  huius  mundi , & uiderit  fratrem  fuum 
necesfiratem  habere,&  clauferit  uifcera  fua  ab  eo,quomo- 
do  caritas  Dei  manet  in  eotàc  foggiunge:figliuoli  miei, non 
diligamus  uerbo  neque  lingua , fed  opere  & ueritate  . Tal 
che  à te  auaro,  à te  ohinato,  à te  crudele  che  ferri  à poueri 
laborfa,  la  calia, il  granaio, & il  cel!aio;ti  farà  ferrato  il  para 
di(b;&  fararai  ferrato eternalméte nell’inferno,  inanima  al 
tcpo  della  morte,&ancora  col  corpo  dopòil  final  giudicio. 
Alcolta  bene  che  nò  tc’l  dico  io, ma  tc’l  dice  Giefu  Chrifto, 
dicendo  in S.Matt.al  2 5. Che  dirààqfti  auari,àqfti  ofiinati, 
&à  quelli  crudeli  che  al  giorno  del  giudicio  gli  daranno 
dalla  finiftra , Dilcedite  à me  maledifti  in  ignem  atternum, 
qui  paratus  eli  diabolo  & Angelis  eius.  Efuriui  enim  & non 
dediftis  mihi  manducare,  fitiui  & non  dediftis  mihi  potimi 
hofpes  eram  & non  collegiftis  me , nudus  & non  operuiftis 
mè,infirmus  & in  carcere  era  & nò  uifitaftis  mè.Et  ibunt  hi 
in  fupplicium  atteruum , iufti  antan  in  uitam  artcrnam . Se 

confide- 
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confi  derasfimo  adunque  quello  , & di  quanta  importanza 
fia  la  limofina  > fenzadubbiochenoncifaremmo  fcarlinè 
guari;  fc  couiìderasfimo  ancora  d chi  fi  dà, io  ui  dico  che  nó 
.farebbe  cuore  fi  crudele , che  non  fi  placalfe  ; nè  pouero  li 
pouero  che  non  fi  toglieflc qualche  cofa  dal  proprio  foften 
tamento , per  darla  ad  altri  poueri . Quando  tu  fratei  mio, 
fai  bene  i quel  pouero  per  l’amore  di  Dio;il  lai  ad  eflo  Chri 
fio , il  quale  ti  dice  nel  predetto  luogo , Amen  dico  uobis , 
quandiu  feciftis  uni  de  his  fratribus  meis  minimis,  mihi  fe 
cillis.Chi  adunque  folle  Tordo, quando  gli  picchiano  i poue 
ri  alla  porta ?chi  gli  facefl'e  afpettare?ò  chi  almeno, non  po- 
tédo  loro  far  bene>non  fe  ne  dolefld  Varij i ancora, & diuer- 
fì,&  molti,certamente,fono  i frutti  della  limofina  ; de’quali 
per  breuità  (iremo  contenti  contarne  foto  due . Il  primo  è 
(quel  che  uoi  altresì  tanto  diliderate)raccre(cimento  de’be 
ni  temporali . Il  che  s’intende  con  alcuna  conditone , cioè 
fe  Dio  uede  che  gli  ufaremo  in  bene,&con  falute  dell’ani- 
ma noftra . Non  ti  credere  adunque  che  per  la  limofina  che 
tu  fai  à poueri , fi  minuifea  miga  della  tua  facultà . Percio- 
che  oltra  1 ifpericnza , che  ne  uediamo  ; cioè  che  cafa  limo 
liniera  per  conto  di  limofina  conueneuolmente  fatta  lècon 
do  le  lue  faciliti , non  mai  uiene  in  pouerti , eflo  Chrifto  ci 
dice  in  fan  Luca  al  6.  ( il  che  non  meno  àquefti  beni  tempo 
rali  & necefl'arij  al  corpo , che  à gli  fpirituali  applicare  fi 
può) Date  & dabitur  uobis,ciò  è (in  quello  fenfo)  date  del- 
la limofina  di  quelli  beni  temporali  à poueri , Se  Dio  ue  ne 
darà  a uoi.Et  il  medefimo  (come  fi  può  uedere  nella  chio- 
fa  di  Nicolò  da  lira  ) Tuonano  quelle  parole  di  Paolo,  a. 
Corin.9.Qui  antem  adminiftrat  lèmen  feminanti,  & panem 
ad  manducandum  praeflabit  ; & multiplicabit  femen  udirti, 
& augebit  incrementa  frugum  itiftitix  ucftra:  ; ut  in  omni- 
bus locupletati  abundetisinomnemfimplicitatem , qux 
operatur  per  nos  gratiarum  adionem  Deo . Date  adunque 
delle  limofine  fratelli  ; & come  dice  elfo  Chrifto  nello  iftef 
fo  capo.  Prout  uultisut  faciantuobis  homines,&  uos  facite 
illis  fimiliter:  ciò  è(nel  cafo  noftro)come  uolete  efler  fatto 
bene  à uoi , fe  folle  poueri; cosi  ne  fate  uoi  àpoueri.Come 

uorrcfte 
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Dorelle  che  ui  fuffe  fatto  bene  per  l’anima  uoftra , le  forte 
morti  ( mafsimamente  da’  uoftri  parenti  ) così  ne  fate  noi 
à coloro  che  fono  morti , che  ( come  medefimamente  cflo 
Chrirto  dice  pure  nello  ifteffo  luogo  ) mcnlura  qua  menù 
fueritis,  remetietur  uobis.  Cioè  (àquefto  intendimen- 
to ) come  uoi  farete  à gli  altri , cofi  Iddio  permetterà  che 
farà  fattoi  noi.  Il  fecondo  frutto  della  limofina  è,  che  ci 
acquiftail  paradilo.  Percioche  libera  l’huomo  dal  pecca- 
to , & non  lo  lafcia  dannare . Però  canta  il  Profeta , Beatus 
uirqui  intelligit  fuperegenum  &pauperem,  in  die  mala 
Iiberabit  eum  dominus . Pfalm.  40.  Cioè , beato  colui  eh  è 
intento  à far  bene  à poueri  & bifognolì.percioche  nel  gior 
no  del  final  giudicto , Iddio  il  libererà  dalla  eterna  danna- 
tione . Dalla  quale  per  fua  immenlà  mifericordia  uoglia  li- 
berarci tutti . Amen . 

PREDICA  X L V.  NEL  MARTEDÌ  DOPO 
la  Domenica  della  Refurrctione . Sopra  l'Euan- 
gclio  di  fan  Luca  à a 4.  capi . 

ilio  tempore:  fletit  lefus  in  medio  difcipu'ortm 
Lffip  j^S]  fuorum  j & dixit  eis  : Taxvobis&c.  Egli  ècofa 
RkA  chiara  padri  & fratelli,  che  tanto  alcuna  cofa  è 

[L^Ej  piu  certa, manifefta  A aperta  ; quanto  è cono- 
sciuta Ha  piufenfi  (da’quali  éogninoftro  conofcimento) 
& in  piu  modi  ( il  che  fuole  medefimamente  fariare  il  no- 
ftro  affetto  ) com’appare  nella  fperienza  di  Gedeone  d'in- 
torno  al  uelo  della  lana  hor  bagnata  , hor  afeiutta . Indi— 
cum  6.  Per  quefto  adunque  uolendo  Gicfu  Chrirto  quella 
mattina  dimoftrare  la  fua  refurrettione  effer  uera  , indu- 
bitata , & certa  ; il  dimoftra  per  piu  fenfi , & in  piu  modi . 
Primo  per  lo  (olito  fuo  modo  di  Ilare:  il  quale  era  dieffet 
(èmpre  nel  mezzo  de' fuoi  difccpoli,  com'appare  sì  intut- 
to’l  difeorfo  del  nuouo  tt*ftaméto,&  sì  in  quelle  parole  che 
dice, Ego  autem  in  medio  ueftrum  fum,ficut  qui  miniftrat. 
Lue. ai.  Secondo  il  dimoftra  p la  folita  fua  falutatione  (do- 
ue  parimente  concorre  la  tcllimonianza  dell'udito)  dicen- 
do loro , pax  uobis.  Et  che  quella  folle  la  fua  propria  falu- 
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tatione,  appare  fomigliantemente&  intutto'l  difeorfode! 
nuouo  teftamento  , &in  quello  che  diceàfuoi  Difccpoli; 
in  qtiancunquc  domum  intraueritis , pr  imum  dicite , pax 
huic  domui&c.  Luca?,  decimo  . Et  già  è manifello,  che 
quello,chc  egli  inlegr.aua  loro  con  parole,  prima  l’hauea  lo 
ro  moftrato  con  eflempio  in  fé  fteflc,dicendofi  ne  gli  Atti 
degli  Apertoli;  Caepit  lefus  facete  & docere  . capitolo  pri 
mo  . Terzo  l’hà  dimoftrato  per  lo  modo  & uirtù  delluo 
eilere  ; d ccndo  loro . Ego  fum , nolite  timcre . Attcfo  che 
folo  Iddio,  propriamente  parlando,  lipuòdiredielTere. 
Onde  dicendogli  Moilc,  quando  elfo  Iddio  trattaua  di 
mandarlo  al  popolo  di  Ifrael  per  cauarlo  per  mezzo  fno  del 
la  leruitù  di  Faraone,  Ecce  ego  uadamadfilioslfrael&di 
cam  cis , Deus  pati  um  ueftrorum  mifit  me  ad  uos , fidixe- 
rint  mihi  quod  eft  nomen  eius,  quid  dicam  eis?  gli  rilpofe 
Iddio , Ego  fum  qui  fum  : lìc  dices  filijs  Ifrael  ; qpi  ert,  mifit 
me  ad  uos . Exo.  Talché  folo  Iddio  drittamente  lipuò 
dire  di  elfered’altre  colè  in  tanto  fono , in  quanto  dallelfer 
Tuo  fono  foftenute  : lènza’l  cui  continuo  reggimento , fi  co 
medi  niente  le  creò,  cosi  in  niente  fi  redurrebbono . Ma 
pcrcioche  con  tutte  quelle  manifeftationi  di  Chrifto  , i 
Tuoi  Difcepoli , fatti  già  tutti  timidi  nella  fua  morte,  heb- 
bero  gran  terrore  ; credendoli  non  lui  con  quella  carne 
con  la  quale  morto  era,  ma  lo  fpirito  fuo  (come  ne  gli  Atti 
Apoftolici  quei  Chrifliani , che  fi  ftauano  ferrati  per  la  per 
fecutione  fatta  loro  da  gli  hebrei,tornandoui  Pietro  fatto 
già  libero  dall’Angelo  di  Dio  della  prigione  , nella  quale 
era  (lato  meffo , diceuano  di  lui , Angelus  eius  eft . capito- 
lo tertio . Non  credendofi  lui  con  verità  ) per  quello  Chri 
fio  nel  quarto  luogo  dimoftra  loro  la  fua  refurrertione  efi- 
Ter  uera  per  la  riuelatione  de  fecreti  del  cuore  ( il  che  folo 
Iddio  conofce)  dicendo  loro , quid  turbati  eftis,&  cogita- 
tiones  afeendunt  in  corda  udirai*  Quinto  dimoftra  ciò  per 
la  uirtù  del  uedere, dicendo  : Videte  manus  meas  & pedes 
meos,quia  ego  ipfefum.  Sello  il  dimoftra  per  la  uirtù  del 
tatto , dicendo  : Palpate  & uidete , quia  Ipiritus  carnem  8c 
©flà  non  habet,  ficut  me  videtis  habere . Et  cum  hoc  dixif- 
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fet,odendit  cis  manus  & pcdes . Volendo  far  loro  toccare 
& conolcere  con  effetto,  quello  che  loro  diceua  con  paro- 
le. Ma  percioche  con  tutto  ciò  non  credeuano  & dubitan- 
do di  Iui(come  Dio  per  la  noftra  certezza  permetteua)di- 
modra  ancor  loro  nel  lettimo  luogo  quella  fua  refurrectio 
neper  la  virtù  del  mangiare&  bere  (il  che  nò  poflono  fare 
gli  fpiriti  ) dicendo  loro  : Habetis  hic  aliquid  quod  mandu 
cetur?  Gli  Apodoli  adunq;  afsicurati  hoggimai  per  tanti  fc 
gni  àcrederli,gli  portarono  di  quella  poca  pouertà  che  ha 
ueuano  del  che  fapeuano  Chrillo  grandeméte  dilettarli,  Se 
che  cofa  gli  portarono , forfè  fagiani  ò darne  ? At  illi  obtu- 
lerunt  ei  partem  pifeis  afsi,&  fauurn  mellis . Gli  portarono 
una  parte  di  pefee  arrodito,  che  loro  era  auanzato . La  on- 
de non  dice  un  pefee  fano,ma  una  parte . Et  un  poco  di  me 
le,  non  delicatamente  acconcio, ma  puro  coli  nella  fabrica, 
doue  le  api  fatto  l'haueuano  . Etcùm  manducalTetcoram 
eis,fumens  rei  iquias  dedit  illis.  Hauendo  alquanto  mangia 
to  in  lor  prelenza, non  già  per  necefsità  che  n'hauelTe  (per- 
cioche  i corpi  glorificati  non  hanno  bifogno  di  cibo  corpo 
cale)  ma  per  manifedatione  di  fua  refurrettione  ; quelle  po 
che  cole  ch'erano  loro  auanzate,  il  buon  dilpenfatore , pa- 
dre di  famigliale  diede  loro  ; acciò  efsi  ancora  mangiaflc- 
ro  alquanto  : doue  piu  chiaraméte  li  manifeda,  riducendo 
loro  à memoria  quelle  cofe,che  auanti  la  fua  morte  predet 
te  loro  haueua:  cioè, Ecce  alcédimus  Hyerofol  imatn,&  có- 
fumabuntur  omnia  qux  Icriptafunt  perprophetasde  filio 
hominis.  Tradeturenim  gentibus&  illudetur,  Aflagel- 
Jabitur,  & confpuetur , & podquàm  flagellauerint  occi- 
dent,&tertiadiereliirget.  Etipli nihil horum intellexe- 
runt.  Erat  autem  verbum  idud  ablconditum  ab  eis,  & 
non  intelligebant  qux  dicebantur.  Lu  c.  1 8.  Et  quello  è ciò 
che  fegue  nell  hodiemo  Euangelio  : Et  dixit  ad  eos  : Hxc 
funt  verba , qux  locutus  fum  ad  uos , cùm  adhuc  eflem  uo 
bifeum;  quoniam  necelfe  ed  impleri  omnia  qux  (cripta 
lùnt  in  lege  Moyfi,  &prophetis,  &pfalmis,  de  me.  Ma 
acciò  piu  chiaramente  intendelfero  tutte  quede  cofe,  li 
manifeda  loro  nell’ottauo  luogo,  per  lapotentia  dell'in- 
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tellctto  ; aprendo  loro  il  fenfo  da  intendere  la  (aera  fcrit- 
tura :&  quello  èquello  chefegue,  Tuncapcruit  illis  fen- 
rutn,  utintelligercntfcripturas.  Doueoltra  il  principale 
noftro  inrendimento,  appare  come  la  facra  fcrittura  non 
può  da  noi  eflerc  ben  intela , fé  Dio  non  ci  apre  l’intellet- 
to, infondendoci  lagratia  liia  da  intenderla.  Ecco  quii 
Dilcepoli  di  Chrilto,  i quali  elfendo  tre  anni  conuerfa- 
ti  con  lui  ,&hauendo  loro  Tempre  parlato  delle  cofe  di 
Dio  , & della  facra  fcrittura  , tutta  uolta  non  la  inten- 
deuano.  Và  adunque  quanto  tu  fai  à chi  ti  legga  la  facra 
fcrittura;  che  fe  Dio  non  ti  apre  l'intelletto,  non  faria 
nulla  . Però  il  Profeta  Dauid , humiliandoli  à Dio , di* 
cena  ; Seruus  ttms  fum  ego  , d£mihi  intelleftum  , ut 
feiam  teftimonia  tua.  Pfalmus  1 18.  Hora  Chrifto  ulti*, 
inamente  dichiara  loro  il  fine  per  lo  quale  (fecondo  che 
era  fcritto  di  lui  ) necetfario  era  che  morifTc , fi  come  mo- 
ri, &poi  rifufeitafle,  fi  come  rifufcitò.  La  caufa  dunque  ^ 
& il  fine  di  tutto  quello  era,  acciò  nel  nomefuo  fi  predio 
cade  la  penitenza  &remifsione  de’ peccati  a tutte  le  gen* 
ti  del  mondo,  & in  tal  modo  quei  che  uoleflero  credei 
re  in  lui  fifaluaffero  : &:  quello  c ciò  che  feguc.  Et  dixit 
eis;  Quoniamficfcriptumcfl,  & lìc  oportebat  pati  Chri* 
ftiim,  & refurgere  à mortuis  die  tema,  & pratdicari  in 
nomine  eius  pcenitentiam  &:  remifsionem  peccatorum 
in  omnes  gentes.  Però  dice  Pietro  Apoftolo;  Necenim 
aliud  nomeneft  fub  coelo  datum  honunibps,  in  quo’o- 
porteat  nos  fàluos  fieri . Aftuum . quarto . Ne  altro  che  ià 
quello  nome  predicaua  & battezzaua  Giouanni  Battifta, 
dicendo  : Ego  quidem  aqua  baptizo  nos,  ueniet  antem 
fortior  me  poli  ine,  cuiusnonfum  dignus  foluere  corri* 
giamcalciamenrorum  eius:  ipfe uos baptizabit  in  fpiritu 
landò,  & igni . Luca:  3. 

Confidente  adunque  fratelli , con  quanto  bell’ordine 
proceda  la  facra  fcrittura  ; Quantunque  per  non  intender- 
la noi,  ci  paia  che  groflamente  proceda . Preghiamo  adun- 
que colui  che  aprì  hoggi  il  fcnfo  à gli  Apolidi  da  intender* 
la , che  apra  anco  à noi  l’intelletto  da  penetrare  i fieri  mi* 
. . ' . flcrij,  ' 
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fieri  j .che  fono  in  ellà:&ci  dia  poi  grafia  da  ofleruarla  ; che 
fenza  fallo  una  delle  migliori  grafie  che  polla  Dio  fare  al- 
l’huomo  in  quella  uita,è  di  aprirgli  l’intelletto  da  intende- 
re la  (aera  fcrittura.  Et  quello  vuole  lignificare  l'hauer  dato 
Chrillo  tal  dono  à gli  Apoitoli  nell'ultimo  della  Ina  parten 
*a,&  dopò  la  refurrctione.Et  ciò  badi,  quanto  al  fenlò  lette 
rate  dell’hodierno  Euangelio;  & quanto  alla  prima  parte 
del  nollro  ragionare . 

Oportebat  pati  Chriftum,  & refurgereà  mortuis  &c.  Se 
è fiato  neceflàrio  padri,  & fratelli,  che  Chrillo  figliuolo 
di  Dio  habbia  patito  per  amor  nollro  fame , fete , fred- 
do , caldo, perfecutiom,  ingiurie  .battiture,  ferite  & mor- 
te uolendoci  liberare  dal  peccato  originale;  molto  mag- 
giormente è necelfario  , che  noi  poueri  vermicelli  pa- 
tiamo per  amor  fuo  .occorrendoci,  tutte  le  predette,  & 
fonili  cofe*  uolcndo  elìer  liberi  da’  peccati  attuali,  che 
dopò  il  battellmo  commettiamo  . Pe-cioclie  il  patire 
fuo  ( com’ancora  tutte  l'altre  Tue  attioni  ) è fiato  nollro 
«mmaeftramento . Onde  feegli  hi  patito  per  amor  no- 
(Iro  ingiuftamente , elfendo  innocente,  & lenza  pecca- 
to; molto  maggiormente,  occorrendoci , debbiamo  an- 
che noi  patire  per  amor  fuo  ingiuftamente  , elfendo  ri- 
pieni d'altri  innumerabili  peccati  . Et  fe  egli , con  tut- 
to ciò,  ci  hebbe  patientia;  molto  maggiormente  ce  la 
debbiamo  hauer  noi . Et  le  egli  tutto  il  predetto  pati  vo- 
lontariamente per  amor  nollro  , non  potendo  ederci 
aftretto  ; molto  maggiormente  debbiamo  uolontaria- 
mente  patir  noi  per  amor  fuo:  i quali  & da  Dio  , & da 
gli  huomini  ci  potiamo  edere  allretti.  Et  feegli  hipati- 
cocon  tanti  (lenti  fui  legno  della  croce,  mettendoci  la  prò 
pria  vita  ; perche  non  debbiamo  patir  noi  ingiurie  & villa- 
nie , doue  mettiamo  foto  l’udito?  Et  fe  gli  ha  patito, 
acciò  che  liberati  noi  dal  peccato  ( dal  quale  non  poreua- 
mo  per  altro  modo  conueneuolmcnte  edere  liberati  ) ui- 
tiiamo  per  innanzi  gi  ultamente,  innocentemente,  &:  fecon- 
do Dio  ; molto  maggiormente  ce  fic  debbiamo  sforzare 
«poi, acciò  non  habbia  indarnoilifigliuoio  di  Dio  patito  per 
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noi  : Il  checi  accrefcercbbc  molto  maggiore  danna  ione  : 
Tutto  il  predetto  lìptoua  comma;  loia  ichtcnza  dt  Pietro 
Aportolo  , nella fua  prima. canouioa  al 2.  capo  dicendo: 
Hxccft  gratia,  fipropterDei  confcientiam  luftinet  qui» 
triftitias,patiens  iniuftè . Qu*  .n.  cft  gloria  lì  pcccailtes,8c 
colaphizati  fuf&rtis  i Sed  li  bene  facientes  patienter  fufti- 
netis,  haceft  gratia  apud  Deum  . Dou’appare.,  che  ne- 
ceilario  il  patire  per  lamor  di  Dio,  anco  lenza  meritar- 
lo. Percioche  la  pena  che  lì  patifcegiurtamcnte.  ncn  me- 
rita gratia  appo  lui.  Altrimenti  farebbono  martiri  etian- 
dio  tutti  quei  ladri  & homicidi,  che  per  loro  delitti1  fo- 
no ò appiccati,  ò in  fimile  modo  giuftitiati.  Et  che  acciò 
lìamo  chiamati,  inuitati,  & incitati  da  elfo  Chrifto,  con 
darci  l’eflcmpio  in  fe  ftelfo,  ilfoggiunge  elfo  Apoftolo, 
dicendo  : In  hoc  enim  uocati  eftis,  quia  & Chriftus  pallus 
eftpronobis,uobis  relinquens  exemplmn»  ntfequami- 
ri  veftigiaeius.  Et  che  Chrifto  habbia,  patito  itìuocente- 
mente,  te’l  foggiunge  dicendo^  quipeccatum  nonfecit» 
nec  inuentus  eftdolus  in  ore  eiu$.  Et  che  in  ciò  habbia 
hauuto  patientia , te’l  foggiunge , dicendo  : .Qui  cum  ma- 
lediceretur , non  Inaledicebat  \ cum  pateretur , non  cprnr 
minabatur . Che  habbia  patito, poi  uploutanamente , Jtel 
foggiunge,  dicendo:  Tradebat  auteai  indicanti  fe  iniu- 
ftè . Che  habbia  patito  grandemente , mettendoci  la  pro- 
pria uita  lu'l  legno  della  croce,  ilfoggiunge,, dicendo; 
Qui  peccata  noftra  ipfe  pertulit  in  corpore  fuo  fuper  h- 
gnum.  Che  habbia  patito  à fine  che  uiuiamo  hormaigiu- 
.ft amente  &c.  il  foggiunge  * dicendo  .•  Yt  peccatis  mortui  » 
iuftitia:  viuamus . Talché  è neceflàrioil  patire , ma  per  Ta- 
mor  di  Dio.  EnecelTario  il  patire, Ima  fenza  meritarlo. 
Enccelfario  il  patire,  ma  volontariamente.  EnecelTario 
il  patire, ancora  che bifognalfe metterci  la  vita.  Enecef- 
fario  il  patire,  per  viuere  fecondo  Dio&fimili.  Enecef- 
fario  il  patire,  mahauerci  pacientia.  Etfe  pure  Qualche 
uolta , come  huomini , la  perdiamo  ; debbiamo  tolto,  co- 
me buoni  Chriftiani,  ripigliarla.  Alche crelforta  Paolo» 
dicendolo  ; Sol  non  occidat  fuper  iracundia  ucftra  .Gal. 4. 
r " 77.  Et  per- 
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Et  perche  quella  patientia  fingolarmente  ci  è nccdTaria 
nella  vita  Chrilliana  (la  quale  tutta  conlìfte  in  fare  bene 
& patir  male)  per  quello  uogl  io  che  ne  parliamo  dqt  ali- 
to piu  largamente  : &come  in  ultimo  mio  teftamento  ue 
la  laicerò  per  uollra  heredità . Penfo  bene  adunque  che 
ciafcuno  fappia , che  quella  patientia,  della  quale  inten- 
do parlami,  élòpportare  uolontariamenre  perl'amor  di 
Dio,  per  propria  lalute,  & edilìcatione  del  profsimo  ; o- 
gni  contrarietà,ogni  aduerfità,ogni  perfectitione,ogni  in- 
giuriargli! incarco  & limili,che  cótra’l  nollro  uolcre  fatto 
ci  folle.  Et  ciò  fenza  mormorare, ò hauere  penderò  alcuno 
di  farne  vendetta.  Etpercioche  tutti  coloro  cheuogho- 
no  viuere  chriftianamenre,  imitando  Ièfu  Clirillo  & i luoi 
Santi , éneceflàrio  che  tiano  perfegu itati  dal  mondo , dal- 
la carne,  & dal  Demonio  (conicela  cofe  contrarie  a tal 
viuere  )&  fetali  perlècutioni  non  lì  portano  con  patitn- 
tia,  non  ci  apportano  merito  alcuno;  per  quello  dicia- 
mo , quella  pacientia  edere  fommamente  necelTaria  al 
Chriftiano.  Però  dice  Paolo  Apollolo  ; Patientia  uobis 
neceflatia  eli , ut  ixiluntatcm  Dei  facientes , reportetis 
promifsionem'.  Hebr.  decimo . Et  Gicfu  Chrillo.  In  pa- 
ricntia  ueftra  pofsidebitisanimas  uellras . Lue.  uigefimo- 
primo.  Levtilità  adunque  che  per  mano  di  quella  Tanta 
patientia  fi  riceuono  nelle  aduerfiti,  infermità,  perfecu- 
tioni  & famigliami , quantunque  fiano  quali  innumerabi- 
li , noi  (feguitando  in  ciò  un  deuoto  Predicatore)  per  bre- 
ui  tane  toccheremo  folo  tre.  La  prima  è la  purgazione  da 
i peccati  commefsi  . La  feconda  è la  perfeìieranza  da 
non  ricommettergli . La  terzsè  l’accrefcimento  de  i me- 
riti . 

- Qantoalla  prima  utilità,  cheè  purgatione  da’ peccati 
commefsi,  tc’l  pruno  in  quello  modo  ; Noi  ( fecondo  la 
fede  Chrilliana)  habbiamo,  che  lap  nitenza impolla  al 
pentito  dal  Confeflbre  rimette  i peccati , com’appare  in 
tjUfcPche'dice  Chiiftc*  Difcepoli  f&confeqnente- 
frkmtei  tutti  i Tuoi  fucceflfori , -c’hanno  facerdotale  di- 
luiti ) Accipiteipiritttra^^^^  quorum  remiferitis 
0101  . A A 4 pecca- 
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peccata  remittuntur  eis  ; & quorum  retimieritis  referti 
taLu ■.*.  loan.  uigelìmo  . Se  adunque  la  penitenza  impo- 
rta dai  Sacerdote  tenente  il  luogo  di  Dio, prelà  debitamen, 
tc  rimette  i peccati , molto  maggiormente  gli  rimette 
quella  die  immediantemente  da  etl'o  Iddio  è importa  ; le 
però  li  porta  conpatienza.  Lapcnitentia  che  ci  è impo- 
rta da  Dio , fono  le  tribulatiopi , le  aduerlità , le  iufei  mi-r 
ti,  le  guerre , & limili , Credete  noi  che  gli  piaccia à Dio, 
quando  lliamo  noi  infermi  à penare  fui  letto,  òche  pa- 
tiamo qualche  tribulatione  & fomiglianti?  Sì  come  non 
piace  al  medico,  quando  taglia  qualche  membro  all’in- 
fermo, ò gli  dà  qualche  dura  medicina,  & limili;  ma  il 
fa  per  dargli  la  friniti,  &per  conteruarccon  quella  poca 

Sena  il  tutto  ; coli  Iddio  benedetto , quando  ci  manda  que 
e aduerlità , infamici , & limili  ; non  lo  ti  perche  gli &gr 
gradi,  & fi  diletti  del  nortro  patire  ; ma  acciò  per  mezzo 
di  quelli  affanni,  di  quelle  pene  & limili  ; ucnianioò  ad 
edere  purgati  dapeccati,  òà  fuggirli  che  non  ci  incap- 
patilo, òirauedemeda  qualche  nortro  errore  : per  dar- 
ei poi  per  cotal  guifa  uita  eterna  ; com’hi  fatto  à tanti  al- 
tri Santi  & Sante,  i quali  non  fono  già  addati  in  paradifo 
•per  ben  mangiare , & bere , & follazzare  A limili:;  ma  tutti 
fono  andati  per  uia  di  croce:  cioè  di  affanni  & tribula- 
•tioni . Et  quella  è la  fcala  di  falire  al  cielo  : quefto  c il  ba- 
Jlone  di  Giacob,  da  paffare  il  mare  di  quello  mondo. 
Gene,  trigefimofecondo . Et  guai  à quelli  che  non  portai 
no  quello  baffone , & à quali  Dio  dice  ; Dimifi  eos  iecun- 
dum  defideria  cordis  corum  ; ibunt  in  adinueritionibus 
fuis . Pfal.  80.  Et  ui  dico  piu  oltre , per  uotlra  confolatio*? 
ne,  che  quando  uoi  huomini  andate  ad  arare,  à zappa*? 
re;  andate  per  legna  & fimili.  Et  quando  udi donne  fi- 
late , teffete,  feopate  la  cafa,  alleuate  i figliuoli , & fe- 
te  fuddite  à uoftn  mariti  : tutte  quelle  cole,  effcrcitan- 
dole  fedelmente  con  patientia  & carità,  ui  fono  in  pe- 
nitenza & remifsione  de’  uoftri  peccati . In  che  modo  poi 
fia  quefto,  afcoltatemi,  che  ve  ne  farò  chiari . Prima  chf 
i uoftri  padri  Adamo  & Eua  pcccaflcro,  non  bifognaua 
' K A ' loro 
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♦loro  fare  niuna  di  quelle  cofe  ; ma  fidamente  fi  ftaua- 
•no  in  grandilsimo  gaudio,  pace  & ripofo  : &quefto  me- 
defimo  farebbe  fucceduto  à noi  loro  difendenti,  (eefsi 
non  haue fiero  peccato.  Quando  poi  efsi peccarono , non 
feruando  il  commandamento  di  Dio  j venutogli  Dio  i 
trouare,  cominciò  à dimandare  prima  Eua,&  polciaA- 
damo  , per  afcoltare  la  confefsione  del  graue  peccato. 
Quelli  nel  principio  cominciarono  àfcufarlì,  & celare  il 
lor  peccato  ( come  ancora  hoggidì  fanno  molte  perfone 
al  tempo  della  confefsione)  finalmente  Iddio  afcoltò  il 
lor  peccato,  & poi  fecondo  il  delitto,  impofe  loro  la  pe- 
nitenza : dicendo  ad  Eua , la  quale  prima  peccò  ; Io  ti 
moltiplicherò  le  tue  miferie,  & li  tuoi  parti.  Ecco  che 
con  grandifsimo  dolore  parturirai  li  tuoi  figliuoli  ; farai 
l'otto  la  potcftà  dell’huomo  , & egli  (ara  fempre  tuo  Si- 
gnore & anco  tuo  patrone . Ad  Adamo  poi  dille,  Percio- 
che  tu  hai  acconfentitoal  detto  della  tua  mogliera , facen- 
do à ferino  di  quella  nel  mangiar  del  pomo , ìlquale  da  me 
ti  era  (Iato  uietato  ; Ecco  che  la  terra  farà  maladetta  nel- 
l’opera tua , & con  fatica  tutto!  tempo  di  tua  uita  ne  man- 
gierai frutto  . Ella  ti  produrrà  (pini  & triboli , & mangie- 
rai dell’herbe  della  terra.  Nel  (udore  del  tuo  uolto,  ti 
■mangierai  del  pane  j fino  à tanto  che  ti  rilblucrai  nella  ter- 
ra , donde  fei  formato  : Percioche  fei  poluere , & in  pol- 
uere  tornerai.  Gene. tertio.  Ecco  adunque,  come  tut- 
ti gli  affanni , dolori, tribulationi,  infermità &fimili,  che 
patiamo , fono  per  penitenza  che  Dio  ci  hà  dato  per  lo  pec 
caro  del  primo  noftro  padre  Adamo . Tu  mi  dirai  ; Padre , 
& che  colpa  cihòiofe  egli  peccò?  Dice  San  Paolo.  Sicut 
per  unum  hominem  peccatum  in  hunc  mundumintrauit, 
& per  peccatum  mors  ; ita&  in  omnes  homines  mors  pcr- 
tranfijt,&c.  Rom.  5.  Doue  dice  il  Maeftro  delle  fententie, 
ifponendo  tal  parto  ; che  tutti  noi  erauamo  in  efio  Adan  o 
materialmente, caufalméte,&uirtualméte.  Adunq;  efiendo 
egli  corrotto  & contaminato  dal  peccato , è necefiàrio  che 
noi  ancora  fiamo  corrotti  có  efio  lui , & co  tegnentemente 
patiamo  quegli  affanni  & qlla  pcnitcnza,che  è fiata  importa 
, ...  àlui. 
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i lui.Quando  le  radici  d’un’arbore  fono  corrotte  & conta- 
minate, i rami  ancora  che  da  effe  procedono,  medelìma- 
niente  vengono  corrotti  & contaminati . Adamo  & tua  lò 
no  le  radici,&  noi  liamo  i rami  difcelì  da  loro.  Et  quello  ba 
Ih  quanto  alla  prima  vtilità. 

Quanto  al  la  feconda  vtilità,che  A riceuc  per  mezzo  del- 
la patientia  nelleaduerAtà,cheèlaprei'eruationcda’  pecca 
ti  da  non  commetterA,A  proua  con  frequenti  effempi  di  co 
loro  à quali  ogni  cofa  và  profpera:  beni  temporali , faniti 
corporale,  vita  tranquilla  & gioconda  & fimilni  quali  per  la 
grande  opportunità , incitamento , & libertà  che  hanno  di 
peccarejgli  uediamo  cadere  i molti  & graui  peccati, da’qua 
li  tutti  uediamo  effere  preferuati  coloro  che  fono  tributa- 
ci,ueffati,&  afflittila  pouertàjinfermità.contrarietà  & lò- 
miglianti.Quante  donne(toccandonc  pochieffempi)  fareb 
bono  nane  & lalciue  fe  fodero  belle  & profperedcLcorpo, 
le  quali  eirendo  ò difformi, ò inferme, òftropiate.fono  buo- 
ne & honefte  ? Talché  quella  poca  difformità , ò infermità, 
ò federe  cieca  d\in’occhio,ò  llropiatad*un  braccio  & Ami- 
li ; fpeffo  le  è cagione  di  falute  eterna  facendola  uiuere  ca- 
tolicamente,  Nonne  habbiamo  noi l’effempio di  Maria 
Maddalena  & di  Marta  Torcile  carnali  Me  quali  cflendo  ri- 
mafedopòla  morte  del  padre  loro  amendue  fanciulle,bel- 
le,formofe,  ricche  & nobili;  qual  tu  egli  caufa  che  Maria 
Maddalena  in  tal  modo  diueniffeuana&  lafciua , c’hauea 
g à perduto  il  proprio  nome , & affolutamente  lì  chiatnaua 
peccatrice  ;&  Marta  viued'e  calla  & buona  ; le  non  perche 
Maddalena  era  di  corpo  bella, formo  là  & profpera;&  Marta 
(per  quanto  dicono) era  fatta  squalida,macilenta^&  brutta 
dal  fluffo  del  fangue,che  per  dodecianni  patito  haueuaf  In 
modo  che  fe  quella  infermità  non  foffe  Hata, farebbe  anda- 
tila fua  ta  à gran  periglio  di  effer  Amile  alla  forella.Non  ne  habbia- 
leggenda . mo  anche  noi  1‘  effempio  di  Sàta  Petronilla,  Agliuola  di  Pie 
tro  Apollolo  ? la  quale  effendo  di  tal  maniera  inferma  che 
mai  li  vfciua  del  letto , & pregando  per  lei  alcuni  Tuoi  pareo 
ti , effe  Apollolo,  che  poicia  che  daua  à tanti  altri  la  fanità; 
Toledic  ancora  darla  alla  propria  Agliuola,  rilpofe  il  bó  uec 
....  * chio, 


DOPO  LA  DOM.  DELLA  RESVR.  $79 

ìehiojSic  cxpedit  ei . Sed  ne  exiftimetur  imposfibilitas  eius 
incoi  umitatis  meisfermonibus  excufari,ait  adeam  : Surge 
.Petronilla,&  minilira  nobis,&  ftatim  lurrexit  lana.  Minille 
jio  aiitem  expleto,iusfit  eam  redii  e ad  grabatum  fuum.  ciò 
c rifpofe  loro  lApollolo, quella  infermità  la  è necellaria  al- 
la mia  figliuola  : percioche  efl'endo  ella  altrimenti  formoli 
di  corpo, poti  ebbe  facilmente  per  la  fua  beltade , incorre- 
re m alcun  peccato . Ma  acciò  non  ui  crediate  (foggiunfe  ) 
eh’io-dica  quello  perche  non  polla  da  tale  infermità  efler  fa 
<ia;Io  1 1. comando  ( dille)  Petronilla, che  ti  lieui  Tufo,  & ci  ap 
parecchi  da  mangiare-QuelIa  fubito  fi  leuò  fana  & gagliar- 
da à far  loro  tal  feruitio.  Finito  che  hebbero  poi  da  mangia 
re, le  comandò  che  fi  ritornalTe  al  fuo  letticiuolo  inferma . 
La  quale, come  fu  poi  per  mezzo  di  quella  infermità,  perfet 
ta  nel  timore  di  Dio , in  maniera  che  poteua  ben  eflere  có- 
battuta  da  nollri  domellici  nimici  mondo , carne, & demo- 
nio, ma  nò  già  fuperata;tornò  có  la  gratia  del  Signore,  non 
foto  lana  della  fua  infermità  ; ma  à molti  altri  con  Tuoi  prie- 
ghi  refe  la  finità-Doue  in  qllo  cfler  fatta  fana , fi  dimollrò  , 
quanto  quella  infermità  le  fufl'e  da  Dio  data  per  fua  làlu- 
te . percioche  efl'endo  latta  fana,  fe  ne  inamorò  per  la  lira 
naturai  bellezza , un  certo , capitano  & la  uoleua  per  ogni 
modo  tortela  per  moglierma  quella  fatta  già  fpofa  diGicfu 
Chritlo,  dimandandoli  fpatio  di  tre  giorni  : in  quelli  pcr- 
feueràndo  ella  nei  digiuno  & orationc,ottenne  da  Dio  gra 
tiadi  renderli  felicemente  lo  fpirito  ;&  per  tal  modo  tùli 
bera  da  tanti  nimici  della  nollra  innocenza:  Si  che  padri  & 
fratelli, contentiamoci  nelle  iufermirà,tribulationi,&  aflàn 
ni  noflti , della  uolontà  di  Dio  : & quando  riceuiamo  qual 
che  in  carco  da  gli  huomini  nel  mondo,  non  lo  accetti  amo 
come  da  loro  -,  ma  come  dalla  mano  di  Dio  : penfando  che 
.egli  per  noftro  bene  ce’l  màdi , per  purgarci  in  cotal  modo 
de’nollri  peccati.Onde  dice  nell'ApocaìiflejEgo  quos  amo, 
corrigo  & caftigo.capj.  Et  Salomone  nelli  prouerbij  : Qié 
cnimdiligitdominuscorripit , & quali  pater  in  filio  com- 
placet libi.ca  3. Et  Paulo  à gli  hebreirQuem  entra  diligit  do 
minus  cali  ga  itìagellat  autemomnemìilnun  quem  recipit 

Cap. 
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Cap.i  a. Et  certo  è che  feChrifto  capo  noftro  ha  tanto  pati 
to  in  quello  mondo , non  è cola  honcfta  che  noi  Tuoi  mem 
bri  ci  ltiamo  in  delitie  & piaceri . Però  dice  Agoftino:Non 
decet  fub  capite  fpinofo , membrum  fieri  delicatum . Non 
habbiamo  noi  negli  Atti  de  gli  Apolidi,  Quoniam  per  mul 
tas  tribulationes  oportet  nos  intrare  in  reenumDei.  cap. 
14 . Crediamoci  forfè  di  andare  in  paradiio  con  le  ricchez 
ze  appreflo  ? Con  faufti  & pompe  del  mondo?  Non  nòibifo 
gna  pure  patire  con  Chrifto  , le  uogliamo  goderci  có  lui\ 
Quella  è la  ftrada  di  andare  al  cielo.  Et  quello  balli  quanto 
alla  feconda  vtilità.  Quanto  alla.  j.  vtilità che  fi  receueper 
la  mano  della  patientia  nelle  aduerfità,che  è l accrefcimen 
to  de’tneriti  ; dicono  i fanti  Dottori, che  le  tribulationijgli 
affanni , le  auguftie,  i flagelli, le  perfecutioni,  l’oppresfioni, 
le  infermità,  ìe  cariftie,le  guerre, le  peftilentie,la  perdita  di 
robba&  de  figliuoli  & firn  ili, portate  có  patientia;  nonlolo 
ci  rimettono  i peccati  partati , & ci  preferuano  da  i futuri, 
ma  ancora  ci  accrefcono  merito  apprefl'o  Dio:  & fperte  uoi 
je  infiememente  ancora  i beni  temporali,  l'eflempio  1 hab 
biamo  nel  patientisfimo  Giob.cap . 1 .&  4.H  quale  quantun 
que  in  un  giorno  ifteflo  da  fomma  felicità  ueniflc  in  sòma 
miferia;perdendo  fette  milia  pecore , tremilia  cameli , cin 
quecento  para  di  buoi , & cinquecento  afini , fette  figliuoli 
mafchi&  tre  femine , & altra  copiofa  famiglia  di  cafa;  & do 
pò  quello  forte  egli  percoflo  d una  così  fatta  lepra,chc  dal 
la  pianta  del  piede, in  fino  alla  cima  del  capo  non  era  luogo 
in  lui , per  poco  che  furte,doue  non  forte  da  tal  miferia  tor 
mentato.  In  maniera  che  fedendoli  infelicemente  fopra  un 
mucchio  di  Iettarne  (ertendo  ancor  egli  da  tal  pelle  fatto 
quali  lettame)con  un  pezzo  di  vafo(  il  che  fà  uomito  ànar 
rarlo  ) fi  radea  tal  miferia , & acciò  non  gli  mancarti:  anco 
dolore  mentale, ertendo  della  propria  mogliera  & beffato, 
& fchernito,  & cacciato  fuori, & da  gli  amici  riprefo  & aban 
donatojnondimeno, perche  con  tutto  ciò  lempre  fiìpatien 
te , non  mormorando , non  bellemmiando;  ma  il  tutto  ri- 
mettendoà  Dio,  meritò  non  fololaccrefcimentode  meri 
ti&  perfettione  appo  Dio;  ma  ancora  ( fecondo  i Dottori) 
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raccrelcimento  nei  beni  temporali  : rendendogliene  elfo 
Iddio,prouato  che  l'hebbe  al  fuoco  delle  tribulationi, mol- 
to piu  di  prima.In quello  modo  fratelli,  s’acquiftail  para- 
diso. Però  diceua  Paolo:  Gloriamurin  tribulationibus; 
fcientes,quòd  tribulatio  paticntiam  operatur;  patientia  au 
tem  probationem,probatio  vero  (pem,(pes  autem  non  có- 
fundit;quia  caritas  Dei  diffufa  eft  in  cordibus  noftris  p fpi- 
ritum  fandù,qui  datus  eft  nobis.Ro.5.Doue  fi  dee  grande 
mente  notare  quella  parola  gloriamur  ; laquale  dimoftra , 
■che  non  lolo  debbiamo  hauer  patientia  in  elle  tribulationi; 
ma  che  ce  ne  debbiamo  anche  gloriare,  & per  confequente 
patirle  con  gaudio  & giubilo  Spirituale.  Però  dopò  che  hà 
•detto  Giefu  Chrifto,  Beati  efti  s cu  maledixerint  uobis  ho- 
mincs,&  perfecuti  uos  fuerint,  & dixerint  omne  malum  ad 
uerfum  uos,mentientes  propter  me;Soggiunge,Gaudcte& 
exultate,quoniam  merces  uellra  copiofa  eft  in  ccelis . Matt. 
j.Et  San  Giacomo  nella  fua  canonicaal  i.  Omne  gaudiùexi 
(limate  fratres  mei , cum  in  tentationes  uarias  incideritis  : 
feientes  quod  probatio  fidei  veftrar  patientiam  operatur  , 
-patientia  autem  opus  perfedum  habet , ut  fitis  perfedi  & 
integri  in  nullo  deficientes  . Et  Soggiunge  in  quel  me- 
(deftmo  capo  : Bcatus  uir  qui  fuftert  tentationem , quo-*- 
niam  cùm  probatus  ftierit  accipiet  coronam  uirx,  quam 
repromifit  Deus  diligentibus  Se.  Et  piu  oltra  il  mede- 
simo Apollolo  al  quinto  capo  ; Patientes  igitur  eftote 
fratres,  ufque  adaduentum  domini.  Ecce  agricola  ex - 
pedat  copiofum  frudumterrx,  patienter  fercns,donec 
accipiattemporaneum  ac  ferotinum  &c.  Et  poi  Soggiun- 
ge: Ecce  beatificamus  eosqui  Suftinuerunt  : adducendo- 
xi  altresì  rdSempio  del  predetto  Giob&  di  Giefu  Chriftqi 
dicendo  ; Suffcrentiam  lob  audiftis , & finem  domini  uidi- 
ilis.  Eccoui  adunque  fratelli,  quanto  è necdVario,  quanto 
x vti le  & quanto  è buona  la  patientia . La  patientia  é quel- 
la, che  hi  fatto  glorioft  i Santi  martiri.  La  patientia  è quel- 
la , che  hi  fatto  glorioft  i Santi  confeffori . La  patientia  è 
quella,  che  hi  fatte  gloriofe  le  fante  vergini.  Lapaticn- 
tia  è quella, che  ci  fa  grati  i Dio.  La  patientia  è quella , che 
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ci  tempera  la  colera  & l’ira.  La  patientia  è quella , che  ci  rf- 
frena  la  lingua.La  patientia  è quella.che  ci  pacifica  la  mente. 
La  patientia  è quella , che  ci  pacifica  tra  l' vno  & l'altro , & ci 
fà  rimettere l’ingiurie  & l’offefe . La patientiaè quella, che 
ci  ratf  rena  il  dillòrdinato  appetito  della  libidine . La  patien 
tia  è quella  ,che  ci  ritfrena  il  defiderio  delle  ricchezze,  & ci 
conforta  nella  pouertà.  La  patientiaè  quella, che  ci  fallare 
homili  nelle  cole  profpere,&  forti  nelle  aduerferEt  breue- 
mcnte  la  patientia  c quella, che  ci  apre  le  porte  del  Paradi- 
fo,&:  ci  ferra  quelle  dello  tnferno.Ma  perche  (come  dice.S.. 
Gregorio  )tutta  la  virtù  del  bene  operare  conlifte  nella  per 
lcueranza,per  quelle  vi  afsignerò  quattro  facilifsime  rego- 
, le  ( leguitando  ancora  in  quello  il  predicatore  ) nelle  qua- 
li potrete  cambiare  tutto  l'anno  intertenendoui  in  quella 
Redole  di  patientia.  La  prima  adunque  di  quelle  regole,  è loratione 
còierinrc  detta  domenicale,  ciò  è il  Pater  noller.La  lècóda  è l’afcolta 
U panccia  fe  |a  me(]a  La  Cerza,è  la  confefsione  facramentale.  La  quar 
taè  la  Tanta  comunione  del  corpo  & fanguediGiefuChri- 
ilo . La  prima  ciò  è l’oratione  domenicale  . s’appartiene  ad 
ogni  giorno . La  feconda  ciò  è l’afcoltare  la  raclla  » s’appar- 
tiene ad  ogni  lettimana . Laterza  ciò  è la  confefsione  facra 
mentale,s'appartieneadogni  mefe  . La  quarta  ciò  è la  Tanta 
communione,  s’appartiene  ad  ogni  anno . Hora  fiate  atten 
ti , c’hor  hora  vi  fpedirò . 

Quanto  alla  prima  di  quelle  regole  da  conferuare  la  pa- 
tientia,che  è Toratione  domenicale,#  s’appartiene  ad  ogni 
giorno,  dee  ciafcuno,  come  fi  vede  il  cómodo(ò  fia  la  mat- 
tina , ò il  giorno  ,ò  la  fera)  furarli  qualche  poco  di  tempo  al 
corpo, & Spenderlo  nella  falute  dell’anima  : con  pigliar  la  co 
rona,&  ridurfi  in  qualche  luogo  rimoto,  doue  data  licentia 
à tutti  gli  altri  penfieri , polfa  có  miglior  otio  vacare  ì Dio. 
Ma  llia  accorto,  percioche  quado  il  demonio  vede  quello, 
ti  riduce  in  quel  tempo  à memoria  tutte  le  faccnde  di  cafa, 
per  impedirti  da  tal  bene . Non  ti  lafciare  adunque  impedì 
re;ma  feguita  pure  la  tua  diuotione:  di  pure  qualche  Pat  er 
nofler,  qualche  Aue  MariaiPenfa  poi  à tuoi  peccati  prenditi 
in  colpa  à Dio , & proponiti  di  volertene  confelTare  & am- 
mendare: 
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nicdare:  Di  quella  orationc  n’habbiamo  fettempio  da  Gie 
fu  Chrido , il  quale  fpeflc  volte  fi  ritiraua  in  qualche  luogo 
folitario,in  qualche  monte,  hor  lòlo  & hor  con  i fuoi  dilce 
poli.&  ci  dice  ancora;Oportet  femper  orare, & non  defice- 
rc.  Lue.  1 8.cioè,bifogna  tempre  orare , dar  vigilante  in  ti- 
more di  Dio  ,&  non  abandonarfi , come  ci  inducono  lacar 
ne, il  demonio, & il  mondo.  Quanta  vergogna  egli  (ia(il  che 
non  è fuor  di  propofito)à  viuere  vn  chridiano,  non  folo  fen 
zaqueda  fanta  orar  ione  & timore  di  Dio  &humilti;ma 
meno  farli  ilfegno  della  croce,  quando  fi  fueglia  la  matti- 
na; ò quando  fi  vài  dormire  la  fera,  il  rimetto à chiunque 
dinari  gli  occhi  ha  qualche  timore  di  Dio.  Imperoche,que 
do  è proprio  vfficio  d’animali  bruti.Quefto  legno  adunque  Segno  di 
della  croce  ( elfendo  intoppati  in  tal  parto)  dicono  i dot-  Croce* 
tori,che  fono  le  chiaui  del  paradifo;&  per  quedo  non  ce  ne 
debbiamo  fcordare.&  acciò  intendi  bene  il  fuo  fignificatoj 
dicono  quedi  loici,  Quod  locus  & locatum,debent  erte  prò 
portionata . cioè  che  il  luogo , & la  cofa  che  li  pone  in  elfo 
luogo  deono  eflcr  corrilpodenti . Per  quedo  quando  tu  di 
ci, In  nomine  patrisrlì  va  fulo  al  capo:perciocheli  come  il  ca 
po  è il  principale  membro  del  corpo , cosi  Iddio  benedet- 
to è il  principio  generante  di  tutte  le  creature.  Dapoi,dicc 
do  ; Et  filijjrt  difeendegiufo  al  ventre  : & quedo  riprefenta, 
che’l  figliuolo  di  Dio , difeefe  dal  padrenel  ventre  di  Maria 
Vergine  ,&  iui  dal  purifsimo  fangue  di  quella  per  virtù delw 
lo  Spirito  Santo,prefe  carne  humana.  Appretto, dicendo;Et 
fpintus , fi  vi  alla  parte  finirtra;  la  quale  lignifica  queda  vira 
prefente,  finidra,mifera,ca!amitofa,&  piena  d’affanni.  & poi 
dicendo  San&i,fi  vi  alla  parte  dedrajla  quale  fignifìca  la  vi- 
ta beata  & felice.  Quafi  dicat,ex  poteatia  patris,ex  làpier  - 
tia  fihj,&  ex  bonitate  Ipiritus  fanfti , cupio  trasferii  ex  hac 
mifera  vira , ad  dexteram  Dei,  & ad  vitam  eternam  & bea- 
tami badi  d’intorno  alla  prima  regola.Quanto  alla  teccda 
regola  da  conferuare  lapatictia,  ch  e l’afcoltare  la  metta, & 
s’appartiene  ad  ogni  fettimana  ; deeciafcuno  la  domenica 
mattina  afcoltare  diuotamente  la  metta  ; dandoci  non  altra 
mente  che  fe  fotte  prefente  allapafsione  di  Gicfu  Chrido, 

il  quale 
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il  quale  in  tal  mefla  fi  ripreleuta.Et  quefto  precetto(iI  qua 
■le  li  hi  nel  decreto  de  confecra.  Diftint . i .cap  . Milfas  die 
dominico  ) Par  che  fi  ftenda  anco  à tutte  l’altre  felle  dalla 
chielà  comandate.  Etciò,sì  per  antica  & laudabile  confile- 
tudine  ; si  per  ragione, effondo  quefto  principalmente  sati 
ficare  le  fefte,fecondo  quel  precetto.  Meméto  ut  diem  fab 
ba:i  (and  ficec,Exo.2o.Et  si  ancora  per  quello  che  é fcritto 
re!  decreto  De  Confi  Dift . i . Omnes  fideles.&  nel  decre 
tale,  De  parochijs.cap.Vt  dominicis,vel  felliuis  diebus.Ma 
per  tanto  habbiamo  detto,  quefta  regola  appartenerli  ad 
ogni  lettimana  ; in  quanto  non  ci  occorrendo  altra  fella  di 
precetto, la  Domenica  non  ci  manca  mai.&  balli  ancor  qua 
to  alla  feconda  regola.  Quanto  alla  terza  regola  da  coferua 
re  la  palicela,  che  c la  confezione  iacramécale,la  quale  s’ap 
particne  ad  ogni  mefe  ; egli  è da  fapcre,  che  nella  frequen- 
te & diuota  confezione,  oltra  la  remilsione  del  peccato , il 
quale  vili  rimette  fecondo  lamifura  della contrittione, 
ci  li  acquiftail  timore  & riuerenza  di  Dio.  & oltre  à ciò,elfa 
patientia  ci  diuenta  molto  piujmerircuole;  percioche  quan 
do  il  confefiore  ti  fa  l’aflolutione,  t’impone  particolarméte 
per  penitenza,  quelli  mali  che  porti  con  patientia . dicen- 
do : Omnia  bona  quat  facies , óc  mala  qua:  patienter  fuftine- 
Jfis,impono  tibi  in  remifsione  peccatorum  tuorum  . Se  qua 
tunque  il  confelfarfi  ogni  mefe  vna  volta  non  fia  di  precet- 
to egli  è nondimeno  cofa  molto  vtile,Iaudabile,&  honefta. 
Ditemi , vi  prego , chi  è colui  che  confeifandofi  folo  al  tem 
po  di  pafqua,  polla  ricordarli  di  tutti  i peccati  che  hàcom- 
mefsi  in  quell’anno  & hauerne  di  ciafcuno  debita  contritio 
ne?  Però  dice  S.  Agoftino;Nolite  fratres  mei,differre  confi 
teri  peccata  veftra.nam  qui  vfq;  ad  vltimum  diem  quadra- 
gelima:  diltulerit  confiteri,dat  lignù  quod  hoc  libenter  non 
£acir,non  gratiosc,non  puro  corde  ; ièd  cesóie  hoc  facere 
ridetur.&  fia  il  fine  della  terza  regola . 

Quanto  alla  »4&  vltima  regola  di  conferuare  la  patien- 
tia,& viuere  làutamente,  che  c la  comunione  facramentale, 
laquale  s’appartiene  ad  ogni  annojegli  è da  faper,  che  di  ne 
fcfsità  cialcuno  è obligatoà  comunicarli  yna  yolta  l’anno . 

Però 
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Però  dice  Giefu  Chrido  : Nifi  manducaueritis  carnem  fi- 
lij  hominis,  & biberitis  eius  fanguinem,  non  habcbitis 
uitam  in  uobis . Ioan.  6.  Benché  ( com’habbiamo  detto 
della  confefsione)  fta  molto  laudabile  à comunicarli  an- 
cora piuuolte  l’anno,  mafsimamente  nelle  principali  fe- 
de ; come  la  Natiuità  del  Signore , la  feda  di  tutti  i Santi , 
l’Afluntione,  Se  Purificatone  della  Madonna,  & limili. 
Pcrcioche  quello  facramento,  conforta , & fortifica , & fa 
dare  collante  & forte  nelle  tribulationi  & affanni . Quede 
regole  adunq;  vi  lafcio  per  mio  ultimo  tedamento , & per 
mia  ultima  uolontà:  Et  con  quedoui  raccomando,  &c. 
(ut  uidebitur  expedire.)  Et  dico  la  colpa  mia  &c.  (in  quel- 
lo che  ti  pare  honedo , & hauer  mancato . ) Et  ui  ringra- 
tio , che  queda  Quarefima  ui  fiete  degnati  di  darmital’au- 
dienza,  la  quale  io  non  ho  meritato  &c.  (Deinde  dicbe- 
nedidionem , hoc  modo  ) lo  prego  il  padre,  il  figliuolo, 
idolpirito  Tanto  :priego  lafantilsima  Trinità,  priegola 
gloriofa  Vergine  Maria , priego  fan  Pietro  prencipe  de  gli 
Apodoli  ; priego  il  mio  padre  fan  Francelco , & tutta  la 
corte  celediale,  che  fi  degnino  accompagnarmi  à bene- 
dirai: & io  come  membro  ( quantunque  minimo  ) di  Gie- 
fu Chrido  benedetto , ricomperato  col  fuo  pretiofo  fan- 
gue,8c indegno  predicatore;  vi  benedico  l’anima,  vi  be- 
nedico l’intelletto  , vi  benedico  il  corpo,  vi  benedico  i 
figliuoli  & le  figliuole,  vi  benedico  tutti  i uodri  parenti, 
vi  benedico  1 campi  & le  vigne  & altre  pofi'efsioni , vi  be- 
nedico quediufficij  che  fate,  fecondo  il  uodrofolito:  vi 
benedico  le  mercatantie,  ilbediame,  lauodra  Città,  il 
vodro  vicinato , le  uodre  cafe  : Io  benedico  tutti  quelli  che 
non  lono  potuti  uenire  alla  predica  ; alcune  donne  graui- 
de,  alcuni  vecchi,  alcuni  infermi  ; Scaltri  pouerclli , che 
per  qualche  incommodonon  hanno  potuto  uenirui,  lo, 
da  parte  di  Giefu  Chrido  benedetto,  benedico  le  anime 
de’vodri  partati , padre , madre , fratelli , forelle  & altri  pa- 
renti : io  ui  benedico  tutti  quattro  gli  elementi , la  terra, 
l’acqua , l’aere , Se  il  fuoco  . Io  come  Sacerdote  indegno 
& minimo  predicatore  , vi  benedico  in  terra , Se  Cielu 

B B Chrido 
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Chrifto  fi  degni  di  benedirui  incielo  : In  nomine  patris , 
filij,&  fpiritus  fanfti.  Amen. 

PREDICA  XLVI.  OVERO  SERMONE, 
del  Giudicio  vniuerfale , da  farli  nella  feconda  fe-  > 
ria  dopo  la  prima  Domenica  di Quareiima  : ; 

doue  per  lo  piu  procedo , fecondo  che  i 

mi  ricordo  hauer  vdito  da  vn  di-  . 

uoto  Predicatore.  } 

. i 

In  ilio  tempore  dirti  Iefus  Difcipulisjuis . Cum  verterti  filino  bo~ 
minis  in  maiefiate Jua.  Matt . XX  y . 

ELL'hodierno  Euangelio,doue  fi  parla  del  final 
giudicio , habbiamo  tre  principali  ammaeftr* 
menti.  Il  primo  è,  che  ciafcuno  dee  fcrmamem 
te  credere,  che  farà  ad  ogni  modo  ilgiudicio. 
vniueriale,  & ciò  fi  tocca  nella  prima  parte,  doue  dice.  > 
Cum  venerit  filins  bommi*  in  maiefiate  fua  . &c.  Il  fecondo  è r 
che  in  tal  giudicio  ciafcuno  farà  elfaminato  à dar  conto  di 
sé.  Etfe  haurà  fatto  bene  ne  farà  premiato,  s’haurà.fatto 
male  ne  farà  punito  (Quxenim  feminauerit  homo,  hscc 
metet  Gal . 6 . ) & ciò  fi  tratta  nella  feconda  parte , doue  di 
ce.  Efuriui  enirn . &c . Il  terzo  ammaeftramentoè  che  quel 
bene  che  operiamo  verfo  i poueri  di  Chrifto , lo  facciamo 
ad  elfo  Chrifto  : & ciò  fi  tocca  nella  terza  parte , doue  dice; 
jtmen  dico  vobis  qumdiu  fcciftis&c.  Ma  per  migliore  intei 
ligenza  di  quanto  à dire  intendiamo , è da  fapere , che  alca 
ni  dottori  aflegnano , al  noftro  propofito  ,trc  forti  di  giu- 
dicij,  i quali  concorreranno  nel  tempo  del  giudicio  vniuer 
Tale . Il  primo  è detto  Iudicium  retributionis . IL  fecondo  c 
detto.  Iudiciumdamnationis.  Il  terzo  è detto . Iudicium 
examinationis . Nel  primo  iudicio,che  è della  rimunerano 
ne,  tutti  generalmente  faranno  giudicati  : Imperò  che’l  giu 
fio  giudice  Chrifto  à tutti  renderà,  fecondo,  chehaueran 
no  operato  in  quefto  mondo , c bene , ò male  ; come  dice 
Paolo . Omnes  enim  nos  raanifeftari  oportet  ante  tribunal 

Chrifti, 
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ChriftijVtrecipiat  vnufquifque  propria  corporis,pro  ut  gef 
fit,liue  bonu,liue  malu.2.Cor.5 . Nel  a.Giudicio,chec  del- 
la dannacione/aranno  giudicati  folamccc  i federati  & per- 
uerfi  : OndeGio.  al  5.  Venit  hora,in  qua  oés  qui  in  monu- 
menti flint, audient  uocc  filij  Dei  : Et  procedent  qui  bona 
fecerunt  in  refurrc&ioncm  uita:  ; qui  uerò  mala  egerunt, 
in  refurre&ioncm  iudicij.  ideft  damnationis.Nel  $.Giudi- 
cio,che  è deirelTaminatione,doue  fi  dimoftreranno  le  ope 
re  buone  &cattiue,&  chi-meriti  il  paradilò,&  chi  l’inferno, 
faranno  giudicati  lòlaméte  i fedeli, cioè  quelli  che  credono 
la  fede  di  Giefu  Chriflo.Qui  autem  nó  credit  iam  iudicatus 
eli, quia  nó  credit  in  nomine  unigeniti  filij  Dei.  Ioan.j.  Di 
quello  adunque  giudicio  dcll’eflaminatione  lìamo  per  par 
laui  quella  mattina.  Doue  primieramente  ci  occorre  di- 
chiarami un  dubbio  molfoui  da  Theologhi  ; cioè,  fe  quello 
giudicio  generale  c necelTario  ò nò  ? Attefo  che  nella  mor 
te  di  ciafcuno  (come  noto  à fedeli  ) gli  li  ditermini  da  Dio 
ò le  pene  per  li  peccati,  ò il  premio  per  le  uirtù . Se  adunq; 
nella  morte  di  ciafcuno  fe  gli  ditermina  lafcntcntia,  che 
fa  egli  piu  bifogno  d’altro  giudicio  uniuerfale  ? A quello  ri 
fpondono  ,chequantunq;  nella  morte  di  ciafcuno  Ila  certa 
ò la  fua  làluationcjò  la  fua  dannatone  ; quello  c però  in  fe- 
creto,&  in  particolare, & folo  quanto  all  anima . Ma  Iddio , 
per  uoler  mollrare  in  quella  fua  ultima  ucnutaja  fua  feuera 
giullitia;  come  nella  prima  dimollròlafuagramifericor- 
dia  ; farànecelfario,  j>  la  fua  gloriagli  giudicio  apparéte& 
generale,  doue  il  corpo  & l’anima  inficine  riccuano  la  fen- 
tentiaò  della gloriaò  delle  pene,-  lì  come  infiemeò  merita 
rono,  ò peccarono.  Et  certo  c, che  le  ciò  non  tolfe  per  ede- 
re,nò  fi  uederebbe  in  Dio  generai  giullitia.  Percioche  fe  al 
le  uirtù  li  dee  il  premio,  & à uiti j la  pena  ( il  che  è noto  an- 
cor per  naturai  giudicio)  noi  ueggiamo  molti  huomini  fu 
perbi,tiranni,feditiofi,lulluriofi,  lodomiti,  facrilegi,  ufura- 
tij, iracondi, inuidiofi,golofi,bellemmiatori  & ùmili, ■ i qua- 
li nondimeno  tutta  uoltapiu  abondano  de’beniS:  tempo 
rali  & naturali.Et  quàto  piu  fono  trilli  Se  lcclerati,tanto  piu 
.fono  dal  mondo  & ellaltati  &honoratù  Et  per  contrarie», 
* ■ - BB  a ueggia- 
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ueggiamo  molti  huomini  timorofi  di  Dio,humili,piacéuo- 
li,diuoti,cafti,compafsioncuoli  d poucri,parati  ancor  mori 
re  per  l’honor  di  Dio  ; i quali  nondimeno  fono  Tempre  per 
feguitati, infamati,afflitti, tenti,  & morti.  Se  adunq;  nell'al- 
tra uita  non  (i  caftigaflero  quegli  impi j , & premiaflero  qfti 
buoni  ; doue  farebbe  egli  la  giuftitia  di  Dio  tanto  predica- 
ta per  tutti  i fecoli,&  da’patriarchi,&  profeti, & apofto!i,& 
altri  fantiPConchiudefiadunquechcèneceflario  il  generai 
giudicio  ; il  quale  quando  fia  per  uenire,cioé  in  che  tépo  de 
terminatolo  fi  sa  ; ne  fapere  fi  può  da  altri  che  da  elio  Id- 
dio : come  dice  Chrifto,  De  die  ante  illa  & hora  nemo  fcir, 
neq;  angeli  cceloru  &c.Matt.i^.  Hauendo  ciò  fapientifiima 
mente  per  noftra  utilità  ordinato  l'eremo  padre,  acciò  ftia 
mo  Tempre  uigilanti,afpettandolo  d’hora  in  hora.  Però  có- 
chiudcelfo  figliuolo  di  Dio  nel  predetto  luogo;  Vigilate 
ergo, quia  nelcitis  qua  hora  dominus  uefter  ucnturus  lit.Ri 
feri  Tee  bene  S.  Girolamo,  da  molti  altri  dottori  citato,  ha- 
uer  letto  nell'hiftorie  de  gli  hebrei  ; che  alianti  il  final  giu- 
dicio fi  moftreranno  quindici  fegni,partiti  in  1 5.  giorni . 

Il  primo  giórno  tutti  i mari  fi  alzeranno  quindeci  cubi- 
ti l'opra  la  altezza  di  tutti  i monti . Il  chefieforfe,  come 
dolendoli  Ouidio  di  clfere  accaduto  àlui  nella  tépefta  del 
mare, dice:  Me  rniferu, quanti  mótes  uoluuntur  aquari!  &c. 
Trift  Lib.i.Ele.z.  Il  z.giorno  tutti  i mari  fi  profonderanno 
talmente , che  appena  fi  potranno  uedere.Et  quello  ancora 
forfè  farà, come  à i ludetti  uerfi  foggiunge  OuidiorQuantae 
dedufto  fubfidunt  arquore  vallesj&c.  U'terzo  giorno  ri- 
torneranno le  acque  nello  fiato  loro.  11  quarto  giorno  tut- 
te le  beftie  ouero  belue  marine  fi  congregheranno , & fi  al- 
zeranno (opra  le  acque , mandando  fuori  terribilifsimi  mu 
giti.  Il  quinto  giorno  tutti  gli  ucelli  pennati  fi  aduneran- 
no ne’  campi,  non  mangiando  ne  beu endo  ; ma  (blamente 
fuori  mandando  lamenteuoli  (Iridi . Il  fefto  giorno  ufeiran 
nouentidi  fuoco  dalfoccafò  del  Sole,  difeorrendo  uer(o 
la  faccia  del  firmamento  infino  all’Oriente.Ilfettimo  gior- 
no tutte  le  delle  erranti  & fi  (Te  fpargeranno  raggi  infocati  i 
guifa  di  Comete . jL’ottauo  giorno  (ara  fi  gran  terremoto  « 
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tutti  gli  altri  edifici;  cacheranno . 11  nono  giorno  tut- 
te le  pietre  , battendoli  l una  con  l’altra  , fi  ipezzeran- 
po.  11  decimo  giorno  tutte  le  piante  (fideranno  ("udore 
di  lingue,  L’vndecimo  giorno  tuttii  monti  & colli  & e- 
dificij  fi  conuertiranno  in  polue  . 11  duodecimo  gior- 
no tutti  gli  animali  udiranno  delle (elue& monti,  &uer- 
ranno  ne'campi  ; niente  guftando,  mafolo  uociferando. 
Il  decinioterzo  giorno  tutti  i iepolcri , che  fono  per  tutto 
il  mondo  fi  apriranno  per  dar  luogo  à morti , che  fono  per 
rifufcitare.  11  decimoquarto  giorno  tutti  gli  huomini  ufei- 
ranno  delle  loro  habitatiom  decorrendo  attoniti  & (lupe- 
fatti  come  pazzi,  & non  ardiranno  di  parlare . li  decimo- 
quinto  & ultimo  giorno  tutti  gli  huomini  moriranno  &'ri- 
iuicireranno  con  gli  altri . Et  quantunque  non  habbiamo 
noi  certa  fermezza  fe  quelli  fegni  fianopcr  eifere  innanzi 
al  final  giudicio  ò nò,  attelòche  San  Girolamo  non  gli  affer 
mi,  mafolo  ri Cerifca  di  hanergli  letti  ; nondimeno  dal  te- 
tto dcH’euangelio  fe  ne  cauano  tre  fegni , i quali  infallibil- 
mente fono  per  elTere . De  quali  il  primo  è,  il  mutamento 
de'corpi  celefti . Il  fecondo  é,  il  turbamento  delle  virtù 
angeliche . 11  terzo  è , l'apparimento  del  fegno  di  Chrjfto . 
Dicendo  elfo  figliuol  di  Dio , quanto  al  primo . Sol  olcura- 
bitur,  &Luna  nondabit  lumen  fuum,  & Stella:  de  Cacio 
cadent . Quanto  al  fecondo . Et  yirtutes  ccclorum  moue- 
buntur?  Quanto  al  terzo.  Et  rune  apparebit  lìgnum  fili; 
fiominis  in  ccelo.  Matth. 24.  Talché  none  da  dubitare. 
Che  auanti  il  final  giudicio  non  fiano  per  eifere  fegni  terri- 
bili; non  folamente  nel  Sole,  nella  Luna,  & nelle  Stelle; 
ma  ancora  nell’aere,  nel  mare,  nella  terra,  negli  vccelli., 
ne'pefci , ne  gli  animali , ne'fiumi,  & in  tutti  gli  abifsi . Per- 
cioche  (è  fuole  Iddio  mollrar  fegni  in  un  fatto  particolare, 
come  nella  diftruttione  di  Gierufalem,  nella  feonfitta  (co- 
me lì  dice  ) di  Rauenna , & nella  morte  d’un  folo  Re  ; che 
credere  debbiamo,  che  habbia  da  eifere  in  un  fatto  tanto 
generale,  quanto  farà  il  final  giudicio  t Quando  adunque 
uerri  ral  tempo  determinato  nella  mente  diuina , à cui 
folo ( come  detto  e noto)  Chrifto  benedetto  il  nuderà à i 
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fanti  & eletti- fudU  finirà  à Tua  Madre  t Madre  càrisGit**} 
{appi  che  è giunto  ilfcmpo  del  final  giudlcio*  douc  ( Comi 
piu  iiolce t»  hò detto ) fi  diftrtiggerà il  mondocon  lime  14 
fue  ci  rcoftanze.  Dopo  quefto  fi  uolrerà  à lùoi  Apoftoli,di-> 
cendoiEtuoi  fecrerarijmiei,hora  fi  compirà  il  ueftro  defi-> 
denojtli  perfettaméte  prceuere il  ptefoio  di  tante  fatiche l 
quante  per  me  patito  hauete.  Diuólgato  che  farà  tal  fe- 
creto  per  la  colette  corte , fi  farà  per  tutto  fetta  & giubi- 
lo & canto  ) per  tutto  fi  udiranno  melodie  Se  dolci  con- 
centi. Et  fobico  il  giudice  Cbrifto  manderà  il  filo  mefloà 
congregare  tutto’l  mondo  nella  valle  di  Giofafath.  Il  qual 
nonno  fonando  la  tromba  diri  con  alta  vocejSurgite  mor- 
tili venite  ad  iudicium  . Alla  qual  uoce  tanto  quelli  del 
mondo,  come  quelli  dell’inferno  & del  purgatorio,  con 
prcttezza  fi prefenteranno  in  tal  valle.  Fatto  quefto  diri 
Chrifto  à gli  angeli , & à i Santi:  voi  angeli , mi  calumerete 
innanzi , fecondo  il  uoftro  grado . Et  noi  fanti  col  mede- 
fimo  ordine  mi  feguirete  appretTo.  Allhora  tutti  i nou£ 
Chori  angelici  procederanno  l’uno  dauanti  l’altro  > fecon-i 
do  il  loro  grado,  fonando  la  trorhba . Et  à ciafcun  Chora 
precederà  a uauti  vn’angelo  particolare  di  tal  Choro,  pof- 
tando  in  mano  qualche  iftrumento  della  pasfioiie  di  Chri- 
fto . L'angelo  del  primo  Choro  porterà  lo  ftendardo  della 
croce  ; la  quale  rilplenderà  moltó  piu  che’l  fole . L’angelo 
del  fecódo  Choro  porterà  la  lancia,  con  la  quale  gli  fù  aper 
to  il  coftato . L’angelo  del  terzo  Choro  porterà  la  fpognat 
con  la  quale  gli  fu  dato  da  bere  fele  & aceto . L’angelo  del 
quarto  Choro  porterà  ia  cok>nna,doue  fù  flagellato.  L’ange 
lo  del  quinto  Choro  porterà  le  funi,  con  le  quali  fù  ligato  ; 
L’angelodel  Tetto  Choro  porterà  i flagelli , co* quali  fù  fla- 
gellato . L’angelo  del  fettimo  Choro  porterà  i chiodi , cc/ 
quali  gli  furono  inchiodate  le  mani  & i piedi . L’angela 
dell’ottauo  Choro  porterà  il  uelo,  che  gli  fù  auolto  alla 
faccia  mentre  che  lo  fcherniuano  battendolo,  & dicen- 
dogli; Prophetiza,  quis  te  percusfit?  L’angelo  del  nono  & 
ultimo  Choro  porterà  la  corona  di  fpine,  che  gli  fumeflà 
fu'l  capo  perforantogli  la  teft|fino  al  ccruello . Et  la  por- 
terà 
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terà  tanto  alta , che  da  tutti  potrà  efler  veduta . Andando 
gli  angeli  con  quello  ordine , Chrifto  prenderà  per  la  ma- 
no la  Madonna,  & mouendoft  dietro  quelli  comincierà  à 
caminare  uerfo  la  valle  di  Giofafath.feguitandolo  ordina- 
tamente tutti  iSanti  Apolidi , Patriarchi,  Profeti, Marti- 
ri, Con  felibri  Se  Vergiui.  Giunto  clic  farà  Chrifto  nell* 
•valle  di  Giofafath , federà  fopra  il  trono  regale,  Se  ftan  do- 
gli i giufti  dalla  parte  delira , Se  i catti ui  è feelerad  dalla  lini 
ftraj  lì  mollreràà  quelli  tutto  benigno  & allegro , & àqup 
ili  tutto  irato  &fpauenteuole.  Volendo  poi  cominciare 
l'elfamina;  li  come  gliè  piu  naturale  la  milèricordi* , che  la 
giullitia;  Se  il  rendere  premio  perle  buone  opere,  che 
pena  per  le  cattiue,  così  comincierà  da'  giufti , dicen- 
do loco  in  generale  : Venite  benedirti  patris  mci,posii- 
detc  paratimi  vobis  regnum  àconftitutionc  mundi . Per-, 
cicche  quando  hauea  fame , mi  delle  da  mangiare:  quando 
haueua  Icte , mi  delle  da  bere  : quando  era  peregrino , mi 
albergane:  quando  era  nudo , mi  veftilte  : quando  era  in- 
fermo ò in  prigione , mi  vifitafte . Douei  giufti  facendoli 
di  tante  accoglienze  indegni, gli  diranno  in  prefenza  di  tan 
ta  moltitudine  ; òSignore , Se  quando  t’habbiamo  noi  ue- 
duto  &, fatto  quelli  fcruigi?  Chrifto  dirà  loro  ; ui  dico  fe- 
delmente,che  quello  che  fatto  hauete  per  amor  mio  à chi 
che  fia  de'  m;ci  Chrilliani , l hauete  fatto  à me  proprio:  ciò 
è lo  riputo  clTer  fatto  à me  nella  miaperfona.  Dapoi  dirà 
loro  in  particolare  : ò Apolidi  miei , i quali  con  tante  fati- 
chedel  uoftro  predicare  Se  del  uoftro  martirio  hauete  fpar 
fa  per  tutto’l  mondo  la  fede  mia  : ò Martiri  gJorioft,i  qua- 
li à tanti  martirij  hauete  dato  i proprii  corpi  per  amor 
'olio:  òdegni  Coni elfori,  i quali  contante  penitenze  ha- 
■uete  Tempre  combattuto  co’l  mondo , con  la  carne,  Se  coi 
demònio  : ò caftisfime  vergini , le  quali  difpiezzando 
tutte  le  pompe  & vanità  per  amor  mio,  hauete  feruata 
perpetua  callita  : ò voi  religioli , i quali  per  feguirmi  ha- 
«cte  abandonato  il  mondo  , padre , madre.  Se  limili  : ò 
•aoi  altri  predicatori,  i quali  con  ellempi  & con  parole 
-baucte  predicata  la  mia  dottrina  à popoli  , hor  uenite 
® ••  BB  4 tutti. 
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tutti , & posfidete  paratum  uobis  regnumà  conftitutio- 
nc  mundi . Dopò  quello  li  uolterà  à i cattiui , che  gli 
iòno  dalla  parte  linittra,  dicendo  loro  prima  in  genera- 
le. Partitetiui  da  me  maledetti,  nel  fuoco  eterno, il  qua* 
'le  è apparecchiato  al  diauolo  & (noi  lèguaci  ; percioche 
quando  hebbifame,  non  mi  dette  da  mangiare;  quando 
hebbi  fete , non  mi  dette  da  bere  ; quando  fui  pellegrino  » • 
non  m'albergafte;  quando  fui  nudo,  non  miueftifteiquan-» 
do  fui  infermo  ò incarcere,  non  mi  uilitaftc  . Allhora  i 
mefchini , fatti  tutti  tremanti , non  potendo  Toffrire  Tira- 
to uolto  di  Chritto , diranno  col  uifo  lagrimabile  uolto 
tierfo  la  terra,  con  TOlerfi  fcufare  : Ah  Signore, & quan- 
do t’habbiamo  noi  ueduto  hauere  cotefte  neccsfità  , Oc 
non  t’habbiamo  Touenuto?  Non  nò,  dirà  Chritto ,ui  di- 
co con  uerità  , che  quel  bene  che  fatto  non  hauete  ad 
uno  de'  miei  minimi  fedeli t non  1 hauete  fatto  àmej 
tiò  è mi  riputo  non  elfcr  ftato  fatto  à mia  propria  per-i 
fona  . Et  difcorrendo  per  tutti  li  beni  del  corpo  & dell- 
anima,  che  loro  hà  dato,  acciò  gli  fpendeflero  in  lau- 
de fua  , & utile  del  prosiamo  ; dirà  loro  con  imprope- 
rio : Io  ui  hò  dato  il  corpo  , perche  lo  conferuatte  pu- 
ro & catto , come  un  tempio  della  mia  diuinità  ; & uoi 
l’hauete  dato  allimmondiria  & i piaceri  carnali  * Vi  hò 
dato  gli  occhi  , acciò  tutte  quelle  cofe  create  che  con 
esfi  vedeuate,  me  ne  rendette  gratie;  & uoi  gli  haue- 
tc  rilafciati  ad  ogni  carnale  impudicitia  . Vi  hò  date  le 
orecchie,  acciò  ch’afcoltafte  le  mie  parole,  le  mette,  & 
le  prediche;  & uoi  Ihauete  parate  Tempre  ad  udire  can- 
ti, fuoni,  & parole  lafciue.  Vi  hò  dato  la  lingua,  acciò 
con  etta  narratte  la  laude  mia  , & di  mia  Madre  , & de* 
mici  Santi  ; & uoi  per  lo  contrario,  con  etta  hauete  be- 
ftemmiato  & me,  & mia  Madre  , & i miei  Santi  . Vi  hò 
dato  le  mani,  acciò  con  quelle  Tempre  facette  opere  di 
merito;  & uoi  al  rouefeio,  ci  hauere  fatto  Tempre  ope- 
re da  prouocarmi  ad  ira . Vi  hò  dato  i piedi , acciò  con 
esfi  caminafte  Tempre  di  bene  in  meglio  alle  opere  uir- 
tuofe  ; Oc  uoi  per  lo  contrario , hauete  Tempre  con  esfi  ca- 

« minato 
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minato  di  male  in  peggio  alle  opere  federate . Vi  ho  dato 
lan  ima  tanto  nobile , fatta  à mia  fomiglianza , che  col  pro- 
prio fanguel’hò  voluta  ricomprare;  & uoi  con  le  praue 
uoft re  ©pere  l'hauete  doluta  uccidere  , & darla  nelle  ma- 
ni del  diauolo.  Vi  hò  dato  il  lume  della  feienza  natura- 
le, col  quale  ui  farefte  potuti  reggere  Tantamente  &ca- 
tolicamente;  ma  uoi  l’hauete  conculcata  nelle  fcccie  del 
mondo , & i elle  tenebre  del  peccato . Delche  ha ucndoui 
compasfione,  uenni  al  mondo  à prender  carne  humana 
per  illuminami  con  elfempio, miracoli,  & dottrina  ; flc 
uoi  mi  hauete  Tempre  perlèguitato  fino  alla  morte  , & 
morte  di  Croce.  Né  rellai  per  quello,  chedopoi  la  mia 
morte  & refiirrettione  non  ui  mandasfi  imiei  Apolidi, 
& Dilcepoli,  & dopò  loro  molti  predicatori  per  ridur- 
ui  al  bene  ; ma  uoi  il  tutto  hauete  difpreggiato  & con- 
culcato: quello  di  loro  infamando,  quello  perfeguitan- 
•do,  quell’altro  uccidendo . Hor Difcedite  ime  maledi- 
ci in  ignem  setcrnum,qui  paratus  ed  diabolo  & Ange*- 
lis  eius. 

- Dopò  quello, fi  uolterà  ad  alcuni  flati  particolari, & prh- 
ima  à i ricchi,  dicendo:  Io  ui  hò  dato  delle  ricchezze  & 
della  robba  , acciò  con  efia  ui  accrelcelle  il  mento  con 
darmene  gratie  , con  pafeerne  i miei  poueri  & religio- 
■fi,  & Tollentarnc  Chiefe,  Holpitali,  & il  culto  diuino; 
r&  uoi  per  contrario  , ui  hauete  con  effe  accrefciutò  o- 
-gni  fòrte  di  peccato:  Tagliendone in  Tuperbiay attribuen- 
dole alle  uoflre  induftrie  & forze , & (pendendole  in 
vpompe  & vanità  ; opprimendoci  poueri , orfani , uedo- 
ue , & pupilli . Dapoi  fi  uolterà  à i cattiui  Prelati  , da’ 
quali  dipende  ò tutto  il  bene , ©tutto  il  male  de’ popo- 
li, dicendo  loro:  Fr  uoi  figliuoli  del  diauolo  yi  quali  non 
liete  entrati  per  la  porta  della  uera  'elettione  ; ma  con 
prelènti  & fobornamenti  6c  fa  u ori  temporali  fiete  fa  li- 
ti in  dignità,  non  perpafeere  le  mie  pecorelle,  ma  per 
diuorarle  con  mali  cflempi , con  rapine, & vfure  & lìmo- 
‘nie  . Ecce  nunc  auferetur  à uobis  potellas  , & non  pq- 
tcritis  amplius  ucliicare  . Dopò  lì  uolterà  ài  cattiui 

religioli 
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feligiofi  ,djcendo,loro  : Et  uoi  maledetti  hipocriti , dou’é 
Eolk-ruanza  della  uoflra  religione  ? Voi  iion  hauerc  ferua- 
«o  ftraccio  di  uoAra  regola , ne  de'uoAri  Aatut i : non  ube- 
dienza , non  poucrtà,  non  caditi  » non  digiuni , non  filen- 
xio,  non  uirtù  alcuna.  Vi hò eletti,  perche  haueRe  àdar 
Jume  al  mondo,&  con  eflempio  & con  parole  ; à predicare 
pi  inio  euangelio  , à riprendere  i uiti  j , & esaltare  le  uirtù  ; 
Ad  annunciare  lo  pene  dell’inferno , fic  del  purgatorio  ; la 
gloria  del  paradifo , & queAo  tremenda  giudicip , & noi 
per  contrario  * liete  fiati  quelli  c’hatiete  fcandalizsrto  il 
«ìondo  & con  efiempi , & con  parole . Voi  liete  fiati  quel- 
iti che  hauete, fertùnate  difeordie  & herefie  nella  mia  Ciuc- 
ia ; predicando ò per  auaritia , ò per  fauori  & pompa  : pre- 
dicando folocuriofità  Se queftioni inutili.  Hor andate hi- 
.ppcriti  maladettijà  perpetuo  fcherur»  de’demonij  : Se  in  tal 
anodo  decorrerà  per  tutte  le  arti  Scuflìcij  de'giud  ci,dauo 
xatj,  de’ procuratori  Se  limili-  Dapoilifeparerà  da  se  con 
perpetua  feutentia  8c  maledici  ione,  dicendo  loro:  Diicc- 
dite  àme  maledi&i,  in  ignem  acternum,  qui  paratus  eft 
diabolo  & Angelis  eius.  Etibunt  hi  in  fupplicium  atter- 
'^ìum,  iuftiautem  inuitam  xternam  . Hora  che  pianto  ni 
pejifeteche  lardallhora  de’ poueri  dannati?,  Chellriddi? 
•Che  lamenti  ? Voggendofi  eternalmentqfeparare  da  quel- 
li gaudi  eterni  £i  qualiallhora , per  maggiore  ior  pena, tut- 
ti (iranno  loro  aperti  vacciò  li  posano  ben  uedere,  ma  noti 
guftare.  Vederafii  feparare  ^figliuolo  dal  padre,  la  figli- 
uola dalla  madre,  la  moglie  dal  marito,  il  fratello  dal  Ca- 
tello, l’amico  dall’amico,  Se  gli  uni  andare  à fupplicij 
intolerabili,  gli  altri  à gaudi  (empitemi. , lenza  poterti 
mai  ò dare  alcun  foccoi  fio,  ò più  riuederfi.  Allhora  Chrifio 
dirà  alla  terra , inghiottiti  quelli  maledetti,  i quali  mentre 
cheftcttero  al  mondo,  nonattefero  ad  altro,  cheàdarfi 
.buon  tempo . Et  incontanente  la  terra  fi  aprirà  fino  al  cen- 
•tro dell’inferno,  Accalcheranno  quelli  infelici  ncll’accefa 
-fornace  dell’inferno.  Se  Ji  giudi  entreranno  nell  agirla -del 
paradifo  à goderli  con  Chriftofienedetto . Qui  cumpatre 
i & fpiritu  fantìo^viufi  $<r$gnat  deus  pei  omnia  fecu  la  &c- 
ile:  r PRÈDI- 
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PREDICA!  XL  VII.  DELLA  PENITENTI  A 
"jy  ouer  oConfcfsi  one  Sacramentale  ; la  quale  lì  potrà 
ib  i,i.  fare  nel  Lunedì  dopo  la  quarta  Domenica  > >'l 

»rb  ' ouero  in  efla  Domenica  quarta  >oì.i  rb 

-obo^coos^  : udii:  di Quarefima.  1-  i;  om  ......  -n 

is  ìmsutboamim  tl  ooo  iìc£?i  tei  ri  ul  o**.  q r i;  vincita ’ftrire  ihil 
Olendoti! parlare!  della  Confefsione  Sacramen 
tale  ; quel  tanto  che  hò  cauato  da  uarij  dotto- 
ri ; mi  fà  bifognó , per  fami  buon  fondamento* 
di  ricorrere  al  fuo  principio , che  è la  peniten- 
o però , Che  lapenkenza,  c nno  de  i fette  facra- 
menti  della  chiefa , necefiario  à ciafam  Chriftiano , che  do 
pò  il  battefmo  cade  in  peccato  mortale . Quella  penitentia  ti^e£tern“ 
dunque(fecondo  Ambrofìo  & Gregorio)  é piangere  ipec  ~ 

cati  paflfati , & non  commettergli  altrui  da  piangerli . Pce-  che  colà 
nitèntia  eft  preterita  peccata  fiere,  & iterum  tìcnda  non  fi», 
committere . Et  contiene  in  fe  tre  parti , cioè  contritione  ParV  de,,a 
di  cuore , confefsione  di  bocca , & fatisfattione  di  opere . Pcnueiua 
Delle  quali  tutte  cofe  ordinatamente  parleremo  : lafcian- 
do  da  parte  & le  molte  auttoriti  che  addurre  ui  fi  potreb- 
bòno , & quelle  cofe  che  vedremo  elfere  di  poca  impor- 
tanza] peritoli  ilcòrdarci  del  neceffario&ntile.  Lacon-  Conrri- 
tr itione  adunque  del  cuore , è un  dolore  uolontariamente  tlone  & 
prefo  perii  peccati  commefsi , con  propofito  diconfefTar- 
fene&  fatisfarne.  Contritioeft  dolor  uoluntariè  afium- 
ptuspro  peccati^,  cura  propofito  confitendi  & fatisfacien-* 
di.  Nella  quale  diffinitione  fi  notano  tre  cofe  neceffarie 
allauera  connerfione  & penitenza  del  peccatore . Liprii 
ma  è il  dolore,  il  qhale dee  efier  grande  di  ciafcun  pécca- 
to  mortale  commefio  dopòF altima  confusione  legitima* 
mente  fatta . Di  maniera  che  chi  d’un  folo  peccato  morta* 
le  ( del  quale  però  fi  ricordi  ) non  ha  vero  dolore  & propof 
fito  di  guardacene  per  lo  innanzi  ; ò di  fatisfarne , fèhàrò 
ba  altrui , ò ha  ingiuriato  altri , cofi  in  fatti , c^me  in  parod- 
ie ; non  lì  può  dire  contrito , & riiuno  degli  altri  né  gli  è ri- 
niellò . Onde  del  continuo  fitroua  in  fiato  di  dan^ationèfe 
dee  adunque  quel  che  uuole  confcfiarfi  fare  diligente  efia- 

mina- 
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minatione  dì  tutti  i fuoi  peccati  ; difccrt-endó  per  Lo  ftatòì 
vfficio , & arte  l’uà , per  le  compagnie  che  ha  tenute?  per 
Teflercirio,  che  ha  tatto,  & limili.  Et  trouato.  quello  di 
che  la  confidenza  il  rimorde  ,•  & la  ragione  gli  detta,  che 
non  è fecondo  il  Chriftiano;  dee  l'opra  ciafcun  peccato  do- 
lerli amaramente  ; riprefentan  doli  con  la  mente  dauanti  al 
fribuualetii  Chi  ifto,  & chiedendone  hUmilmenteperdo- 
uo^, proponendoli  perloirifianzi  di  uoler  fuggire  tutte  le 
occalìoni  & compagnie,  pratiche,  vfricij,&  arti,  che  inciaf 
noò  inducono  al  peccato.  Percioche  è:fcritto,  che  chi  ama 
i!  pericolo  perirà  in  dio . Qui  amar  perieulum,  in  illapèri- 
L»it  Lcdeliallici  3.  Se’J fantifisirtio  Dauid  non  hauelle  ueduT 
-njiln/  ti  berfabe^  lauarjn^  non  farebbe  caduto  nel  peccato  dcll'a- 
diil.crio  :v  homicidio;  p quello  che  pofeia  cotanto  & pian 
fe&  fpfpirò.  i.Reg.  n.  Et,  fe  Dina  figliuola  di  Giacob nò 
. * fofle  fiata  curiofa  di  uedere  le  donne  d'altra  natioae , non 
farebbe  lìata  uiolara  dal  figliuolo  del  prencipe  di  Hemor  ; 
/.  j.  ..  , peruendetta  dclcuiftupro  fù  poi  disfatta  una  intera  Cit- 
tà. Gene.  $4.  La  feconda  cola  , che  lì  nota  nella  detta  def- 
finir  ione  è,  che  tal  dolore  dee  dlere  uolontariamentepr? 
fo ; confiderata Tortela  di  Dio , del  profsimo,&  delTanim^ 
fua,  &non  sforzatamente , come  comunemente  fi  là  in 
v>  quello  tempo  di  Quarelima  : doue  piu  per  una  certa  con- 
« fuetudine , vergogna,  & obligatione  fi  ricorre à peniten- 

za, che  per  uero  dolore  delle  offefe  di  Dio,  & per  ricon- 
ciliarli à lui . Et  quinci  auuiene , che  fubito  dopò  Pafqua  ri- 
tornano al  peccato:  anzi  molti»  fenon  forte  Quarelima, 
non  fi  confelTarebbono.  Laonde  indugianopiu  che  pof- 
fono , & uorrebbono  allhora  trouare  i con  felibri  tutti  oc- 
cupati , acciò  non  hauertero  tempo  di  cofi  fottilmente  ef- 
faminargli;  credendoli  forfe  percolai  modo  di  hauer  fo- 
disfatto  à loro  peccati . Sed  dies  domini  magnus & terribi 
Jis  manileftabit  abfcondita  cord  is  noftri . La  terza  & ulti- 
ma co/à , che  fi  nota  in  tal  diffinitione  è , che  tal  dolor^dec 
«fiere  cdn  propolito  di  confeUarfi  (almeno*  luogo  & tem- 
po ) & fatisfame,  fecondo  che  dal  Sacerdote  gli  ferà  impo- 
rlo . In  ultimo , poi  ( il  che  alcuni  fapcre  diliano  ) è da  no- 
tare, 
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taré , che  quella  contritione , è differente  dalla  attritione  • 
Pcrciochecontritione,  è dolore  perfetto.  Ondericeue  la 
gratia  detta  Gratum  faciens  : laquale  ci  fa  grati  àDio,  & 
fa  l'opere  noftreeffcre  appo  lui  con  merito.  Ma  la  attri- 
tione , e dolore  imperfetto  : Onde  non  riceue  tal  gratia  : é 
tutta  uolta  la  attritione  afTomigliata  alia  luce  dell'Aurora  ; 
la  quale  fi  come  pian  piano  crefcendo  fa  il  giorno  chiaro , 
cosi  la  attritione  pian  piano  crefcendo  fi  conuerte  in. con- 
tritione . Et  quello  baiti  quanto  alla  prima  parte  della  pe- 
nitenza . Nella  quale  quando  ti  farai  per  cotal  modo  efl'er- 
citato,  uientenepoi  alla  feconda  parte , che  è la  confef. 
fione  della  bocca . 

Quella confefsione,  èunaleggitima  dichiaratione  dei 
luoi  peccati  fatta  al  Sacerdote.  Confefsioell  Iegitima  Co- 
rani Sacerdote  peccatorum  fuorum  declaratio  .Et  richie- 
de ledeci  conditioni,  & otto  circonllantie , delle  quali  per 
ordine  si  dirà. 

Le  conditioni  fue  fi  contengono  in  quelli  verfi . 

S itftmplex , bumilis  confcfsio , pura  fidelis  ; 
xAtipte  frecjuens , nuda,  difireta , libcns , rerccmda; 
Integra,  fecreta , lacrimabili s , accelerata  ; 

Fortis,&  accufans , &(tt  parere  parata . 

La  prima  conditione  è Simplex  : cioè  che  fia  (chietta , & 
nonmilchiata  con  altri  ragionamenti  alla  confefsione  non 
pertinenti  ; come  fono  nouelIe,hillorie  & fimili  : il  che  prò 
prio,  altresì,  foglionofare  quelle  donne,  le  quali  non  fi 
fanno  confelfare , fe non  raccontano  al  confeflore  untele 
loro  feiagure . La  feconda  è^Humilis  : cioè  che  con  humiltà 
fi  acculi  de’peccati,  &non  fifeufi;  dandone  colpa  òal  de- 
monio, òà  pianeti  del  Cielo;  òà compagni,  òal  marito, 
calla  famiglia  di  cafa  & fimili . Dicendo  ( quanto  àgli  ul- 
timi) egli  fono  peruerfi,  & mi  fanno  fcandalizzare,  &fo- 
miglianti . Percioche  proprio  quello  modOtcnnero  i no- 
flri  primi  padri  Adamo  & Eua , nel  cometter  il  lor  pecca- 
to, caufa  polcia  del  nollro.  La  terza  conditione  è Pu- 
ra: cioè  che  fia  fatta  con  purità  & fincerità  di  cuore,  & 
«fritta intejuione  diriconciliarfi  àDio,  &riceuer  gratia 
li  V"  ~ &re- 
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& remi fsione  de’fuoi  peccati >-  &non  per  hipocrifia , ò par 
non  edere  ueduto  peggiore  de  gii  altri . La  quarta  condì- 
tioneèfidelis:cioèche  fedelmente  narri  tutti  i Tuoi  pec- 
caci con  le  loro  circondantie  ; non  tacendo  quello  che  hi 
fatto, ne  dicendo  quello  che  facto  non  hi. 'Dee  anco  eflec 
fedele , lì  quanto  ad  elfo  che  lì  confefla , che  creda  ciò  che 
crede  la  Tanta  chiefa,  mafsimamente  che  confed'andoli  egli 
bene,  Dio  gli  perdoni  i fuoi  peccati , & lì  quanto  à colui 
che’I confeda,  che  non lìa  qualche heretico,  ò pedona  la 
quale  noi  podi  afifoluerc.  La  quinta  conditione  è frequens: 
cioè  che  dee  edere  frequentemente  fatta . Et  quantunque 
de  i mcdeiìmi  peccati,  leggitimamente  confefsi,  non  fiamo 
pbligati  confeffàrne  piu  d’una  uolta  ; nondimeno  è affai  be 
«e  à confelfarfenc  piu  uolte . Percioche  per  ciafcuna  uolta 
che  ne  ricettiamo  dolore  Svergogna,  fidiminuifee  della 
pena,  alla  quale  per  quelli  damo  obligati.  La  fella  condi- 
tione è nuda  : cioè  aperta  & chiara , in  maniera  che  creda 
quegli  che  ficonfeifa,  che’l  Sacerdote  l’intenda  in  quel 
modo  che  ha  peccato , & con  le  debite  circollantie  del  luo 
go , dpi  tempo , della  qualità  delle  perfone , & limili  ; del- 
le quali  parleremo  apprelfo.  Lafertima  conditione  èDi- 
fcreta  : cioè  che  habbi  diferetione  di  confelfarti  de  i piu 
grauipeccati  con  maggior  dolore,  con  piu  auertenz  a,  & 
didimamente , & in  trouar  confelfore  che  gl’intenda , co- 
me farelli  d’intorno  al  medico  corporale  : Et  non  dei  du- 
diolàmente  trouare  qualche  ignorante  che  non  fappiadi- 
Icemere  leprada  leprarcioè  la  grauità  d’un  peccato  daql- 
la  d un’altro  : ò qualche  federato , il  quale  per  li  fuoi  pec- 
cati , non  ardilca  riprendere  i tuoi  : ò altri , col  quale  habbi 
gran  Hcurtà . Percioche  in  tal  guifa  non  folo  non  ti  fareb- 
bonorimefsi  i paffaci  ; ma  ci  aggiungerelli  anco  de  gliah- 
tri . Et  qnando  il  tuo  parocchiano  ouero  curatore  è pedo- 
na da  bene,  almeno  uguale  à quello  dal  quale  ti  vuoi  con- 
gedare , non  dei  Iafciar  lui  per  altri  ; fe  non  ci  folle  altra  le- 
gitima  caufa . Percioche  è colà  giuda , cheì  padore  cono- 
sca le  fue  pecorelle:  alle  quali  quando  egli  hà  charità  &a- 
jnore,  fapendo  in  confcfsione  ( quanto  huomo  ) come  dai» 
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no)  può  riparare  con  diligenza  à molti  mali  & pericoli, che 
poflbno  auenire . La  ottaua  condi  tione  è libens  : cioè  che 
fia  fatta  uolontariamcnte , & non  per  forza  ; come  quella 
del  ladro  alla  corda  : ne  per  paura  del  Vefcouo , ò del  Pre- 
te , ò di  edere  publicato  fcomunicato  & fimili  : ma  folo  per 
riconciliarfi  i Dio , & ottener  gratia&  remifsione  de’  pec- 
cati commefsi . La  nona  conditione  è verecunda  : cioè  che 
fia  fatta  con  uergogna*.  & ciò  non  tanto  per  la  prefenza  ò 
conolcenza  del  confetTore,  quanto  per  I’oflfdà  di  Dio.  On- 
de non  fi  deono  direi  peccati  burlando,  netfidendo;  ma 
con  uergogna,  timore,  & riuerenza . La  decima  conditio- 
ne è integra  : cioè  che  tutti  i Tuoi  peccati  dica-ad  un  mede- 
fimo  confeflòre , non  diuidendoli  ò per  malitia , ò per  uer- 
gogna, à piu  confefibri . Percioche  in  tal  cafo,  ninna  di  que 
ile  confezioni  gli  ualerebbe . Onde  bifogno  gl  i farebbe, di 
nuouo  ad  un  folo  confetTore  di  tutti  i Tuoi  peccati  riconfef 
jfarfi . La  vndecima  conditione  è fecreta  : Et  ciò , fi  quanto 
à colui  che  fi  confetta , che  fecretamente , & non  in  publico 
gli  dica  ; Et  fi  quanto  al  confeflòre,  che  in  modo  ueruno  nò 
riueli  ad  altri , quello  che  sa  per  uia  di  confefsione  ; anco- 
na che  ò il  Papa  fteflò  ( & fia  ò per  rimuouere  qual  fi  uoglia 
fcandalo , ò fotto  pena  di  fcommunica  ) ò pure  altro  tiran- 
no fotto  pena  di  morte  gliele  comandafle.  La  duodecima 
conditione  è lacrimabilis  : cioè  che  fia  fatta  con  lagrime , 
dolore,  & difpiacere  d’hauer  offdo Iddio . Et  chi  non  può 
hauer  lagrime  apparentemente,  iene  dee  interiormente 
dolere,  & riceuerne  doglia  & afflittioue . Et  quando  ancor 
foflè  tanto  induraro , che  meno  potette  dolerfene  interior 
mente  ,&  eflcrne  pentito  ; di  ciò  ancora  fi  dee  confettare , 
Percioche  quantunque  non  pofla  il  confeflòre,  in  tal  cafo, 
aflòluerlo(anziaflòluendolo  peccarebbemortalmente)gli 
può  nódimeno  dare  qualche  buono  configlio;  & dirgli  che 
non  cesfi  dal  ben  fare , con  limofine , diginuni , & orationi; 
acciò  gli  fi  molifichi  il  cuore . La.  i conditione  è Accelera 
ta  : ciò  è che  come  l’huomo  fi  (ènte  di  efler  caduto  in  pecca 
to  mortale , non  tardi  à confeflarfene . & benché  la  chiedi 
non  cene  ftringa  piu  d’una  uqlta  l'anno  (&  ciò  al  tempp:dcl 
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della  pafqua)  e nondimeno  molto  pericolofoà  dimorare 
nel  peccato,  Pcrcioche, come  dice  Gregorio, Peccatum  q<T 
per  poenitentiam non  fuerit  deletum,  mox fuo pondere  ad 
aliud  crahit.Ciò  èxhe’l  peccato  , il  quale  non  li  laua  con  la 
penitenza.tofto  tira  col  pefo  fuo  all’altro  peccato.  & fencl 
la  ifermità  corporale  fumo  tato  (òllcciti  di  ricorrere  al  me 
dico  corporale  ; p qual  cagione  nella  infermità  fprirituale, 
la  quale  e di  maggiore  importanza,  non  debbiamo  fare,n5 
dico  il  fomigliante  ; ma  molto  meglio?La . i j.conditioneè 
Fortis:  ciò  è, che  quegli  che  fi  contorta, fia  di  coftante  animo 
à confcrt'are  il  peccato,acciò  per  vergogna  non  nelafci  alcu 
no.Percioche  la  ucrgogna,chel  diauolo  ci  toglie, quando  c» 
induce  al  peccatocela  reftituiice  al  tempo  della  confesfio 
ne. Debbiamo  adunque  animarci;penfando  chefe  ci  vergo 
gnamo  di  manifeftarlo  qui  ad  un’huomo  mortale, per  la  cui 
confesfione  fi  cancella  da  noi,  & cuopre  in  eterno;  che  farà, 
noncofelfandoloqui,  al  final  giudicio;  quando  farà  noto, 
chiaro, & manifcfto,non  dico  folo  à Dio,à  gli  Angeli, & bea 
ti;  ma  ancora  à tutti  i dannati, & ciò  fenza  frutto  alcuno? 

La  1 5 . codinone  è Accufans:ciò  è che  del  peccato  cómeffo 
ne  accufi  & incolpi  fe  fteflfo , & non  altrui  ,•  come  fogliono, 
altresì  fare  quelle  donue  : dicendo  : eh , i figliuoli  m’hanno 
fatta  fcandalizzare;&  io  gli  hò  beftemmiati,&  fimili.Percio 
che  quefto  proprio  modo  tenero  i noftri  primi  padri  Ada 
mo  & Eua  nel  loro  peccato.  Adamo  incolpandone  Eua , & 
Tua  il  serpente.Gen.j.Onde  non  ne  meritarono  perdono. 
Ci  poffono  bene  & gli  huomini , & il  demonio  incitare  ai 
peccato;ma  non  già  sforzarci. Onde  refiftend  oci  noi  con  la 
ragione  , il  tutto  ci  tornerà  in  merito  & accrefcimento  di 
gratia,  & di  uirtù.La.  1 6.  & vltima  conditone  della  confef- 
fione  è,Parere  parata:  ciò c che  quel  che  fi  confefl'a  fia  appa 
recchiato  à far  lapenitentia  , che  gli  farà  importa  dal  con 
fefiore  : & fe  gli  pare  di  non  poterla  fare  gliele  dee  mani- 
feftare, acciò  gli  la  porta  mutare  in  altra  grauezza.Percioche 
fe  l’accetta,&  poi  non  la  fà,  tal  confesfione  non  gli  varrà  nui 
la;  &bilbgneràchedinuouofiriconfesfiditutti  ifuoipec 
cati . Pure  parendogli  graue , meglio  è à penfare , che  fe  in 
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quello  mondo  non  fà  penitenza  che  gli  barti  , bifogncri 
che  la  faccia  poi  nel  purgfttorio;doue  farà  incomparabilmé 
te  maggiore . Et  così  faremo  fine  alle  conditioni  della  con 
fesfione;  uenendo  con  breuità  alle  fue  circonrtanze , Le 
quali  fi  contengono  in  quello  uerfo  ; 

; quid,  rbi,  per  quos,quoticsìcur,'iumodo,quando. 

. Quis  i ciò  è che  dei  dire, chi  è la  per  fona  con  la  quale  hai 
peccatojnon  dico  in  particolare  d'una  tal  perfona(la  quale 
altresì  non  dei  nominare, potendoli  per  altra  uia  manifefta’ 
re  il  peccato)  ma  in  generale, ciò  è fe  ti  è paréte,ò  éperfona 
religiofa  & fimili.Quid  cioè  fc’l  peccato  è furto  ouero  homi 
cidio,  &fitniti.Vbirte  hai  peccato  in  luogo  facro,ò  in  publi 
co ,&  (ìmiglianti.PerquoSife  hai  peccato  folo,ò  accompa- 
gnato,per  te  ftdfo, ouero  per  mezzo  altrui. Quoties  : ciò  éj 
quante  volte  hai  peccatQ,Cur:àchefine,&concheintétio 
reti  fei moffo àpeccare.Quomodo:del  modo  che  hai  vfa-* 
to  in  erto  peccare . Pertioclie  piu  vn  modo  di  vn’altro  ag- 
graua  il  peccato . Piu  peccato  è con  tra  natura  che  natural- 
naente;&  degli  altrLQuàdo:fe  è llato  in  giorno  di  fella, ò di 
dif»mno,& iìmili.Et  nobifogna  cófcflàrii  con  parole  colora 
tfo  generalhcomelàrcbbC  àdirejhò  portato  odio;&  gli  al 
tri  tali . Pef  cioche  in  quel  tòpo  che  hai  odiato  alcuno, quan 
te  uoltje deliberatamente  per interuallo  di  tempo,  gli  hai 
difideratonotàhil  malejtantc  fiate  ha  peccato  mòrtalmé- 
tc  ; Et  quante  uolte  dal  defiderargli  male  nella  propria  per 
Ì0na>fei paflàto  à deaerargliele  ne’ figliuoli , ò nelle  robe, 
& limili;  tati  peccati  mortali  hai  fatti.  Sunima  Angelica  in- 
dizione,luterrogationcs  §.  i 8.  Et  quello  badi  quanto  alla 
feconda  parte  della  penitenza.  Hora  verremo  alla  terza,  & 
faremo  fine  Laterza  parte  della  penitenti, è la  fodisfattioi 
ne  delle  opererà  quale  è un  cópimcnto  della  penitenza  im  . 
porta  ouero  deuuta  per  li  peccati.  SatisfaZio,eftaiVumpuo 
feu  adimpleuo  jxenitentia:  jhiunZar  vel  debita:  prò  pecca- 
ti liEccofiftc  in  ttec0lèjciòèneU’oratÌDne,ncldigiuno,3e 
nella  limofina.Peròdirt'e  l’Angelo  Raphaele  iThobia.Bcna 
eft((>i^i<^p»^iejwW»P<elccrtiofioa.T;hobii  t i.Le  erario 
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nate  dalla  Chiefa  . Ma  la  piu  efficace  , piu  brieb e-,  arpia  co- 
pio fa  nel  dimandare  quanto  ci  fa.  bifogno  per  l'anima  & 
per  lo  corpo,  per  noi  Scnoftri  prosimi  (&  ciàin  laude  di 
Dio  ) e il  Pater  nofter  : il  quale  Gielu  Chrifto  con  la  pro- 
pria bocca  pronuntiò.  Matt.  6.  Et  Lue.  u.  Etcialcuno 
da  picciolo  dee  impararlo , & dirlo  fpeffe  uolte&  perse, 
& per  Tuoi  profsimi  viui  & morti . Si  vfa  ancora  grande- 
mente di  direl'Aue  Maria  in  laude  della  madre  di  Giefn 
Chrilto  noftra  allocata  : la  quale  Aue  Maria  in  parte  fu  fat-. 
ta  dall'Angelo  Gabriele , in  parte  da  Tanta  Elifabetta . Lue. 
i.&in  parte  dalla  Tanta  Chiefa.  L’angelo  fece  tutto  que- 
llo ; Aue  grada  piena  dominus  tecum , benedica  tù  in  ma 
lieribus . Santa  Elifabetta  ci  aggiunfe , Et  benedi&us  fru- 
ófus  ventris  tui.  Ilrefto  poi  ni  aggiunfe  la  fama  Chiefa  : co- 
me ancora  nella  parte  dell'angelo , ci  pofe  Maria  ; acciò  tal- 
nome  lì  habbia  in  fomma  riuerenza,  ' n 

I digiuni  di  mangiare  una  uolta  il  giorno , & non  maiw 
giar  carne,  ne  latticini} , ne  oua  ; fono  tutti  ordinati  dalla, 
chiefa  per  tre  cagioni . Per  placare  l’ira  di  Dio  d’intorno 
l’offefe  dc’noftri  peccati . Per  raffrenare  la  carne  da  fuoi  di-- 
fordinad  appetiti . Et  per  leuar  la  mente  àcofe  fpirituali 
Al  quale  digiuno  lì  riducono  poi  tutte  l’altre  penitenze? 
d’affiigere  la  carne  : come  fono , darli  difcipline,  portar  eh*? 
litio,  andar  in  pellegrinaggio, Se  fornicanti . La  limoline, 
é un'opera  di  pietà,  cheli  fààpoueri,  per  rileuargli  da 
qualche  necefsità  corporale.  Della  quale  diceThobia  al 
uio  caro  figliuolo  al  4.  capo  : Ex  fubftantia  tua  fac  eleemo— > 
finam  ,&  noli  auerrere  faciemtuamabudopaapere  .Cioè' 
figliuolo  mio , fa  delle  limoline  delle  tueroW,&non  voi-* 
tare  la  faccia  à veruno  pouero  : Ita  enim  fiet,  utnecàte 
auertatur  facies  domini . Perciochc  in  tal  modo  fuccede- 
rà,  che  meno  Iddio  la  volterà  ite.  Quomodo  potueris, 
ita  elio  mifericors.  Secondo  la  tua  facultà,  cosifouienià 
poueri . Si  multum  tibi  fuerit , abundanter  tribuc . Se  ha- 
urai  roba  adai , danne  loro  sbondantemente  * SiJ  exiguwt» 
tibi  fuerit,  etiam  exiguum  libenter  imparti  riffa  de . Se  hiL- 
urai  poco,  fludiati  ancora  di  quel  poco  farne  loro  parte 
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uolontieri . Prscmium  enim  bonum  tibi  thefaurizas  in  die  . 
necefsitatis.Percioche  gra  bene  ti  accumuli  per  la  necefsi- 
ti  dell’altra  vita . Quoniam  eleemolìna  ab  omni  peccato , 
& à morte  liberat . Percioche  lalimolìna  libera  l'huomo 
da  ogni  peccato  , & dalla  morte  eterna  : Et  non  patietur 
animam  ire  in  tenebris  :&  non  permetterà,  che  l’anima 
uada  all’inferno.  Il  che  auiene,  percioche  combattendo 
la  limolìna  del  continuo  concra  il  peccato , diipone  il  pec- 
catore alla  gratia  ; perlaquale  fi  uiene  à riconofcerc , & 
perconfequente  à falcare.  Del  che  n’habbiamo  tanti  dTera 
pi  & nel  vecchio , & nel  nuouo  teftamento,  & anco  nelle  ui 
te  de’  Santi;  che  non  con  poche  hore  fi  narrerebbe.Seguita 
piuoltraThobia:  Fiducia  magna  erit  Corani  fummo  Deo 
eleemofina  omnibus  facicntibus  eam . La  limofina  farà 
gran  fidanzai là  peccatori,  quando  faranno]  prcfentati  di- 
nnnzial  diuinocofpetto.  Percioche  hauendofefsi  foue- 
nuto  àtanti  pouen  nelle  loro  necclsità,  &:  imputandofi 
Dio  edere  fatto  à fe  delio  tutto  quello  che  è fatto  à luoi  po 
ueri  ; non  potrà  non  riceuerli  à mifericordia , elTendo  egli 
tanto  largo  rimuneratore  de’buoni . Eccoui  adunque  fra- 
telli il  debito  modo  da  far  penitenza . La  quale  fatta  in  co- 
tal  modo , induce  quelli  buoni  effetti  : cioè  remifsione  di 
Colpa,-  rimouimento della  pena  eterna;  ricouero di  tutte 
Je  uirtù  ; rifioro  demeriti  già  acquillati , ma  per  lo  pecca- 
to mortificati  ; partecipatione  di  tutti  ibeni,  che  fi  fan- 
no nella  Tanta  Chiefa,  de’quali  era  priuo  ; letitia&  pace 
della  confidenza, che  rimordeua  ; fortezza  contra  le  tribù 
lationi  & tentationi  ; Dilpofitione  & ageuolezza  ad  acqui- 
fere il  regno  dc’beati  ; Gaudio  & allegrezza  de  gli  angeli . 
Jmperoche  quando  il  peccatore  fà  qui  penitenza , fi  là  nel 
Cielo  allegrezza , come  dice  Giefu  Chrifto , Gaudium  erit 
coram  angelisDei  fuper  uno  peccatore  pcenitcntiam  agen 
te.  Lucadecimoquinto  . Per  quello  tanto  efclama  Gio- 
uanni Rattifta  neldiferto,  dicendo;  Pcenitentiam agite . 
Jjdatteo  terzo . Et  Chrifto  minaccia  dicendo,  Nifi  pceni- 
tentiam egeriris,  omnes  fimul  peribitis*.  Luca  decimuter- 
19 . Non  «pettate  adunque  di  giorno  in  giorno , qu  ia  ne- 
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fcitis  diem  & horam,  quando  idominuS  tiocàuérit  uo$.  Noli 
afpettate  al  tempo  della  morte  ; percioche  di  quelli  fc  nò 
faluano  affai  pochi . Onde  dice  fan  Girolamo  : Vix  de  ceiv- 
tum  millia  hominum , quorum  mala  luit  vita , in  morte  di- 
uinam  indulgentiam  obtinebit  vnus.  Summa  Ange.  In  pe- 
nitenza §.  15.  Cioèchedicentomiliahtiomini,  che  fono 
uiuuti  malamente,  appena  uno,  liolcndofì altempo del- 
la morte  pentire',  ne  tronerà  perdono . Et  ciò  per  piu  ca- 
gioni . La  prima  è , perciòfche  hauendo  Iddio  dato  à l’huo- 
mo  il  libero  arbitrio,  & il  tempo  da  operare  in  elio  ftio 
alla  morte;  allettatolo  giorni,  meli,  &anni;  inuitatojo 
& chiamatolo  ; non  effendogli  egli  uoluto  tornare  ; meri- 
ta che  quando  poi  vuol  tornare , Iddio  non  l’aiuti , & quan 
do  il  chiama,  non  l’afcolti.;Onde  dice  nellr  prouerbijal 
primo  capo;  Vocaui  &renuiftis . Vi  hó  chiamati  à peni- 
tenza hora  per  interne  ìfpirationi , hora  per  bocca  de’pre- 
dicatori,& fonili,  &uoihauetericufatouenirci.  Esten- 
di manum  meatn , & non  fuit  qui  alpiceret  : uihòniòftra- 
tolamanomiacontribulatiom,  infermità,  dolori , & af- 
fanni, ficnonhauete  uoluto  conofcere  ciò  auenirui  per- 
che tornado  à me . Defpexillis  omne  confilium  meum  : ui 
hauete  fatto  beffe  de’miei  configli  Euangelici,&!Comanda- 
menti  della  legge.  Et  increpationes  measneglexiftisme  ui 
fiate' curati  di  riprenfioni,  che  vi  hò  fatto  perii  Profeti, 
Apolloli  micidifccpoli.  Dottori  della  Chiefa,  & Predi- 
catori . Ego  quoque  in  interini  ueftro  ridebo  :&io  anco- 
ra mi  riderò  di  uoi  nella  uoftra  morte , quando  uorrete  fa- 
re penitenza.  Percioche  allhora  j peccati  lafcianovoi,  & 
non  uoi  li  peccati . Et  fubfannabo , cùm  uobis  id  quod  ti- 
mebatis  aduenerit  :&  quando  ui  uerrà  quello  che  teme- 
nate  , cioè  la  morte  ( per  la  quale  ui  bifognerà  pur  lafciare  i 
piaceri  & contentamenti  del  mondo  ) dirò  molto  bene 
ui  ila.  Siche  fratelli  miei,  quella  è una  caufaper  laqua- 
quale  pochi  di  coloro  che  s indugiano  all'ultimo  di  a far 
penitéza,fi  faluino.La  feconda  è,percioche  elftndo  il  dolor 
della  morte  imméfo  (Mors  en:m  ed  ultimu  terribiliu)  l'ani 
014  è talmcte  opprefla  dal  dolore, che  poco  hàtépo  di  péf% 
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rei  fuoipeccati  per  ridurti  à Dio.-  La  terzac,  percioche 
ha  tanto  dcliderio  divamparla  à quella  volta , che  poco 
può  penfare  ad  altro  • Et  ciò  per  giufto  giudicio  di  D o ; di 
' cendo  Agoftino  nel  fermone  de  gli  fanti  innocenti  : Hac 
etiam  animaduerlione  percutitur  peccator  , vt  moriens 
obliuifeaturfui , qui  dum  viueret  oblitus  eft  Dei.  La  4. 
è percioche  ancora  che  in  quel  termine  penfafle  alla  fua  fa 
Iute  ; nondimeno , facendolo  folo  per  timore , non  gli  ba- 
tta à faluarlo . Però  dice  il  detto  Agoftino  : Quem  fero  p$- 
nitet,oportet  nonfolùm  Deumtimereiudicem , ièdiu-» 
ftum  diligere  ; non  tantum  p$nam  timeat , fed  anxietur 
prò  gloria.  Stimma  Angelica  in  P$nitentia.§  15. La  5. è, 
percioche  in  quel  tempo  la  mogliera,  i figliuoli,  1 parenti 
& amici  gli  ftanno  d'intorno,  pervadendogli  che  non  mo 
riràd quella  volta;  & induccndoquei  che  vanno  à veder- 
lo , che  non  lo  sbigottivano  : i quali  tutti , ciò  facendo , gli 
toccano  il  polfo  ; dicendogli,  non  dubitare,  che  non  è 
niente  ; tu  guarirai  tofto . Et  in  tal  modo  ilpafcono  di  uen 
to , fenza  ricordargli  quello  che  gli  c neceflario  per  fua  fà- 
lutej  ciòé,  che  ricorra  àDio,  con  pregarlo  che  uoglia, 
perii  meriti  di  fua  fantasima  pafsione,  faluarlo  & perdo- 
nargli i peccati  ; con  ricordargli , che  voglia  confettarli  & 
comunicarfi , & hauer  fede  nella  mifericordia  di  Dio , & 
ftar  forte  contra  il  nimico  ; con  dire  il  Credo , il  Pater  no- 
fter , l’Aue  Maria , & fimili . La  fefta  & ultima  caufa  c , per- 
cioche ildiauolo  à quel  tempo  il  mette  in  difperationc, 
riprefentandogli  la  grande  giuftitia  di  Dio  ; le  grandi  ven- 
dete che  fatte  ha  per  lo  peccato  , nel  catiare  gli  Angeli  del 
cielo , Adamo  & Eua  del  paradifo  terreftre  ; nel  lommer- 
gere  Sodoma  & Gomorra , & in  uccidere  tante  migliaia  di 
quegli  Hebrei  ( ancora  che  fuo  popolo  particolare  ) quan- 
do non  gli  ubidiuano . Dicegli  piu  oltre  il  demonio , che 
la  fua  lingua  èftatafempre  pronta  adir  male,  ad  infama- 
te, à metter difeordi e ,rilVe, rumori, odi j,  &àparlar co- 
lè uane . Li  fuoi  occhi,  fempre fono  ftati  difperlì in  guar- 
dare cofecuriofe,  fenza  confiderare  in  ette  ladiuina  po- 
tfentia , fapicntia  ,&bontà.i.efueorecchie,fempre  occu-* 
*-»*  C C 5 paté 
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paté  in  fcntire  parole  nane,  canti  lafciui,  fauole,&  noufcl-- 
le  fenza  frutto . 11  gufto , Tempre  andato  cercando  cibi  fa- 
poiiti.  L’odorato,  odori  foaui,  & limili  :&  in  tal  modo 
gli  viene  à perfuadere , che  non  merita  piu  perdono  . L’ef- 
fempio  ne  pone  il  Sauonarola  di  due  compagni,  l’uno  buo-  « 
no,  & l’altro  reo.  De'quali  il  buono  eflortaua  il  cattiuo,» 
che faceile bene, & tornata*  à Dio.  llcattiuodiceua,  Id- 
dio è milèricordiofo,  io  potrò  di  quìa  qualche  anno  far 
bene;  hora  mi  uoglio  dare  buon  tempo.  Io  sò  che  Dio  non. 
mi  abbandonerà.  Il  buono  fpelVo  gliricordaua,  che  non 
fi  fidafle  tanto  della  milericordia  eli  Dio , che  non  penfafle 
anco  alla  fuagiuftitia . Il  cattiuo  non  ne  uoieua  udir  nien- 
te ; ma  dicea , che  à Dio  è naturale  lo  hauer  mifericordia 
& il  perdonare , ma  non  così  il  punire . Finalmente  quello, 
cattiuo  s’infermò.  Allhora  dille  il  buono;  Horaètempo 
di  guadagnarmi  collui.  Landò  adunque  àvifitare,  folle-; 
citandolo  à penitenza.  Quello  prolungaua  di  giorno  in 
giorno,  dicendo  che  follo  la  farebbe . Il  buono  dicea , fai-, 
la  hora  ; tu  mi  prometterti , che  infermandoti  tornercfti  à 
penitenza.  Il  reo  rifpondea,  io  non  morirò  al  prelente, 
ma  guarirò , & poi  la  farò  alla  Chiefa,&  iui  mi  confederò* 
Finalmente  infermò  di  tal  maniera,  che  non  era  piufoe* 
ranza  che  douelfe  guarire . Il  buono  dille  tra  sé  ; Hora  for- 
fè ne  haurò  vittoria  vedendoli  già  vicino  à morte . AndoN 
lo  adunque  dinuouo  àvifitare,  dicendogli;  fratcl  mio, 
non  uoglio  che  tardi  piu  à far  penitenza  ; già  vedi  che  Tei 
in  pericolo  di  morte  : vuoi  tu  morire  come  unTurco?  Il 
cattiuo  rifpofe;  compagno  mio,  io  hò  fatti  tanti  peccati , 
che  non  fpero  che  Dio  mi  perdoni . Il  buono  ilconforta- 
ua , dicendo  : come  fratello  mio , egli  è morto  per  te , tie- 
ne le  braccia  aperte , & non  credi  che  ti  perdoni  i Non  ne 
dubitare  niente;  iotiriceuo  nella  fede  mia.  Quello  pure 
ftaua  faldo  nella  dilperatione , non  potendoli  ridurre  à pe- 
nitenza . Il  buono  uedendo  quello,  tutto  mal  contento  le 
netomòà  cafa.  Et  dormendo  la  notte  fequente,  glipar- 
ue  di  uedere  il  noftro  Signore  Giefu  Chrifto , che  andaua 
fopra  il  letto  del  cattiuo , & gli  diceva  : Reuertere  ad  me 
. - -7  y - - fili 
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fili  mi  ,reucrtere,&  ego  fulcipiam  te . II  cattiuo  gli  rilpon 
deua  ; Signore , io  hò  l'atto  tanti  peccati , che  tu  non  mi 
perdonerei^.  Giefu  Chrifto  gli  dicea;  Io  fono  morto  per 
te , & come  non  ti  perdonerò?  Quello  rifpondca , & però 
tanto  fono  piugrauii  miei  peccati,  per  la  mia  ingratitu- 
dine . Chrifto  gli  diceua , non  dubitare,  io  fono  milericor- 
diofo;  hò  perdonato  à tanti  gran  peccatori,  perdonerò 
anco  à te . Quello  gli  rifpondeua  ; tu  lei  ancor  giufto , & 
però  non  mi  pollo  perfuadere , che  m’habbi  da  perdona- 
re . In  fine  Giefu  Chrifto  prelè  un  pugno  di  làngue  del  fuo 
coftato , & glielo  buttò  in  faccia , dicendo  ; quello  fari 
contra  te  nel  gran  giudicio  ; percioche  quando  fei  flato 
(ano  non  fei  uoluto  tornare  à me , & hora  che  fei  infermo 
ti  fei  dilperato . In  quello  rifuegliandofi  il  compagno  buo- 
no, con  gran  timore  lo  andò  a vedere,  &trouolIo  mor- 
to, diftefo  fopra’l  letto,  con  la  faccia  tutta  infanguinata . 
Vedete  adunque  fratelli,  quanto  èpericolofo  il  ridurli  at 
far  penitenza  nell’eftrema  infermità  : confeflàteui  dun- 
que, dolendoui de’ voftri  falli,  & fatisfaccndone  mentre 
che  fietefàni;  acciò  quando  farete  àquel  termine,  non 
fiate  vinti  da  tal  difperatione:  dalla  quale  Dio  per  mezzo 
dicflb  fuo  figliuolo  Giefu  Chrifto , uoglia  guardarci  tut- 
ti. Amen. 

PREDICA  X L Vili.  DEL  SACRAMENTO 
dell  Eucariftia , laquale  al  tempo  di  Quarefima  fi 
potrà  fare  nel  Sabbato  dopo  la  Domenica 
di  Pafsion$  ; à gli  altri  tempi  vera- 
* mente  nella  folennità  del  lk- 

- cratilsimo  corpo  di  "i 

f Chrifto. 

Auendoui  i giorni  palfati  parlato  del  Sacramen- 
to della  penitenza, & feguentemente  della  có- 
fefsione  Sacramentale  ; hoggi  ( approfsiman- 
dofi  già  il  tempo  della  fanta  Communione)  mi 
par  nécelfario  parlami  del  Sacramento  dell’  Eucariftia  » 
‘ CC  4 Parlan- 
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Parlandoui  adunque  di  qucflo  Sacramento,  ne  toccherò 
folo  quel  rito , che  uedrò  elferui  utile(fccódo  che  d quello 
effetto  l’habbiamo  tratto  da  uarij  dottori  ) lafciado  da  par 
re  parte  i molti  dubij,  & fonili  que(lioni,checitogliono 
muouere  inoflri  Theologi.  Et  parlando  diciòteneremo 
quell’ordine,  che  prima  parleremo  dei  nomi  di  elio.  Se- 
condo del  tempo,  luogo,  & modo  da  prenderlo  . Terzo 
de  i buoni  effetti  che  produce  à buoni , & de’graui  danni 
che  genera  d i cattiui . Quarto  di  alcuni  miracoli , che  fi  co 
liderano  in  elfo  : Quinto  & vltimo , per  qual  caufa fia  ordi- 
nato fotto  Ipecie  di  pane  & divino  .Quanto  adunque  al 
primo  diciamo,  che  quello  facramento  fi  chiama  con  piu 
nomi  : parte  da  gli  effetti  che  produce , parte  dal  luogo  do 
uc  li  tratta , & parte  dalla  materia  iftefla  che  fi  tratta . On- 
de da'piu  dotti  è detto  con  vocabolo  greco,  Eucariflia.  il 
quale  nel  latino  vuol  dire  , buona  gratia.  &ciò,  si  perche 
in  elfo  lì  contiene  l'autore  & datore  della  gratia  Giefil 
Chriflo  Saluator  noflro  ; & fi  perche  degnamente  ri-» 
ceuuto  dona  la  gratia.  E detto  ancora  Sacrificio;percioche 
in  elfo  fi  riprefenta  la  pafsione  di  Gicfu  Chriflo , il  quale  fck 
vero  facrificio  per  noi  pcccatori.Onde  canta  la  fanta  chie-j 
fa.O  vere  digna  hoflia,Per  quam  tracia  flint  tartara.  E det- 
to comunione,  in  quanto  per  elfo  gli  huomini  G vnifeono 
nella  fanta  Ghie  fa.  E detto  viatico , fi  perche  ci  dà  via  di 
peruenire  all’eterna  patria , & si  perche  fi  dà  à coloro  che 
trapaflàno  di  quella  vita  . E detto  Sacramento  dell  altare; 
pcrciochc  G tratta  fopra  l’altare  . E detto  Sacramento  del 
corpo  & fangue  di  Chriflo  ; non  perche  fotto  Ja  fpetie  del 
pane  lia  folo  il  corpo,  & fotto  la  fpetie  del  vino  folo  il  fan- 
gue ; ma  percioche  facendoli  quello  facrificio  in  memo- 
ria della  Pafsione  di  Chriflo,  & effendo  flato  in  quella 
fepararo  ilfuo  corpo  dal  lingue;  hconfàcra  partitamene 
te  fotto  quelle  due  Ipetie.  Ma  quanto  alla  verità,  cosi 
nell’yna , come  nell  altra  di  queflc  fpetie  licontiene  pari- 
mente &il  corpo,  & il  fangue  di  Chriflo.  Imperciochc 
offendo  quel  medefimo  Chriflo  nell  hoflia  confederata j 
come  ftà  nel  Cielo  ; Vnito  con  iafua  diuinità,  humani^ 
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rra,ìua  (antaanima,  &fuopretiofo  fangue;  nefegue,che 
noni!  polla  confecrare  fatto  ia  fpetie  del  pane,  che  non 
vi  concorra  anco  il  fangue;  ne  fatto  la  fpetie  del  uino, 
che  non  ci  lìa  mcdeiìmamente  la  carne . Quinci  ancora  nc 
fcguc  ; che  non  piu  ne  piglia  il  Sacerdote , iTquale  lo  pren- 
de fatto  quelle  due  fpetie,  che’l  laico  ouero  lecolare,  il 
quale  lo  prende  falò  fatto  la  fpetie  del  pane . MalaChie- 
fa  ha  ordinato , che’l  Sacerdote  il  prenda  fatto  l’una  & l’al- 
tra fpetie,  per  riprefentare  perfettamente  lapafsione  di 
Chrillo , nella  quale  ( come  detto  ) fù  feparato  il  corpo  dal 
fangue  ; Et  che’l  laico  poi  lo  prenda  falò  fatto  la  fpetie  del 
pane , sì  per  lo  pericolo  che  ci  può  occorrere  nel  buttarli 
il  fangue , sì  perche  non  credano  che  non  lìa  tutto  elfo 
Chrillo  fatto  qual  fi  uoglia  di  quelle  due  fpccie,  & sì  an- 
cora perche  la  verità  corrifponda  all’ombra  : come  meno 
•nell’antica  legge  beueano  del  fangue  delle  bell  e coloro 
che  le  oberili  ano  ; ma  falò  fi  mangiatutto  delle  carni  . 
Deutcr.  duodecimo.  Quello  lìa  detto  quanto  ài  nomi 
di  elio. 

E obligato  poi  ciafeun  Chrilliano  fano  di  mente , giun- 
to ch’è  al  tempo  della  diferetione  (il che  nel  mafchioé 
nelli  14.  anni,  & nella  feminanelli  11.)  di  prendere,  al- 
meno una  uolta  l’anno,  quello  fantifsimo  Sacramento, 
nel  tempo,  luogo,  &modo  dalla  chiefa  ordinato.  Et  chi 
fà  il  contrario  (noneficndo  legitimamente  feufato)  pec- 
ca mortalmente , può  effe  re  cauato  del  la  Chiefa,  moren- 
do non  fi  dee  lepellire  in  luogo  facro,  & Uà  del  continuo 
nelle  mani  deldiauolo  : il  quale,  permettendolo  Iddio, 
gli  può  fare  di  molti  mali  & all’anima  & al  corpo . Però  di- 
ceailSaluatore:-Nifi  manducaueritis’  cameni  filij  homi- 
nis , & biberitis  eius  fanguinem , non  habebitis  vitam  in  vo 
bis . Io.  6.  Il  tempo  debito  da  prenderlo, è dal  Giouedi  fin- 
to, infino  all’ottaua  di  pafea.  Può  bene  il  confellore , per 
qualche  legitima  caulà , prolungare  il  penitente , per  qual- 
che giorno  & fettimana  ; pure  che  dapoi  fi  comunichi . Et 
quantunque  la  Chiefa  non  altringa  à riceuerlo  piu  dun# 
uolta  l’anno  ; nondimeno  è coftumedi  diuoti  Chrilliant 
' rice- 
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riceuerlo  piu  voi  te,  com’è  la  Pentecofte,f  Aflìmtione  & Pu 
. rificationc  della  Madonna,ogni  Santola  natiuità  del  noftro 
Un'elle  Signor  & limili  ielle.  11  luogo  debito  di  riceuerlo , è lapa- 
luo'-o  Jcb  Tocchia  doue  ciafcuno  li  ricroua  ò per  ferma  habitatione, 
bi  tarli . ò per  lunga  dimora, ò per  lontana  peregrinatione . Eccetto 
che  non  habbia  particolare  licenza  di  communicarfi  altro 
ue.In  altro  tempo  che  di  pafqua,  li  può  ben  riceuere  da  qua 
lunque  altro  legitimo  facerdote.  11  debito  modo  da  pren- 
Cómuni-  derlo,fù  figurato  nell’agnello  palquale,  che  mangiarono  gli 
modo  deb  ^c^re‘  nell  ufcir  di  Egitto . Exodi  i2.Iqualiilmangiauano 
ba  farli  .C  rtando  cinti  nelli  reni.  Ilchefignifica  la  nettezza  della  ca- 
diti,ititela  per  li  rèni . La  quale  fi  richiede  nel  prendere  tal 
facramento.  Onde  anco  i maritati  deono,  per  qualche  gior 
no  ,aftenerfi  del  proprio  matrimonio . Haueanoanco  esfi 
hebrei,i  piedi  calzati. Ilche  lignifica  l’aflètto  della  diuotio- 
ne  col  quale  debbiamo  prendere  tal  Sacramcnto.Haueano 
i baftoni  fu  le  mani . Ilche  lignifica , che  debbiamo  hauere 
memoria  della  pasfione di Chrifto,crocifilfo fui  legno  del- 
la croce.Mangiauano  le  lattuchc  agrefte.Uche  fignifica,che 
debbiamo  hauere  grande  amaritudine , & contritione  de' 
noftri  peccati. Mangiauano  il  pane  azimo,&  con  preftezza  : 
ilche  lignifica , che  con  pronto  animo , & dì  buona  uoglia 
debbiamo  andare  à tal  facramento . Può  sfi  notare  anco  il 
debito  modo  di  prendere  quefto  facramento,  nelle  uefti 
del  facerdote  Hello,  che  và  à confecrarlo.  Del  quale  l’amit 
to,  che  li  pone  fu  1 capo,  fignifica  il  giudicio  della  dilcrettio 
ne.ll  camifciotto , il  quale  gli  cuopre  tutto  il  corpo,  la  net- 
tezza della  caftità.Il  cingolo , la  mortification  della  carne . 
Il  manipolo,il  quale  porta  nel  braccio,  come  vno  feudo,  la 
collanza  della  fortezza . La  Itola  .laquale  è lunga , la  perfe- 
ueranza  della  longanimità.Et  la  pianeta,!  aquale  ftd  fopra  il 
tutto, la  perfettione  della  cantà.Tutte  quelle  uirtù  fi  ricer- 
cano non  meno  in  colui  che'l  prende,  che  in  colui  che'i 
confacra. 

Di  quefto  debito  modo  di  prenderlo  dice  San  Bemar- 
do,Scriuendonc  alla  fore!la,neI  trattato. De  modo  bene  vi 
uendi,  al  fermone.  a 8.Soror  in  Chrifto  amabiiÌ5,rogo  ut  au 
. : dias 
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dlSsprudentiam  Scrpentis . Serpens  enim  cùm  carperitire 
àd  bibendum;antequam  ueniat  ad  fontem,  uomit  omnc  ue 
nenum:  Imitare  ergo&  tu  carisfima,hunc Serpentari  in 
hac  parte:ut  antequam  uenias  ad  fontem  ideft  ad  cómunio 
nem  corporis  & fanguinis  Domini  noftri  Iefu  Chrifti , euo 
mas  omne  uenenum  icilicet  odium,iram,malitiam,inuidià, 
uoluntatem  inalarti , & noxias  cogitationes  ex  corde  tuo . 
Dimitte  etiam  omrtibusfcciabustuis,  &omnibusproxi- 
mistuiseaquatintepcccauere  ; ut  ’tibidimittanturà  Dco 
peccata  tua . ficut  ipfe  dominusait,  dimittite&  dimittetur 
aobis.Cioè:Sorella  in  Chrifto  amabile,  ti  priego  che  afcolti 
la  prudétia  del  Serpente:  Il  quale  quando  uuole  andar  à be 
re, prima  che  giunga  al  fonte , uomita  fuori  tutto  il  ueneno 
che  tiene:  cosi  fa  tu,  quando  uuoi  andare  à quello  fonte, 
ciòé  alla  communione  del  corpo  & (àngue  di  Chrifto;butta 
uia  del  cuor  tuo  per  amara  contritione,  pura  confessione, 
& degna  fatisfattione, tutto  il  velenojciò  e l’odio, l’ira, la  ma 
litia,rinuidia,la  mala  uolontà,&  i nocini  penfieri . Perdona 
anco  à tutte  le  tue  compagne,&  à tutti  i tuoi  prosfuni  1 offe 
fé  che  fatte  ti  hanno;  acciò  che  Dio  perdoni  à te  parimen- 
te i tuoi  peccati . Percioche  egli  dice.  Perdonate  uoi  àgli 
aitri,&  io  perdonerÒ  à uoi.  Et  Santo  Buonauentura  nella  re 
gola  deUrouitiial  quarto  capo,dice,Quod  fi  in  die  domini-? 
, co  propodis  communicare,  ftudeas  te  ante  per  triduum  ad 
feruorem  fpiritus  ordinare  ; ut  fis  in  6.  feria  precedenti  ab 
omni  cogitatione  immunda  abftra&us.  Semper  autem  ha- 
beas  mentales  oculos  ad  Iefum  crucifixum , ipinis  corona- 
tum, aceto  & felle  potatum,  fpntis  & cótumeliis  làturatum , 
> d peccatoribus  blafphematum,acerbisfima  morte  confum- 
ptum,Iancea  perforatum,à  mortalibusfepultum.  Hxccogi 
ta  illa  die,fiue  comedas/iue  bibas,fiue  aliquid  aliud  facias . 
Vt  cogitando  creatorem  tuum  crucifixum  dolor em  in  cor 
de  habeasjdicens  cum  apoftolo,Mihi  autem  abfit  gloriar;, 
bifi  in  cruce  domini  noftri  Iefu  Chrifti.  Ciò  é quando  ti  prò 
poni  di  uolerti communicare  nel  giorno  della  Domenica, 
sforzati  per  tre  giorni  alianti  darti  alla  diuotionc  dello  Ipi 
rito.  la  modo  che’l  Venerdì’ ti  truoui  fpogliato  non  folo 
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delle  male  opere , ò pure  delle  dannofe  parole  ; ma  etiaii- 
dio  de’noci ui  penlìeri.,Hauendo  Tempre  gli  occhi  della 
mente  i CieTu  Chrifto  crocifilTo , coronato  di  fpine , abbe 
uerato  d'acero  & di  Tele , fatiato  di  fputi  & vergogne , be- 
iècmmiatoda  peccatori,  morto  di  accetbifsima  morte, 
perTbrato  con  dura  lancia , & Tepolto  da’  mortali . Quello 
penTa  tutto  quel  giorno , ò mangi , ò beui , ò Tacci  altro  . Ac 
ciò  penfando  al.tuo,creatore  crocifilTo  , habbi  dolore  nel 
cuore,  dicendo!  don  l'ApoftoIo,Sia  lontano  da  me  gloriar 
mi  m altro , che  nella  croce  di  Chrifto . Quello  dice  .S.  Bo 
muientura  , balere  parole  foggiunge di  maggiore  perfet- 
tione . & balli  quanto  al  tempo , luogo , & modo  di  pren- 
derlo. 

Cómimio  Etchi  fi  comunica  in  tal  modo , ne  confegue  molti  beni 
nc  degna-  all’anima  & al  corpo;  dclche  parlando  .s.Bernardo,  dice; 
ceuurl  ?"  Corpus  Chrifti  eli  argris  medicina , peregriantibus  via , de 
che  bene  biles confortat , valentes  dele&at , languoretn  fanat , fani 
ccnferilca  tatem  conferme*  Per  hoc  fit  homo  manfuetior  adcorre- 
aU'huomo  ^jonem  y paticntior  ad  laborem , ardentior  ad  amorem , la 
gacior  ad  cautelam , ad  obedientiam  promptior , ad  gratia 
rum  a&iones  deuotior  ..  ciò  è , il  torpo  di  Chriftpjè  vna  mo 
dicina  à quelli  che  fono  infermi  fpiritualmente  : perciochq 
li  Tana , dando  loro  il  lume  da  riconofcerfi . E via  de  pere- 
grini; ciò  è de  gli  eletti  di  Dio,  i quali  tutti  fono  peliegri 
ni  in  quello  mondo , lótani  dalla  propria  patria , che  ènei 
cielo . conforta  quei  che  Tono  deboli;  cioè  principianti  nel 
la  via  di  Dio , & di  loro  animo  con  dolcezza  di  fpirito . Di 
letta  quei  che  fono  fani  ; cioè  perfetti  nella  via  di  Dio . Sa- 
na la  infermiti  fpirituale;&  fpelfo  anco  la  corporale . Con 
ferua  la  fanità  fpirituale  ; &fpe{Toanco  la  corporale.  Per 
mezzo  di  quello  facramento , I’huomo  riceue  piu  benigna 
mente  la  fraterna  correttione  ; hi  piu  patientia  nelle  fati* 
ghe  corporali  ; diuenta  piu  ardente  nell'amore  di  Dio  , 8cr 
nella  cariti  verfo  il  profsimo  ; piu  cauto , & piu  fagace  à nò 
peccare , piu  pronto  all’obedientia,  & piu  diuoto  i render 
gratie  i Dio  de'beneficij  riceuuti . Quello  dice  s.  Bernar- 
do. Benché  ancora  altri  infiniti  beni  lucquiftino  in  que-j 
fto  fantifsimo  facramento  : com  e la  remifsione  de'peccati 

mortali 
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mortali  lafcìati  per  obliuione;  de  quali  non  dimeno  ci  deb 
biamo  pur  confettare, quando  ce  ne  ricordiamo.  La  purga- 
tione  da  tutti  i ueniali . La  fomentati one  di  non  cadere  ne* 
graui  & enormi  peccati . L’accrefcimento  della  fede.La  fpe 
ranza  d’acquiftarequì  gratia  & mifericordia,&pofcia  glo- 
ria appretto Dio.  La  confolatione  & gaudio  della  mente . 
La folleuatione  delfanime  del  purgatorio.  Lapartecipa- 
tione  meriteuole,  & fpirituale  conforto  à tutti  i fedeli 
Chriftiani ;& altri  limili  beni.  Ma  douete  Papere, cheli 
come  molti  fono  i beni  che  fi  riceuono  in  quello  facramen 
to  di  coloro  che  degnamente  il  prendono  ; così  molti  fono 
i mali  che  ne  fuccedono  à coloro  che’l  prendono  indegna- 
mente; come  alcuni  le  ne  notano  per  ordine  nel  l’almo  6 C. 
dicendo.  Fiat  menfa  eorum  coram  ipfis  in  laqueum.doue  li 
nota  che  inuiluppa  l’huomo  ne  i peccati . Et  in  retributio- 
nem . doue  fi  nota  che  prepara  la  dannatone  eterna. Et  in 
fcandalum.doue  fi  nota  che  fcandelizza  il  proslìmo,  Obfcu 
rentur  oculi  eorum  ne  uideant , doue  lì  nota  che  occeca  la 
mente  à fare  ogni  male,&  à non  fapere  guardarli  da'  pecca- 
ti.Et  dorfum  eorum  femper  incurua.doue  lì  nota  che  fotto 
mette  l’huomo  à uarie  tentationi . Effonde  fuper  cos  iram 
tuam,&  furor  irar  tua:  comprehendat  eos.Doue  li  nota, che 
prouoca  Dio  ad  ira.  Fìat  habitatio eorum  deferta,  do- 
ue li  nota, che  abbreuia  la  uita  corporale.  Et  intaber- 
naculis  eorum  non  fit  qui  inhabitet . doue  li  nota  , che 
fpoglia  de  i beni  dati  lenza  premio.  Et  molti  altri  gran- 
dissimi mali  fuccedono  dal  communicarlì  indegnamen- 
tr  . Però  dice  l’Apoftolo  fcriuendone  à i Corinti  nella 
prima all’vndecimo capo.  Itaque  quicimquemanducaue- 
rit  panem,uelbiberitcalicem  domini  indignò, rcuserit 
corporis  & fanguinis  domini . cioè;  Chiunque  mangie- 
rà il  corpo  di  Chrifto , ò beuerà  il  fuo  fangue  indegna- 
mente ; ciò  è,  non  ettendo  ueramenre  pentito  & confef 
fo  de’  fuoi  peccati  ; ne  farà  punito , come  s’hauelTe  vcci- 
fo  Chrifto . Però  foggiunge , Probet  autem  feipfnm  homo, 
& fic  de  pane  ilio  eclat , Se  de  calice  bibar . cioè  : Chi  adun- 
que fi  dilpone  di  prendere  tal  làcramcnto,  clfamini  molto 
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bene  fe  Hello  intorno  all’offefedi  Dio&  delprofsimo;& 
trouando  in  (e  colpe  di  peccato  mortale , facciane  prima 
penitenza;  con  dolercene,  confeflarfene,  & fatisfarne  ; & 
in  tal  modo  il  prenda.  Quienim  manducat  &bibit  indi- 
gnò, iudicium  fibi manducati  bibit,  non diiudicans cor- 
pus domini.  Perciochc  chi  lo  prende  indegnamente  con 
qualche  peccato  mortale  , ò con  propofito  di  peccare  per 
lo  innanzi  ; fi  prende  la  lua  dannatone  ; non  confiderando 
con  quanta  nettezza , purità  & innocenza  fi  debba  andare 
à tanto  facr^mento . &oltra  la  dannatone  eterna , tifog- 
giunge  tre  altri  mali,  che  molti  gli  riceuono  in  quella  vita* 
dicendo  : Ideo  inter  vos  multi  infirmi  & imbecilles , & dor 
miunt  multi,  cioè  per  quefto  tra  voi  molti  ne  fono  infer- 
mi &,deboli  per  lunga  infermità,  Selene  muoiono  molti. 
& che  ciò  non  fucceda  per  virtù  tale, che  habbia  il  corpo  di 
Chrilto > ma  per  noltri  peccati  ; fi  manifella  in  quello  che 
feguc,  dicendo  : Qupdfinos  metipfos  dijudicaremusynon 
vtique  dijudicaremur . ciò  è che  fe  noi  llefsici  giudicafsi- 
mo  , efl'aminando  le  proprie  confcienze,  & purgandole 
da  peccati  ; non  faremmo  in  cotal  modo  cadigati  da  Dio . 
Quinon,vultmortempeccatoris,  fedmagis  vtconuerta- 
tur&viuat.Eze.i8.  Però  feguita  l'Apoltolo , Dum  autem 
iudicamur  à Domino  corripimur , vt  non  cùm  hoc  mundo 
damnemur.  ciò  è quando  Dio  cipunilce  per  tal  modo  in 
quello  mondo , non  lo  fi  per  male  che  ci  voglia  ( Qui  nihil 
odiuiteorumqua:fecit.Sapien.i.capitc)  nè  per  prendere 
per  cotal  guifa  di  nollre  offefe  vendeta  ( Sciens  quod  fen- 
fus&  cogitatio  humani  cordis,  in  malum  prompta  funt  ab 
adolefcentia  fua  Ge.8.)  ma  per  correggerci  che  non  ci  dan 
riamo  con  quello  mondo,  ciò  è co  i riprouati  che  viuono 
mondanamente  fecondo  l’appetito  della  carne . Percioche 
fecondo  Ifaia  al  cap.i8.Vexatio  dat  intelledum.  Quello  di 
ce  Paolo  :&  balli  quanto  ài  beni,  che  neconlcguifconoi 
buoni,  & quanto  à i mali  chen'acquillanoicattiui.  Hora 
parleremo  di  alcuni  miracoli , che  fi  confiderano  d’intorno 
adelTo,de'quali-  non  fi  può  rendere  certa  ragione , fenon 
per  vna  certa  fomiglianza . Il  primo  è,  che’J  pane,  & il  vino 
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fi  tranfuftatiano  in  corpo  & fangue  di  Chrifto . La  fimilitu- 
dine  di  quefto  sì  hi  nel  cibo  & beuanda  corporali  ; i quali 
per  mezzo  della  natura  fi  conuertono  parimente  in  carne 
& fangue . Molto  adunque  meglio  eflò  autor  della  natura 
Iddio  può  fare , che’I  pane  & vino  incontanente  fi  conuerta 
no  in  tuo  corpo  & fangue . Il  1.  c,  che  ciafain  giorno  ilpa 
ne  fi  iranfuftantia  in  corpo  di  Chrifto,  nè  fi  fàperquelto 
iri  Dio  accrefcimento  alcuno.  Lafòmiglianza  di  quefto  fi 
hi  in  alcun  fccfeto , che  io  manifeftafsi  i piu  perfòne  ; do- 
òe  non  per  qfto  fi  farebbe  in  me  di  tal  fecreto  accrefciméto 
alcuno.  II 5.  è,  che  ciafcuno  giorno  fi  prende  & mangia,Jnè 
pqfto  fi  fi  in  Dio  diminuimento  alcuno.La  fimilitudine  di 
quefto  fi  hi  in  vnacandellache  ìotenefsi  accefa  ; della  qua 
le  fe  bene  mille  perlone  prendeflero  il  lume , non  per  que-* 
ftofiminuirebbe  tal  lqme.  II 4.  è,  che  quegli  cheéindiuifi 
bile  fi  diuide  ; & in  ciarcuna  parte  dell’hoftia  rimane  tutto 
intero . La  fimilitudine  di  quefto  fi  hi  in  vno  (pccchio , nel 
quale  fi  riprefenta  alcuna  colà.  Percioche  rompendolo  in 
piu  parti  ,in  ciafcuna  parte  di  eflò  tal  colà  interamente  fi 
vederi.  Il4.è,cheprefo  dacriminofi  non  fi  contamina . 
La  fimititudinedi  quefto  fi  hi  nel  fole  ; il  quale  pa dando  p 
luoghi  brutti , non  fi  imbrata  » li  f.è  che'l  corpo  di  Chrù- 
fto,ilqnale«insècibodivira  , i peccatori  è mortale , La 
fimilitodinediquefto  Ahi  in  quelli  che  fono  grauemente 
infermi  ; i quali  gli  ottimi  cibi  & vini  grandemente  Jnuoco 
no . Il  7.  è'j  cheprefo  con  la  bocca  ferrata  fene  tornain  eie 
kuLa  fimilitudine  di  qUefto  fi  hi’nell'vfcire  che  egli  fece 
Se  del  virgincoi&  meorroto  ventre,'quando  nacque  ; & dei 
monumento  ferrato)  quando  rifufeitò  ; & anco  nell'intra- 
redou’eranoi  difcepoli  con  le  porte  ferrate . L’8.  é,che  et- 
fendo  corpo  immenlò , ftia  in  così  picciola  hoftia . La  fimi 
litudine  di  queftofi  hi  nella  pupilla  dell’occh  io  ; la  quale 
per  picciola  che  fia,  comprende  ogni  gran  monte.  Il9.c, 
che  ftando  il  medefimo  corpo  tutto  intiero  in  diuorli  luo-: 

ghinda diuerfeperfonefi prende.  Laiòtniglianzi di que-i 
o fi  hà  nella  noftra  voce  ,!aqualedadiuefi  auditori  infie 
memente  fi  apprende.  Hafsi  ancora  nel  fole  > nella  luna , Se 
« " ’ fimilu 
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Amili  : i quali  & in  diuerfi  luoghi , & da  diuerfi  in  uno  iftef* 
fo  tempo ueduti  iono . Il  io.  è, che  fotto  la  fpetie  del  pa- 
nel! prende  & il  corpo  & il  fangue  di  Chi  ilio;  anzitutto 
efl'o  Chriilo  intero , &,  medelìmamente  fotto  la  (petie  del 
vino  : & nondimeno  non  è iui  un  diuerfo  prendere  il  cor- 
po dal  fangue . Laiimilitudinc  di  quello  fi  hà  nel  corpora- 
le prandio  ; doue  quantunque  & prima  il  bere , & dppòil 
bere  mangiamo;  nientedimeno  non  diciamo  noiijianee 
mangiato  due  uoltc,  ma  una  fola  uolta.  Laji.fr  ultima  è, 
che  eflèndo  tranfoftantiato  il  pané&il  vino  nel  corpo  & 
fangue  di  Chrifto  ,rellano  nondimeno  gli  accidenti  ( cioè 
il  pelo  , il  colore , il  fapore , & l’odore  ) come  prima  interi, 
lnqueftoal  tutto  manca  la  fomiglianza.Etciòfìa  detto  de’ 
miracoli , che  fi  confiderano  d’intorno  ad  efl'o . Hora , per- 
cioche  potrebbe  dubitare  alcuno,  per  qual  cagione  hab- 
biauoluto  Chrifto  lafciareche’lfuo  corpo  fi  prenda  fotto 
fpetie  di  pane  & di  uino , afsigneremo  in  ciò  ( fecondo  i fan 
ti  dottori  ) alcune  ragioni , fr  manderouuià  cafa . la  pri- 
ma adunque  caufa  c , per  accrelcere  il  merito  alla  fede . La 
quale  altro  uedendo  ( cioè  la  fpetie  del  pane , & del  uino  ) 
& altro  credendo  ( cioè  il  corpo  & fangue  di  Chrifto  ) len- 
za dubbio, che  merita  affai.  La  feconda  caufa  è per  non  ilpa 
uentarc  il  noftro  fenfo . Pereioche  fé  tocchi©  uedeffenù 
chiaramente  la  carne  & il  fangue  di  Chrifto,  illènfo  haurcb 
be  in  horrore  di  prenderlo  ; non  effendo  l’huomo  auezzo 
d mangiar  carne  cruda , ne  i beuer  {àngue  humano . Ondo 
quei  dilcepoli  di  Chrifto,  che  in  tal  modo  fentiuanoqdeln 
le  fue  parole , Nili  manducaueritiscamem  filij  hominis 
bibcritis  cius  fanguinem,  non  habebitis  uitamin  uobis. 
Ioan.  6.  fi  partirono  da  lui  tutti  fcandalezzati . La  terza  cau 
là  è,  acciò  gl’infedeli,  i quali  non  credono  lanoftra  fede, 
non  fi  ridano  di  noi  ; ueggcndoci  mangiare  fr  bere  carne  fr 
fangue  humano,  & ciò  crudo.  Dimauiera  che  in  quello; 
modo  sfuggiamo  le  loco  beffe,  fr  prendiamo  la  cofacofo 
effetto.  La 4.  caufa  è,  pereioche  non  potrebbe  l'huariiftì 
mortale  foftenerela  chiarezza  del  corpo  di  Chrifto  : domò 
ben  prouarono  gli  Apoftoli  Pietro , Giacomo ,fr  Giouaw- 
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ni  > nella  trasfiguratione  di  cflo  Chi  ifto  fatta  fu’ 1 monte 
Thabor . Matteo  decimofettimo . Nè  ultimamente  fi  pren 
de  fotto  fpetie  di  agnello  ; per  non  giudaizzarc  nella  fi  gu 
ra  dopò  il  figurato  : ma  fi  bene  fotto  fpetie  di  pane  & di  ui- 
no,come  cibi  all’ homo  piu  famigliati  & vtili.  Che  lòtto  poi 
quella  fpetie  del  pane  confccrato  fia  il  uero  corpo  di  Chri- 
fto , & così  fotto  la  fpetie  del  uino , si  è maniteflo  per  piu 
miracoli;  dequali  per  hora  balli  con  tarne  due  foli  . Vn'o 
per  uoi  donne , & l’altro  per  uoi  huomini.Leggefi  adunque 
forelle  (il che  altre  uolte  potete  hauere  intelo  )che  una  ma 
trona  facea  l’hollie  i San  Gregorio  : il  quale  udendola  di 
efie  già  confacrate  una  mattina  communicarc  : quella  ueg 
gendo  le  hollie  che  ella  fatte  haueua  ; quando  il  dottor  dei 
la  Chiefa  SanGregorio  le  uolle  porgere  il  facramento , di- 
cendo: 11  corpo  del  nollro Signore  GiefuChrillo  giurdi 
l'anima  tua  in  uita  eterna , cominciò  à ridere . San  Grego- 
rio tutto  faggio  & prudente,  incontanente  tiròà  le  il  la- 
ttamento ; & portolo  fopra  l’altare,  la  dimandò  in  pre- 
fenza  di  tutti,  per  qual  cagione  rifohauelfe:  quella  rilpo* 
fe,percioche  tu  dici  , che  è corpo  diChrifto  quel  pane, 
che  io  fatto  hò  con  le  proprie  mani.  Allhora  San  Gregorio 
per  compasfione  della  fiia  miferedenza  ouero  incredulità, 
•fi  buttò  in  oratione  : & leuandoli  fulò  , trono  che  quel- 
Thoftias’eraconuertita  in  carne:  Et  in  tal  modomoftran- 
doglie , la  riduife  alla  fede  . Dapoi  facendo  di  nuouo  ora- 
tione , ritornò  tal  carne  nella  fpetie  del  pane,  & in  quel  mo 
do  la  communicò.  Quello  fia  detto  per  uoi  donne . Lcg- 
gefi  ancora  fratelli  , eliendo  Vgo  da  Santo  Vittore,  dot* 
rtorc  nobilisfinio  , grauemente  infermo  , dimandaua  con 
grande mftanzaàfuoi  frati,  dicommunicarli . Quelli  te- 
mendo di  communicarlo , pcrciochc  cibo  alcuno  per  li  uo 
miti  ritenere  non  poteua  , tentarono  di  dargli  un'hoftia 
non  confècrata  ; perprouarlo  prima  in  cerai  modo  :•  Ma 
ueggcndola  il  buon  Santo  , dille  loro  : Dio  u e’ I perdoni 
•fratelli  , & perche  mi  uolete  inganare  : corefto  non  è il 
mio  Signore  . I frati  tutti  attoniti  àcotal  fatto,  gli  porta* 
irono  i luerp  corpo  co:)fecrato  diChrifto . Ma  il  Saprò  ufc- 
. D D dondoli 
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dendofi  di  non  poterlo  prendere , fece  oratione  dicendo  ? 
Afcendat  fpiritus  ad  patrem,  & fpiritus  ad  cum  qui  milìt  iT- 
lum . ciò  è , Ritorni  il  figliuolo  di  Dio , il  quale  è in  cotefta 
huftia,  a!  padre  eterno  : & lo  fpirito  mio  à colui  che’l  creò 
& mife  in  quello  corpo  : & ciò  detto , egli  fpirò , & il  cor- 
po di  Chrilto  difparue . Si  che  fratelli  & ìorellc, andate  à tal 
facramento  con  certa  fede;  che  (come  dice  l'Apoftolo)  Si- 
ne fide  imponibile  eli:  piacere  Deo . Hebre.  1 1.  ciò  è,  che 
fenzafede , é impofsibiledi  piacere  d Dio . Andateui  con 
diuotione , contriti , pentiti , malcontenti , & ben confefsi 
de’vollri  peccati  : con  penliero  di  volere  per  lo  innanzi  ac 
coltami  a Dio , & lafciarc  i peccati  ; lafciare  le  vanitale be 
ftcmmic,  gli  odij  & maleuoglienze  : acciò  quando  faremo 
in  quella  eftrcma  necefsirà  della  morte  & del  final  giudi- 
ciò,  trouiamo  il  Signore  placato  d riceuerci . Qui  dì  bene 
dittus  in  fecula  feculorum  Amen . 


PREDICA  XLIX.  NEL  CIORNO  DELLA 
Annunciamone  della  beata  Vergine  Maria.  Sopra 
l’Euangelio  di  San  Luca  al  i.  cap. 

Tax  vobis . 

Iacendofi  la  gencratione  humana  tutta  mac- 
chiata nel  peccato  di  Adamo , nè  hauendo  hor 
mai  oltra  lo  Ipatio  di  cinquemilia  anni  veduto 
veruno  la  faccia  di  Dio , mollo  già  à pietà  & 
compafsione  di  cotanta 'loro  miferia  , il  padre  di  pietà  & 
di  compafsione  Iddio  ; deIiberò'(forfe  nò  fenza  molti  prie 
ghi  de  gli  Angeli)di  por  fine  à tata  loro  miferia  & trauagli, 
nel  mandar  loro  ( come  giàmolt’anni  prima  promelfo  ha- 
uea  àmolti  giufti  per  bocca  de’iboi  profeti  )l’vnico  fuo fi- 
gliuolo d préder  carne  humana, & à ricóprargli  in  quel  mo- 
do,che  piu  conueneuole  gliparue.  Et  percioche  non  fi  con 
ueniua  a tanta  Maeftà  di  prender  carne  humana(fecondo  il 
comune  vfo  de  gli  huomini)  di  lème  humano  tutto  corro- 
to  nel  peccato  di  Adamo , volle  che  ciò  fi  faceffe  per  virtù 
dello  fpirito  ùnto  .Ma,  percioche  p trattare  qfto  vincolo, 
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qùafi  matrimoniale,  tralofpirito  Tanto  & la  vergi  ne  per 
verba  de  prefenti , non  era  potente  l’humana  natura  per  fo 
{tenere  la  prefentia  della  diuinità  ( la  cui  voce  sbigottì  gli 
hcbrei  sù  le  radici  del  monte  Sina . Exo.  20.  Buttò  à terra 
i tre  Apolidi  fa’  1 monte  Tabor . Matt.  17.  & parue  vn  tuo- 
no alle  turbe,  che  alcoltauano  Chrifto . Ioan.  io.  ) ci  man 
dò  un  potentissimo  Tuo  nontio , cioè  l’Arcangelo  Ga- 
briele. Quello  millerio  adunque  fi  tratta  quella  mattina 
nelThodiemo  Euangelio:  il  quale  auanza,  lenza  compa- 
ratione,  tutti  li  millcri,  che  Dio  mai  operatTe  con  la  ge- 
neratione  humana . Del  quale  dice  il  dinoto  Tan  Bernardo 
nel  primo  lermone  deH’Annuntiatione  della  Madonna  : 
Magnum  làcramentum  fratres , & diligentius  perTcrutan- 
dum  ; nifi  & intclleélus  millerio,  & ipfi  quoque  intelleólui 
verba  dcelTent . Cioè  fratelli  miei , quello  del  quale  parla- 
re ui  intendo , è gran  facramento , & da  cercarli  con  mol- 
ta diligenza  ; fc  non  mancaflèro  & al  milterio  Tintellerto , 
& ad  elfo  intelletto  le  parole  .Etfoggiunge . ( llche  anche 
iodico  à uollre  carità)  Dico tamen uteunque modicum 
idquod Tendo,  fi  forte  vel  occafionem  dedilTe uidear  la- 
piditi : cioè , quantunque  il  millerio  fia  Sopra  le  mie  for- 
ze ; nondimeno  ne  dirò  quel  poco  che  capire  ne  pollò  ; 
dando  almeno  occafione  dpiu  Tauij  d'occuparfi  in  elio. 
Piacciaui  adunque  fratelli,  afcoltarmicon  taleattentio- 
ne,  come  Te  hora  talmillerio  innollra  prcTenza  fi  trattali 
le.  Ricorrendo  però  prima  noi  ad  ella  madre  di  grafie  Ma- 
ria Vergine;  pregandola,  che  ci  prelli  aiuto  & fauore  à 
parlare  di  tanto  millerio  in  modo  tale,  che  torni  in  laude 
di  Dio , in  honore  Tuo , in  allegrezza  de  gli  angeli , A in  la- 
iute  de  gli  huomini . AueMaria  gratia  piena  &c.  Mtfl’useft 
àngelus  Gabriel  à Deo  in  ciuitatcm  Galilea, , cui  nomcn  T^a^a- 
retb  ; ad  virginem  defponfatam  idrogeni  nomen  erat  Iofcfb  de  do- 
mo Dauid , & nomea  Virginis  Maria.  Luca  1 . Cioè, Iddio  (nel 
tempo  che  hauete  già  intefo,  & per  la  detta  cagione)  man- 
dò l’Angelo  Gabriele  in  vna  Città  di  Galilea  detta  Naza- 
reth,ad  vna  Vergine,la  quale  era  Ipofara  ad  un  huomo  chia 
mato  loTeph,  delia  caTa  di  Dauid , & il  nome  della  Vergine 
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era  Maria,  della  medefinta  ftirpc . Sopra  le  quali  parole 
dice  lati  Bernardo  ; Quid  (ibi  uoluit  Euangclifta , tot  pro- 
pria nomina  rerum  in  hoc  tatn  fignanter  exprimere  ? Cioè* 
per  qual  cagione  uolle  l'Euangelifta  con  tanta  diligenza 
efprimcrc  in  qucfto  luogo  tanti  particolari  nomi?  Che 
fono  il  nome  di  Dio,  il  quale  manda;  dell'Angelo,  che 
è mandato;  della  vergine,  acuì  è mandato  ;del  fuofpofo* 
& anco  di  loro  progenie . Soggiunge  egli  fteflo  la  rifpofta , 
dicedo  : Credo  ,quia  noluit  nos  negligenter  audire,  quod 
tam  diligentcr  ftuduit  enarrare  .Cioè  mi  pcrfuado,che  ciò 
taccile  l'Euangelifta  ; acciò  con  grande  attentione  afcoltia* 
mo  quello  che  elfo  con  tasta  diligentianarrò.Talche  col  te 
{limonio  di  fan  Bernardo , merita  grande  riprenlione , chi 
attentamente  non  afcolta  l’hodierno  Euangelio . Ma  per* 
cioclic  potrebbe  alcuno  dubitàdo  dire  ; fe  la  Madóna  con-» 
cepi  di  ìpiriro  fanto , che  uccellano  le  fù  di  cflere  fpofata  i 
Giofeffo  ? Perquelloallegano  diciòi  lanci  dottori  mol* 
te  ragioni:  affermando,  comefùfatto  perdiuina  ordina- 
tione  ; parte  per  rilpetto  del  figliuolo  Giefu  Chrifto  bene* 
detto;  parte  per  rifpetto  della  Madre  vergine,  & parte 
per  riguardo  noftro . Delle  quali  tutte  cagioni  ; prima  che 
piu  oltre  pafsiamo , ne  parleremo  qui  per  ordine . Perori* 
ipetto  adunque  del  figliuolo , fu  conueneuole  che  nalcefle 
di  vergine  fpofata  ad  alcuno  giullo  & fedele  (comefùGio 
{èffo  ) primo  acciò  non  forte  infamato  di  effer  nato  di  a dui* 
terio.  Secondo , acciò  forte  narrata  la  fua  generatione  nel* 
l'huomo  ( fecódo  il  coftume  delle  lcritture)&;nó  nella  don 
na  . Terzo,  acciò  quello  mifterio  forte  celato  al  demonio  * 
Quarto  & ultimo , acciò  folle  nodrito  daGiofeffo . Per  ri-* 
fperto  della  madre  fu  conueneuole  ; primo , acciò  fòrte  li4 
bcrata  dalla  pena  di  effer  lapidata  comeadulrera.  Secon-t 
do, dalla  infamia  dell'adulterio.  Terzo  & ultimo, acciò  fulle 
aiutata  daGiofeffo  nelle  occorrécinecefsità.  Per  riguardo 
noftro  ancor  fucóuencuole  ; primo, per  piu  fermo  teilimo 
niodi  Giofeffo, che  Chrifto  torte  nato  di  vergine . Secódo, 
pche  in  tal  modo  ci  fono  piu  credibili  le  parole  della  Vergi 
ne, le  quali  di  fua  verginità  allegna.  Terzo,  acciò  nó  reftatle 
....  per 
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f>er  ifcufaàlle  vergitai,.  le  quali  per  loro  difFetto-fonò  infa- 
mate ; che  anco  la  madre  di  Chrifto  lode  infamata . Quar- 
to,fche  in  ciò  citata  dileguata  la  chiefa;  la  quale  come  che 
fia  vergine , è fiata  tutta  volta  Ipofata  à Chrifto . Quinto  & 
vlrimo,perciocheeffendo  la  Madonna  parimentefic  fpo- 
fata  & vergine, fi  honorain  perfona  fua parimente  & il  ma- 
trimonio & la  verginità.  Quello  dice  il  noftro  Lira,  pigliati 
itolo  in  gran  parte  da  Tanto  Ambrofio . Seguita  poi  l'euan- 
gclio , Et ingreffus  àngelus  adcamydixit , lntrato  adunque 
•che  fù  l’Angelo  dou’era  la  Madonna  ; la  quale  ( fecondo 
fan  Bernardo  ) oraua  in  camera  ; le  dille  : ^4uc  gratta  piena. 
cioè,  Dio  ti  falui  piena  di  gratia  ; non  ci  pone  l’Angelo  in 
quefta  faluratione,  il  nome  di  Maria  ;à  lignificare,  che  el- 
la fola  era  piena  di  gratia  fopra  tutte  le  creature  nate  £ mo 
dohumano.  Onde  dice/an Girolamo  in  vn  fcrmone  del- 
J’Allimtionedielfa  . Et  bche  piena  : quia  ceteris  per  partes 
-prxllacur gratia, Maria:  veròtota IìuhjI  fe infwdit  plenitu- 
tdo  grati® . ciò  è:  ben  diflei’Angelo.che  fei  piena  di  gratia  ; 
perciocheà  gli  altri  la  gratia  li  diuide  in  parti  ( Diuifiones 
enim  graciarum  funt,  idem  autem  fpiritus  ) ma  inMariafi 
ofeofe  tutta  la  gratia  inficine.  La  quale  non  lòlo  le  riempie 
la  mente,  ma  ancora  il  ventre,  uominus  team . 11  Signore 
èteco,  le  diffe  l’Angelo,  nonfolopereffentia,  potcntia, 
;&prefentia,  come  in  tutte  le  cofe  create;  nè  fidamente 
per  gratia  come  in  tutti  li  fanti  & eletti  di  Dio;  ma  per  rice 
uimento  di  carne  . Percioche  il  corpo  di  Chrifto  congiun 
• to già alladiuinità,fù  formato  del  purifsimo  l'angue  della 
. gloriola  vergine  Maria  ; & noue  mefi  flette  nel  luo  ventre 
afcol'o . Benedilla  tu  inmulicribnf . cioè,  diceJ’Angelow  lei 
(benedetta  fopra  tutte  le  donne:  anzi  tutte  le;  donne  be- 
jncdetre,fi  benediranno  in  te;  come  tutti  gli  huomini  nel 
i tuo  figliuolo.  Qua  cìm  nudìjfetfurbata  ejì  m feTtnonc  cius . Ma- 
.ria  lèntcndolì  dall’Angelo  dire  cotali  cofe  cioè  che  era  pie 
1 na  di  gratia,  che  il  Signore  era  con  elfo  lej*Si che  era  bere- 
i (detta Còpra  tutte  le  donne rìputàdofi  elìà  altrcn  piu  burnite 
dÌTutreJeàltn»  imperla  ilblìa  humiltàfe  ne  turbò  ..Eupao- 
«kolariuctc  dice  l’Epapgeljfh;  cheJì  nirbojiòdcH'Angelo, 
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-il  quale  fpelfctuolte  iriderei  fcrtcL*  &daiquellòfifcruendo4 
•Dio  nel  tempio:  prendere  iltibo  ; ma  del  Tuo  parlare .?  Et 
eogitabat  qùaksejfct  ijVt  (alutario:  Et  penfaua  molto  bene , oo 
me  prudentifsima  & fagace , che  cofa  lignificare  uolclfe 
quella  nuoua  & mirabile  lalutatione . Et  alt  angelus  ei:  ne  ti- 
mi as  Maria,  muenifìi  enitn  gratiam  apud  Dcum . L’Angelo  co- 
nofce.ido  la  caufa  dilla  fila  turbatone,  & udendola  di  ciò 
consolare , le  dille  ; non  temere  Maria  di  tale  laude  ; Per- 
ciochc  tu  loia  tra  tutte  le  donne , hai  trouato  gratia  appref 

10  di  Dio  per  lo  riitoro  d . ll’humana  generatione.  Ecce  con- 
cipies  in  vtero . Ecco  che  tu  concepirai  nel  ventre  per  uirtù 
dello  fpirito  Tanto,  Et paries fihum : Et  partorirai  un  figli- 
uolo ;rcftando  ancor  vergine  dopò  il  parto.  Et  uocabis  no- 
mai ciuf  lefum.  Et  Io  chiamerai  per  nome  Giefu.  Non  le  dif- 
fe  l'Angelo,  gl  imponerai  ; ma  lo  chiamerai  per  nome  Gie- 
l'u  ; à lignificare,  che  tal  nome  gli  fù  prima  importo  da  Dio: 
come  altre.  ì era  predetto  per  Ifaia  profeta , dicendo,  Vo- 
cabitur  tibi  nomé  nouimyqnod  os  domini  nominauit.cap. 
6t.  Et  ciò  fecondo  la  fuauera  proprietà,  che  douea  elfere 
di  laluare  il  mondo  ; come  dille  l'Angelo  àGiofcfto:  Vo- 
cabisnomen  eislefum,  Ipfeenimfaluuin  faciet  populum 
'-fuumà pecca tis  eonun . Matt.  i;  Seguita  L'Euangelio:  Mie 
.eritnugnus  ; quello  fari  grande  di  bontà , di  6pientia,  di 
potentia , di  configlio ,di  pierà , di  milèricordiay & doghi 
uirtù . Non  che  in  quello  che  era  Iddio  » non  forte  lèmprc 
grande  ; ma  douea  elfere  grande  huomo  ,gran  dottore,  & 
gran  profeta.  Et  filila  altifsmi  uocabitur.  Et  farà  chiamato  fi- 
gliuolo dell’altifsimo,cioé  di  Dio,  il  quale  fòlo  è altifsimo. 
Percioche  tra  le  creature , di  grande  dignità  è l'huomo  : di 
maggiore  l'Angelo:m3  folo  Iddio  è altilsimo  in  foramo  gtfa 
do;  cuius  altitudinis,latitudinis,&  profunditatis  non  eftnu 
merus . In  quo  omnia,per  quem  omnia, à quo  omnia.  Segui 
ta  l’euangeli  o .Et  dabit  illi  dommus  Deus  fede  Dauid  patris  eiut. 

11  Signore  Iddio,  dice  l’Angelo,  gli  darà  il  regno  di  Dauid 
fuo  padre:  cioè  gli  darà  il  regno  fpirituale&  eterno, fignifi 
caro  per  lo  terreno  Se  téporaie  di  Dauid,il  quale  fu  figura  di 
erto  Chrifto.Per  quefto  le  foggiunge  piu  chiaramente  ; mo 
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tirandole  non  douere  e fler  quello  Aio  regno  terreno,  co- 
me gli  hcbrei  aipettauano  ; dicendole  : Et  regnabit  in  domo 
lacob  m atemuimEt  regnerà, non  temporalmente  ; ma  et  ce- 
nai mence  (opra  la  cafa  di  Giacob  : cioè  (òpra  gli  eletti,  li- 
gnificati per  li  figliuoli  di  Giacobri  quali  (fecondo  i dot- 
tori ) tutti  furono  eletti  , non  morendone  alcuno  lènza  pe 
nitenza  ; 11  che  non  fi  può  dire  di  Abraam , & di  Ifaac  ; li 
cui  figliuoli  limaci  &Efau  furono  da  Dio  riprouati.  Et  rc- 
gni  tius  non erit  finis.  Et  queftó  fuo  regno,  dice  l'Angelo, non 
haurà  fine  giamai:  percioche  regnerà  in  eterno, non  folo  in 
quanto  egli  è Iddio  ; ma  ancora  in  quanto  è huomo.  Ne  fo 
lamette  iopragli  huomini,  ma  ancora  (òpra  gli  Angeli. Di- 
Xit  autem  Maria  ad  jtngelum  f tptomodo  fiet  tjtud  auoniam  nirttnì 
non  cogliono  ? Maria-,  efiendo  già  certificata  dall’Angelo  ili-» 
tornoal  concepimento  del  figliuolo , hora  temendo  come 
prudenti(sima,  di  Aia  verginità,  lodimàda  del  modo  da  do 
uerfi  ciò  fare,dicendo;  In  che  modo  farà  egli  quello, che  io 
nó  conofco  huomo  alcuno,  & hò  fermato  cóuoto  di  nò  co 
nofcerlo  ?Qui  è da  fapere  (fecódo  i dottori)  che  prima  che 
la  vergine  folle  fpofataà  G io fcfto  hauea  bédelidèrio  di  fer 
uarecaftità,ma  nóperó  l’hauea  fermato  có  noto.  Ma  pofeia 
che  à lui  fù congiunta  nel  matrimonio, trouandolo  (come 
Dioordinaua)del  medefimo  defiderio,lo  fermarono  amen 
due  con  uoto . Et  refyondts  àngelus  dixitei  t Spiritus  fantini 
fiperueniet  in  te.  L’Angelo  rimouendola  di  tal  dubbiose  di- 
chiara il  modo,  dicendole  : quello  non  fie  per  modo  lumia 
no,maperuirtùdel!ofpiritofanto  ; ilqualefopraucrràin 
tè  con  maggiore  pienezza  di  grafia , che  non  ci  era  prima  : 
Santificandoti  non  folo  la  mente , ma  ancora  il  ventre  : in- 
grauidandoti  c©  la  fu*  mirabil  potènza. Et  percioche  gli  ha 
urebbe  potuto  dire  la  Madonna  ; come  potrò  io  fcftencre 
la  diuinitàdi  Dio,  la  quale  non  mai  alcuno  de'noAri  padri, 
quantunq;  fantifsimo,potè  foftenereò  con  vederla, ò<ó  v-t 
dirla?  Per  quefto  l’Angelo, rimouendole  tal  dubbio, le  fog- 
giunge:  Et  virtus  altifsnni  obnmbrabit  tibi . Cioè'il  figliuolo  di 
Dio,  il  quale  è la  làpienria  & uirtù  del  padre , ti  fata  col  fuo 
fàcro  corpo, che  prenderà  di  te,  com’vn’ombra,  acciò  polsi 
• » D D 4 foifrire 
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Ibifrixc  laTtia  d^mieirA^jfapròpcio  dtcdioro,  ìqabHnd 
potendo  dak  fotfrjre  i (.calure  del  Sole , andandotene fot-t 
co  qualche  o#»l>i*a  ti  tempera  loro  tal  calore,  in:  maniera 
chef  pollo  no  fpftencre>  idearne  & quod  najietur  ex  teloni, 
fluiti , noe  ab  tturjiiixs  L>  ei  ..Et  quello  Santo,  chenafcerd  di  tseg 
fi  chiamerà  figliuol  di  Dio, non  adottato  come  giialtri,  ni* 
naturale  & contattane ialc  ad ctlò>padre.  QuiuLe  da  notare* 
che  quella  parola . Quod.  iwfocturextcfak^rh^non  fipnò 
bene  ilprnncre.cQ  lanoftrauplgar  lingua,nqh*uédo  ella  in 
ciò  la  noce  neutrale,:  eccetto  che  nò,  uolefsimo  efponeri* 
in  cotaltnodo , Quella  ùntici  che  nafeerà  dite  : il  die  me-» 
noefprijne  à pieno  la  tua  grandezza  . Md  l’angelo  chiami* 
Chrillo  aifolutamcteSanco.nó  potédo  alttiméti  à baftanza. 
efprinverela  Ina .fansitebOQttueuidofi io.qllo  ogni>Guuicà*A 
Ogni  feienria  diuiija  & fiumana,  che  imaginare  lì  polla.  Hor* 
l’Angelo,  ha  maggiore  «redente  & pofùbilitàdiqBftcfie.d^ 
ce,&  per  maggiore  coidblatipne  della  MadonnaAe  foggino 
ge  rciVempio,mcdelìinaupcnte  l'opra  naturale,  delta  i'ua  ai* 
Eljùbetta  già  di  Uingo.oempQ  latta  Iterile,  dicendo  : ti«n 
oc  Elifabctb  coguntUiva  * 'Et  ecciti  EirlàbettàutuaeognacaW 
cioè  - della . tua  cògnatione  i <àoò  parentela  a :percfc>chc!  la 
Madonna  & EW’thect*  erano:  oatediduei  fiarejW  carnali  ; 
£6  ipfa  concepii  jilium  in  fctieflAt* (ua<  Ergila  ancora  bà  conce 
puro  il  figliuolo  nella  Tua  uecchiezza  fatta  giàtteriler-Er/rK: 
vtdijis  ejl  jcxtus  jI/j.' Et.  perche  la  Madonna  nò  ne  fapeuanien 
te,  iimaggiore  certezza  le-dice,  &qqeftoè  il  fello  mefg,, 
che  ella  concepi  i noi  atti*  {ìexilisf,  Qiiefto  vi  aggiunta 

l’Augclo,  àdiuotare,  che  nomato  era  uccclna  ò Iterile  di 
pocotempo  ; ma  era  fieri  le  di  tanto  tempo,  che  aifoluta- 
mente  la  chiamauano iterile.  Et  perche  quella  fimilitu» 
dine  di  concepire  unadonna  Iterile,  & una  vergine,  noni 
è al  tutto  limile  ; elfendo  affai  maggior  miracolo  di  conce-* 
pire  una  vergine , le  foggiunge  ; Quia  non  erit  impofsibile  apud 
Dewn  omnc  verbum . Percioche  non  è impofsibile  appo  Dio 
alcuna  parola,  cioè  fatto.  Ma  dice  parola , & non  fatto  (fe- 
condo il  venerando  padre  fan  Bernardo)  percioche  fico- 
me c facile  à gli  huomini  di  due  alcuna  cofa , ancora  à far- 
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la  imponibile  ; cosi,  anzi  incomparabilmente  piu,  è fa- 
cilina Dio.  il  -sfarla . Percioche  (come  dice  Lira  in  que- 
fto luogo)  tutto  quello  chenonimponecontradittione, 
coinè  di  partorire  una  vergine,  iDio  èpofsibile.  Hor 
Cv.nlidcrate  qui  ( dice  fan  Buonaucntura  ) con  quanta  di- 
ligenza & làpicntia  L’Angelo  Gabriele  induce  la  Madon- 
na à conliderare  quello  fatto  ^ordinando  fapicntemen- 
te  lo  lue  parole,  & dandole  dauanti  inchinato,  col  uol- 
to  gratiolo  & giocondo.  Sta  ini  tutta  la  Trinità  inficme, 
afpcttando  la  rilpofta,  & il  confentimento  dell'vnica , ama- 
ta , & diletta  fua  figliuola  : riguardando  la  fua  honeftà , co- 
ftumi,  &.  parole.  Noi  ancora  (dice  fan  Bernardo)  gra- 
nati dalla  fententia  della  morte]  per  lo  peccato  de’  noftri 
primi  padri,  appettiamo  la  fua  (aiutifera  rifpofta.  Ecco, 
dice,  che  ti  c offerto  il  prezzo  di  noftra  fallite,  & coi» 
Eùhico  tuo  confentimento  ci  puoi  liberare . Quefto  alet- 
ta Adamo  con  tutta  la  fua  ftirpe,  bandita,  lungo  tempo 
fa,  dal paradifo: quefto  Abraam,  quefto Dauid,  quefto 
eli  altri  ,&tuoiftefsi  lànci  padri,  ò vergine  gloriofa  : que* 
fto  afpetca  . tUtto  l mondò  prollrato  i tuoi  piedi  : quefto  « 
bDeuemente,  afpetta.la  tert»*il’raferno,&  il  deio.  Ri- 
dondi adunque ògloriofa  vergine  , confola  noi  miferi  pec 
eatóriv  liberagli  febiaui , riparala  celefte  patria . H*c Se 
plura  Bernardus  raptus  in  mentis  exceifu . Staisi  adunque 
la  Madonna  alianti  l’Angelo  ( die*  fan  Buonaucntura  ) ri' 
mida Se  vergognala , riputandoli  indegna  à tanto  mifte-t 
rio.  Pgr  finalmente  afcoltatc che  hebbe le  fue fanti! sime 
parole,  &con  profonda  humiltiiingiritìcchiaraft,  gli  dif* 
fc  j Eccc^AnàlLubmiui.  Ecco  lafcrua  del  Signore.  Doue 
dice  làn  Bernardo,  chéfublime  humiltiè  quella  ? Éllaé 
eletta  per  madre  di  Dio  ,&  fi  chiama  fcrua . Non  magnum 
eft.inquit.cfle  humilem  inabie&ione  : magna  profus,&  ra- 
ta humilicashonorata.Cioè  non  è gran  cola  di  effer  hnmile 
nel  baffo  ftato  ; ma  rari  trouerai,chc  ftano  humiliìnellg  fta- 
to  honorato.  Seguitano, & finilcono,le  parole  della  Madon 
na  : Fiat  mibi  fecundùm  urrbum  tuum  : Cioè , dice  all’Angelo , 
La  fatto  à me,  fecondo  le  tue  parole.  In  quella  rifpolla 

della 
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della  Madonna  (dice  il  Varrato)  vi  fi  notano  fei  notabili  vir 
tu  cioè , La  obedientia  pronta , dicendo  Ecce . La  humiltà 
protonda , dicendo;  Ancilla . La  verginità  immaculata , di- 
cendo Domini;  cioè  Ancilla  di  Dio,  & non  di  altrui.  La 
carità  infiammata , dicendo;  Fiat.  La  (pcranza  ficura,  dicen 
do;  Mihi.  La  tede  grande  dicendo;  Secundù  yerbum  tuum . 
Dette  che  htbbe  la  Madonna  quelle  parole,  tantofto  lo  Ipi 
rito  Tanto  foprauenne  in  lei  ; & il  figliuolo  di  Dio  intero  (è 
ne  entrò  nel  pudico  Tuo  ventre , prendendone  carne  huma 
na,&  rimanendo  nondimeno  etfo  figliuolo  di  Dio,  come 
prima , intero  nel  gremio  del  Tuo  padre , Qui  fi  può  confi - 
dorare  ( dice  fan  Buonauentura  ) qualmente  il  figliuolo  di 
Dio  humilmente  accettò  Tvbidienza  del  padre,  & il  duro 
negociodi  vellirfidinoftramifcria;  Se  come  fi  inchinò  ri- 
comandando^lifi  prima  che  entrafle  nel  ventre  della  Ma- 
donna . Et  tolto  che‘1  figliuolo  di  Dio  fu  nel  ventre  della 
tnadre  ( dice  il  Varrato  ) fù  formato  tutto  il  Tuo  corpo,  & 
creata  l'anima  rationale  : & l’vno  & l’altro  fù  congiunto  in- 
fieme  alla  diuinità , acciò  folle  Dio  & huomo,  fatua  la  prò 
prietà  dell’vna  & dell'altra  natura.ll  corpo  di  Chrifto  fù  for 
mato  del  (àngue  della  vergine,  &non  della  carne.  Subito 
ancora  (feguita  il  detto  dottore  ) fù  fatta  laièparatione  del 
fangue , la  confondanone,  figuratione,  animatione  ,&  dei- 
ficatione . Talché  in  vn  medefimo  iftante  fù  huomo  perfet- 
to in  anima  & in  carne , fecondo  tutti  i lineamenti  del  cor* 
po . fù  ancora  perfetto  Iddio  & perfetto  huomo . &.  fi  co* 
me  nella  Trinità  è vna  e (lentia , & tre  perfone  ; còfi  (ma  per 
contrario)  in  Chrifto  è vna  perfona , & tre  eflcntic . ciò  c la 
deità , la  anima , & la  carne . & quantunque  l’incamatione 
del  figliuolo  fia  ftara  ancor  opera  del  padre  & dello  (pirito 
Tanto  ; nondimeno  (blo  il  figliuolo  ci  fi  è moftrato  veftito 
di  carne  ; come  fe  tre  donne  cufifiero  vna  veda , & vna  fo  - 
la  di  loro  la  veftifle . & di  (libito  ( dice  (àn  Buonauentura.) 
1 Angelo  Gabriele , il  quale  ftaua  inginocchiato  infieme  có 
la  vergine , compiuto  il  negocio  , per  lo  quale  era  manda-* 
to,  infieme  con  lei  fi  leuòfufo  : & di  nuouo  facendole  riue 
rena  a dilparue , & Te  ne  corfe  alla  celeftc  patria , narrando 

iui,  con 
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Sui  con  allegrezza  di  tutti,  quello  nouo  & marauigliofo  fat 
to . La  Madonna, già  infiammata  del  din  ino  amore,  lencen 
doli  di  hauer  conceputo  di  fpirito  Tanto  ; ingenocchiando 
lì  auanti  la  diuina  clemenza , humilmente  le  rende  grafie  ; 
pregandolache  fi  degnalìedi  ammacftrarla  in  quelle  cole 
che  occoreuano  intorno  al  Tuo  figliuolo}  acciò  non  ci  facef 
;fc  dif  etto  alcuno . Confiderate  adiique(dice  il  detto  dotto 
re)la  grandezza  di  quella  io  tenuità , certamente  inaudita . 

Hoggi  c la  fella  di  Dio  padre  ; il  quale  fece  le  nozze  al  Tuo 
figliuolo,  giungendolo  con  l'humana  generatione.Hoggi  è 
la  fella  delle  nozze  di  elfo  figliuolo, & di  fuanariuità;quàto 
à quella  del  uentre  della  madre . Hoggi  e la  fcfla  dello  fpiri 
ro  Tanto,  per  lo  cui  mezzo  cosi  mirabil  opra  di  ella  incarna 
tione  hi  fatta . Hoggi  è la  fella  della  Madonna  ; la  quale  dal 
padre  èeletta  per  figliuola , dal  figliuolo  per  madre  ,&  dal 
lo  Ipirito  Tanto  per  tempio  & ricettacolo . Hoggi  eia  fcfla 
di  tutta  la  corte  celefliale,incominciadofi  la  riparation  del 
la  loro  Città  d intorno  à gli  angeli  che  ribellarono . Hoggi 
è la  fcfla  di  tutta  l’humana  natura  , incominciandofi  la  lua 
falutc  &riconciliationeconDio  ; & effendo  fublimata  & 
deificata , Hoggi  è la  fella  di  tutti  i profeti, patriarchi  A fan 
ti  padri;  1 quali  {lattano  nei  limbo  affettando,  pregando  , 
chiamando, & dicendo  : Emine  agitimi  domine , domina- 
torem  tcrrse  &c u Ila  16. . Rorate  cceli  defuper , & nubes  piu 
ant  iullum  ; aperiatur  terra,  & germinet  Saluatorem . Hai . 

46 . Vtinam  dtfrumperea  ccelos , & defeederes . Ifaix . 6 . 

Domine  offende  faciem  tuaroA'faluj  erimu$  » Pfa.79.Et  al 
tre  limili  paro  Le  delle  quali  tuttala  sàtafef  «.turane  piena. 

Hoggi  è principio  & f ondamento  di  tutte  le  teli  e A d’ogni 
noflro  bene  . Attefo  che  finoàtalgiorno Iddio llaua  (de 
guato  contra  noi, per  lo  peccato  de  primi  noAri  padri  Ada  ' . 

mo  &Eua.  Ma  Hoggi  mai  >ueggcndo  il  Tuo  figliuolo  fattoli 
huomo.uno  di  rtoi,noflro  fratello , peregrino  con  eifo  noi , 
hà  placato  il  fuo  furore . iVedete  adunque  fratelli , quanto 
quella  folennjtà  fi  debba  celebrare  con  gaudio  fpintuale, 
có  allegrezza  & tripudio  A quanto  fi  debba  hauere  in  ho- 
nore,riuerézaA  uenetatione;ad  laude  & gloria  ipiìuspris. 
o.'iìj.  a ' ' PRE- 
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PREDICA  L NELLA  FESTIVITÀ  DI  SAN 
Michele  Arcangelo  .Sopra  L’ Etiangclio 

di  San  Matteo,  à 18. capi.  i . :> 

7v(  ilio  tepore:  u Iccr/ferunt  Difcipuli  ad  lefum,diccn 
tes  . Oiiis  pktas  maiorefl  in  regno  calomm?  Vna  uol 
ta  andarono  i difccpoli  à Chrifto,dimandando; 

chi  douea  elfer  maggiore  nella  chiefamilitan- 

te  per  merito!,  & nella  trionfante  per  premio  . Etaduocans 
itjus  paruulirm,  fiatiti  t cimi  in  medio  eormv,  & dixit.  ^ tmen  dico 
nobis  nifi  conuerfi  fucritis,& cfficixmmiftatt  famuli-,  non  intrabi 
tu  in  regnimi  calorum.  Chrifto, percioche  gli  Apofloli  erano 
(empiici , & di  balio  ingegno  ; udendo  dar  loro  un’eflem 
pio  domeftico , chiamò  ile  un  fanciullo, & facendolo  (lare 
•in  mezzo  di  loro , acciò  tutti  il  uedelfero,&  riprendendo- 
gli della  quiftione, che  poco  fà,ftatacra  tra  lorojciòòchi  di 
eslì  douelVc  reftar  capo  dopo  la  morte  di  Chrifto  ( come  fi 
moftra  in  San  Marco  al  .^dilTe  loro , Vi  dico  in  uerita,che 
fe  non  uiemendarete  dell’errore  di  defidcrare  quella  mag 
gioranza  tra  uoi,&  non  farete  puri  & fempliei  come  quello 
fanciullo, mai  non  entrerete  nel  regno  del  cielo.Et  ammac 
.ftrandogii  piu  oltra,  dille:  ft  qui  fufccpcrit  unum  paruulum 
taìem  in  nomine  mèopnc  fufeipiet . & chi  albclgherà  ò farà  altro 
particolar  bene  ad  un  fimil  figiiuolino , humile,  & fedele  ; 
albergherà,  & lo  farà à me  fìeflo.  Qui autem  fcandali^auerit 
■unum  de  pufillis-iflit,  qui  in  me  credunt . expedit  ei,  ut  fufpendatwr 
mota  a fi  uaria  in  collo  eius , "&  dmergatur  inprofundum  maris . 
Ma, per  contràrio , chiunque  Icandelizarà alcuno  di  quelli 
pouerelli,humiIi,8fcdiuoti,che  credono  in  mescendo  lo- 
ro qualche  oltraggio,  ò dando  loro  qualche  mal  effempio 
di  peccato  mortale , & limili:  meglio  gli  farebbe  fe  gli  fufl'e 
ligata  una  pietra  al  collo,&  buttato  nel  profondo  del  mare. 
Et  uuol  dire  Chrifto,  che  meglio  gli  farebbe  morire  per  tal 
modo  corporalmente,  che  fpirirualmente  nell’anima.  AVe 
mundo  à (caudali s:  guai  al  mondo,ciò  è à gli  huomini  monda 
ni, per  li  (bandoli  che  danno.T '^ece/fc eft  tnm  ut  ueniar.t  fcanda 
la . Egli  è ben  ncceflario  che  uengano  gli  fbandati;  uolcndo 

ci  alcuno 
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Cialcuno  viuere  fecondo  il  carnale  appetito.  V eruntameit,vn 
bominiilUy  per  quan  fcandalum  venie.  Ma  guai  à colui  che  è 
occafione  ai  fcandalo  , Hova  volendo  dar  loro  il  modo  da 
fuggire  lo  fcandalo,  dice  :Si autem  manus  tua , rei pes  tuus  fica 
datante , abjcinde  eum , & proijce  ab s te . Bcnum  eji  tibi  ad  vi- 
tamingrcdidcbilem  vel  claudum  ; quamduas  manus  veldnospe 
des  babentem,  mitti  in  ignern  atcmum  . Et  fi  oculus  tuus  te  fcanda 
ti\aty  erue  eum,  & proijce  abs  te . Èonum  eft  tibi  cum  vno  ocnlo  in 
vitam  intrare , quam  duos  oculos  babentem  mitti  ingchcnna  ignis. 
cioè  fe  la  tua  mano,  ò il  tuo  piede,  ouero  il  tuo  occhio  & 
fimili , ti  fono  occalione  di  fcandalo , leuagli  da  te  ; perciò 
che  meglio  ti  è hauere  vna  mano , ò vn  piede , ouero  vn’oc 
chio&  limili,  con  andartene  in  paradifo  ; che  hauerne  due 
& andartene  all’inferno,  cioè  ( nel  vero  intendimento) 
fe  l’opera,  quantunque  buona  , fatta  per  mezzo  dittiamo 
no , ò di  tuo  piede , ouero  di  tuo  occhio  & limili , ti  con- 
ducei  qualche  grauc  peccato  (come  farebbe  di  dare  il  pa- 
ne ad  una  pouera  per  indurla  i peccare)  lafcia ilare  tal’o- 
pra  ; percioche  meglio  tièfenzaelfa  andartene  in  paradi- 
fo , che  per  ella  aU'infcrno  . Hora  hauendo  lor  detto , quan 
tomaie  ne  fegua  dal  difpregiare , ò in  altro  modo  fcanda- 
lezzare  quelli  che  fono  nuoui  nella  fede , humili , & fcm- 
plici  ; conchiude  loro , dicendo  : ridete  ne  contcntnatisunurn 
exhispnfillis . Cioè  guardatcui  adunque  di  non  deprezzare 
pur  uno  di  quelli  tali.  Et  per  indurli  a ciò  con  maggiore  ef- 
ficacia, afferma  loro,  dicendo  : Dito  etimi  uobis , quia  angeli 
eorum  in  calis  femper  uident  faciem  patris  mei , qui  in  ice'.is  eft . 
Cioè  ui  affermo , che  gli  angeli  del  cielo’,  i quali  fono  dati 
in  loro  guardia  ; fempre  riguardano  la  faccia  del  padre 
mio , che  è nel  cielo  : quali  dica , fe  non  hauete  loro  riue- 
renzapcruederli  cofi  abietti  & humili,  habbiate  almeno 
riuerenza  i loro  angeli  , i quali  guardando  fempre  la  fac- 
cia di  Dio  ; auuocano , come  fideli  cutlodi , per  f ingiurie, 
che  lor  fate . 

•Quella  è la  piana  hilloria  delfhodierno  Euagelioda  qua 
le  gii  ueduta,ci  refla  di  còfiderare  quello  che  principalfné-i 
te  li  contenga  in  elfo  j per  fapere  poi  quello  che  nella  fua 

mora- 
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moralità  u’habbiamo  da  dire.  Ioritrouo  adunque  nella  re 
gola  di  San  Francefco  al . 9 . capo , che  di  quattro  materie 
ouero  fuggetti , lì  de’predicarc  j ciò  è di  vitij  & di  virtù , di 
pena  & di  gloria,  dicendo:Annunciandoeis(ciò è àpopo- 
li)uitia,&  uirtutcs,  pcena»&  gloria.  Le  quali  tutte  materie', 
le  ritrouo  per  ordine  nell’hodierno  Euangelio . Perche  lo 
partiremo  in  quattro  articoli  : de  quali  il  primo  comincia], 
Nili  conuerlì  luetitis  &c.  Il  fecondo  comincia,  Quicunque 
ergo  humiliauerit  sé . Il  terzo , Qui  autem  fcandalizauerit 
unum  de  his  puiìllis.  Il  quarto,  Videte  ergo  ne  contemna- 
tis . Si  che  padri  & fratelli , hauédo  nel  prefente  euangelio 
tutto  ciò  che  predicare  fi  debba,  piacciaui  darmi  quella  au 
dienza,che  à limili  materie  fi  conuiene . ; 

Nel  primo  articolo  adunque . doue  ci  occorre  parlar  de 
vitij , v.  fi  nota  la  Superbia , come  radice  de  tutti  i peccati  » 
Initium  omnis  peccati  fuperbia . Eccl.  10 . Percioche  ve- 
dendo i Difcepoli,  che  quando  fu  loro  dimandato  il  tribu- 
to , che  per  ciafcun  capo  di  cafa  fi  doueua  à Celare , Chri- 
fto commandò  à Pietro,  che  folo  ilpagalfe  per  amendue 
loro . Et  pofeia  quando  fi  trasfigurò  nel  monte,  menò  feco 
folamente  Pietro , Giacomo , & Giouanni  ; ne  cominciaro 
no  gli  altri , non  elfendo  ancora  ben  confermati  dallo  Spiri 
to  lanto , à prendere  vna  certa  inuidia  verfo  loro  : la  onde 
caminando  vn  giorno  per  la  ftrada  , cominciarono  ( come 
fi  ha  in  fan  Marco  al  9 . ) à leuarfi  in  fuperbia , cioè  chi  di  lo 
ro  folfe  il  maggiore . Gionti  che  furono  à cafa  , Chrifto  li 
riprefe  , dicendo  loro  quel  tanto  , che  fi  ha  nell'hodierno 
Euangelio . Amen  dico  vobis , nifi  conuerfi  fueritis , & effi 
ciamini  lìcut  paruuli  ; non  intrabitis  in  regnum  ccelorum . 
Di  quella  fuperbia  adunque  parlaremo  fopra  quello  primo 
Superbia,  articolo  : la  quale  tanto  regnare  la  vediamo  à quelli  noftri 
tempi  in  giouani  & vecchi,  in  poueri  & ricchi , in  figno- 
ri  & ferui , in  religiofi  & fecolari,  che  molto  mi  dubito,  che 
non  ci  mandi  tutti  all’inferno.  Onde  quel  giouane  fi  ìdegrta 
di  conuerfare  con  quel  vecchio , parendogli  che  li  coli  il  na 
fo . Quel  ricco  fi  vergogna  di  parlare  con  quel  pouero , par 
* rcndogli  di  elfcrne  da  gli  altri  beffato  . Quel  Signote  non 
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fi  degna  di  chiamare  il  fuoleruo  per  nome,  parendoglidi 
non  eilernc  ternato.  Quel  rcligiofo  non  uuole  andare  auan 
ti  gli  altri  nella  procefsione , parendogli  di  eflfeme  tenuto 
men  degno.  Quello  artefice  non  vuole  ufeire  con  li  panni 
comuni  in  piazza,  parendogli  di  perderne  il  credito.  O 
giouine , ò vecchio , ò ricco , ò pouero,  ò fignore , ò feruo» 
òre!igio(ò,ò  artefice,  non  è quella  laftrada  di  andare  al 
cielo . Tornati  à dietro , tornati  dico , che  perdi  i pafsi  e’1 
tempo.  Afcoltachenon  te’l  dice  quello  uile predicatore , 
ma  te’l  dice  Giefu  Chrifto  quella  mattina . Nifi  conuerli 
fueritis , & ct'ficiamini  ficut  paruuli , non  intrabitis  in  re- 
gnum  coelorum . Quali  dir  uoglia , fc’l  padre  mio  hauefle 
uolutofuperbia  nel  cielo,  non  nehaurebbe  cauato  Luci- 
fero & i Tuoi  feguaci . Et  fe  ne  cauò  loro  cosi  nobili  creatu- 
re , credete  forle , che  ci  uorrà  noi  poluere  &r  cenere?  Que 
Ilo  non  è uerilimile  ; percioche  quanto  piu  la  perfona  è vi- 
le , tanto  piu  le  par  brutta  la  fuperbia . Bilògno  adunque  è, 
di  ellere  humile , puro , femplice , & manfueto . O fratelli , 
che  haurci  tanto  dadiruidell'hodierna  lùperbia,  che  mi 
mancherebbe  iltempo , lauoce,  e‘l  fiato . Onde  acciò  pol- 
liamo fatisfareanco  àgli  altri  articoli , faremo  qui  lineai 
prefente . 

Nel  fecondo  articolo , doue  ci  occorre  parlare  delle  vir 
tuti  ; ui  fi  nota  primieramente  l’humiltà,  come  fondamen- 
to di  tutte  le  virtù.  Quicunque  ergo  humiliauerit  fe  ficut 
paruulus  ille&c.  Etpofciala  carità,  come  auriga,  guida, 
& follegno  di  effe  uirtù . Qui  fufeeperit  unum  paruulum  ta 
lem  in  nomine  meo  &c.  In  maniera  che  nè  fenza  l’humilti 
fi  edificano,  nè  fenza  la  carità  fi  follentano . Della  humilti 
dice  un  lànto  dottore  ; ciafcuno  la  lauda  ne  g i altri , & po- 
chi la  ritengono  per  se  : come  fe  folle  buona , & parctfe  bel 
la  folamente  ne  gli  altri,  & non  in  feflclìb . Senza  quella  hu 
miltà  mai  non  hauremo  pace  nelle  anime  nollre.  Però  Chri 
Ho  tanto  ci  eltòrtaua  gli  Apoltoli , dicendo  • Difcte  à mc^ 
quia  mitis  fum,  & humilis  corde , & inuenietis  requiem  ani 
mabusuellris . Matt.  1 1.  Etbreuemente,  clTendo  quella 
humiltà  contraria  della  fuperbia  ; p come  da  quel  la  proce- 
dono 
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dono  tutti  i mali,  così  da  quella  procedono  tutti  i beni.  Pe 
rò  in  erta  tanto  li  gloriaua  la  madre  di  Giefu  Chrifto,  dicen 
do  nel  Tuo  dolce  cantico . Lue.  i . Quia  refpcxit  humilitaté 
Ancillx  (ùs,ecce  enim  ex  hoc  beatam  me  dicent  omnes  ge 
nerationes . Delb  carità  Colo  badare  ci  dourebbe , quanto 
con  si  gran  voce  ne  bandi  fee  la  (onora  tromba  della  fpirito 
Tanto , Paolo  Apodolo  i .Corin.  i dicendo  ; Si  linguis  ho 
mintoti  loquar&  Angelorum , caritatem  autem  non  habeà; 
faftus  fumvelut  a:s  fonans,  autcimbnlum  tinniens.  Et  fi 
habuero omnem  (idem , ita  vt  montes  transferam  ; cantate 
aurem  non  habuero  nihil  fum  . Et  fi  didribuero  in  cibos 
paupeturn  omnes  facultates  meas  ; & fi  tradidero  corpus 
meum , ita  vt  ardcam , caritatem  autem  non  habuero , ni- 
hil mihi  proded  . Douc  chiaramente  fimodra,  che  lenza 
quella  diuina  carità , né  dono  di  lingue,  né  di  profetia , nè 
di  Tei  ernia, nè  di  fede  & limili,  vai  nulla  a confeguir  vita  eter 
na . Senza  carità  non  vale  qual  fi  voglia  limofina , né  qual  fi 
voglia  forte  di  martirio . Et  per  quedi  doni  & beni , che  fo 
no  i principali  , dei  parimente  intendere  tutte  l’altre  forti 
di  doni  & di  beni . Seguita  poi  Paolo  i frutti , ciò  è gli  effet 
ti , che  produce  queda  carità , dicendo  : Caritas  patiés  ed , 
benigna  ed  : Caritas  nò  asmulatur , non  agit  perperam , nò 
inflatur,  non  ed  ambitiofa,’non  quzritqua»  fua  funt,  non 
irritatur , non  cogitat  malum , non  gaudet  fuper  iniquita- 
te  : congaudet  autem  ventati,  omnia  fuffert,  omnia  cre- 
dit, omnia  fperat, omnia  fudinet.  Caritas  nunquàm  exci 
dit;  fiue  propheti*  euacuabuntur , fiue  lingua?  ceffabunt* 
fiue  feientia  dedruetur . ciò  è produce  in  noi  effetti  dipa- 
tientia , di  benignità  & limili . & per  gli  effetti  di  quede  fo 
le  virtù,  intendi  parimente  gli  effetti  di  tutte  le  altre  . Ma 
douete  fapcre , che  è differéti  a tra  la  carità,  & le  opere  oue 
Opere  di  ro  effetti  di  effa.  Le  quali  opere,  fecondo  il  comune  parlare 
Carità . fogliamo  chiamare  carità  : come  fono  le  opere  della  miferi 
cordia . Percioche  Caritas  (fecundùm  Bernardum)  ed  di- 
leétio,  qua  diligitur  Deus  propter  fe,  & proximus  propter 
Deum  .cioè,  la  carità,  é vnadilettione,  ò vogliamo  dire 
amore  rò  purebeniuolcnza , con  la  quale  fi  ama  Iddio , n5 
i per  altro 
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per  altro  rispetto  che  per  eflo  Iddio > elTendo  egli  fommo 
bene,  & degno  di  edere  da  tutti  amato  & honorato  & riue- 
rito  ; Et  fi  ama  il  profsimo  per  amore  di  Dio , il  quale  l’hà 
creato  à Tua  imagine  & fimilitudine , & fattolo  atto  a con- 
giungerlià  lui  per  carità  : reggendolo , gouemandolo,  & 
loflentandolo  di  momento  in  momento . Ma  per  tanto  lì  - 
mili  opere  fono  dette  carità,  & quei  che  le  fanno  cari  tatt- 
ili, inquanto  fono  di  fua  natura  buone,  & fogliono  proce- 
dere dalla  radice  di  efl'a  carità . Ma  inuero  che  fe  elle  fatte 
non  fono  per  carità,  non  uagliono  nulla , quanto  al  merito 
di  uita  eterna  ; vagliono  sì  bene  à difporre  il  peccatore  alla 

Satia,  & alla  uera  carità . Quella  differenza  aliai  fi  mani- 
la  nelle  dette  parole  di  Paoló , doue  dice  : Et  fi  diftribue 
ro  in  cibos  pauperum  omnes  facultates  meas,  caritatcm  au 
tem  non  habuero , nihilmihiprodeft.  Sia  dunque  lacon- 
dufione,  che  quella  carità , è madre  di  tutte  le  virtù  : que-* 
ila  ci  vnifce  à Dio , & fà  che  le  nollre  opere  gli  fiano  grate . 
Però  dice  fan  Giouanni  ; Deus  caritas  eli , & qui  manet'in 
cantate  in  Deo  manet,&  Deus  in  eo  1.  Ioan.  4.  Et  cosi  fa- 
remo fine  anco  al  fecondo  articolo . 

Nel  terzo  articolo , doue  ci  occorre  parlare  delle  pene , 
che  fono  per  patire  i peccatori  ; vi  fi  notano  le  pene  infer- 
nali, intefe  qui  per  Io  profondo  del  mare  : Qui  fcandaliza- 
uerit  vnùm  depuiillis  illis  qui  in  me  credunt  ; expedit  ei , 
utfulpendatur  molaafinaria  in  collo  eius,  &demergatur 
in  profundum  maris . Et  percioche  tali  pene  propriamente 
s’incominciano  nel  fepararfi  loro  l’anima  dal  corpo , da  tal 
grado  incomincieremo  ; procedédo  poi  al  final  giudio,&  ul 
timaméte  all’infernordoue  faranno  pofcia  giudicati  ad  eter 
nalméte  patire  & in  anima,&  in  corpo.Quàdoadunq;  fi  par 
tirà  loro  l’anima  dal  corpo  venendoui  da  vna parte  ( come 
dice  S.Bernardo)gli  angeli  siti  j>  códurla  al  tremédo  giudi 
ce  à dar  conto  de’fuoi  peccati,tutta  fi  sbigottirà,  p confide 
ratione  delle  gradi  offefe,che  hà  fatte  à Dio . Vorrebbe  al- 
Ihoratépo  &n61eèdato;uorrtbbefcufarfi&rnòlégi6tia  ; 
vorrebbe  fuggire  & nó  può.  Venendoui,p  altra  parrr,i  del 
monij  con  volto  horribilej  mancherà  di  paura,  trouan- 

EE  doli 
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doli  ferrati;  gli  .offrii  ^gli  alt^i  fciifi  e^ori^^li  qual* 
Iblea  dilettarù,Qudfi  to.a«*  u»»»ànq  d^j^^pcrp*. 
tue  pene.ò  povera  àche£t#£r 

mo  rimedio  tarai  xxmdottq  <<!>£  cjnpiuo  pcù:d?H  cftrcnfj9 
Pfnedelle  giudicio,ilqualcda ogni»p%rc^n4^tribile?PercÌ9chc(co 
dKÌo°£,U  nic  il  detto  Ber»ardo)di  iopra  tiara  il  giudice  irato, di  lptr 
to  il  baratro  infer«aleapcrto,dctro  la  còlcicnza  che  rifnoy 
de, di  fuori  il  molalo  cheat^cjd^ll^dcfiia  (tar^noj  pcccgti 
che  l’aecufano,  dalla-  fin  dira  i demonij  horridi&  Ipaiiétqijp 
li.  La  croce  di  Chrillo  verrà  in  tcllimonio,  le.b^ttitnrcgjÀ-r 
deraiiOjle  ferite  allcghcrano,i  chiodi  pai  lcràuo,  i, légni  del 
le  ferite  lì  lamenteranno  p duro  Ipettacolo , ò tragedia  da 
Pene  infer  haneifi  Tempre  in  memori».  Paflando  yltimamente  allepà 
nali.  ne  infernali,  Iui(come  dice  lilteilbBetnard«>Ìl£uQCPAr? 

de, il  freddo  agghiaccia,il  verme  rode  , la  puzza  .è.intoleta-r 
bile, le  battiture  cótinue,!e  ombre  palpabili^  demoni,!  hor-r 
ribili.Et  ( omedice  !>.Bnonauétura)quàto  dolore  farà  nel* 
letìfere  feparato  dalla  faccia  diChnfto , Tracciato  dal  gam- 
dio  eterno , prillato  dalla  còpagnia  de  sapti,  eflef  morto  di 
uita  eterna, & uiuere  di  morte  lenppirerna;  eflere  fofFocatp 
nella  fornace  ardente,  fquarciatoda  pipr.daci$fjrai  ve/mi, 
patire  lollrepito  del  golfo  internale, ei^ere  ofeuratodatc- 
nebrófa  caligine,  non  uedero  quello  che  illumina gli  occhi, 
ma  folo  quel  che  da  loro  cruciato  eternp?ò  mondo , come 
non  tremi?come  non  ilpauenti:  P mondo?  jEt  ciò,quan  to  al 
terzo  articolo.  , .1  m :K  1* 

Ne!  4.&  ultimo  articolo  uifi  notala  gloria  di  ulta  eteri- 
na,la  quale  infieme cògli  angeli  santi-haurànoibeatùVidc 
te  ergo  ne  contemnatis  ynum  ex  his  puullis.  Dico.n.  vobis 
quia  angeli  eorù  femper  uidét  faciem  parrò  mei,qui  iaccer 
lis  eft.Tutta  la  gloria  de’santi(ò  padri  & fratelli  )cóùùe. nel 
uedere  Iddio  à faccia  à faccia. Però  dicea  il  profeta , uolta- 
tofià  Dio,  Ego  autem  in  iullitia  appatebo  conipcétui  tuo.j 
fatiabor  cum  apparuerit  gloria  tua.pfal.1 ^ - _ 1 - vi 

Nel  uedere  adunque  Iddio  in  cotal  tnodo,cófiftono  tan 
ti  gaudii,  che(comc  dice  Alberto  magno)nè  tutti  gli  Arthe 
me  tici  del  mòdo  gli  potrebbono  numerarci  nc  i Geometri 
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élprltnere . Et  meritamente,  poiche(come  dice  l’ Apodo i 
ló)NéC  òclilus  tridit , nec  auris  andiuit  ,nec  irvcor  hominis 
afcenderunt,  qnae  preparante  Déushis  qui  diligunt  illum  t 
i .Co rint. i .onde  ciò cófi der andò  il1  diuino  Agallino*. efcla 
irta  & dice;  O uica  uitaiis,  dttlcìs  & amabilis,&fcmper  me4 
morabilis;  ubi  Tumula  fccuritas,  fecura  tranquillitas,  tran* 
quilta  iocunditas,  iocunda  felicitas  ,felix*temitas . Vbi 
«erna  beatitudo , ébi  beata  certirudo , vbi  certa  vifio  >& 
fine  fine  laudario  . Ibi  aRluentia  diuitiarum,influentia  deli 
ttarortri , & confluenti  bonorum.Cioè,ò  vita  dolce  & ama* 
bile,  & tempre  memorabildrDoue  è fomma  figarezzajllcu- 
ra  tranquillità, tranquilla  giocondità, gioconda  feliciti.fe- 
licé  eterniti . DoUe  è eterna  beatitudine , beata  certezza , 
cfrrtà  uifione*,  & Tenia  fine  laudatione.Iui  èaffluentia  di  rie 
chezze , copia di  gaudi, & abbondanza  di  beni.  lui  Fratelli, 
i fanti  hanranno  gaudio  Toppa  loro  della  uifione  di  Dio;  Tot 
tblòro  della  bellezzade’cieli,  & altre  créature, détro  loro 
della  glorificatane  de’loro  corpi;  fuori  di  loro  della  com- 
pagnia degli  angeli,  &:di  altri  Tanti. Iui(corae  dice  Alberto 
magno)parerebbelioltitia  la  Tapientiadi  Solomone,  brut- 
tézza la  bellezza  di  Abfalone,  tardità  la  prdlezta  di  Afac- 
le  i debiliti  la  fortezza  di  San fone,  breuisfima  la  uita  di 
Màtulàletn  ,&  fomma  pouertà  il  regno  di  Augullo.O  uoi 
dunque  che  ui  affaticate  ne  i beni  temporali';  Qual  dolore 
fari  egli  il  uoftro , quando  ui  uederete  priiti  di  tanti  beni , 
<8teflerecondannati  i tanti  mali?  Deh,  Te  non  teme  tante 
pene,  almeno-xiifiderate  tanti  beni.  Doue  fono  egli  colo- 
ro , che  lì  moftrano  tanto  aliati  .tanto  ingcniofi , & tanto 
fan  i>in  adunare  ricchezze  temporali?  Vtinam  faperent  & 
incelligerent*acnouislìma  pramiderent . Deuteronomio 
trigefimofecundo . Vtinam  Taperent  ( ait  Bernardus  )/quar 
Dei  lùnt-;iintelligerenc  qux  mundi  Tunt  ; pratqjderent  qu* 
inferni  lunt.Faccioui  lapere,  Te  noi  làpete,che  Tomma  ftol- 
tìtiaé  la  u offra;  in  eleggernisì  mala-parte*  Non  elefle  lìui- 
tepartedl  miti  or  fratei  lo  di-sa  Bernardo . Percioche  eflen- 
do  esfi  Tei  fratelli ricchi  &:  nobili , &eflendofenc  già  fatti 
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cinque  di  loro  Monaci»  & reftatohe  (blo  uno  il  quale  erj 
di  età  minore;  al  quale  una  uolta  dicendogli  Guido  lo? 
primogenito  mentre  Io' vedea  giuncare  con  gli  altri  tao- 
ciulli  nella  piazza;  Ate  Miliardo  (checoli  iìchiamaua) 
rimarrà  tutta  la  noftra  heredità , quello  rifpofe  loro  ; que- 
ftamon  c buona  parte , di  pigliar  io  la  terra , & voi  il  cielo  : 
dccofi  anch’egli  li  fece  monaco.  Difpreggiate  adunque 
fratelli,  le  temporali  ricchezze,  &deliderate  le  eterne, 
Acquirite  uobis  ceelnm  de  mamona  iniqu  itati  s . Prega- 
te 1 Santi , pregate  i Martiri , pregate  i Confeflori , prega- 
te le  Vergini,  gli  Apoftoli , pregate i Profeti , i Patriarchi, 
la  Madonna , & elio  figliuol  di  Dio , Se  l’Angelo  voftro  cu- 
ftode  ; che  voglia  dami  aiuto , fauore , & configgo , & illu- 
minami la  mente , c’habbiate  da  caminare  per  la  (tradadi 
Dio , & perfeuerar  fino  al  fine . Pregatene  ancora  partico- 
larmente quefto  voftro  auocato  San  Michele  Arcangelo; 
ilqualec  tanto  grande  appreflb  di  Dio , che  beati  voi  Tene 
farete  diuoti . Michael  interpretatur  quis  ut  Deus.  Mi- 
etisele è interpretato  vno , come  vn Dio.  Vedete  adun- 
que fe  è grande  appo  Dio . Quefto  è dell’ordine  dc’princi- 
pati,  che  è nel  primo  ordine  della  terza  Hierarchia,  fe- 
condo il  Dottor  della  Chiela  fan  Gregorio,  & il  veneran- 
do padre  fan  Bernardo . A lui  fono  attribuite  quattro  cofe. 
•La  prima  è,di  eflere  propofto  del  paradifo  ; Onde  la  chie- 
(à  ne  canta , Michae  1 prarpolitus  paradifi , quem  honorifi- 
cant  Angelorum  ciues.  La.z.èdi  portare  le  anime  nel  pa- 
radifo : & ciò  s’intende  con  maggior  gloria  degli  altri  An- 
geli.Onde  dice  Dio  per  la  bocca  della  fuachiefa,  Arcan- 
gele  Michael  conftitui  te  principati  fuper  omnesanitnas 
(iifcipiendas  . La . 3 . è di  combattere  contra  il  Dragone  $ 
cioè  contra  il  dianolo  . Onde  li  legge  nell’Apocalifle  al 
duodecimo  capo  , Michael  & Angeli  eius  prxliabantur 
cum  Dracene  . La  . 4 . è di  uenire  in  aiuto  al  popolo  di 
Dio  . Onde  il  chiamaua  la  Chiefa  dicendo  . Michael  Ar- 
cangele  , ueni  in  adiutorium  popolo  Dei . Se  adunque 
fratelli  Se  forelle  mie  carisfime , fe  defiderate  i celefti  be- 
ni ; fiate  diuoti  del  gloriolo  Santo  Michacle  : perciò* 
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che  egli  è propofto  del  paradifo . Se  temete  al  ponto  delia 
morte  dello  fpaucnto  dell'anime  uoftre , fiate  diuoti  di  San 
Michele  ; pcioche  egli  porta  l'anime  nel  Paradifo.  Se  teme 
te,dico , cosii  n u ita, come  in  morte  di  effere  rapiti  dal  dia» 
uolo, date  diuoti  di  San  Michele  ; pere  i oche  egli  combatte 
contra  quello  . Et  finalmente,  s'hauetc  bifogno  di  qual  fi 
uoglia  aiuto  , fiate  diuoti  di  San  Michele  ; percioche  egli 
uieneinfauoredel.popoIodiDio  . Per  lo  mezzo  del  qual 
fauore  piaccia  ad  effo  Iddio  condurci  tutti  nella  celefte  pa- 
tria. Amen.  j 

PREDICA  LI.  NEL  LVNEDI  DOPO  LA 
Pentecofte,  fopra  l’Euangelio  di  SanGio- 

uanni,  al  j.capi.  i 

iUo  tempore  dixit  Iefus  Difcipulis  fuis  . Sic  Deus 
dilcxit  mtot  cium  , ut  filium  fimm  unigenitum  dar  et . 
Parole  di  Giefi  Chrifto  recitate  in  San  Giouan- 
nial.$.capo;dou‘appare  &rimmcnfa  carità  di 
l’huomo  , & la  molta  feonofeenza  de  gli  huo- 
mini  uerfo  Dio  . Parlando  adonque  Chrifto  à Nicodemo 
dello  fpirituale  rinafei mento  dcll'huomo  pernia  del  bat- 
temmo dice:In  tal  modo  Iddio  amò  il  mondo;cioé  gli  huo- 
mini  delmondo,  eletti,  & ordinati  all’eterna  patria;  che 
diede  per  ricomperargli,  non  un  feruo,non  un’Angelo  , 
non  un’Arcangelo,  non  altro  qualfiuoglia  celefte  fpirito  ; 
ma  il  fuo  unico  & naturai  figliuolo . Dicdelo,  dico , nona 
debito  honore,ò  pureà  lieui  tormenti  ; ma  à peregrinare . 

3 j . anni  in  quello  mondo , con  poucrtà  & men  dicità  ; pa- 
tendo fame,  fete,fredo,&  caldo:  ad  edere  perfeguitato,  ' 
beffato,  fputato , ligato , battuto , crocidilo , & morto . Ft 
omnis  (jui  credit  in  ipfttm  nonpereat , fed  habeat  tuta»)  xternam . 
Acciò  gli  huomini,i  quali  non  haueano  creduto  à i primi 
& fecondi  lerui  di  effo  padre  di  famiglia  Iddio  ; cioè  à tan- 
ti & tanti  profeti  da  lui  mandati , credcffero  al  meno  al  fuo 
figliuolo;  & credédo  non  fi  dànaffero,ma  ucnilfero  i poffer 
<fcrlì  uita  eterna,  per  la  quale  creati  gli  hauea  . T^ort  m.  miftt 

EH  3 Deus 
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Ltèus  jUium  fuiimìftDtmidùm  \ t>t  iudiiet  rttundum  . Percfòéh* 
non  mandò  Iddio  iMiiofigliuofo  netniortdo.,  ^giudicare 
gli  huomini  ih  òffa  i'uà-prtrria  vcmita'sr&d  vendicare  le  pa- 
terne ingiurie  ; Sed  vt  JaMetunnùndus  per  ipjum.  ma  acciò  pef 
mezzo  (uo  G.fa'uino  : predicando  loro  la  vita  eterna  ; am- 
iti adirandogli  Stirandogli  con  dolcezza  di  diuino  amo- 
re : inoltrando  ancor  loro , come  udontafianientc  mori-t 
ua  per  loro  ,&  poi  a Tua  polli  rifufcipfcVébberfe  per  tirargli 
incorai  modo  con  la  fua  humtfrtitd , «Credere  la  ftiadinini- 
tà:  & come  tal  Tua  diuinità  era  una  iitella  con  quella  del  pa- 
dre ;Qji  creauit  coelum  & tcrram , mare  & omnia  qua:  in 
eis  lune.  Seguita  poi  : Qui  credit  in  am  noti  ludieattrr . Chi  ci  e 
de  in  quello,  noù fi  danna  . Qióautetk  non  credit  iam  indica- 
tuteli. . Ma  quegli  che  non  crede,  gMÌ1  è dannato  , le  muore 
in  tal  peccato:  Quia  non  eredititi  nomine  vtùgeniti  fiiij  Dei  : Per 
ciochc  non  crede  nel  nome  defluiti genitofìgfiuolo  di  Dio| 
nel  quale  folo,  Snon  in  altri  confiate  la  noftr2  fallite  . Di- 
cendo Pietro  Apoftolo  : Nec  enim  aliud  nomen  eli  fub  coi 
lo  datum  hominibus,  in  quo  oporteat  nos  làluos  fieri  .Aéfc. 
5.  feguira.pofcia  l’hodierr.o  euangdio:  Hoc efl  autem  iudi- 
cium.  Et  quella  clacaufa,  che  quelli  che  non  credonoin 
Chrillo  fi  dannino.I?KM/«j  venie  in  moidum . perrioche  la  lu 
ce  è uenuta  nel  mondò  :è  uenuto  il  figliuòlo  di  Dio  . .Qui 
eli  lux  uera  illuminans  omnem  hominem  uenienrem  m 
hunc  mundum . Ioannis  capite  primo.  11  quale  era  appa- 
recchiato ad  illuminare  tutti  gli  huomini  del  mondo  > dati 
doloro  notitiadi  làlute.  Et dilexernnt  bommesmagistcne-i 
bras  quàm  lucem . & gli  huomini  duri  & ottinati  nel  male  » 2- 
ntarono  piu  le  tenebre  del  peccato,  che  la  uera  luce  della 
gratia;  la  quale  condotti  gli  haurebbe  in  iuta  eterna . &ti 
ìoggiunge  perche  gli  huomini  non  amarono  quella  luce, 
dicendo  : Erant  eivm  eorum  mala  opera  . percioche  le  opere 
loro  erano  tutre  trifte,cattiue,  penierle,&  molto  lórancdal 
la  giuda  uolontà  del  padre  mio  . Et  omnis  qui  mali agit  odit 
lucem.  Et  eia. 'cadmio  che  fa  male  hà  in  odio  a luce,  il  lu- 
me , & il  giorno  chiaro  . Et  non  vadit  ad  lucem . E fi  guarda 
difar  male  palelemente , ò pure  quando  può  efl'erueduto, 

ouero 
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ouero  di  manifeftare  il  fuo  fallo  : Vtnon  ccrguatur  opera  cius  • 
per  non  edere  riprefo  Si  punito  . Qui  autàm  facit ueritatem  : 
tpa chi  fa  bene.  Vcnit adiucem  ; il  fàmanifeftamente , len- 
za timore  alcuno  . Vt  mamfeflentur  opera  eius  : acciò  fiano 
cote  l'opere  lue  ; Quia  in  oeo  funt fatta  : che  fono  ben  fat- 
te,&  fecondo  Iddio  ; & fenza  oifenfione  d’alcuno:  Vuol  di- 
re Chrifto  con  quello  cflempio  di  colui  che  limale  , &di 
polui  che  là  bene;  che  quegli  oftinati  Scribi  &Farifei& 
altri  fìmili  , haucanoin  hodiolui  y uera  luce  del  mondo, 
il  quale  fcopriua  i lor  uitij  & peccati , nè  uolentieri  rice- 
ueano  la  fua  dottrina  , tutta  contraria  alla  loro  mala  uita . 
Ma  quelli  che  non  erano  oftinati  & occecati  dallodio  , & 
dall’muidia»  Se  che  lì  riconolceuano  & pentiuanode'loro 
ppccati  j fentendb  la  nerica  ueniuano  à lui  , riceuendo 
ia  fua  /ànM  dottrinai  Et  quantunque  ( come  dice  Santo 
AgoftinOinell!hQmilia  deirhodiernoEuangelio  ).  tutte  le 
ppere  de  gUhuomini  fodero  cattiue  ; inquanto  tutti  era- 
no peccatori  , dannaci  nel  peccato  deprimi  noftri  padri; 
nientedimeno  , . quelli  fedamente  s’intcndeuano  di  ope- 
?j»r  male  quanto  i Dio  , chenonuoleanoconofcereilor 
Deqcati , Si  emendarfi  ; Et  quelli  s‘ intendeuano. di  operar 
D?0R  > i quali:  accufauano  i lor  peccati.*  con  penderò  di 
emendarli , Ma  i prinpi  di  quelli  non  gli  feufa  il  timore  di 
riceqer  la  pcna  de’lor  peccati  in  quello  mondo  ; Perdo- 
phe  Chrifto  nqn  era  uenuto  -per  punire  i lor  peccati  gii 
commesfi , ma  lòlo  perche  li  conofcelfero  , confeflade- 
)to>  credelferp.in  dui  ^acmèndalfcro  Onde  dice  San 
piouànpi  ajlrl  Zii  /Et  fi  .quis  audierit  verba  mea  hxc  >& 
non  cuftodìeric  pgo  non  giudico  eum  ( ciàé  in  quefta 
mia  prima  ijenuia  >E|ti  foggiunge  la  caufa  dicendo  :Non 
pnim  uptd  *]t  ludicem  mundum  , fed  ut  làluificem  mun- 
dum  ;,  Pefciochenon  fonò  uenuto  per  giudicare  & con- 
dannare il  mondo  > ma  per  faluarlo  : con  edere  altresi 
UigiuftameiqeA  giudicato  & condannato  & morto . 

< vQueftp  è quanto  al  letterale  intendimento  dclJ’hodier- 
po  Euangelio . Quattro  altre  parole  rifoluendoli  d’un  lolo 
dubbio,  & mandarouui  a cala . C^ni  credit  ih  eum  iudica*. 

E E 4 tur: 


440  PREDICA  LI.  NEL  LVNEDÌ 

tur  : chi  crede  in  quello , cioè  nel  figliuolo  di  Dio , ntfn  fi 
danna  (che  quello  proprio  vuol  dire  quello  palio  in  fu- 
flanza  ) doue  molti  s’ingannano  ; credendoli  che  tutti 
quelli  che  fono  battezzati,  &haanoilnome  diChriftia- 
no , fi  faluino . Ma  douete  fapcre , che  altro  è credere  Chri 
fio , altro  credere  à Chrifto,  & altro  credere  in  Chrifto  « 
Credere  Chrifto,  è credere  che  Chrifto  è naturale  figli- 
uolo di  Dio , generato  ab  eterno  dal  padre , humanatofi 
per  lo  rifcatto  dell’huomo , & una  ifteifa  foftanza  co’l  pa- 
dre & con  lofpirito  fanto;  diftintoperò  inpcrfona  dal- 
l’vno&  dall’altro,  &vero  Iddio,  Severo  huomo:vguale 
al  padre,  quanto  alla  diuinità,  & minore  quanto  all'hu- 
manità.  Credere  poi  à Chrifto,  è credere  al  fuoEuange- 
lio,  & che  è vero  & infallibile,  quanto  ha  detto  & predi-, 
cato . In  quelli  due  modi  credono  tutti iChriftiani,  alme- 
no tacitamente . Ma  mutio  di  quelli  modi  ballaci  faluarw 
gli.  Cibifogna  anco  il  terzo  modo , che  è credere  in  Chrf 
Ilo  : cioè  credendo  amarlo , laudarlo , honorarlo , & offer- 
irne i fuoi  comandamenti . Però  dice  altroue,  Nonom- 
nisquidicit  mihi  Domine,  domine,  intrabit  in  regnimi: 
coelorum . Matteo  fettimo  i Come  Ce  diceffe;  non  tutti  co-j 
loro  che  credono,  che  io  foDO  figliuolo  di  Dio  ^ fi  falue- 
ranno  : Sed  qui  fecerit  voluntatèm  patria  mei,  quiincce- 
lis  eli , ipfe  intrabit  in  regnum  coelorum . Ma  colui  che  fa- 
ri il  volere  del  padre  mio,  che  è nel  cielo;  elfo  entrerà  in 
elfo  cielo.  Qualfiapoi  la  volontà  del  fuo  padre,  eglipu- 
reltelTolo  ti  dice  altroue  : Hzceftautem  voluntas  patri* 
mei , qui  milìt  me , ut  omnis  qui  uidet  filium , & credit  in 
eum , habeat  vicam  zternam . Ioan.  6.  Cioè  quello  èil  vo- 
lere del  padre  mio,  che  mi  hà  mandato;  che  tutti  colorò 
cheueggono  il  fuo  figliuolo  ( ò con  proprij  occhi , òpure 
per  tede  ) & credono  in  quello  ; habbiano  vita  eternai 
Vedete  che  dice,  inquello,  & non  dice  quello,  oueroà 

3uelIo  i A dinotare , che  è necelTario  credere  ; ma  creden- 
o amarlo , & olTcruare  i fuoi  comandamenti . Et  chi  non 
olTerua  i fuoi  comandamenti , è fegno  manifefto , che  noni 
io  ama  ♦ Onde  dice  altroue  ( & fi  cantò  hicri  nella  Chicli  ) 
1 
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Qui  n on  diligit  me , fermcnes meos  non  feruat . Ioan.  de- 
cimoquarto.  Ec  nel  mcdefimo  luogo:  Siquis  diligit  mè, 
fiermonem  meum  leruabit.  Et  nell'ifteflb  capo: fi  diligi- 
tisme,  mandata  mea  leruate.Et  breuemente,  quelli  che 
credono  di  faluarfi,  lenza  oflèruare  li  fùoi  comandamenti; 
fono  pazzi,  com’egli  dice  in  fanMatt.al7.  doue  laudato 
che  hi  quelli  che  ofleruano  le  Tue  parole , dice  di  quelli  che 
non  le  ofleruano  : Etomnis  quiaudit  verba  mea  hsec,  & 
non  facit  ea  ; fimilis  eft  viro  fluito  & c.  Cioè  tutti  quelli  che 
afcoltano  le  mie  parole»  & non  le  ofleruano  ; fono  limili  ad 
un’huomo  pazzo  . Di  quelli,  dice  fan  Paolo  : Confìtcntur 
fc  nolfeDeum,faftisautem  negant . AdTitum  2.  cioè,con 
feflano  coftoro  con  parole  di  edere  Chriftiani;  ma  con  fat- 
ti poi  il  negano.  A quali  dice  fan  Giacomo  : Sicu  t enim  cor 
pus  fine  Ipiritu  mortuum  eft,  ita  fides fine  operibusmor- 
tua  eft . cap.  1.  Cioè  fi  come  il  corpo  è morto  lènza  lo  Ipi- 
rito , cefi  la  fede  è morta  fenza  le  opere . Et  le  alcuno  folle 
di  cofi  trauiato  intendimento , che  fi  credelfe  folo  per  Tini 
menfa  dementia  di  Dio , fenza  le  opere  faluarfi  ; afcolti  ciò 
che  gli  dice  ilSauio:  Nedicas  mileratio  eius  magna  eft, 
Multitudinis  peccatorum  meorum  miferebitur  : miferi- 
cordia  enim  & ira  ab  ilio  cito  proximant,  &inpeccatores 
relpicit  ira  illius . Ecclefiaftici  5 . cioè , non  dire , la  mifèri- 
cordia  di  Dio  è grande , & mi  perdonerà  i miei  molti  pec- 
cati: percioche  la mifericordia  & l’ira,  cicègiuftitia,  di 
Dio , uanno  egualmente . Si  che  fratelli  miei , non  ci  con- 
fidiamo folamente  nel  nome  di  elfere  Chriftiani,  con  iftar- 
ci  folo  sii  quelle  cerimonie,  chelafciate  ci  hanno  inoltri 
padri  ; fenza  pure  làpere,  che  cofa  fi  fia  il  vero  Chriftia- 
no . Il  quale  propriamente  s'intende  colui , che  lègue  & 
olferua  la  legge  di  Chrifto . Che  cofa  c egli  vn  vero  Chri- 
ftiano,lènon  vnaperlbnarimelTa, humile, femplice, be- 
nigna , caritatiua  , & che  teme  Iddio,  &hà  in  riueren- 
zaifuoi  maggiori?  A che  fare  egli  hoggi , tra  noi , tante 
grandezze,  tante  pompe,  tante  uanità,  malignità,  allu- 
de, buffonerie  & parlamenti  diflutili  i Non  iftanno  bene 
furile  cofc  con  la  vita  Chriftiana . Non  se  veduto  già  que- 

ftoin 


Stirpe  del- 
la MaJon 
na  da  par- 
te di  Ma- 
dre. 


441  PREDICA  LTI.  NELLA  FESTA 

lh>  in  Gu  itto  nè  meno  ne  gli  Apoftoli , & in  altri  Santi  flc 
Sante . A quali  chi  non  s'appretla  in  quetta  vita , in  quel  che 
può  ; non  sò  io,  come  fi  fperi  di  goderli  con  elio  loro  nettai 
tra . Adquam  nosperducat,&  inducat  ; qui  cum patrc,& 
fpiricu  fan&o  viuit  & regnat  in  fecula  lèculorum.  Amen . 

PREDICA  L 1 1.  NELLA  FESTA  DE  GLI 
Apoftoli,  Simonc  & Giuda . 

1 J 

E R volerui  dare  alcuna  contezza  di  quelli  due 
Apoftoli  Simonc  & Giuda , de’quali  hoggi  ce- 
lebriamo la  fetta  ; neceftarioc  narrami  la  ftirpe 

della  Madonna  da  parte  di  madre  : doue  oltra 

la  principale noftra  intendono,  ci  troucremo  altre  vtilità 
per  intendere  alcuni  pafsi  de  i fanti  Euangclij . 
giuria  folet  dici  tres  conce piffe  Mams , . . 

Quas  genucrc  viri  Ioacbim , Cleopbas , Salomeque  . . » i x 
Has  duxere  viri  lofeph , ^ilpbens , Zebedeus  . b 

"Primi  parit  Cbri/lum , Iacobum  fccimda  minor  era  « 

Et  lofeph  inflnm  pcperit , cum  Simone , Iiidain  », 

Tenia  maiorem  lacobum , volucremjuc  Ioamicm . ! 

La  dichiaratiane  di  quefti  verfi  c tale  : che  Anna  madre 
della  Madonna , hebbe  tre  mariti,  Giouachino , Cleofa  & 
Salome  . Di  ciafcuno  de’quali  hebbe  vna  figliuola  femina  : 
& à ciafcuna  di  ette  ( forfè  fenza  mifterio  ) pofe  nome  Ma- 
ria . Ma  fi  conofceuano  al  cognome  del  padre  . Percioche 
la  Madonna , fi  chiamaua  Maria  di  Giouachino . la  feconda 
Maria  di  Cleofa  :&  la  terza.  Maria  di  Salome  . Ciafcuna  di 
quelle  figliuole  hebbe  poi  marito . La  Madonna  hebbe.Gio 
letto . La  figliuola  di  Cleofa , hebbe  Alfeo  : & la  figliuola  di 
Salome , hebbe  Zebedeo . La  prima  cioè  la  Madonna , par- 
torì Giefu  Chrifto  . La  feconda  partorì  Giacomo  minore , 
Giofetto  chiamato  giuftoj  Simone  & Giuda,  de  quali  hog 
gi  celebriamo  la  fetta . La  terza  partorì  Giacomo  maggiore 
& Giouanni  Euangclifta . Di  maniera  che  quelli  Simone,  & 
Giuda  (come  anco  quefti  altri)  erano  fratelli  cugini  di  Gie 
fu  Chritto>nati  della  fioretta  carnale  della  Madonna  da  par-* 
. tedi 
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te  di  madre . Dalle  dette  adunque  parole,  (oltra  il  princi- 
pale noftro  intendimento,  che  era  di  trouare l'origine  di 
quelli  due  Apoftoli  Simone  & Giuda  )ne  cani, che  quando 
neH’euangelio  fi  nominano  i fratelli  di  Chrifto,  non  dei  ere 
dere  che  gli  fodero  fratelli  carnali  nè  da  parte  di  Giofeffo . 
iftimato  fuo  padre  ; nè  da  parte  della  Madonna  fua  madre 
(comealcuni  heretici  malamente  inrefero)  ma  gli  erano 
fratelli  cugini  da  parte  di  madre . Cauafi  ancora  dalle  det- 
te parole,  chi  fodero  quelle  Marie,  che  alla  paslìonedi 
Chrifto  accompagnauano  la  Madonna.  Percioche  erano 
le  forelle  carnali  di  ella  Madonna  da  parte  di  madre  ; & le 
Zie  di  Giefu  Chrifto.Cauafeneparimente,chi  fodero  quél 
li  due  Giacobi  Apoftoli,che  fi  nomano  nell’euangelio.  De’ 
quali(  per  conofcerfi  alla  differenza  ) l’uno  fi  chiamaua  Già 
corno  minore,  che  fù  fratello  carnale  di  qfti  due  Apoftoli 
Simone& Giuda  , figliuolo  della  feconda  Maria . l’altro  fi 
chiama  Giacomo  maggiore  ; & era  fratello  carnale  di  San 
Giouanni  EuangeJifta,  figliuolo  della  terza  Maria.  Doue  fi 
dee  anche  notare,  che  qfto  il  quale  fi  dicea  Giacomo  mag- 
giore, era  minore  di  età  ì Giacomo  minore . Ma  era  detto 
maggiore  per  caufa  del  blttefimo>che  prima  prefo  hauea , 
Nel  quale  rinafeedo  l’huomo  nouellaméte  comefimoftra 
in  San  Giouanni  al  3.  Nifi  quis  renatus  fuerit  ex  aqua  & fpi 
ritufanèlononpoteftintroireinrcgnumDci  , Perqucfto 
nella  primiera  Chiefa , quando  fi  batezzauano  gli  huomini 
crefeiuti , fecondo  che  fi  conuertiuano  alla  fede  ; quei  che 
primieramente  fi  battczzauano,  ragioneuolmente  erano 
detti  maggiori  degli  altri  . Quinci  è nato  ancora,  che  eden 
do  la  penitenza , doue  comunemente  ui  fi  entra  per  penitc 
ia,  quegli  che  prima  ui  fi  profesfione,(ì  dice  edèr  maggio- 
re de  gli  altri. 

Hora  tornado  a quefti  due  Apoftoli  di  hoggì:  quefto  Si- 
mone,  è detto  Simone  Cananeo  à differenza  di  Simon  Pie 
tro  p encipe  degli  Apoftoli:  &c detto  Cananeo,  da  vna  vii 
la  di  Galilea  chiamata  Cana,che  vuol  dire  Zelo.Per  quefto 
in  San  Luca  al  6.  è detto  Simon  Zelotes  ; che  vuol  dire,  Si- 
mone  ripieno  di  Zelo  di  Dio . Qucfta  villa  Cana,  è quella 
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doue  Chrifto  mutò  l’acqua  in  uinoalle  nozze  v'come  uo- 
gliono)  di  SanGiouanni  Euangelifta:  Et  fù  il  primo  mira- 
colo che  egli  faceffe . Quando  adunque  gl  i Apolloli  hebbe 
ro  lo  fpirito  Tanto,  & furono  fortificati  già  nella  fede,  & pi 
riméte  confermati  in  gratia;  udendo  per  iftinto  di  elio  fpi 
rito,  andare  per  tutte  le  parti  del  mondo  à predicare  l’Eua 
gelio  di  Chrfto  : buttando  tra  eslì  le  Torti , in  che  parte  cia- 
fcuno  douelTe  andare  ; à quello  Simone  Cananeo  toccò  in 
forte  l’Egitto.Doue  predicato  che  hebbe  per  tutto  il  Santo 
Euangeliojhauendo  già  il  Tuo  fratello  Giacomo  minore, ve 
fcouodi  GieroTolima,co’l  gloriofo  martirio  réduta  l'anima 
à Dio;furono  gli  Apolloli  di  comune  parere , di  ordinami 
vcfcouo  in  uece  di  quello, quello  Tuo  fratello  Simone  Cana 
neo. Il  quale  poi  rettache  ui  hebbe  per  molti  anni  eflà  chie 
la , ne  gli  anni  di  Tua  età  .120.  acculato  da  gli  heretici  per 
Chriftiano  ad  Attila  conlòlo  de*  Romani , il  quale  gouerna 
ua  in  quelle  parti  al  tempo  di  Traiano  Imperatore  , fùper 
molti  giorni  con  uarij  tormenti  afflitto  & al  fine  condanna 
to,che  di  quella  morte  morir  douefle,  che  morto  era  colui 
<chc  predicaua  pe  r Dio  & huomo  Giefu  Chrifto  : Maraui- 
girandoli  di  ciò  tutti , & elio  Giudice , che  un’huomo  di  li 
lunga  età,potefTe  con  tanta  patiétia  tal  Tupplicio  tolerare . 
Quello  altro  Apoftolo  Giuda.in  San  Luca  al.p.è  detto  Iu- 
das  Iacobi , cioè  Giuda  fratello  di  Iacomo  minore,  à diffe- 
renza di  Giuda  Scariotto,il  quale  tradi  Chrifto.Coftui  pre 
dicando,in  Mefopotamia,&  nelle  parti  di  Ponto,  tirò  al  dol 
ce  giogo  di  Giefu  Chrifto  quelle  géti  fiere&  indomite, del 
le  quali  mai  non  poterono  i Romani  hauer  perfetta  uitto- 
ria.  Molte  altre  cofe  fi  narrano  di  qfti  Aportoli  degni  di  Ca- 
perti ,le  quali  laido  per  breuità.Nó  ci  refta  altro, Taluo  che 
còtutto’l  cuore  pregargli, che  uogliano  interceder  per  noi 
auati  il  lor  dolce  macftro  Giefu  Chrifto . Sforzandoci  però 
quanto  fia  posfibile  di  imitarli:  nò  dico  ne  i miracolici  che 
non  c in  noftra  poteftà)ma  nella  buona  uita.che  come  dice 
Agollino  :Qui  Sanélos  martires,ucl  inquantumpotuerit, 
nolueric  imitarijad  eorum  beatitudinem  non  poterit  per- 
venire . cioè, chi  nò  li  sforza  in  quanto  può, di  imitare  i Siti 
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martiri  ; non  è degno  di  periienire  alla  beatitudine  , la 
quale  efsi  polfeggono.  Ad  quam'nosperducat , qui  cura 
patrc  , & fpiritu  fan&o  viuit  per  infinita  fecula  fecu- 
lorum  Amen . 

PREDICA  LUTI.  OVERO  SERMONE 
nella  fella  di  tutu  li  Santi. 

Idit  Iacob  in  fomnis  fcala  dante  fuper  ferrami 
cacume  illius  tangés  ccelu  ; angelos  quoq;  Dei 
afcendétes  & defcendétes  p eam,  & dominu  in. 

nixum  Icalx,  dicentem  fibi . Ego  fura  dominus 

Deus  Abraam  patristui,  & Deus  Ifaac  . Terram  in  qua 
dormis  tibi  daoo,  & lèmmi  tuo.  Gene.  18.  Dopò  che  il 
patriarca  Giacob  fi  hebbe,  per  attuto  configlio  di  Rebec- 
ca fua  madre  , fottrata  la  patema  benedittione  & herediti 
al  Tuo  fratello  Elau  ; volendo  per  configlio  della  ideila  ma 
dre , & anco  del  Tuo  padre  Ifaac,  andarfene  in  Melòpota- 
mia  ; per  dar  luogo  all’ira  del  fuo  fratello  , la  quale  perla 
detta  caufa  conceputagli  hauea  contrai  gli  occorlèvna 
volta , che  ripolàndofi  egli  in  vn  certo  luogo  dopò  il  calar 
del  fole  ; uide  in  Tonno  dare /oprala  terra  una  fcala,  la  cui 
fomitàtoccaua  il  cielo,  & gii  angeli  di  Dio  che  faliuano 
& fcédeuano  per  quella , & elfo  fignor  Dio  dante  in  sù  la  c» 
ma,&dicentegli;  io  fono  il  fignor  Dio  del  tuo  padre  A- 
braam  & Ifaac  ; ciò  è del  tuo  auo  Abraam  ,&  del  tuo  padre 
Ifaac . La  terra  nella  quale  dormi , la  darò  Se  i te  & al  tuo 
feme . Quella  é la  vifione  di  elfo  patriarca  Giacob. 

Nell'hodierno  euangeliofi  narrano  lefette  beatitudini  , 
le  quali  Giefu  Chrifto  có  la  propria  bocca  pronontiò  in  q- 
do  mondo . Doue  fi  fa  chiaro  quanta  differenza  fi  a tra  la  là 
pienza  mondana,  & ladiuina.Percioche  quello  che  gli  huo- 
mini  Rimano  doltitia,ignaui«,&  pufillan’mità  ; Gieìu  Chri- 
do  chiama  beatitudini . Nongiàpchein  quella  vira  diano 
perfetta  beatitudine,  ma  pche  ci  menano  alla  eterna  beati 
tudine  della  vifione  di  Dio.Queda  adunq;  moralmétedire 
mo  elfer  la  fcala  che  vide  Giacob;£abiricata  di  òdi  y.gradi. 

De’ 
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D:'q  tali-,  il  pdmoèlapouertà  dello  fpirit>.  Beati  paupe- 
re  > fpiriru,  quòniàtn  ipfòrum  eft  regnum  casloram . (Quella 
pouertàdi-fpirito,  propriamente  èuna  profonda  h una  il  ti 
di  cuore , & abbaiamento  di  fe  deffo . Et  però  è polla  nel 
primo  grado  per  fondameuco  dell’edificio  (pirituale  : per- 
cioche  l’fmmilti é corifèi  uarri efttoldi  ìtUfcte  le uirtù . Onde 
dice  vn  dottore,  non  è altro  ridurre  l’aitre  uirtù  fenza  fhu- 
miltà , che  congregare  la  poluere  al  vento . 

■■  il  fecondo  grido  di  quella  fcala.è  la  manfuetudine.Bea- 
tìm.tes,  quoniamipfi  pofsidcbimt  tcrram . Quella  man- 
faeeudrne,  èimapiafeuolezza , la  quale  fenz’ira,  lenza  diz- 
za sdegno1,  facilmente  coniente  all'altrui  Tanto , giudo, 
achonellonolcre ... 

il  terzo» grado  diquedafcala,  èil  pianto.  Beatiquilur 
gent,  l^uorriamiiplì  confolabuntnr  .:-jQ|Uedo  pian'Q  non 
intende  d’ogni  pianto  indifferentemente  : percioche  non 
ogni  piànto  cbuònoi& con  merito  ; ma  di  quel  pianto, che 
fitaper  loffele  fatte  à Dio,  ò da  per  li  propri)  peccati;  cor- 
ine quello  di  Pietro >;&della  Maddalena;  òper  gli  altrui, 
come  quello  di  Gieremia  ,&di  molti  altri  profeti  ; i qua- 
li per  placare  l'ira  di  Dio  piangeuano  i peccati  de’lpro  po- 
poli . 

< il  quarto  grado  di  queda  fcala , èfame  &fete  di  giudi-r 
tia . Beati  qui  cfuriunt  & lìtiunt  iullitiam , quoniacn  ìpji  fa-r 
turabuntùr . Queda  fame,  & queda  lète  di  giuftitia , vuoi 
dire  un’ardente  difio  di  ben  viuere  per  zelo  dell’honoredj 
Dio , & falute  del  profsimo , & che  ogni  cola  uqda  bene 
rettamente*  fecondo  il  diuin  uolere:  cioè  che  i. catti  ui  fia- 
no  puniti  & corretti,  acciò  fi  emendino , Ss  i buoni  fimo 
premiati &effaltaci  ,&  limili . . 

II  quinto  grado  di  queda  (cala,  èlamifericordia.  Beati 
mifericordes , quoniam  ipfi  mifericordiam  confequentur. 
Qucdo  grado  contiene  in  sé  ratte  fette  le  opere  della  mife 
ricordia  & corporali  & fpirituali . Le  quali  non  ^adempio- 
no c«n  hauer  (blamente  nel  cuor  fuo  compafsione  dell’al- 
trui miferieò  corporali  òfpiricuali  che  elle  fi  fiano*  mabi- 
fogna , potendoli,  con  effetto  fouenirgli  & rileuargli  <4 
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quelle . Onde  fànto  Ambrofio in  Jib.  dcofficijs  : Non  fatis 
eft  bene  velie , nifi ftudeas  & bene  facere.  Diftin.  S j . cioè,, 
non  bada  hauer  diftderio  di  far  bene;  ina  bifognasforzarii 
di  farlo  con  effetto. 

11  fedo  grado  di  quefta  fcala  „ è la  nettezza  del  cuore 4 
Bea  ti  mundo  corde  ,quoniam  ipfi  Deum  vidcbun,Que 
fto  confitte  in  hauer  il  cuor  mondo  da  tutte  mondane  af- 
fettioni,pafs  oni, ire, odij,fdegni,&  (Imili.  1 

Il  fettimo  & ultimo  grado  di  quefta  fcala , è la  Canta  pace 
del  cuore  . Reatipacificii  quoniamfìlij  Dei  uocabuntur. 
Quefta  pace  defìderaua  Gielu  Chrifto  à Cuoi  Difcepoli,quà 
do  diceua  loro  : Pax  vobis . Quefta  pace  defiderauano  gli 
Apoftoli  à coloro  che  fcriueano,  mettendola  Tempre  per 
frontiera  nelle  loro  Epiftole.  Quefta  pace  defìderaua  fan 
Franccfco'à  popoli  nel  fuo  predicare , à quali  ( fecondo  fan 
Bonauentura  ) Tempre  diceua  nel  principio  ; Dio  ui'dia  pa. 
ce . Il  limile  ancor  faceua  à quelli  che  incontraua  per  uia . 
Quefta  pace  ce  ne  dilìauano  gli  Angeli  nella  Natiuità  di 
Chnftò;  quando  cantanano  Gloria  in  excellisDeo,  &in 
terra  pax  hominibus  bona;  roluntatis , Quello  che  fegue 
poi  nel  prefenteEuangelio,:  Beati  qui  perlccutionem  pa- 
tiuntur  &c.  Beati  eftis  cu  maledixcrint  vobis  homines  &c. 
Noniono  elle  beatitudini;  ma  tribolatiopi ^affanni  ,che 
feguon)  dalle  predette  beatitudini.  Pcf<^ochc  chi  fi  effer- 
ata in  effe , è perfeguitato  in  varij  modi  & uie  dal  mondo  , 
dalla  carne,  & dal  Demonio . Ajfa  Qjef¥,v^tQ,p  ci  efforta, 
che  le  fbpportiamo  non  folocqn  patipntia^ma  che  an-;, 
co  ce  ne  allegriamo . Perciocheiryjfe  confitte  tu:  to  il  no- 
ftro  merito  . Gli  Angeli  poti  cheaforudc^ano  £ dìfccndcr-. 
uano  per  quefta  fcala , fono  gli  Augeli,  i qualiDib  ci  hà  dò* 
ti  in  guardia  ; acciò  che  ci  difendano  dalle  molte.infidic,  le, 
quali  ncl.falircdi  tale  fcala  ci  apparecchiano  i. demoni j.  U 
padre  eterno  cheftà  appoggiato  .neUa.fomn^tà,  di  quella, 
fcala , guarda  coloro  che  moDta'na  p^reilà  A CP^batcono 
per  amor  fuo , per  dar  loro  aiuto,  & abbracciargli,  & coro-*  , 
nargli , fe  hauranno  vittoria . Potò  dice»  Jp  fono  il  Signor 
Iddio  del  tuo  padre  Abraam  Oc  Ilaac,  dannali  la  fede  da-». 
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dorare  un  fole  Iddio  hebbe  principio . Et  ti  darò,  dice,  la 
terra  nella  quale  dormi  : cioè  ti  darò  Iaceleftepatria,nella 
quale  hora  con  fommapace  & fperanza  ti  ripoil  per  fede. 
Chi  adunque  ò fratelli,  non  (isforzafledifalire  per  tale  Ica 
fa;  uedendo  Iddio  in  cima  di  quella,  apparecchiato  per  dar 
la  corona  eterna  à uincitori?Qual  codardo  foldato  non  uo 
lafle  l'opra  qual  fi  uoglia  alta  muraglia,ueggendo  incima  il 
fuo  Capitano  col  palio  della  uittoria  in  mano  per  darglie- 
le ? & tanto  più , quando  ancora  elio  Capitano  prima  (alito 
ne fulìe.  Etnoi  ueggiamo  Giefu  Chrillo , noftro capitano 
edere  falito  per  elia,&  Ilare  sii  in  alto  della  croce  có  le  brac 
eia  aperte  per  tirarci  in  paradifo  , & non  è chi  ui  uoglia . ò 
infoi -ci  Chriftianijò  codardi  foldatidiChrifto;&come  ci 
Riamo  qui  pieni  di  codardia&fònnolenza?  Non  è piu  chi 
uoglia  caminare  per  quella  fcala  diGiacob;  Per  quella 
uia  Uretra , la  quale  conduce  in  uira  eterna . Ad  qua;n  nos 
perducatqui  cumpatre&c.  Ame". 

PREDICA  LV.  NEL  GIORNO  DI  SAN 
Tomafo  Arciuefcouo  : La  qual  fi  può  lare  anco 
la  feconda  Domenica  dopo  Pafca . 

7s^  ilio  tempore  : dixit  tefus  Difcipulis  futi  : Ego  finn 
pajtor  bonus,  l’hodierno  Euangelio  uà  molto  al 
noftro  popofito  , & facilmente  l’intenderete; 

. per  elTerfi  Gielu  Chrillo  fatto  pallore  in  elfo , & 
ellèdo  uoi  altrestjin  quelli  luoghi  alpe(lri,quafi  tutti  palio 
ri . Dice  adunque  Giefu  Chrillo  : Ego  fumpajlor  borni s:\o  fo- 
no pallore . ò immenlà  bontà  delftgjìuolo  di  Dio , (rateili . 
Non  gli  badò  il  difeendere  dal  fono  del  fommo  padre,  con 
cui  è unaillelTa  fo(lanza(  per  ipfum  enim  faéta  font  omnia, 
& fine  ipfo  fa&um  eli  nihil)  & uenire  in  quella  ualle  di  mife 
rie  ; non  già  per  mutamento  di  luogo(quia  eum  coeli  & ter 
ra  capere  nequeunt)ma  per  nuouo  modo  di  apparere;facen 
dofi  di  inuifibil  uifibile,  di  impalpabil  palpabile,  di  impasti 
bil  pasfibile , di  immortale  mortale,  di  Dio  huomo,  vt  ho- 
mo ficrcc  Deus;  ma  ancora  uolle  elfer  palio  rc.^  Ego  fum  aie, 

paftor 
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paftor  bonus . Et  per  fuperare  ancora  di  carità  i communi 
pallori,  non  uoilc  delle  fue  fatiche  alcun  premio  ò pre- 
gio; quiabonorum  noftrorumnon  indigct.  Plàlm.deci- 
moquinto.  Pero  efclama  in  Ifaiaal  55.  Omnes  finente s 
uenite  ad  aquas , & qui  non  habetis  argentimi , properate , 
emite,  & comedite  ; venite , emitc  ablque  argento  A'  abfq; 
vlla  commutatione  vinum  & lac.  Meno  fi  è contentato 
diforuirci  fenza  premio,  mauolle  ancora  per  le  fue  pe- 
corelle metterci  la  propria  uita  : del  che  non  fi  può  far  piu 
oltrarquia  (utipfeait)  maioremhac  dileélionem  nemo 
habet , ut  animam  fuam  ponat  quis  prò  amicis  fuis . Se  non 
uogliamo  forfè  dire,  che  egli  habbia  fatto  ancor  piu  ; ha- 
uendola  mefla  per  li  proprij  nimici . Cùm  enim  inimici  ef- 
femus  , reconciliati  fumus  Deo  per  mortem  fili)  eius  . 
Roma,  quinto.  Volendoci  poi  dare  ad  intendere  , per 
qualcaulafia  buon  pallore,  foggiunge:  Bonus  paflor  ani- 
main  juam  datpro  ouibus  fuis . Il  buon  parto  re  ( come  foglio- 
no  elforc  i proprij  patroni  ) ni  mette , bifognando,  la  pro- 
pria uita  perle  fue  pecorelle  :non  fidamente  con  met- 
terli à pericolo  di  freddi,  caldi, pioggie,  ncui,  venti,  & 
limili  : ma  ancora  fe  qualche  lupo  rapace , ò altra  fimil  be- 
ftia  uiene  per  torgliele , arditamente  gli  moftra  la  fronte . 
Jlche  hauendo  fatto  GiefuChrifto  per  noi,  qui  fumus  oues 
pafeux  eius . Pfalm.  94.  Seguita  che  egli  fia  buon  pallore . 
Irtcrcennarius  autem,  & qui  non  ejl  pafior ^cuius  non  fuHt  oues  prò 
pria , videt  lupum  venicntem , & dimittit  oues , &fugit  ; & lu- 
pus rapity & difpergit  oues . Ma  colui  che  non  è buon  pallo- 
re ( come  fogliono  edere  quelli  ferui,  i quali  folamétc  fer- 
vono per  guadagno  ) non  fi  mette  à tali  pericoli . Onde  fe 
l’ingordo  Lupo,  ò altra  fimil  fiera  uiene  per  torgli  la  pre- 
da ; egli  penla  primieramente  di  faluarfi  la  uita , & non  di 
metterla  per  le  pecore.  Quia mercennarius efì , c ir  non  pcr- 
tinet ad eum de  ouibus . Percioche  non  gli  preme  il  danno, 
nó  fi  effondo  fatto  pallore  per  difendere,  ingralfarc,&:  mol 
tiplicare  le  pecore  ; ma  folo  per  proprio  guadagno . Talché 
il  lupo,  ò fimil  bruto  animale,  fàfpeflo preda  & macello. 
Hor  io  non  fono  coli,  dice  Chrifto  ; Sed  j km  Vajìor  bonus , & 
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c trofeo  ours  meas , dr  cognofcunt  me  me  a . Io  fono  buon  pr« 
flore,  X.  hò  tanto  amore  alle  mie  pecorelle,  chelecono- 
feo  tutte  ad  una  ad  t:na  : & clic , per  le  carezzechclor  fac- 
cio, molle  da  un  naturale  idinto , conofcono  ancor  me. 
Su  ut  nome  me  puttr , & ego  agnofeo  patrem , & univi  un  vie. un 
p no  prò  ouibus  meis  . Io  fono  tanto  buon  pallore , che  lì  co- 
meilmio  padreconofce  me  luo  unico  figliuolo  naturale, 
& io  conolco  lui  ; al  quale  fono  limile  in  fodanza  diuina  ; 
coll  conofco  anche  le  mie  pecorelle;  &come  buon  pa- 
llore metto  la  vita  per  loro.  Et  alias  ones  babeo , qtunon 
funt  ex  hoc ouili.  Et  no  1 ni  crediate  ( dice  à quegli  Hebrei  ) 
che  io  habbia 'blamente  quelle  poche  pecore;  cioè  que- 
lli pochi  Difcepoli , (empiici  à guifa  di  pecore , che  mi  ue- 
detchauere  inquella  uollra patria  ; perciochehò ancora 
delle  altre,  le  quali  non  fono  di  quella  fetta;  Etillisopor- 
tetme adducrre;  Et  pian  piano  condurrò  ancor  quelle. Et 
roccmmrumaudrnt : Et  afcoltarannola  voce  mia:  Etfiet  *- 
n,onouileì  & vnus  puflor . Et  daranno  tutte  in  vno  dello  o- 
uile  ; & farò  padorc  di  tutte . 

Chieda  è la  piana  hidoria  delfhodiemoEuangelio.  Ve- 
dete adunque  fratelli,  chepadorelièfatto  GiefuChrido 
queda  mattina.  Non  vi  vergognate  adunque  di  elfer  pa± 
dori  anche  voi  ,•  poi  che  non  pure  Abraam,  Ifaac,  Iacob, 
Moife,  Dauid,  & tanti  altri  Patriarchi  & Profeti  del  vec- 
chi tedamento  fono  dati  pallori  ; ma  ancora  elfo  figliuo- 
lo di  Dio,  Giefu  Chrido,  hauoluto  elfer  padore.  Non 
Intendiate  però  figliuoli,  che  egli  folle  padore  di  quede 
pecore,  che  ci  danno  la  lana  & il  calcio;  perciocheegli  ftì 
pouerilsimo^  nec  habuit  quidem,  ubi  caput  luum  recli- 
naret:  Mattei  o^tauo.  Ma  lì  bene  fu  padorc  delle  anime 
nodre  . Onde  douunque  andaua  fi  menaua  (èco  quelli 
fuoi  difcepoli,  parendogli  fempre  à guifa  di  pecorelle, 
con  fante  & falutifere  parole . Per  li  quali  poi  (fi  come  an- 
cora per  tutti  coloro  che  fedelmente  credono  in  lui  ) vol- 
le metere  la  propria  vita . Dicendo  à quelli  che  al  tempo 
della  fua  acerbifsima  pafsione  l’andauano  per  prendere  i 
(ime  quxritis,  finite  hos  abire . Ioannis decimo  ottauo. 

Cioè» 
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Cioè,  fe  noi  cercate  me  per  farne  quello  che  vi  piace  fa- 
lciate andare  quelle  mie  peccorcllefane  & faine,  fino  à 
tanto,  che  imparino  da  me  à ponete  anche  elle  la  propria 
uitaper  le  pecorelle  che  condurranno  al  mio  ouile.  O pa- 
llori delle  anime,  ò Patriarchi,  ò Vefcoui,  òAntiftiti,  ò 
Capellani,  6 Curati,  ò Predicatori,  imparate  da  Gielu  Chri 
fio  il  modo  di  reggere  le  anime . Q^i  cùtn  in  fi.  rma  Dei  cf- 
fet , non  rapinanti  arbitratus  eli , elle  fe  zqnaltm  Dco  : fed 
femetipfum  exinaniuit,  formam  (èrui  accipiens , in  limili» 
tudinem  hominum  faótus,  & habitu  inuentus  vt  homo. 
Humiliauit  femetipfum  fa&us  obediens  ufque  ad  mortem , 
mortem  autem  crucis.  Il  che  imitando  quello  gloriofo 
.fànto  Thomafo  Arciucfcouo,  del  quale  hoggi  celebria- 
. mo  il  Santo  Martirio , uolleper  le  fue  pecorelle  collante- 
niente  patir  ingiurie,  perfecutioni,efsilio,& mcrte.  la 
onde  elfendogli  al  tempo  del  luo  martirio  ferrata  la  porta 
della  Chiefa  da’ fedeli  religiofi,  che'l  voleuano  difende- 
re da  quelli  che  l’andauano  per  prendere;  egli  ad  efiem- 
piodi  Giefu  Chrillo,  ard  tamente  andò  loro  incontro; 
aprendo  loro  la  porta , & dicendo  à Tuoi  ; che  non  era  co- 
fa  conuencuole , che  la  cafa  di  Dio  fi  fcrrafle , fortificane, 
& difendette,  àguilà  di  rocca.  Come  Ce  hauefic  detto: 
Nella  battaglia  di  Chrillo,  non  fi  ha  vittoria  nel  modo 
humar.o . In  quo  ( vt  ait  Sanftus Maximus  ) qui  occiditur , 
dicirur  viftus  : ma  nella  battaglia  di  Chrillo , is  qui  prò  eo 
occiditur,  uiélor  efficitur . Vndeabipfo  iullo  indice  p:o 
tali  morte  coronatur . Aperto  adunque  che  hi  bbe  loro  la 
porta  ; dille  loro  parimente  con  Gielu  Chrillo  ; Se  diman- 
date me , eccomi  qui  : ma  vi  comando  da  parte  di  Dio , che 
non  facciate  alcuno  danno  àquelli  miei  amici . 1 1 cosi  cru 
delmente  l’ vecifero  sii  la  chieià , faccendone  1 n duro  ma- 
cello . Et  acciò  per  rutti  i modi  sattomigliatte  à Gielu  Chti 
fio,  fidiuiferoi  crudelli  fuoi  homicidi  tra  loro  le  velie 
fue.  òcarifsimi  fratelli,  quanta  differenza  mi  pare  hoggi 
tra  gli  antichi  & moderni  pallori,  cosi  delle  anitre,  come 
delle  bellie . Allhora  i pallori  delle  anime  fuggiuano  tal’  vf 
fido , per  non  etter  polli  in  dignità . Pure , elfendoui  per 
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ubedienza  corretti , ogni  loro  intendimento  era  di  feruire 
alle  lor  pecorelle  in  quelli  tre  modi,  chedifegnò  Chrifto 
à Pietro , dicendogli  tre  volte  : Petre , lì  diligis  me , palce 
oues  meas  . Ioannis  vigefimoprimo  capite,  cioè  patelle 
con  fante  parole,  con  buoni  elfempi,  & con  fulsidio  tem- 
porale . Et  erano  tanto  afsidtii  & tanto  folleciti  per  quelle , 
che  lì  feordauano  di  loro  ftefsi  ; Se  mettano  la  propria  vita 
per  difenderle  dal  lupo,  cioè  dal  diauolo&  membri  Tuoi. 
Onde  vediamo  che  pochi  ne  furono  Vefcoui  : che  non  fuf- 
fero  martirizati . Se  hoggi  fi  prende  cura  di  anime  con 
quella  ,intcntione>  il  rimetto  alle  confcienze  di  coloro, 
che’l  dimandano . Io  sò  bene,  chea!  conto  finale  cioè  à l’v- 
niuerfalgiudicio,  Vnulquilqne  accipiet  propriammerce- 
dcm,fecundùm  luum  laborermprimx  ad  Corinthiostertio. 
Però  Paolo  elfortau a ilfuocaro  difccpolo  Thimoteo.  fat- 
to già  Vefcouo,  condirgli  . Labora  ficut  bonus  Miles 
Chrilli  Iefu  a.Thimo.  a. 

Quanta  differenza  ila  ancora  tra  quegli  antichi  pallori 
di beftiame,& quelli  moderni , chi  ricogliefleicoftumi& 
modi&  de  gli  uni  &;  de  gli  altri , direbbe  che  quegli  erano 
angeli à parangondi  quelli.  Eglino  andauano  con  tanta 
femplicità,  che  pare  cofa  incredibile  neH’hodiernamilitia . 
Andauano  inlieme  le  donne  &glihuòmim,  & non  fapé- 
uano  dirli  una  mala  parola , nè  pure  penfare  atto  dishone- 
fto.  Hoggi  è crefciuta  tanto  la  malitia,chc  ad  alcuni  feelera 
ti  (fa.ti  già  limili  alle  bellie , che  guardano  ) appena  effe  be 
ftie  fono  loro  fecure:  credendofi  forfè,  che  Dio  non  gli  neg 
ga  tra  le  felue  & le  ualli . ò pouerino,  che  farai  quando  latua 
uergogna  farà  nota  nel  final  giudicio,  à tutte  le  animc,che 
create  fono  dal  principio  del  mondo  ,à  tutti  li  chon  degli 
Angeli  Se  di  demon  i j & ad  elfo  Sommo  Iddio?  Doue  ti  tro- 
uerai,  hauendoti  Dio  fatto  à fua  imagine  & fimilitudine;& 
tu  giuntoti  alle  bellie , feidiuenuto  limile à loro?  Homo 
cùtn  in  honore  elfet , non  intellexitjcomparatus  ed  iumctis 
infcipientibus,&  fimilis  fa&us  eli  illis.  Quegli  antichi  palio 
ri  erano  fenza  innidia:  fé  haueano’una  calcagna, fe  la  partiua 
no  tra  loro  j Se  tu  non  uorrefti,chc’l  tuo  compagno  trouaflc 
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la  terra  da  palcolare . Esfi  erano  inocenci , haueiido  Iddio 
Tempre  dauanci  gli  occhi . La  onde  piu  uolre  parlauano  con 
gli  Angeli;  & tu  non  ti  curi  di  danneggiare  il  tuo  prossimo  ; 
credendoti  forfè,  che  Dio  non  ti  vegga  : per  quello  non 
meriti  con  quelli  l’angeliche&diuine  apparationi.  Vede- 
te come  à quel  Santo  Pallore  & Patriarca  Giacob  apparue- 
ro  gli  Angeli.  Gene.  28.32.  Vedete  come  apparuero  à 
quegli  altri  pallori  nella  natiuiti  di  Giefu  Chrillo  ; noncian 
do  loro  tanto  gaudio  di  nollra  falute . Luca  fecondo.  Tu 
non  di  fij  fe  non  di  trouare  qualche  theloro , per  andartene 
polciapiu  tollo  all’inferno , non  vfandolo  in  bene . Eglino 
di  quanto  Dio  daua  loro , ne  faceuano  parte  à fuoi  pouer i , 
del  meglio,  del  primiero,  &uolontieri.  Onde  vedendo 
Iddio  che  fi  ufauano  in  bene;  moltiplicaua  loro  i beni  tépo 
tali;  donde  s'accrefceua  loro  & merito  all’anima,  &con- 
folatione  al  corpo  : ma  tu  ancora  che  ne  hauesfi  foprabon- 
danza,  non  darelli  mai  unabeftia  per  amor  fuo.  Et  fe  pu- 
re la  dai,  ne  dai  qualche  cofa  infetta  & ammorbata,  &ciò 
maluolentieri,  & forfè  ancora  piu  per  piacere  àgli  huomi- 
ni , che  à Dio . Per  quello  non  ui  marauigliate , fe  ui  man- 
cano i beni,  &uicrefconoimali.  Et  fe  tu  me  ne  trouitra 
loro  uno  cattiuo,  io  te  ne  trouerò  cento  buoni . Si  come, 
per  contrario,  tra  moderni.  Efsinon  fivendicauano  del- 
ie ingiurie;  ma  fubito  le  ne  feordauano  : ttoi  fempre  haue- 
te  odio  con  qualch’uno;  & fempre  penfate  à vendette,  ò 
verfolor  propria perlona,òuerfo  loro  beni  ;ò neramente 
per  una  minima  paroletta  correte  ad  accufarui  l’un  l'altro  : 
Efsi  calligauano  i figliuoli  gli  uni  de  gli  altri,  come  loro  prò 
prij  ; né  à loro  padri  difpiaceua  : uoi  non  potete  dire  una 
parola  l’uno  à quelli  dell’altro , che  non  corriate  ò alla  cor- 
te, dalle  armi , òalle uillànie . Deh  cari  fratelli  carislìmi , 
prendete  nuouallrada;  che  quella  è uia  di  dannationc,  la 
quale  conduce  alle  pene  eternale  dell’inferno , à perditio- 
ne  eternala  pene  intolerabili . Amatcui  l’un  l’altro,  feor- 
dateui  delle  ingiurie,  fiate  tutti  infanta  pace.  Se  haurcte 
carità  & amoréuoIcz,za.  tra  ?oi  , Iddio  ui  moltiplicherà  i 
beni  c'ipirituali,j&.5emporali»  &pofcia  al  tempo  della 
uijv:Ìl  w FF  j morte 
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morte  ui  darà  uita  beata , felice , & eterna . Altrimenti , di 
giorno  in  giorno  ni  fi  moltiplicheranno  gli  affanni,  &ui 
fuggiranno  i beni  dauanti  gli  occhi,  godendotene  la  cor- 
te , faldati  i & fintili  : & poi  al  fine  haurete  la  morte  eterna 
nell’inferno.  Dalla  quale  Iddio  ci  liberi  tutti,  per  Chri- 
ftum  dominimi  noftrum . Amen . 


PREDICA  LVf.  NELLA  QVINTA  DOMI- 
nica  dopo  la  Epifania . Sopra  l’Euangclio 
di  fan  Matteo  ài  3.  capi. 

ilio  tempore , Dixit  Iefùs  di/cipulis  [rii parabo- 
lani bone . Volendo  dare  una  uoltaGielu  Chri- 
fto  àgli  A portoli  alcuna  contezza  dello  fiato» 

che  dopò  la  fua  morte  douca  fuccedere  nella 

fua  Chiela,  ne  diè  loro,  tra  le  altre,  alcuna  nell'hodierna 
parabola  di  colui  che  feminaua  il  grano , dicendo:  Simile 
frittimeli  regnum  caelorum  homini qui [eminauit  bonum [emetti* 
agro  [no  . Il  regno  del  cielo,  cioè  la  chicfa  militante,  laa- 
dunanza  de’fedeli,  il  corpo  mifticodi  Giefii  Chrifto  (il 
che  fpeffo  nella  fcrittura  fi  chiama  regno  del  Cielo  ) è finti- 
le ad  un’huomo , che  feminò  buon  feme  .nel  fuo  campo  . 
Cum  aule  dormirent  bominesj  uenit  inimicai  eius3  & [uper [emine 
uit  \i\aniain  medio  tritici , & abijt.  Efiendofi  gli  huomini 
addormentati , uenne  un  fuo  nimico,  & ui  feminò  tra  quel 
grano  la  zizania,  cioè  il  loglio,  & pofeia  celatamente  fi 
part  ì.Cùm  autem  creriffet  herba,&  fruitimi  feciffet  j tunc  appa- 
rucrmt  & \i\ania . Quando  fu  poi  creteiuto  il  grano , & co- 
minciò à far  frutto;  allhora  la  zizania  fi  conobbe.  * Accede w- 
tes  autem  [cria  patrisfamilias , dixeruntei.  Vedendo  i feriti 
del  padrone  crefcere  tale  zizania  nel  fuo  campo  gli  difTe- 
ro  : Domine  non  ne  bonum  Jemen [eminafti  in  agro  tuo  ? Signore  » 
non  hauete  uoi  feminata  buona  temenza  nel  nortro  cam- 
po . Vnde  ergo  habet  251  ymia  ? Donde  adunque  c venuta  que- 
lla zizania  : Etait  illis . Inimicai  homo  hoc  fecit . Il  padrone  ri- 
Ipote  loro;  il  nortro  nimico  hà  fatto  quello.  Serri  autem 
dixerm  ci.  Vis  imus  & caligami  ca?  I fcrui  gli  difTerot 
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Piaceui  che  ui  andiamo  à torlauia.  Etait,  non:  T^eforti 
• colligcntes  ^\ania , eradicai s ftmul  & triticum . 1]  padrone  ri 
fpole loro  .Nò,accioche  uolendouoi  leuar uia  lazizania  % 
non  cauate  ancora  il  grano  con  efl'a . S inite  vtraqne  crefcere 
ufque  ad  meffem . Lafciatc  pur  crefcere  l’uno  & l’altro  fino  al 
tempo  del  mctere . Et  in  tempore  mesfis  dicam  mejforibus . Et 
allhora  diròà  meritori . Collite primum  qywia , & alligate  in 
fajciculos  ad  comburendum . Prendete  primieramente  la  ziza- 
nia,  & Iigatela  ne’fafci  per  arderla . Triticum  autem  congre- 
gate in  boreum  meum . Ma  il  grano  l’adunate  nel  mio  gra- 
naggio. 

Quella  è la  fimplice  parabola  dell’hodierno  euangeliot 
della  quale  allegoricamente,  per  l'huomo  che  fem  nò,  s'in- 
tende Giefu  Chrifto . Per  lo  Teme,  la  Tua  dottrina:  per  lo 
campo,  la  Tua  chiefa:per  Io  nimico,  ildiauolo,  il  quale 
jpeflo  nella  (anta  fcrittnra  fi  chiama  huomo,  come  in  que- 
llo luogo . Percioche  clTendo  capo  de’reprobi , è tanta  l’v- 
nioneche  hi  il  capo  co’membri  fuoi , che  fouente  l’uno  fi 

!>one  per  l’altro . Onde  altroue , l’huomo  fi  chiama  diauo- 
o : Non  ne  duodecim  vos  elegi,  & unus  ex  uobis  diabolus 
eft . Ioan.  quinto . Per  la  zizania  poi , che  il  dianolo  feminò 
nel  campo  di  Chrifto,  fi  intendono  le  dilcordie  & herefie, 
che  fedina  nella  fuachiefa.  Et  ciò  fi  quando  glihuomini 
dormono:  Cioè,  quando  iChriftiani,  & mafsimamente i 
prelati , fi  ftannonegligentemente  pieni  di  tepidezza  : non 
uigilantes  fupra  gr;  gem  (uum . I ferui  che  uogliono  tor  uia 
quella  zizania , fono  i veri  Chriftiani , pieni  di  zelo  di  Dio, 
ì quali  uorrebbonollirparedellachiefaquefti  heretici.  Ma 
Giefu  Chrifto,  acciònon  nefucccda  maggior  male  (co- 
me uccifione , & conflitto  di  perfone  ) comanda  loro , che 
no’l  facciano  ; feui  è però  tal  pericolo:  come  lignifica  con 
quella  parola.  Ne  forte. q.d.doue  nonuié  tal  pericolo, 
fide  fare  molto  bene;  percioche  il  grano  fari  pofeia  piu 
frutto.  Ma  eflèndoci  tal  pericolo,  dice  Giefu  Chrifto, 
lalciate  crefcere  la  zizania  e’1  grano  infiemefino  al  tempo 
del  metere  J cioè  lafciateftare  gli  maledetti  heretici  & i fe- 
deli infieme  fino  al  final  giudicio  (lignificando  che  fino 
dc.  \ FF  4 iquel 
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à quel  tempo  faranno  gii  hcretici  nella  Chiefa , & allhor* 
diròà  i mentori,  cioè  a gli  angeli,  (per  lo  cuiminiftcrio 
farà  fatto  ) che  leghino  la  zizama  in  fafci  per  arderla  ; cioè 
che  adunino  alla  ìua  lìniftra  tutti  i.riprouati  & dannati  ,i 
quali  poi  contali  parole  manderà  al  fuoco  eterno , Digre- 
dite à me  maledici  in  ignem  seternum , qui  paratus  eft  dia- 
bolo & angelis  eius . Cioè  andate  maledetti  heretici  & 
dannati  nel  fuoco  eterno , il  quale  è apparecchiato  al  dia- 
uolo , & à fuoi  membri . Ma  il  grano , dice  Giefu  Chrifto  , 
adunatelo  nel  miogranaio  :cioè,  dirà  àgli  angeli,  con-* 
ducete  alla  mia  delira  gli  eletti;  à quali  pofciadirà,  Ve- 
nite benedici  pàtrismei,  percipiteregnum,  quoduobis 
paratumeft  ab  origine  mundi:  cioè  venite  benedetti  del 
padre  mio,  i quali  bete  (lati  torti  tra  la  zizania  de  gli  he- 
retici; &pofledeteui  hormai il  regno,  per  lo  quale  viril- 
mente hauete  combattuto;  &il  quale  dal  principio  del 
mondo  ui  è (fato  apparecchiato . 

Quella  è la  allegoria  dell’hodierno  euangelio . Quattro 
altre  parole  di  moralità , & faremo  fine . 

Se  confideremo  fratelli  carifsimi,  igran  benefici}  di 
Dio.;  troucremo  fenza  fallo , che  tra  tutte  le.creaturc  che 
creò  in  quello  nollro  Emilpcro , l'huomo  piu  di  tutte  l’al- 
tre  ha  da  lodarlo  ; eflendo  fatto  ragioneuole  & capace  del 
bene  & del  male  ; atto  à conofcere , amare,  vedere , & po£* 
federe  il  fuo  Creatore  ; doue  ogni  beatitudine  confiHe^ 
Appreflo  tra  tutte  le  nationi  de  gli  huomini , piu  hà  da  rin- 
gratiarlo  il  Chrilliano  il  quale  hà  riceuuto  il  lume  della 
fede , è ricomprato  col  pretiofo  fangue  di  Giefu  Chrifto  fi- 
gliuolo di  Dio  benedetto , è fatto  fuocoherede  nelìhere- 
dità  dell’eterno  padre  ;&  morendo  elio  figliuolo  di  Dio  ; 
gli  lafciò  fe  Hello  in  pegno  : dicendo  nel  Euangelifta  San 
Matteo  al  vigefimo  ottauo  capo.  Ecce  ego  uobifeum  fura 
omnibus  diebus  vfque  ad  confumationem  feculi . & ciò 
< il  che  auanza  , & fupera  ogni  humana  confideratrone  ) 
in  cibo  & beuanda  Ipirituale  ; dicendo  nel  eletto  lùo 
Euangelifta  San'Gionanni  al  6.  capo . Oui  manducat  meàtn 
cameni , & bibic  meum  fangninem , habet  vitam  ctcrnam  j 
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& ego  refufcitabo  eum  in  nouifsimo  die.  Piti  oltra,  tra  tut- 
te le  regioni  de’Chrifti'ani , piu  lo  dee  lodare  la  noftra  bella 
Italia  ; hauendole  Chrifto  in  mezzo  di  ella  Iafciata  la  fede- 
le guardia  del  fuo  Vicario . Pcrcioche  quando  il  guardiano 
ftà  in  mezzo  della  vigna,  i ladri  guardano  folo  di  rubare 
d intorno  ,non  accollandoli  al  mezo  :così  il  diauolo,quan 
do  vuole  lèminarc  qualche  herelia  nella  Chiefa , guarda  di 
ciò  fare  d’intorno,  lontano  dal  guardiano.  Vedete  come 
fece  un  tempo  nella  chiefa  de’Greci  .Vedete  come  fàhora 
in  Lamagna . Noi  per  gratia  di  Chrifto , & del  fuo  vicario , 
Sommo  Pontefice  ; ci  marno  ficuri , fe  bene  malcontenti  p 
cauli  dell’altrui  ferite . Quanto  adunque  beneficio  c egli  il 
noftro  ? Quanto  debbiamo  noi  render  grafie  à Dio , & ui- 
uerbene?  Ma  ohimè,  che  non  vi  fi  penfa  piu  : fi  conculca- 
no i benefici)  di  Dio , fi  beftemmia , fi  riniega , fi  ftratiano  i 
fuoi  poueri  ; con  penfare  quel  tiranno'di  diuorar  loro  quel 
poco  che  hanno  : Quello  vliiraro  di  folfocarli  con  la  vibra  : 
Qual  Giudice,  & quel  sbirro  di  trouargli  in  qualche  difet- 
tuzzo , per  poterli  ben  pelare  : Quell’auocato  &c  procura- 
tore di  prolungar  loro  la  lite  ; & io  ui  dico , cheper  cotal 
modo  anderemo  (òtto  Lucifero  : percioche  non  mai  Luci- 
fero ’riceuette  tanti  beneficij  da  Dio , quanti  noi . Egli  una 
uolta  fola  peccò , ne  mai  vi  è fiato  piu  riparo  : noi  ci  afpetta 
Iddio  un'anno,  & dieci,  & uenti,  & cinquanta  : & tutta  uol  • 
ta  fumo  peggiori . Ma  douete  fapcre  ( tornando  al  propo- 
fito  ) chc’fdemoniononèfolamcntcfeminatorcdihere- 
fie;  ma  ancora  hor,  come  Leone,  di  fuperbia,  inuidia, 
odio,  maliuolenza,  & fimili  : hor  come  Dragone,  diluf- 
fufuria,  ambitione,  auaritia,  vanagloria,  &lomig!ianti  : 
& breuemente  di  tanti  uitij,  quante  fono  le  uirtù.  Tal- 
ché fi  come  per  le  uirtù  ficonferua  l'huomo  in  gratia  di 
Dio,  & ultimamente,  come  ottimo  grano,  farada  Santi 
Angeli  ripoftonel  granaio  del  paradifo  ; cosi  per  li  uitij 
cafea  l’huomo  dalla  gratia,  & facendoli- pian  piano  mem- 
bro del  dìauolo , làra  a 1 fine , come  difutile  Se  pefsima  her- 
ba,ligato&meflò  nell’accufa  fornace  dell’infermo . Reg- 
imanti dunque  i buoni , temperandofi  itrauagli  Se  affanni  di 
i..  • quella 
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quella  vita  con  la  fpcrapza  de  gli  eterni  beni  : percioche  è 
fieceflano  che’l  grano  di  Dio,  che  fono  gli  eletti , fiano  bat 
.cuti  & pedi  in  queftomondo,  con  perfezioni,  derilioni, 
& morte;  & in  tal  modo  portati  al  granaggio  diChriflo . 
Ma  piangano , per  altra  parte  i catiui , la  milèria  che  appet- 
tano nell  altra  vita,  il  fuoco  eterno,  la  puzza  intolerabile, 
le  pene  acerbe,&  il  verme  immortale.  Ricordinfi  pure  che 
non  mente  colui  che  difle.Extrema  gaudij  luótus  occupat. 
Prouer.  14 . Paflati  che  fiano  quelli  lor  pochi  & brieui  pia- 
ceri^: diletti  di  quello  mondo,  fu  biro  comincieranno  i 
gullare  quel  male , del  quale  non  h fpera  fine  : percioche. 
In  inferno  nulla  eli  redemptio  . Iuinoncfoccorfodibcni 
temporali , non  di  amici,  non  di  parenti,  non  refrigerio  al- 
cuno. Omifcro  quel  giorno  ,ò  dolente  quelfhora  . Me- 

lius  erat  eis  fi  nati  non  fuiflent.  Preghiamo  adunque  Iddio 
fratelli , che  gli  oflinati  peccatori  tornino  a penitenza  : per 
cioche  bota  Iddio  è pronto  à riccuerli  : ma  le  moriranno 
ne  loro  peccati , non  eflendo  piu  oltre  luogo  à penitenza, 
fara  lor  detto  al  final  giudicio.  Difcedite  àme  maledici  in 
jgnem  stermini  , qui  paratus  efl  diabolo  & angeli*  eius. 
Dalle  quali  horrende  parole  liberet  nos  Dominus , per  le 
ium  Chrillum  filium  eius . Amen . 

PREDICA  IV II.  DELLA  LIMOSINA 
ingenerale. 

^Volete  far  urna  Lhnofma  alli frati  di  S.  7^.  per  ìamv  di  Dio  ? 

SN  quelle  parole  padri  & fratelli,  fi  contengono 
quattro  cofe . La  limofina . Colui  che  la  fa . Co 
lui  che  la  riceue.  Et  la  cofa  per  la  quale  fi  fa , o^ 
uero  fi  dimanda  . Delle  quali  parlato  c’haure- 
mo  breuementein  quattro  articoli,  faremo  fine . Piaccia- 
la darmi  grata  audienza',  cornea  cofa  vtile  all'anima.  Se 
molto  dileteuole  .*  " 

Nel  jn-imo  articolo  habbiamo  la  Limofina  : della  quale 
veduto;che  haueremo,  che  cofa  eUafifia  parleremo  de  gli 
effètti  che  ella  fa;  5 
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y La  limofma  dunque,  propriamente  parlandone , è vn’o- 
pera  di  pietà  che  fi  fa  al  profsimo , per  rileuarlo  de  qualche 
necefsicà  corporale  . L’effetto  poi  che  ella  fa  ; è che  libera 
dal  peccato  , & conduce  à vita  eterna . Et  di  mille  autori- 
tà che  addurre  te  ne  potrei  della  facra  Satura , ti  cótente 
rai  di  due  ò tre . &ciò  sì  per  non  contradire  alla  promeffaui 
breuità , & sì  perche , come  dice  il  Saluatore . In  ore  duo- 
rum  vel  trium  ftat  omne  verbum . Matt.  1 8 . Nell’ecclefia- 
ftico  adunque  al  cap.  fi  dice;  Ignem  ardentcm  extinguic 
aqua  , & eleemofma  refiftit  peccatis  , &Deusprofpeftor 
eft  eius , qui  reddit  gratiam . Cioè  l’acqua  ammorza  il  fuo- 
co ardente,  & la  limofina  refifte  à peccati  ; Et  Dio  è quegli 
che  ha  l’occhio  fopra  quella  ; & rende  per  efTa  la  grafia  fua. 
Dóue  fi  dee  notare,  che  non  d ce  femplicemente , chela 
limofina  fpenga  il  peccato,  & dia  uita  eterna, come  con  bre  - 
ui  parole  ti  ho  propofto  ; ma  ritorna  in  quello  ifteflo.  Et  nd 
lo  dice  lèmplicemente  ; percioche  la  limofina,  fenza  la  con 
tritione , non  dona  la  gratia  ; & fenza  la  gratia , non  fi  dà  ui 
ta  eterna . Fà  adunque  la  limofina , come  quegli  che  vuole 
imprimere  il  figillo  fopra  la  cera  . Prima  la  mollifica  mol- 
tobene:&comc  la  materia  c ben  dilpofta  à riceuer  la  for- 
ma ( parlando  à te  Filofofo  ) u’imprime  fulò  il  fugello  . 
Così  la  limofina , refifte  al  peccato  ò ritenendo  il  peccatore 
con  qualche  buona  ifpiratione , ouero  Ieuandogli  l’oppur- 
tunità,  donde  il  peccato  hauea  origine  : come  farebbero- 
ba,  ò fanità  corporale , & fimili  : donde  fpeflfe  uolte  proce- 
deno  mille  mali . Di  modo  cheuedendofi  il  peccatore  quel 
poco  di  lume,  ouero  di  correttione  ; fpefle  fiate  uiene  à ri- 
conofcerfi,  à pentirli  dell’error  luo,  & à dimandarne  à Dio 
perdono.  Il  quale  ueggendo  il  peccatore , per  la  contri- 
tione,  ben  dilpoftoà  riceuer  la  gratia;  gliele  infonde  nel- 
l’anima, & quella  il  tira  poi  al  ben  fare,  come  la  calamità  il 
ferro  : & fà  che  l’opere  lue  fiano  meritorie,  & grate  à Dio . 
l’altro  reftimonio  l’habbiamo  in  Daniele  al  4.doue  dice  ef - 
lo  Daniele  à NabuchodonoforRe . Quamobrem  Rex,con 
filium  meum  placeattibi  ;&  peccata  tua  cleemofinis  redi- 
me i&iniquitatcs  tuas  mifericordijs  paupcrum  : Forfan* 
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i gnofcet  Deus  delitìis  tuis . Hauendo  ueduto  Daniel  pro- 
feta nella  uificne,  che  Nabucodonofor  hebbe  in  fonno(del 
|a  quale  puoi  uederc  al  proprio  1 uogo)quaImcnte,  fi  come 
•eflb  Nabucodonofor  primo  era  fiato  da  Dio  folleuato  nell* 
honore  del  regno  tra  gli  huomini,cosi  per  lefue  federati- 
mi douea  elfcr  contufo  ad  habitare , conuerfare,  & mangiar 
■herba  con  le  beftie  della  terra , & fe  ne  non  fi  rauuedea , al 
-tutto  efterminato  & mandato  all'inferno,  gli  difle:Piaccia- 
ti  ò Rè , il  mio  configlio.  Fà  di  molte  limoline  à poueri,rile 
uandoli  dalle  loro  miferie,  che  forfè  Dio  per  cotal  modo  ti 
perdonerà  li  tuoi  peccati  ,&  quefto  flagello.  In  quello  Na- 
bucodor.ofor , fù  figurato  il  peccatore . Il  quale  eflendo  fta 
to  da  Dio  folleuato  all’altezza  quafi  de  gli  Angeli,  come  di 
ce  il  profeta  : Minu  Ili  cu  paulominus  ab  angclis  &c.PfaI  8. 
egli  per  le  fuc  iniquità  & peccati  , fi  è ridotto  fimile  alle 
brilk;rome  dice  l ifteflo  profeta:Homo  cùm  in  honore  ef- 
fet  non  intellexit  ; comparatus  eli  iumentis  infipientibus, 
& fimilis  faètus  eli  illis.Pfal.48.  Il  rimedio  adunque  di  que- 
£lo,mafsimamente  quanto  à ricchi  ; è di  fare  molte  limoli- 
ne,&  molte  opere  di  mifericordia.  Percioche  Iddio, il  qua- 
le è benigno,  facilmente  fi  piegherà  à perdonargli;  altramé 
te  farà  ellerminato  aU’infemo.L’altro  teftimonio  l’habbia- 
roo  in  Thobia  al  4.  Doue  parlando  copiofamente  della  li- 
mofina , dice  tra  le  altre  : Eleemofina  ab  omni  peccato,  & à 
morte  liberat;&  non  patietur  animam  ire  in  tenebras:Cioc 
la  limofina  libera  l’huomo  da  ogni  peccato , & dalla  morte 
eterna:&  non  permetterà  che  l’anima  vada  allmferno:cioè 
nel  detto  modo, per  via  di  còtritione,&  di  gratia.&  al  capo 
1 1 . dice:  Bona  rii  oratio  cùm  iciunio  & eleemofina , magis 
quam  Thefauros  auri  condere  : quoniam  eleemofina  à mor 
te  liberat , & ipfa  eli  qua:  purgat  peccata , & facit  inuenire 
mifericordia  & vitam  a:ternam;cioè  buona  è l’oratione  col 
digiuno  & con  la  limofina,  meglio  che  acumulare  thefori 
di  oro.Perciochc  la  limofina  libera  dalla  morte  eterna;&  ef 
fa  c quella  che  purga  i peccati,&  fà  trouare  appo  Dio  mife- 
ricordia & vita  eterna:  Vedi  adunque  come  tutti  concorro 
no  in  quello  che  tihò  detto  fopra  la  fententia  dell  ’ecclefia* 

fticoi 


della  Limosina: 

ftico;cioè  che  lalimofmadifponeallacontritione,  la  con 
tritione  alla  grana  ,&  la  gratta  alla  uita  eterna . Ma  che  bi- 
fogna  egli  andar  cercando  piu  teftimoni  j ? Non  habbiamo 
ntTi  l'ifteffaucrità/checi  dice  pur  tato  chiaro  in  San  Matt. 
al . a 5 . che  diri  a gl’impij  al  final  giuditio . Dilccdite  à me 
maledirti  in  ignem  xternum  , qui  paratus  eft  diabolo  &.  an 
gelis  eius . Et  ciò  non  perche  nonhauete  digiunato  &c.Sed 
quia  efuriui,  & non  dediftis  mihi  manducare  t fitiui , & non 
dediftis  mihi  potum  : Hofpes  eram , & non  collegiftis  me  : 
Nudus,  & non  operuiftis  me  : Infirmus&  in  carcere  eram, 
& non  uifitaftis  me . Non  che  Dio  non  uogl  ia  ancor  conto 
de  gli  altri  peccati  che  facciamo  ; anzi  ne  dice  in  San  Mat- 
teo . al . i a . di  uoler  conto  etiandio  d'ogni  parola  ociofa 
che  diremo  : ma  egli  è come  fe  dicefle;  s’haurete  latte  que- 
lle opere  di  mifericordia  à gli  altri  per  amor  mio  ; facilmen 
te  troueretc  anche  noi  mifericordia  appo  me  de  uoftri 
peccati . Onde  dicein  fàn  Matteo  al  quinto . Beati  miferi- 
cordes , quoniam  ipfi  mifericordiam  confeqùentur . Et 
quello  batti  quanto  al  primo  articolo . 

Nel  fecondo  articolofi  contiene  quegli  che  fa  la  limofi- 
na . Di  quello  pe  parleremo  m quattro  modi  : Se  (ìa  obl:- 
gatbà  falla  t)  Quinto  débbafame  : A chi  debba  tarla  : Et  in 

che  modo  debbafiarla . # ' 

r Dou'e1  quanto  al  primo  diciamo , cheouanturque  la  li- 
molìna,  femplicemente  parlandone,  cada fotto precetto 
di  legge  naturale,  diuina  ,&  canonica  ( come  qianto  alla 
naturale  appare  nella  prima  diGiouanni  al  tertio . Qui  ha- 
buerit  fubftantiam  hùius  mundi  &c.  Et  quanto  alla  diuina, 
in  Mirteo  al  yigcfiipoquintò . Efurtui  cnim  & nón  dediftis 
•mihi  manducare &t.  Et  quanto  alla  canonica  nel  decreto 
alla  diftinft.  8(5.cap.  Non  fatis)  nondimeno  perche  ca- 
de fotto  precetto  aflfermatiuo  ; non  obliga  fe  non  à luogo, 
& à tempo  ; fecondo  il  bifogno  di  quello  che  laricetie,  & 
la  facultà  di  colui  che  la  fa . Dei  aduhque  fapere , che  te 
hai  facultà  che  non  ti  fia  necefiaria  al , foftcnimento’del-t- 
la  natura  per  te,  &per  coloro  che  dei  foftentare(  come 
fono  padre,  madre,  mogliera , figliuoli  ,&  fintili  ) uedendo 
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alcuno  io  eftrema,ncccsfità,  (ci  obligato  di  precetto  à foue 
migli  : pc:  ciociie  m tal  calo, quella  (acultàche  ti  auarza, fi 
puQ  dii  c piu  torto  edere  di  tal  pouero  bilognofo , che  tua  . 
< )ode  dice  \ n Tanto  dottore  : Pecunia  quani  habes  in  arca, 
pauperiseft.Cioè  la  pccunia(&  parimente  deHaitre  facili- 
ti ) che  hai  nell'arca , (cioè  in  tua  balia)  d'auanzo  nel  dett o 
modo  ; e dc’poueri  bifògnofi . La  onde  commetti  rapina , à 
no  la  rendere  loro  ne’loro  bifogni . Et  ogni  uolta  che  alcun 
pouero  moridedi  fame,  trouandoti  tu  tal  foftantia  lòucr- 
chia  ,&non  l'aiuti,  elfendoti  noto  ; fi  può  dire  che  tu  pro- 
pi  io  i’habbi  uccifo.  Onde  di  quelli  tali  dice  Santo  An.bro- 
lio fopra  San  Luca.Pafce  fame morientem:quifquis  cnim  pa 
feendo  hominem  feruare  poteris,  li  non pauer infame oc- 
cidilli  Dift.S6.Pafce*Cioèfoftétacolui  che  muore  di  fame; 
percioche,fe  nó  Ta»uti;potcndo,tu  l’occiditu  có  la  famc.An 
zi  fi  può  dire,in  un  certo  modo,  che  non  folo  veddi  lui  $ ma 
che  di  nuouo  crocifigi  Giefu  Chrifto:  il  qual  dice,Quod  vni 
ex  minimis  meis  feciftis  mihi  feciftis.  Et  qued  vni  ex  mini- 
mis  meis  non  feciftis,  nec  mihi  feciftis.Matt.i  5 .Cioè  tutto 
quello  che  hauete  fatto , ò non  fatto(così  in  bene , come  in 
m.a!e)ad  uno  de’miei  minimi  ; il  riputo  efier  fatto, ò non  fat 
to  à me  proprio . Et  meritanpentejpercioche  fe  non  gli  ha- 
uelTe  amari,  come  fe  fteftojnon  haurebbe  melfa  per  loro  1? 
propria  uita.  Maiorem  enim  hac  dileètionem  nemo  haber, 
ut  animam  fuam  ponat  quis  prò  amicis  fuis  : Ioan.  1 5. 

Ma  fe  hai  ( tornando  al  propofito  ) facultà  che  ti  auanzi 
non  (blamente  al  foftegno  della  natura  & parte, & per  colo 
ro  che  dei  mantenere  ; ma  ancora  al  temperato  uiuere  del 
tuo  llato  ; fei  obligato  à farne  limofina,  etiandio  che  nó  tro 
uasfi  chi  fofie  in  eftrema  necesfità.Altrimenti  ti  farà  detto, 
come  al  feruo  inuti!e,cheafcofe  il  talento  del  fuo  patrone: 
Inutilem  feruum  eijcite  in  tenebras  exteriores:  illic  erit  fle 
tus,&  ftridor  dentium.  Matt.i  j.Cioè,dirà  Chrifto  à gli  An 
geli  nel  final  giudicio  ; Mandare  quel  feruo  inutile  nelle  te 
nebre  dell'inferno;  doue  fia  puzza  & fetore  intolerabile.O 
ancora  come  detto  al  l'auaro  in  San  Luca  al  1 2 . Stulte  ,hac 
no&e  animam  tuam  repetent  à tè;  qux  pararti, cuius  crunt? 

Cioè 


r 


•DELLA  LIMOSINA.  46} 

Cicè  ò pazzo  da  catcnajquefta notte  i demoni j fi  porteran 
no  l'anima  tua  all’inferno.  Di  cui  dùquc  Tarano  corefte  tue 
ibuerchie  ricchezze  ? Che  direte  adunque  ò uoi , che  haue 
te  le  cade  piene  di  dinari , & d’argenteriejl  granari  pieni  di 
grano  : le  cantine  piene  di  vino;&  le  camere  piene  di  uefte* 
Che  direte àChriflo  al  final  giudicio?Quando  con  ira  uidi 
ri  : Difcedite  i me  maledici  in  ignem  artemum,  qui  para- 
tus  eli  diabolo  & angelis  eitis.Efuriui  enim  & non  dediftis 
mihi  manducare  &c . Diretegli, certamente, con  timore  & 
tremore  : Domine , quando  te  uidimos  cfurientem,aut  fi- 
tientem,  aut  hofpitem,aut  nudum,aut  infirmum,  aur  in  car 
cere,  & non  miniilrauimus  tibi  ? cioè,  Ah  Signore,  & quan- 
do t’habbiamo  noi  ueduto  in  cotefte  necesiiti  <*  Non  nò, di 
ri  Chrifto , quello  che  non  hauete  fatto  ad  urto  de’miei  mi 
nimi,  nóf-hauete  fatto  ime.  Et  che  pili  giufto  può  egli  erte' 
re,  di  quello  che  feguef*Et  ibunt  hi  in  lùpplicium  irtemum, 
itifti  auteminuitamatternam  . Cioè  quelli  che  non  hanno 
vfata  quella  pietà , anderanno  al  fupplicio  eterno  ; & quelli 
che  l’hanno  vlata  in  uita  eterna . Deh  cari  fratelli,ruminate 
molto  bene  quelle  parole  tanto  horrcnde  dcattiui , tanto 
gioconde  i giufti.Et  fe  hauete  cara  la  roba,ricordateui,che 
quello  che  horaui  fipiufuperbi  &aItieri,allhoi  auifaripiu 
miferi&  miferabili . Non  ti  feufare  rico,tratefle(fo,dinon 
hauere  ricchezze  d’auanzo,colìderata  la  fpefa  di  cafa  tua  d* 
intorno  al  mangiare , bere , & ueftire  ; d intorno  i famigli 
caualli,arméti , portesfioni,&  fomigliantirPercioche  quella 
feufa  non  ti  li  ametteri  al  tribunale  di  Chrillo . la  cui  uitr», 
elfendo  Hata  tuttanollro  ammaellramento  ; egli  non  heb- 
bc  nè  fuperbi  palazzi,  né  palafreni, né  fella  doratale  carne 
ra (Iellata  . Sed  quid  £ Qnod  nec  habuit  quidem  ubi  caput 
fuumreclinaret  : com’egli  dice  in  San  Ma-reo  a'1’8.  Vu!- 
pesfoueashabent,&uoIucres  cali  nido?, filius  antem  ho- 
minis  non  habetubi  caput  fuum  reelinet.  Non  già  che  nò  ti 
posfi  faluare  con  la  conueneuolezza  del  tuo  llaro  ; ma  dico 
chefiamo  infatiabiti;&chenófolononci  infermiamo  nel’ 
la  conueneuolezza  ; matrapasfiamo  il  foucrchio,&:  la  llcflà 
uanità . Et  quegli  che  hoggi  fi  le  fcarpe  di  fuola,  damateina- 
} le  uor- 
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lcpprrebbe  f are  di  velluto  ; & così  di  tutte  le  altre  cofe . la 
quale  infermità  è hoggimai  tanto  crefciuta , che  non  la  fen 
tono  piii'le  confidenze  de  gli  huomini . Tu  fai  le  calze  dt  oc 
to  ò dieci  ducati,tarlandoli  poi  nella  cada;  & quel  pouerel- 
lo , & quella  pouerella  uanno  nudi.la  onde  /pedo  non  uan- 
no , nc  appo  a meda , per  uergogna.  £t  però  à te  farà  detto, 
come  dille  Abraam  al  ricco  Epulone  : Fili , recordare,  quia 
rccipilti  bona  inuitatua,&  Lazarus  hmilitcr  mala:  nunc  au 
té  hiccòfolatur,  tu  ucrò  cruci  ari  s.  Lue.  16.  Et  per  còfcgtien 
tc,  tu  anderai  all' inferno,  & il  pouero  al  paradifoJo  uipro 
metto,  £:  ui  giuro  có  quel  giuramento,  che  maggiormente 
mi  li  conuiene;che  ionó  hòinuidia  uerunanc  acoloro  che 
uanno  u editi  di  feta,di  uelluto , ò di  broccato  : uè  à coloro 
che  mangiano  femprei  menfa  clquiiìta  di  uarie  uiuande,& 
con  fuoni  Secanti  ; ncà  coloro  che  dormono  sùilettidi 
piuma,tenendocene  piu  l’uno  fopra  l'altro, con  padiglione 
racamato  à torno , & in  camera  llcllata  di  oro  : nè  à coloro 
che  alteramente  caualcano  fopra  fuperbi  & ornati  caualli , 
ò in  pompofe  carrette  : Anzi  hò  io  loro  gran  compasdone, 
come  à quei  che  credendofi  di  cambiare  per  la  luce,  carni- 
nano  perle  tenebre,  & per  la  larga  ftrada , che  conduce  ai 
l'inferno.Matt.7.  Ma  hò  fi  bene  grande  inuidiaad  alcuni  po 
uerelli , che  intoppo  quafi  nudi . Et  oh  uolelfe  Iddio,  che  la 
mia  quali  continua  infermità,  mi  lafc  adc  fare  una  cotal  ui- 
ta  j che  come  dice  il  petrarca  Spirituale: 

Molto  piu  al  Jornmo  padre  il  figlio  piacque , 

Quando  egli  in  croce  fua  per  fona  ignuda 
Vide^b’in  melode  le  gelid acque.  r,iJlcL  , 

Così  piu  piace  à Dio  l auflera  & cruda  ; jTr , ; . f , 

Vita , che  fitto  à leggiadretto  velo . .1.  .t 

Et  acciò  in  breue  mia  fententia  chiuda,  • - ^ 

Si  vàgiù  al  fondo  per  delitiete  al  cielo 
Ter  patir  fame  >fetc , caldo  &gielo. 

Ma  quando  tu  ( conchiudendoti  hormai  il  predetto)  no 
hauesfioltralaconueneuolezza  del  tuo  flato,  ne  folle  chi 
fapesfi  edere  in  eftrema  necesfità,  non  faredi  tenuto  di  pre 
cetto . Et  ciò  badi  quanto  al  primo  modo. 

Quanto 


.fDn.UA  limosina:  : w 

i Quanto  fta  poi  quel  che  fà  la  limofina  obligato  d farne, 
te’l  dichiara  Tobia  al  4.  dicendo:  Quomodopotueriss  ita 
eftomifericors . Si  multumtibi  fuent,  abundantcr  tribue. 
Si  exiguum  tibi  fuerit,  etiam  exiguum  libenter  impertiri 
ftude . Cioè;figliuolo  mio,  fecondo  che  la  tua  facultà  il  fop 
porta , coft  (occórri  à poueri . Se  hai  roba  aliai,  danne  loro 
abondantemente,&  non  eifere  Icario,  di  quello  che  Dio  ti 
è coli  largo . Se  hai  poco,  ancora  di  quel  poco  fà  loro  par- 
te ùolontieri . Retta  adunque,chenoi  liamo  obligati  di  far 
bene  à poueri,  fecondo  la  nottra  facultà  : penfando  però 
lèmure , che  molte  fiate  ci  (bufiamo  di  non  potere , che  tal 
ifeufa  non  ci  (àrà  ammetta  appretto  al  tribunale  di  Chrifto. 
Peccioche  tal  uolta  riattano  alcuni  di  dar  loro  un  quatrino 
per  non  ne  hauere  ; & polbia ne  perderanno  un  ducato  al 
-gioco . Ricufano  di  dar  loro  un  mezzo  pane,&  dapoi  ne  da 
rannoiun  facco  à cani.  L^feio  da  parte  qllo  che  fi  fà  in  un  pa 
fto,in  un  cameuale,ò  per  una  uanità  carnale.  Quello  fia  det 
to, quanto  al  ».  modo . A chi  fi  debba  poi  fare  la  limofina* 
teìdimoftra  rifletto  Tobia  nel  medefimo  luogo,  dicendo: 
Ex  fubftantia  tua  fac  eleemcfinam , & noli  auertere  faciem 
tuam  ab  ullo  paupere.Ita  enim  fiet,ut  nec'auertacur  à te  fa-* 
cies  domini.  Cioèjfigliuolo  mio,fà  la  limofina  della  tua  fa-* 
Icultà,  & non  fiottare  la  faccia  à ueruno  pouero  ; percioche 
in  tal  modo  fuccedcrà,  che  meno  Dio  la  uolterà  à te  nelle 
tue  necefsità.  Talché  fi  conchiude , che  à tutti  i poueri  fia- 
mo  obligati  di  far  la  limofina . Nientedimeno , quando  ne’ 
poueri, le conditioni  della  bontà  & necefsità  fodero  pari,8e 
non  potefsi  fouenire  d tutti  ; allhora  faretti  obligato  di  pri- 
ma (occorrere  à tuoi  parenti  (&ciò  fecondo;.che  piu  ti 
fono  congiunti .)  Dapoi  à famigliai,  dòmeftici,  vici- 
ni , & conosciuti . Appretto  à gli  ftranieri  : come  del  tut- 
to fi  nota  nel  decreto  alla  diftinél.  86.  cap.  N^n  fari*  . 
Et  diftinél.  4*.  Quiefcamus.  Infiemecon  la  chioià.  La- 
feioda  parte  i poueri  religiofi;  che  danno  femp-e  àpre- 

greGiefu  Chrifto  per  te;  Afono  apparecchiati  àlbdif* 
•ti  in  tutto  quello  che  s’appartiene  al  lor  vfficio;  nel  pre-» 
dicare, confettare, dir  inette, uenire  à morti,8t  fonili  Perciò 
• ..-j  GG  che 
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che  i quelli , di  buona  legge  , Tei obligato nelle  necesfiti 
del  lor  uiuere , foccorrer  loro  del  tuo,  come  delle  proprie 
loro  fatiche  . Dignuseftenim  operarius  mercede  fua.r. 
Thim.  5 . Et  quello  che  dico  de’poueri  religioli  in  quella 
parte  > intendi  ancora  (&  molto  meglio)  de’poueri  paroc« 
chiani . Onde  il  detto  Paolo  nello  iftelfo  luogo  dice  : Qui 
beneprarfuntprzsbyteri,  duplici  honore  digni  habeantur: 
maxime  qui  laborant  in  uerbo  & dottrina , Cioèque’preti 
che  fono  buoni , che  hanno  diligente  cura  della  làlute  del-* 
l’anime  ; fono  degni  de  doppio  honore:masfimamente  co- 
loro che  s’arfaticano  nel  predicare  à popoli  , & nello  am-» 
maeftrarli.  Et  ciò  badi  quanto  al.j.  modo. 

In  che  modo  fi  debba  poi  fare  la  limofina , acciò  piaccia 
à Dio , te  l’infegna  Gicfu  Chriilo  in  San  Matteo.  al.6.dicet) 
do  : Attenditc  ne  iuftitiam  ucftram  faciatis  coram  homi- 
nibus , ut  uidcamini  ab  eis  : Alioquin  mercedem  non  habe 
bicis  apud  patrem  ueltruin  qui  in  coelis  eft.  Cùm  ergo  facis 
eleemofinam  ; noli  tuba  canere  ante  te  , ficut  hypocritx 
faciunt  in  finagogis  & in  uicis  , ut  honorificentur  ab  homi- 
nibus . Amen  dico  uobis , receperunt  mercedem  fiiam . Te 
aatem faciente eleemofinam,  nefeiat  finiftratuà,  quidfa* 
ciat  dextera  tua  : vt  fit  eleemofina  tua  in  abftondito  j&pa 
ter  tuus  qui  uidet  te  in  abfcondito,  reddet  tibi.  Doue  uuol 
dire  , con  breuirà  : che  in  qual  fi  uoglia  buona  opera  che 
facciamo , non  debbiamo  hauerui  intentione  di  efiemelan 
dati  & riputati  ò per  buoni , ò per  fanti , & fimili  j ma  foio 
per  piacere  àDio  ; Onde  nel  fare  la  limofina,  per  fuggire 
noi  ogni  uana  gloria  che  uenire  ci  potefle , ( masfimamente 
efiendo  gran  quantità  ) debbiamo  farla  piu  fecretamente, 
che  postiamo . Ma  non  potendoli  fare  fecretamente,.  non 
per  quello  debbiamo  reftare  di  non  farla . Percioche  lime 
defimo  Giefu  Chriilo  ci  comàda  altroue,  che  le  nollre  buo 
ne  opere  fiano  notte  à tutti, dicédo  : fic  lptcat  lux  udirà  co 
ram  hominibus,ut  uideàtur  opera  uellra  bonaA  glorificét 
patrem  uellrum,  qui  in  coelis  ell.Matt.  5 .Et  quello  proprio 
«'appartiene  à ipiu  perfetti , & à coloro  che  non  fi  lafciano 
cosi  facilméte  fuperare  dalla  uana  gloria . Ne  perciò  quelli 
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comandamenti  fi  fono  contrarij  ; attefoche  amendue  carni 
nino  ad  un  medefimo  fine  , che  è lederne  (blamente  Iddio 
laudato  & honorato.  Quello  fia  detto  quanto  al  4.  modo . 
Et  badi  quanto  al  a.  articolo. 

Nel  articolo  habbiamo  colui  che  riceue  la  limofina . 
Quello  dee  confiderare  che  fi  obliga  parimente  &à  colui 
che  gli  la  fa,  & à Dio . A colui  che  gli  la  fà , in  pregare  Dio 
per  lui . A Dio,  inringratiarlo.  Non  balla  adunque  per  fa- 
tisfare  à colui  che  gli  dà  la  limofina,  con  farli  riuerenza 
quando  rincontra, con  dirne  bene  con  altri  & limili.  Quan 
tunque  à tutte  quelle  cole  ancora  s’oblighi  ; ma  dee  prega 
re  Dio  per  lui , come  quegli  che  mangia  li  Tuoi  fudori , la 
fua  facilità,  & il  fuo  bene . Nè  balla  pregamelo  freddamen- 
te ; ma  dee  non  meno  per  li  fuoi  peccati  lentire  amaritudi- 
ne nel  pregare,che  lènti  dolcezza  delle  fue  facultà  nel  man 
giare . Penfando  che  hauendofi  mangiato , in  un  certo  mo 
do,  li  fuoi  peccati  ; le  non  gli  purga  con  l’oratione  in  que- 
lla vita  ; i peccati  fi  mangeranno  poi  lui  nell’altra . Per  lò- 
disfare  poi  à Dio , non  balla  ringratiarnelo  folamente  con 
ia lingua, & con  le  labra, dicendo  : Signore,  io  ti  ringratio, 
& fimili:  percioche  quello  fanno  etiandio  i ladri  quando  lo 
ro  vien  fatto  qualche  notabil  furto . Ma  bifogna  ringratiar- 
locon  tutto  il  cuore,  auanti  che’l  mangiamo,  quando  il 
mangiamo , & pofeia  che  mangiato  l’habbiamo . Penfando 
quanta  fia  la  bontà  del  Creatore  & Kedentor  nollro  Iddio; 
iiquale  hauendoci  creati  fenza  fuo  bilbgno,fi  degna  di  man 
tenerci,  lòuenirci,  & haucr  cura  di  noi  ; come  fe  ne  folle  o- 
■bligato . Et  meritamente  Chrillo  può  dire  à noi , quelche 
difleà  gli  Apolloli  del  campo  fpirituale  : Ego  mifi  uos  me- 
tere,quod  uos  non  feminallis . Alij  laborauerunr , & uos  in 
labores  eorumintroiftis . Ioan.  4.  Cofinoi  del  campo  ma- 
teriale , metiamo , cioè  ricogliamo  le  fatiche  altrui , fenza 
hauerci  fudato . Altri  fi  fono  affaticati  nel  coltiuare,  femi- 
nare , & riponerlo  ; & noi , quafi  fenz’altra  fatica , ce  ne  pa- 
iciamo.  Et  acciò  ciafcuno  ci  faccia  bene  per  amor  fuo  glie- 
ne promette  mercedefino  d’un  bicchiero  di  acqua , dicen 
do  in  San  Matt.al  9.  Qu ifquis  potum  dederit  uobis  calicem 
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jquae  frigida  in  nomine  mco  (quia  Chrifli  ellis)amen  di  co 
'Uobis^nd  perdet  mercede  fui.Grandeadunq;  ingratituuine 

• farebbe  la  noilra  à (cordarci  di  tanto  beneficio  ,&  degna 
certo  di  non  efl'er  punita  có-altra  pena  che  deJl’infemo.lU- 
fiioni  adunq;  Tempre  nella  noltra  bocca,  Voxlaudis.òi  gra- 
tiarum  aétio.  Et  nel  cuor  noilro  Tempre  riiìedail  diuino  ti- 
more & amore.  Et  ciò  balli,  quanto  al  terzo  articolo. 

• ' Nel  ultimo  articolo, fi  cótiene  la  coTa  per  la  quale  fi 
: fa,ouero  lì  dimanda  la  limofina.Etcioè  l’amore  di  Dio.  Per 

bené  adunque  parlami  di  quello  amore , bifognarebbe  che 
torti  a (Vero  quei  Tanti  cófellori  & -dottori,!  quali  n’erano  per 
tal  guifa  ripieni,ch’alle  uolte  (eflendo  tutti  da  quello  fopra 
preli) ne  ueniuano  in  eftafi,  perdendo  le  uirtùdi  tutti  i Ten»- 
lì:  alle  uolte  n’erano  rapiti  nell’aria;  qual  poca  quantità  To- 
pra  la  terra, come  dicono  del  dottor  angelico  : qual  fino  aK* 
l’altezza  de  gli  alberi,  come  li  legge  di  $.  FranceTco  : Se  qual 
fino  al  terzo  cielo,  come  Tcritto di  San  Paolo  z.’Corin.  i a. 
ouero  per  ben  parlare  di  quello  amore , bifognar?k>be  che 
tornalfero  que’fànti  Martiri;  i quali  n’erano  talmente  acce- 
. fi,che’l  fuoco  ardente  materiale , pareua  loro  role  & uiole; 
«tanto  l’incendio  di  quello  eraTuperato  dalla  dolcezza  di 
- quello.  Et  mancherebbono  le  carte,  finchioftrQ,  & le  pen- 
me;non  che  la  uoce,  la  lingua,  & le  forze;  i poter  contare  le 
forti  dc’martirij  & tormenti, che  con  la  dolcezza  di  quell» 
amore  hanno  Tupcrato . Quello  è quel  fuoco , che  uenne  à 
metter  Chirfto  in  terra.  Lue.  1 1.  Il  quale  Teparaua  il  figliuo 
lo  dal  padre , la  figliuola  dalla  madre;  il  fratello  dalfratclf- 
lo  ; Se  l’amico  dall’amico . Quella  è quella  fiamma  d’amore* 

• che  Taccila  parlare  quepoucri  pefeatori apolidi,  Calzi c 
fprezzati , con  tanta  conllanza  a Prencipi  Se  Rettori  di  que 
Ho  mondo , i quali  erano  adorati  per  Dei,  c’haure  bbe  pen 
fato  tutta  la  mondana  fauiezza , loro  edere  (lati  piu  toflo 
pazzi,  che  altrimenti . Et^lihà  finalmente Tuperati , gli 
bi  uinti , ne  hi  trionfato  : ha  conquaffato  gli  idohVi  tempii 
& habitationi  de’demonij  ; & fattone  cafa  di  Dio,  tempio 
•d’oratione  . Et  in  fine  , quello  amore  mollifica  i cuori 
de  gli  huomini  & di  tutti)  à far  bene  all'udita  del  fu<^ 

» ~ nome-. 
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nome . Ma  ohimè  con  quanta  differenza  il  Tentiamo  noi  da 
quegli  antichi  Chrifliani  ; & quanta  poca  riuerenza  gli  hab 
biatno  : & pero  bifognarebbe  chetornaflcro  eglino  à par- 
larne ; ò s'ad  altri  in  quelli  noftri  quali  Iterili  tempi , Dio 
badato  tal  gratia  : fe  per  forte  poteflero  esfì , almeno  bal- 
bettando, parlarne  . Ma  io  mi  credo,  chedircbbonocol 
profeta  Ifaia  al.  14.  Secretum  meum  mihi , fecrecum  mcum 
mihi  . Cioè  quello  fecretolipuò  ben  fentirc  , ma  notili 
può  dire  : 11  può  ben  gultare , ma  non  manifeltare . Et  per- 
ciò ciafcuno  sei  tiene  per  sè,&  io  mc’l  tengo  per  me . Però 
dicea  San  Paulo  Apollolo.  a.Corin.  1 a.  Audiui  arcana  ver- 
ba,  quacnonlicethominiloqui.  Cioè  , eflendo  io  rapito 
in  paradifo  (liue  in  corpore,fiue  extra  corpus  nefcio,  Deu* 
fcit  ) hò  udito  parole , le  quali  non  è lecito  d manifeltarle .. 
• Di  quello  dimandare  alcuna  cofa  per  l’amor  di  Dio,  ne 
parla  molto  alnoltro  propofito  San  Bernardo  lopra’l  Sal- 
mo Qui  habitat , al  Ser.  9.  dicendo  : Vfttatus  fermo , com- 
munis  fermo,propter  Deum  : (#d  piane,  vbi  non  uacuè  dici 
tur,  profondi  sftmus  fermo  &c.  in  longum . Cioè  par  egli 
ufitato&  commune  parlare,  per  l’amor  di  Dio:  Ma  certa- 
mente , che  quando  non  è detto  freddamente , cioè  ( com* 
egli  foggiunge  neifine)  quando  procede  dall’abondanza 
della  diuotione  del  cuore , & dalla  diritta  intentione  della 
mente,  è profondisfimo  parlare.  Io  mi  ricordo  fratelli , 4 
quello  propofito,che  ritrouandomi  una  uolta  in  Lanciano, 
mi  fu  data  à leggere  una  lettera  madata  da  un  pouero  fchia 
uo  ; il  quale  effendo  in  mano  de’Turchi , dimandaua  d fuoi 
paréti  di  elTer  liberato  p l’amor  di  Dio , per  l’amordi  Dio . 
In  maniera  che  tutta  quella  lettera  era  piena  di  quello  amo 
re . ò amore  grande , ò amore  ineffabi le  ; & quali  vilcere  nò 
fi  farebbono  molte  à fouenirgli,  ò almeno  ad  ha  ucrgli  com 
paslìone  ? con  quanta  pietà  di  cuore,  con  quanta  riuerenza 
è egli  da  crederc,che’l  diceua  ó fcriueua  quel  pouero  fchia 
uo  ? ò uoi  che  quando  ui  fentite  dimandare  per  l’amor  di 
Dio,  nonfolo  non  gli  fouenite  ò hauete  almeno  compasfio 
ne  ; ma  ui  rincresce  ui  adirate  gli  ditemale  ; Deh  ucdetei 
dò  che  fate.QuelpouercUa  uà  uédendq Tamoridi  Dio,&  fi 
. ..  GG  1 rincrefce? 
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rincrefce  ? l'ha  à fdegno  ? I Santi  di  Dio  fi  hanno  comprato 
quello  amore  con  tanti  digiuni , con  tante  vigilie,  con  tao 
te  orationi  & difcipline  ;•&  con  èfferne  tanto  perfeguitatr, 
beffati , Scherniti , battiti,  feriti  & morti  ; & tu  lo  ricufi  per 
vn  pezzo  di  pane  t ò fignore,  perdona  bro,  non  fanno  quel 
lo  che  fi  facciano:  non  conofcono  quello  tuo  amore.  Di 
loro  lume , dà  lorogratia  da  conofcerlo  ; come  facefti  às. 
Francefco  ; il  quale  incontrandoli  vna  volta  con  vn  penero 
nudo,  & dimandandogli  queìbalcunfufsidioper  J'amor  di 
Dio , fi  fpogliò  le  fue  velie  giànuoue , & gliele  diede . On-? 
de  meritò  , che  la  notte  gli  appariffe  Gielu  Chrifto , & egli 
prometeffe  vn  nobil  palazzo  pieno  di  armati  foldati,  tutti 
fegnati  & ornati  col  fegno  della  santa  croce.queflo  palagio 
fignificaua  la  futura  fua  religione,  ripiena  ( come  vedete  ) 
di  tanti  foldati  di  Chrifto  . Dalli , dicoffignore , la  tua  gra- 
na; come  facefti  à fan  Martino,il  quale  domandandogli , vn 
pouero  la  limofina . non  hauendo  il  fantò  che  altro  darli;  li 
tagliòper  mezzo  il  proprio  mantelIo*&  gliene  fece parte; 
Onde  meritòche  la  notte  feguéte  gli  appariffe  Gielu  Chri 
fto  veftito  di  tal  panno,  & in  prefenza  di  molti  Angeli , che 
gli  erano  d’intorno fe  ne  gloriaffe , dicendo  in  vituperio  di 
molti  chriftiani  ,che  fatto  non  hauearM>'iI  fimìle»  Martinus 
adhuc  cathecuminus , hac  me  velie  contexit . cioè , Marti- 
no ancora  non  battezzato  ; ma  folo  alquanto  ammaeftrato 
nella  mia  fede  mi  ha  veftito  di  quella  veda . Dalli  adunque 
Signore , quello  tuo  amore , com’hai  fatto  à tanti  & tanti 
altri  tuoi  fanti,  che  mi  mancherebbe!  la  lingua  à contarli, 
Và  via  adunque  madonna , quando  lenti  all’vlcio  dimanda 
re  per  l’amor  di  Dio , non  ci  effer  pigra , non  ci  effer  lenta* 
non  ci  efferc  auara , non  lo  fare  alpcttare , che  non  fi  parta; 
compra  vn  poco  di  quello  amore  ; dà  della  limofina  a po- 
ueri . Se  non  puoi  comprarne  affai,  comprane  vn  poco.Voi 
ricchi,  labiate  quello  amore  andar  fcalzo  &nudo,  mori® 
di  fame  & di  fete  ; non  farcite  già  cosi  per  vn  vano  amore  . 
Et  perp  non  vi  marauigliate  fe  no’l  conobcte , fc  non  n'h<4 
nere  notitia  ; poi  che  non  ne  fatte  conto,  polche  lo  pofpo- 
uete  à qual  fìuoglia  vano  amore . ò Signore, dite  voi,  fiamp 
: " -,  dicar- 
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di  carne  ; & non  Tappiamo  amare  altro  che  carnalmente.  Il 
Signore  vi  rifpondej  voi  fiete  ancora  di  fpirito;  maviap- 
pigliate  al  peggio,  vi  appigliate  alla  fecia , non  volete  del  vi 
no  della  fpofa  nella  cantica,  non  volete  dell’acqua  della  Sa- 
maritana# però  haurete  delle  filique  de’porci  co’l  figlitiol 
prodigo . Ma  ritorna  dice  Iddio,  ritorna  figliuol  mio  ì ca- 
ia, che  pi  voglio  vccidere  il  vitello  grado  : ritorna  in  te  ftef- 
fo,fà  della  limodna  folo  per  piacere  i me  i non  dare  il  cuor 
tuo  ad  altri  5 che  io  Tono  geloTo  : Ego  Tum  Deus  Zelotes  ; 
& io  ti  darò  di  quello  amore  . Ma  non  te  ne  andare  poTcia 
vantando,  tientelo  iecreto,  habbi  prudenza,  non  edere  del 
e vergini  Tciocche  dell’Euangelio  ; le  quali  Tacendo  ogni 
coTa  per  humana  laude , fi  ritrouarono  le  lampade  pt  iue  di 
, oglio  : cioè  il  cuore  voto  di  quello  amore,  di  queda  vntio- 
,ne  dello  Tpirito  Tanto  ; &peiò  non  meritarono  di  entrare 
con  lo  IpoTo  Giefii  Chrifto  nelladolce  camera  delle  celefti 
delitie  à goderli  con  efio  lui . Qui  cùm  patre , & Tpiritu  Tan 
fto  viuit , & regnar  per  infinita  Teculorum  Tecula.  Amen . 

PREDICA  LVIII.  DEL  NON  GRAVARE 
luoghi  de’religiofi con  faldati, commeflarij,  Se  ,j  ' 
,.;r  fimili.Doue  ancora  s’introduce  il 

parlare  della  Scomunica. 
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Taxvobis. 

N A delle  importanti  materie  delle  quali  fi  pof 
Ta  & debba  predicare , mi  ftinio  patri  & fratel- 
li , che  fia  quella  della  Scomunicatone . Atte- 

To  ,che  per  la  {comunicatone  rhuomo  fi  fcpari 

da  Chrifto  , & dal  Tuo  corpo  miftico  della  Tanta  chieTa  ,&  fi 
faccia  puzzolente  membro  del  demonio  infernale  . Di  que 
ftaadunquehò  deliberato  ragionami  quella  mattina:  non 
già  d’intorno  à tutte  le  Tue  circoftanze,  (ilchcficerchd- 
rejabe  lungo  tempo  ) ma  Tal  o di  quanto  al  noftro  propofito 
. farà  per  noftra  utilità . Piacciaui  darmi  grata  audienza,  co1- 
nVà  tal  fruttuolà  fic  degna  materia  fixonuiene . 
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Scomunica  ! .Qiwfta  (comunica  ( acciò  li  fappia  di  qllo  che  parlare  uo 
none,  che.  giiamo)è  una  céfura  pronunciata  dalla  legge  canonica,oue- 
cofaha.  , TOg.iudicc  cccleiiaftico  ; la  quale  priua  gli  huomini  delTvfo 
de’facraméti>&  alcuna  uolta  dalla  cópagnia  defedeli.  Sum- 
Scomunìca  maAog  Excom.  i.  In  principio.  Tal  ifcomunica  (&  quello 
tiene  nug  ancora  f,  dee  fa  pere)  è di  due  (orti . Vna  fi  chiama  (comuni 
'£Ìotc ' - ca  maggiore,  lacuale  priua  l’huomo & attiuamente  & pasfi 

uamente  dell’vfo  de  (acramenti  j cioè  che  non  gli  può  ne  ri 
; ceuere  per  sè , ne  miniftrare  altrui.  Priua  ancora  della  coni 
pagnia  de’fedeli,  dall'entrare  nelle  chiefe,  & da  molte  altre 
Scomunica  commodità  fpiritnali,&  téporali.  L’altra  fi  chiama  (comuni 
none  nn-  ca  minore, la  quale  (olo  priua  l’huomo  pafsiuaméte  dell'vfo 
nore*  deTacramenti , & da  ogni  ecclefiaftica  elcttione . cioè , che 
nonpuòriceuere  facramento  per  (e,  ne  può  cflere  eletto 
Excomu-  ad  alani  beneficio  ecclefiaftico  Angelica  ibidem  §.  primo, 
nicjtione  rvna&  l'altra  diquefte  fcomunicationi  s’impone  in  duerno 
«Ulla  legge.  di.  Alcuna  volta  è impofta  dalla  legge  comune  ,ouero  ma 
mcipale,  òftatuto;  com’è  battere  perfona  ecclefiaftica: 
Excomu-  & allhora  è detta  excomunicatio  à iure . Alcuna  volta  è im- 
-Tc  pofta  dal  giudice , il  quale  ha  tal  poteftà  ; com’è  quando  pu 
luo_  blicamente  fcomunica  alcuno jn  chiefa . & ciò  ò in  genera- 
le,contra  chi  fapeffe&c.  ò in  particolare , nominatamente 
dichiarando  alcuno  (comunicato  per  qualche  bifubedien- 
2a  &c.&  allhora  è detta  excomunicatio  abhomine  , veli 
Scomunica  indice  Angelica  ibidem  §.  fecundo  . La  fcomunicatione 
rione  mag  maggiore  importa  dalle  leggi  canoniche,  alcuna  volta  è ri 
giore  à du  (erbata  al  Velcouoj  come  quando  leggiermente  percuote 
penona  ecclefiaftica  . Alcuna  volta  al  Papa;  come  quando 
alcuno  grauemente  percuote  perfona  ecclefiaftica  . Onde 
gli  inferiori  à quelli  non  poflono  alfolucrc  da  tale  (comun 
ca , fe  non  di  loro  licenza  & autorità.  Ange.  Excom.  5 . cadi 
..§.  jS.  La  fcomunicatione  maggiore publicata  dall’huo- 
mo  ouero  dal  giudicc/empreé  riferbata  à lui.  Onde  egli  Co 
lo  può  aflolucre  da  effa  ò pure  quelli  à cui  egli  il  commette? 
fòjfiioi  fucceffori  ò fuperion,che  hanno  fopraeflo  piena  po- 
teftà ; com’è  il  Papa|,  & fuoi  penitentiarij.’Sum.  Ange,  in  4.' 
parte . Dalla  fcomunicatione  minore  può  alìol  ucre  ciafcia^ 
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Sacerdote,  che  hà  l’auttoritd  diconfedàre,  etiandio  fen- 
z’altra  fpeciale  licenza  .Sum.  Anton,  par.  1.  Nella  fcomu- 
nicacione  minore  s’incorre  in  molti  modi,  i quali  nondi- 
meno tutti  fi  riducono à due.  Il  primo  de’quali,  è il  pec- 
cato mortale.  Onde  chiunque  pecca  mortalmente  èifco- 
■ municato  di  minore  fcomunicatione,  & confequentemen- 
te  fi  fi  inhabile  à rìceuere  qual  fi  uoglia  facramento , & ri- 
ceuendolo  fenza  penitenza , pecca  mortalmente . Il  fecon 
do  modo,  nel  quale  s’incorre  quella  minore  fcomunica- 
tione , è quando  alcuno  partecipa  con  qualche  fcomunica- 
todi  fcomunicatione  maggiore  Sparlandoli,  ò falcan- 
dolo , ò dicendoci  ufficio,  ò afcoltandoci  meda,  ò mangiari 
doci,  ò in  altro  cafo  non  concedo  dalle  leggi  conuerfando- 
ci . Onde  n’é  fatto  vn  verfo  : Os , orare , uale  communio , 
menfa , negatur . Egli  è ben  concedo  in  alcuni  cafi  utili  & 
necedari  j parlarci  & conuerfarci  ; iqua  li  cafi  fono  notati  in 
quello uerfo:  Vtile,  lex,humile,  rcs ignorata,  necede. 
Hate  anathema  quidem  faciunt  ne  pofsit  obede.  La  dichia- 
ratione  de  quali  lafcio  per  brenna  .Ange.  Excom.  4.  An- 
tonina parte  r. 

Nella  fcomunicatione  maggiore,  della  quale  non  può 
l’huomo  edere  adoluto  da  altri  che  dalla  fede  Apoflolica, 
incontanente  s’incorre  in  molti  cafi,  notati  in  uarij  capito- 
li della  legge  Canonica  ; i quali  fecondo  che  fono  ridotti 
nella  Summa  Angelica  Excom.  5.  Afcendono  al  numero  di 
36.  de’quali  Iblo  ne  contaremo  due , che  piu  fanno  alno- 
ftro  propofito  .11  primo  de’quali  é , chiunque  ( fuori  di  cer 
ti  cafi  concelsi  ) dà  badonate , ò ferite , ò morte  d qualche 
perfòna  Ecclefiadica  ; come  fono  preti  ( ancora  della  pri- 
ma tonfura  ) frati , monache , conuerfi  ò conuerfe  òno- 
uitijdi  religione  approuata . Ange,  ibidem  : in  principio . 
11  fecondo  é contra  coloro  che  per  forza , & con  ingiurio- 
se & profane  parole,  rompono,  ò fanno  rompere  pòrte  ò 
mura  di  chiefa , ò di  luoghi  religiofi  ; ò abrufeiano , & fimi- 
li.  Quelli  pofeia  che  fono  dinonciati  nella  chiefa  (&ciò 
ò in  comune  ò in  particolare  ) nonpodono  edere  addititi 
da  altri,  che  dal  Papa;  eccetto  nell’articolo  della  morte. 

• ■ . - . - . Sum. 
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Sum.  Antonina  Parte  4.  Sum.  Ang.  Excom.  5.  cadi  j8.  Et 
quelli  che  hauranno  ardire  diaflolueredatali  Icomunica- 
tioni , fono  cfsi  incontanente  fcomunicati , ne  però  fanno 
nulla  : attefochc  ncn  fiano  coloro  afloluti . Compendiò  pri 
uilegioru.  Excom.  §.  1 1. 1 mali  poi  coti  fpirituaIi,come  cor 
posali,  ne’quali  tancofto  s'incorre  p queda  fcòmunicatione 
maggiore, fono  tanti  & tali,che  mi  fpauéra  foto  à narrargli. 
Pure  nc  conteremo  parte,  almeno  de'piu  noti . Primiera- 
mente adunque  , lo  fcomunicatononpuo  conuerfarecon 
altri , ó lìa  nel  parlare , ò nelmangiare,  ònel  bere,&fomi 
giganti . Et  quante  volte  con  difpreggio  nó  fugge  fimili  co- 
lè , tante  volte  pecca  mortalmente . Meno  gli  altri  portono 
conuerfare  con  lui , ò pure  fouenirgli  in  alcun  bifogno  ; fe 
non  tanto  , quanto  faremo  per  atto  di  cariti  , coftrettii 
come  il  fouenirgli  in  eftrema  necefsità . Secondo  lo fcom- 
municato  non  fi  può  trouare  con  altri  nè  alla  Meda , nè  ad 
altri  diurni  vffici , eccetto  alla  predica  : ptrciochepecca- 
rebbe  mortalmente . Terzo  ,èefclufo  da  tutti  gli  atti  legi- 
timi  : onde  nel  giudicio  non  può  rendere  tedimonianza* 
nèaccufare  , nè  auocare,  nè  procurare, 'né giudicare,  & 
fimili . Quarto , non  può  edere  effettato , nè  eletto  ad  alcu 
na  dignità,  onero  vlficio;  nè  ecclefiadico , nè  fecolare. 
Ét  tal  elettioae  non  uarrebbe  nulla . Quinto  è efclufo  da 
tutti  i facramenti  della  Chiefa , cosi  attiuamente,  come  paf 
finamente  : cioè , che  non  gli  può  ne  dare  altrui,  ne  pren- 
dere perfe . Onde  congiungendo  il  matrimonio,  quantun 
que  tal  matrimonio  ligade,peccarebbe  mortalmente . Se- 
do , è priuato  da  tutti  li  fuffragi  j della  (anta  chiefa . La  on- 
de , fi  come  un  membro  tagliato  dal  corpo  non  riceue  ifnp 
triméto  con  gli  altri  membri  ad  e(To  corpo  congiùnti , cofi 
lo  fcommunicato , come  membro  tagliato  dal  corpo  njifti- 
c j della  chiefa,  non  riceue  il  fuffragio  di  quella  con  gli  al- 
tri membri,  che  le  fono  per  carità  congiunti.  Il  qual  fuffra- 
gio , à quelli  che  danno  in  gratia , gioua  loro  per  accrefci- 
mento  di  tal  gratia . Et  à quelli  che  non  ci  danno  * adacqui 
darla . Gioua  ancora  ad  hauer  il  continuo  aiuto  & manteni  , 
mento  da  Dio  & ad  clfere  cudodito  dall’infidie  de’demo- 
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nij . Settimo,  non  può  lo  (comunicato  efl’er  fepolto  in  luo- 
go (acro,  neper  quello  lì  può  fare  in  ciuefa  alcun  publico 
(uffragio,  ouero ufficio,  òpure  orationc,  reprimanone 
aflòluto . Ottauo,  (è  tale  (communicato  è in  ordine  facro , 

& efferata  alcun'atto  de  gli  ordini  maggiori  com’è  Epifto- 
la,  Euangelio  ,Melfa,  ouero  come  prelato,  ufficia  la  chie- 
fa ; òminiftra (aera menti  ; diuenta irregolare,  &non  può 
eifere  affoluto  da  altri  che  dal  Papa  j eccetto  nel  dare  il  bac 
tefimo  in  eftrema  necefsità . Molti  altri  mali  incorre  Io 
fcommunicato , i quali  lafcio  per  breuità . Meritamente  a- 
dunque  dille  Agoftino.  Nihil  fic  debet  formidare  Chriftia- 
nus  homo , quàm  leparari  à corpore  Chrifti  1 1 . q.  cioè . 
niuna  cofa  tanto  dee  temere  il  Chriftiano , quanto  di  elfe- 
re  (èparato  dal  corpo  mifiico  diChrifto  ; cioè  dalla  fua  fan 
ta  chiefa.  Il  che  fi  fa  con  quefta  fcommunicatione  maggio- 
re , la  quale  c legame  di  Chrifto . Pero  dice  Giouan  Chrifo 
domo  1 r.  q.  Nemo  contemnat  ecclefiaftica  uinculamon 
enim  homo  eft  qui  ligat  ; fed  Chriftus , qui  huiufmodi  pò-, 
tefiatem  dediti  &dominos  fecithomines  tanti  honoris  « 
Etciòfenza  fallo  quando  lordiife;  Qualunque  ligaueritis 
fuper  terram , erunt  ligata  & in  ccelis . &c.  Matt.  16.  Hoc 
face  iamo  qui  punto  al  la  fcommunicatione . 

Dapoi  che  cominciò  à mancare  il  femore  della  primiti-  ReiigIoni 
ua  chiefa(il  quale  fù  nel  tempo  de  gli  Apo (Ioli, & a loro  uici  «pprouate 
no.-ncl  qual  tépo  i Chriftiani  niueuano  con  tanta  religione,  come  lu- 
afpettando  d’hora  in  hora  di  feguire  il  lor  capitano  Chri-  u.e,!ero  P** 
fio  nella  glòria  del  martirio,  & di  confeguire  l’eterna  coro-  cipi°  * 
na,che  nò  era  chi  hauefle  affettione  alcuna  mondana  ; ma  vi 
ueano  tutti  in  comune , fenza  hauere  eofa  di  proprio;  di  vn 
animo  d’vn  volere , d’yna  volontà;  con  carità , con  pietà, 
con  humiltà  & fimili  ) volendo  il  padre  eterno  venir  mante 
nendo  gli  huomini  in  fimiie  fiato  (il  quale  per  l’humana  fra 
gilità  , ha  bifogno  del  diurno  aiuto  ; & del  continuo  influir- 
lo della  celefie  gratia  ) tra  gli  altri  belli  modi  che  ha  tenu- 
ta, è fiato  quefio  ; che  fecondo  la  néceftità  de*  tempi , ha 
mandati  certi  capitani  della  fpirituale  irrilitia  ,iqualiaddu 
paifero  foldatià  combattere  contrai  mondo,  coiitra  la  car 

ne,& 
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ne,& contrai  demonio;  tutti  pefsimi nimici  deH’anima no 
ftra;promcttendoneà  vincitori  corona  eterna.  Onde  Chri 
fto  ndl'ApocalilVe  al  z . capo  . Vincenti  dabo  edere  de  fó- 
gno vita:,  quod  cft  in  paradifo  Dei  mei . Il  primo  adunque 
di  quelli  capitani  (toccando  Colo  le  quattro  religioni  appro 
uate  ) tu  il  gran  Baiìlio  ; il  quale  pieno  di  fpirito , 6c  di  dot- 
trina , cominciò  con  eflfempio  & con  parole  ad  adunare  fo- 
co foldati  (pirituali;  eifendo  per  adietro  tai  foldati,  quc’po 
chi  che  fe  ne  trouauanò  > difperfi  chi  qua,  chi  U , per  le  (cl- 
ue&fpelunche  doue  : come  occórre  àfoli  , oltra  il  poco 
frutto  che  faceuano  ì gli  altri, molti  ne  erano  ingannati  dal 
demonio  à tornare , dopo  le  lunghe  penitenze  , al  primo 
vomito.  A quelli  adùque  il  gloriofo  Santo  edificò  monade 
ri  j, diede  la  forma  del  uiuere  & uedire,&  gli  matenne,  men 
tre  che  egli  uifie,  in  grafi  feruore  di  fpirito.Mancando  poi» 
per  fucceslione  di  tempo,  queda  congregatione  di  San  Ba 
(ìlio:  Il  Re  de  i Re,  Creator  del  tutto,  prouide  à queda  fiia 
chiefa  piantata  col  fangue  del  proprio  figliuolo,  d' un'altro 
capitano  .Quedo  fu  il  gloriofo  San  Benedetto:  il  quale,in- 
uero,quanto  fu  dopò  San  Bafilio , tanto  crebbe  il  principio 
di  quello  in  edificare  monaderij , & adunare ,come  in  forti 
rocche,  foldati  diChrido.  Di  modo  che  in  breue  tempo 
queda  fua  compagnia  fi  fparfè  per  tutto  il  mòdo . Et  ufeiro 
no  di  quella  tanti  ualenti  caualieri,che  500/anni  fantamen- 
te  gouemarono  la  fànta  chiela . Ma  effendosfi  l’antico  Ser- 
péte  sforzato  di  far  mancare  anco  qda  cópagnia,  ( maslìma 
mente  con  cauame  tutti  i migliori  à prelature  di  Vcfcoui , 
Cardinali, & Papi  ; & farle  per  mezzo  di  quelli  dare  grandi 
intrate  temporali,  perle  quali  fi  perde  Thumilti  primo  fon. 
damento  di  tal  mihtia)Iddio  cauò  un’altro  gran  Capitano 
S.Agodino:  il  quale  non  folamente  s’affaticò  nel  condur- 
re adunanze , & auezzarle  all’apodolico  uiuere,  ma  ancora 
(come  huorno  di  gran  dottrina  & ingegno)hebbe  gran  bar 
taglie  con  gli  heretici  ; confutando  le  loro  praue  opeuioni, 
& fcriuendone  lunghi  tratatt  {.Mancando  etiandio  il  feruo 
re  di  queda  terza  cópagnia, & hauédo  il  campo  di  Dio  gri- 
de mente  bifogno  di  mietitori , mandò  efTo  Iddio  due  altri 
.*>-•  gran 


EVOCHI  DI  RELIGIOSI,  477 

gran  Capitani,  Domenico,  &Francefco;  Quello  arman- 
do principalmente  del  dono  della  Capienza  & predicano- 
ne , quello  del  dono  della  humiltà & pouertà.  Quelli  adun 
que  uennero  có  tanta  fiamma  di  fpirito,  & di  cclefte  dottri 
na,che  in  brieue  tempo  il  campo  di  Dio  (cioè  la  Canta  chie- 
ià  ) tutto  già  pieno  di  Cpini,  triboli , & herbe  inCruttuoCe  & 
dannofe  ( cioè  di  uitij  & peccati  & Cceleragini  & herefie  ) 
nettarono  & riduflero  à buono  fiato  ; Cpargendofi  la  lor 
famiglia  per  tutto  il  mondo  ; edificandoui  monafterij,  & 
empiendoli  di  Coldati  diChrifio.  Se  per  lo  innanzi  poi  il 
Re  de  i Re  hà  da  mandare  altri  capitani  da  raccogliere  nuo 
ua  famigli  a,  ò pure  da  riformare  le  predette,  mancate  tut- 
te (comeliuede)  in  gran  parte;  addio  Colo  è noto,  cui 
nihil  latet . Il  fine  di  quelle  adunanze  religioni  ,&  ordini , 
non  è fiato  per  altro , Ce  non  per  meglio  oll'eruare  il  Canto 
Euangelio . Il  quale*  comandandoci  che  chi  uuol  edere  per 
fetto  diCcepolo  di  Chrifto , debba  lalciare  il  padre,  & la  ma 
dre, fratelli, forelle,&  Umili  (l’affettione  de’quali  molto  lùo 
le  ritrarre  dall’amore  del  uero  noftro  padre  ce leftiale  Id- 
dio )& che  debba diuidere  àpoueri  le fue  facultà  (la cui 
fiducia  molto  fi  Ccordare  de  i celcfti  beni , & fagliere  in  fu- 
perbia , & confidarfi  piu  in  loro , che  nell’aiuto  di  Dio  ) & 
che  debba  deprezzare  Ce  fteflo , humiliandolì , & facen- 
dofi  indegno  d’oeni  bene;  ScfeguircGiefu  Chrifto poue- 
ro , mendico , & fcalzo  ; inoltrando  à gli  huomini  con  ef- 
fempio  & con  parole , quanto  quello  mifero  mondo  lì  deb 
ba  poco  apprezzare  ; & come  ogni  noftra  fpemc  eflcr  dee 
nelh  cclefii  beni  ; non  hanno  i Santi , per  lunga  efperienza  * 
& per  lume  di  diuina  grada , trouato  miglior  rimedio,  che 
abandmato  già  il  mondo,  ridurli  in  compagnia  in  alcune 
habitationi.  Le  quali  da  loro  gii  chiamati  monaci  (cioè 
folitarij,  dalla  folitaria uita , cheteneano)  lonopoi  det- 
te monafterij . I quali  per  efCere  efsi  monaci  piu  rimoti  dal 
tumulto  de  gli  huomini , da  loro  uifitadoni , & frequentia 
( il  che  molto  fuole  impedire  la  uita  Cpirituale  ) gli  hanno  „ 
p lo  piu,  edificati  in  luoghi  remoti  & folitarij  lontano  delle 
terre  ; nò  curàdofi  di  patire  difaggi  del  corpo  nello  andare 
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pur  tanto  lontano  per  loro  uitto&  ueftito,  per  hauerfela 
cotanto  lodeuole  quiete  della  mente  , & conferuarfi  nelli 
lauti  dehderij  de  i celefti  beni  : ilchefoprauanza  &uince 
ogni  diiàgio  & mondano  difio . Et  come  che  non  fia  impof- 
libilcad  olferuarc  l’euangelicaperfettionecol  mantenerli 
lolitario  &fenza  compagnia  , nientedimeno  quello  per  lo 
migliore  modo  è ritrouato.  Onde  il  fapiente  nell’Ecclefia- 
ftico  al  4-,  Veh  foli , quia  fi  cecident  non  habet  fubleuantc 
le  . Et  il  Salmifta  ; Ecce  quàm  bonum  & quàm  iocundum , 
■habitare  fratres  in  vnum.  Piai,  i $a.  Et  percioche  doue  non 
è ordine , neceflariamente  vi  nafce  confufione , mafsima- 
mente  nelle  gran  compagnie,  per  quello  i capi  di  quelle 
compagnie , religioni , & ordini , hanno  ordinato  alcune  re 
gole  & comandamenti,  fecondo  le  quali  s’hauelfe  tra  loro 
da  viuere . Et  prima  hanno  ordinato  l’obedienza , acciò  nó 
uiueffe  cialcuno  fecondo  il  fuo  parere,  nel  qual  modo  torto 
lì  farebbono  difuniti , ma  che  tutti , inquanto  non  era  con- 
tra  Dio&  l’anime  loro,  ubediflero  al  parere  di  un  folo. 
Hanno  pofcia  ordinata  la  pouertà  , almeno  in  particola- 
re , per  la  ragione  predetta,  à leuare  la  follecitudine&  af- 
fetione  de’beni  temporali , con  la  fuperbia,  la  quale  comu- 
nemente Tempre  hanno  feco  congiunta . Hanno  poi  ordi- 
nata la  caftita,  per  non  hauere  carico,  follecitudine,  & 
amore  de’figliuoli  ; ma  tutto  il  loro  amore , fatica , & affet- 
tione,  ponerla  nel  feruireàDio.  Onde  dice  firn  Paulo: 
Qui  fine  uxore  eft , folicitus  eft  qua:  domini  funt , quomo- 
doplaceatDeo.  Qui  autem  cum  uxore  eft , follicituseft, 
qua:  funt  mundi,  quomodo  placeat  uxori,  &diuifus  eft. 
i.Corin.7.  Hanno  appretto  ordinato  ilfileatio,  per  non 
cftere  impediti  nelle  lettioni , meditationi , orationi , & 
contemplationi,  & ancora  nel  dormire  al  tempo  fuo . Han- 
no ordinato  oltra  le  (ètte  hore  canoniche;  come  fono, mat- 
tutino, prima,terza,  feda,  nona,ve(pero,&  compieta . Etcer 
te  hore  di  tempo  ( ilche  per  la  varietà  de’tempi , hora  oc- 
corre il  giorno , & hora  la  notte , fecondo  che  piu  uidero 
effer  comodo  ) nelle  quali  fi  fa  la  mentale  oratione . Doue 
l’huomo  fi  riconofce  le  ftelfo , & ci  fi  priega  Iddio  non  folo 
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per  sè  medefimo , ma  per  li  benefattori  uiui  & morti.  Han- 
no ancora  ordinato,  pricipalmente  perii  benefattori  uiui 
& morti , che  fi  dicano  certi  vfifìcij , iqualinonaftringela 
chiefa,fe  non  rare  uolte;come  fono  i fette  falmi  penitentia 
li  con  le  lèguenti  letame,  &l’vfficiode’morti.  Hanno  pari- 
mente ordinato , che  le  porte  del  conuento  non  fi  aprano 
fenza  necesfità,  per  non  edere  dal  mondo  difturbati  dal  ui 
tiere  fpirituale . Quelle  religioni  la  (anta  chiefa  le  hiappro 
uate,&:  in  molti  modi  priuilegiate;faccdole  elfenti  da  ogni 
cccelìaftica Atemporale  poterti . Di  maniera  chene’il  Rè, 
nè  l’Imperatore,  nè  Vefcoui , ne  Cardinali,  & limili , hanno 
de  fare  poco , ò quafi  niente  con  loro  : ma  folo  & immedia 
tamente  fono  lottopofte  al  Papa,  & alla  fedia  Apoftolica  : 
mettendoci  fcommuniche  & pene  grandifsime  ichi  facefo 
fe  loro  alcuno  infulto , cosi  ad  efsi  rcligiofi,  come  à loro  cò 
uenti . Oh , diri  colui , è egli  pofsibile  che’l  Re  N.  non  hab 
bia  qualche  giuridittione  qui  nel  conuento  di  S.  N.  Io  ti  ri 
{pondo , che  fe’l  Re  N.  hi  giuridittione  in  Roma , l'hi  an-, 
coraqnì  nel  noftro  conuento . Percioche  tanto  è libero  il 
noftro  conuento  al  Papa  ( comeche  ftia<nelregno  del  Re 
N.  quanto  gli  è libera  Roma  . Ma  perche  la  giuridittione 
del  Re  N.  non  fiftende  in  modo  alcuno  iRoma,  meno  lì 
Rende  al  noftro  conuento.  Et  fe  pure  qualche  giurifdittio- 
ne  u’hauelfe , per  elfere nel  fuo  regno,  elle  fono aftai  rare  : 
& di  poca  importanza  ; come  farebbe  il  poterlo  buttare  à 
terra  per  conferuamento  di  tutta  la  città,  acciò  non  folte 
prelà  da  nimici , con  rifarlo  però  di  quell  a ftelfa  qualiti  Se 
ualore , & in  altro  non  meno  conuencuole  luogo  di  quella 
cirri  : cofi  ancora,  il  poterui  mettere  foldati  per  fimile  ne- 
ccfiiti  : QjeH’alrro diri  ; la  nortra  cómuniti  è egli  pofsibi- 
le , che  non  habbia  qualche  giuridittione  in  quello  conuen 
to  di  S.  N.  i*Io  ti  rifpondo  con  le  medefime  parole , che  fe 
quella  communità  hi  qualche  giuridittione  in  Roma , l'hi 
ancora  qui  nel  noftro  conuento;  tutto  che  ftia  nellinoftri 
territorij.  Et  fe  tu  dottore  (allegromigià  che  quella  au- 
dienzanon  è fenza’ perfone  letterate)  mipuoimoftrare  il 
contrario  ,io  te  ne  reftarò  molto  obligato  -,  & ti  prometto 
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tU  redirmene  qui  dóuftte'l  dico  . Talché  veduto  hauetcà 
chefine  fono  fatti  quefti  monafterij,&  loro  olferuanze.  Ma 
hoggi,  parte  per  la  imperfettionc , parte  per  la  iniquità  del 
inondo , non  piu  lì  conofcono  i monafterij  Sdoro  vita . Al 
cuni  li  credono  che  fiano  edificati , come  per  vn  pafiatem- 
po  & diporto  della  terra . Onde  quefti  vagabondi  , come- 
non  hanno  che  tare  dicono  : andiamoci  à fpaflofino  à S.  N.-. 
Alcuni  altri  fi  crcdono,che  fiano  edificati  foto  perche  i fra-* 
ti  vi  focorrano  in  quelte  cerimonie  & vfficij  efteriori  de’. 
Chriftiani  j cioè  in  confeftare,  comunicare,  predicare,  dir 
mede , fcpellirc  morti , andare  ad  vfficij , & procefsioni , &•» 
limili.  Et  io  vi  dico  che  tutti  i religiolì  nella  loro  prima  ol- 
le manza  non  confelTauano,  non  communicauano,  non  an- 
dauano  ad.vtficij , nè  à procefsioni , nè à morti  ( cóme  an- 
cora alprefente  ofteruano  i noftri riformati , Stanco  ca- 
pucini  ) ma  folo  fi  ftauano  con  quella  vita  che  ti  hò  narrata» 
la  quale  quanto  fia  grata  à Dio , l’hà  dimoftrato  & dimollr* 
continuamente . Percioche  dapoi  che  conminciarono  que 
fte  religioni,  celiata  già  la  perfecutionc , & il  martirio  dell* 
Chriftiani, pochi  Santi  & pochi  Dottori  fono  ftati  nella  fu* 
chiefa,che  non  fiano  ftati  dalcuna  religione.Et  per  vno  chei 
inoltrare  me  ne  potelsi , il  quale  non  folfe  ftato  d'alcunà  ro 
ligione,  tene  potrei  moftrare  io  dieci, & venti, che  fono  Ita 
ti  delle  religioni.  Et  quello  non  è, perche  non  fia  il  ben  fare 
accetto  à Dio  douunque  egli  fi  fà,ma  per  la  difficoltà  (doue 
anche  concorre  la  rarità  ) che  è di  farlo  fuori  della  religio- 
ne . Se  gli  huomini  adunque  confideralfero  bene  quello  fi- 
ne, a che  fono  fatti  li  monafterij  ; & quella  loro  vita , & le 
fcommuniche  & pene  che  polle  ui  fono  nel  far  loro  danno* 
o alcuno  oltraggioso  mi  credo  che  non  cercarebbono  qua 
do  vi  viene  qualche  commeflario  ò aguzino,ò  vice  Re,  òca 
pitano  di  foldati  & fimili, dimandarli  a quelli.  Ma  percioche 
non  habbiamo  piu  riueréza  à Dio,nè  à monafterij, nè  à luo- 
ghi pi  j & facri , già  vedete  come  pare  che  anco  Dio  ci  hab- 
bia  abbandonati;  già  vedete  come  mancato  il  femore  deh 
lo  (pirito,il  dono  della  grafia  & la  carità;&  è crefciuta  Tini- 
quita,  gli  afFani , & le  tribulationi  .Signori  miei, Se  cittadini 
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mìei , padri  & fratelli  miei , Io  fono  fatto  quello  anno  qui 
guardiano»  ancora  che  indegnamente , di  quello  conuen 
to  di.  S . N . & mi  offero  con  li  miei  frati  in  tutti  i uoftri  In- 
fogni , donde  ne  riefca  falute  & honore  dcllanime  uoftre  ; 
pronti  & parati  à (eruirui  di  giorno  & di  notte  , in  quanto 
l'officio  de’buoni  religiofi  fi  Rende  s una  fola  grana  con  tfic 
te  le  uifcere  del  cuore  ui  dimando , che  occorrendo  ueni- 
re  in  quella  Città  ò foldati  ,ò  commellario , ò viceré , ò al- 
tri chi  che  Ha  » che  non  mi  dimandiate  4 me , come  folete 
dgli  altri  guardiani,  di  metterli  qui  in S.N.  Perciocheio 
no'l  poflo  fare , efl'endomi  fpetial mente  vietato  da’fuperio 
ri;  ne  mai  il  farei,  noniflandoci  nèilnoflro,  nèiluoflro 
utile  & honore.  Se  gli  altri  guardiani  hanno  fattoi!  con- 
trario, algiornodel  giudicio&  della  morte,  iohauròi 
dar  conto  di  me  folo,  & non  di  loro . Vnufquifque  noftrum 
prò  fe  rationem  reddet  Deo . Rom.  14.  Io  ui  hò  in  parte 
compafsione,  inquanto  non  fiete capaci , per  la  corrotta 
▼ita  del  mondo,  della  uita  religiolà . Voi  fate  quello  penfa- 
mento,  uenendoci  qualche  commelTario , ò vicere,  & fimi- 
li,  dicendo  : In  S.  N.  fono  quellefiantie  grandi  ( parlo  del- 
la  infermarla  la  quale  folo  lerue  per  gl’infermi  ) le  quali  fo- 
no uot  e;  ilconuentoégrandeefpatiofo,  accomodato  di 
acqua , & di  Ralla  : Egli  non  hanno  né  figliuoli , né  donne  ; 
mandiamoli  col?.  Rene  fratelli  miei , quello  é un  buon  pen 
fiero,  non  gii  da  quei  che  fono  faui&timorofidi  Dio , ma 
da  quelli  che  non  fanno, ne  penfano  altro  che  lecofe  di  que 
fto  módo,&  di  quefio  mifero  corpo  : nó  ricordandofi  del- 
faltra  uita.  I quali, fe  confi deralTero  quàto  ciò  fia  contrario 
& dannofo  alla  uita  rei igiofa,&  quanto  al  fine  riefca  in  loro 
proprio  danno, il  giudicarebbono  bruttilsimo  & abomine 
uole.Nó  làpete  uoi,chc  i religiofi  fi  cóuiene  di  Rare  lèrra- 
ti,&  fuggire  quàto  fia  pofsibile  (doue  nó  é necelTario  & vti 
le)  la  frequéza  de  gli  huomini , p Rare  fempre  appiccati  i i 
defideri  de  gli  eterni  beni?come  dice  Paolo:NoRra  cóuer 
fatio  in  c?lis  cR. Philip. 3: Come  uogliamo  adunq;  noi  Rare 
ferrati, & fuggire  ilcócorfo  de  gli  huomini, Ràdo  nel  noRro 
Cóuento  un  commeflàrio,  ò. viceré,  che  del  continuo  quale 
7jk  HH  entra 
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entra  & quale  efee,  come  in  una  corte  reale?  Doue  ne  dl- 
(turbano  lenoltre  orationi fic  filentij ; & così  cominciamo 
pian  piano  à rilafciarci , & accollarci  à fecolari,  & farne  li- 
mili à loro.  Ah  per  carità,  vipriego  fratelli,  non  calcate 
mai  piu  in  cotale  errore  : donde  rielce  anco  precipuamen- 
te il  uoltro  danno;  Percioche  ò buoni ò trilli  che  damo 
noi,  nonpenfaremo  già  di  tornare  àcafa  de’nollri  padri 
per  vitto  & vellito  & limili  bilogni  del  corpo  ; ma  bìfogna 
che  voi,  feruendouinoi  nelle cofe  fpirituali,  cimanten* 
niate  di  limili  cofe  temporali . Et  fe  damo  trilli , ò non  ne 
farete  pagati  in  modo  ueruno;  ò folo  ne  farete  pagati  di  fai 
fe  monete,  cioè  di  finte  orationi,  fatte  con  peccato  ; le 
quali  poco  piacciono  à Dio.  Io  non  dubito  nienre,che  me» 
tre  ci  (bno  io  guardiano,  à me  non  mi  dimanderete  limili 
colè  già  inconuenientifsime  ( com’hò  detto  ) mauiprie- 
go,  che  quando  ci  faranno  anco  gli  altri  guardiani,,  ui  ri- 
cordiate di  quelle  parole  & per  la  loro  & per  la  nollra  falu- 
te  utilifsime . Et  quando  alcuno  di  voiòperobliuione,.è 
per  poco  fapere,  ò(  come  può  accadere)  per  poco  timo* 
re  di  Dio,  ilcercalfe;  l’altro  di  uoi  che  teme  Dio,  il  dee 
riprendere;  & dirgli,  come  ciò  non  è conueneuole.  Ne 
dee  quello  guardare  le  quel  tale  forte  Signore,  & di  ciò 
gliene  potelìè  venire  aualche  danno  temporale;  perdo* 
che  doue  uà  l’honore  ai  Dio , debbiamo  metterci  la  pro- 
pria  ulta;  come faceuano  quei  fantifsimi  martiri,  i quali 
neU'illerta  faccia  de  gl’Imperadori , con  tanta  coflanza» 
apertamente  diceuanolauerità.  Io  fono  il  maggior  pufil* 
la nimo  del  mondo  ; & tutta  uolta  ch’io  penfoà. quelle  pa- 
role che  dice  Giefu  Chrifto  in  fan  Matteo  al  decimo.  Om- 
nisergo  qui  confitcbitur  mecoramhominibus,  confite- 
bor  & ego  eum  coram  patre  meo , qui  in  ccelis  eli  ; non  hò 
paura,  doue  vi  vàl’honore  di  Dio,  nè  di  Signori,  né  di  ti- 
ranni , né  di  ladroni , nè  di  qual  fi  uoglia  perfona  del  mon- 
do . Et  chiunq;  doue  và  l'honore  di  Chrillo,dice  la  uerità; 
confetta  elfo  Chrifto,iI  quale  dicealtroue  : Ego  fum  uia,ve 
ritas,  & vita.  Io.  i4.Priegoui  hora  che  con  quellagentilez- 
za  che  lòlete,  paticntcméte  m’afcoltate  quattro  altre  paro 
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le . Mancanoui  forfè  cafe  in  N.  da  ricettare  fimili  perfone  ? 
ò forfè  è manco  male,#  piu  honedojfcomodarfi  un  Cittadi 
no  particolare  di  voi^  che  quelli  che  giorno  & notte  danno 
apregare  Iddio  per  tutti  voi  ,fic  fi  con  iene  loro  molt  omag 
giore  religiofità  & honeftà,chc  alle  uodre  ifteffe  donnefMa 
quando  bene  nó  ci  folle  tal  cafa  da  ricettarli, come  fi  conuie 
ne  à limili  perfone,uoi  che  fate  tante  cafe  in  particolare,de 
uerefte  pure  hauer  cura  di  farne  una  per  li  comuni  bifogni, 
i quali  ciafcun  giorno  ui  polfono  incontrare,  & nò  andargli 
xnenido  hor  qua  & hor  là  p li  monaderij,&  (quel  eh  c peg- 
gio ) con  tanta  fidanza , come  fe  gli  menade  ad  un  publico 
hodcllo . Io  confeffo  bene  che  non  è folito  di  Cittadini  ne 
di  queda  Città,  ne  d’altra,  mettere  dmili  perfone  ne’nodri 
conuenti  fuori  della  uolontà  del  guardiano  ; ma  percioche 
( come  dice  fan  Gregorio)  minusiacula  feriunt  qua:  prxui- 
dentur  ; elfendo  hora  incorlì  in  quedo  palio, fono  forzato 
per  carità  farui  adertiti  deli’inlidie  del  demonio , & del 
gran  pericolo  che  ci  può  occorrere  in  cercare  di  mettere 
fimil  perlone  ne’nodri  conuenti . Verranno  tal  uolta  i Cit- 
tadini à dimandare  al  guardiano  di  mettere  cotali  perfone 
nel  conuento . Il  guardiano , per  honor  fuo , & per  le  caufe 
già  dette , non  uorrà  loro  concederlo . Sarà  qualche  Citta- 
dino^! quale  (facendolo  molto  fuperbo  & la  fanità  del  cor 
po,  & la  prolperità  delle  cofe  tépot*li,e’l  fauor  de  gli  huo- 
mini,&  fopra  tuttofi  diauolo)  dirà  io  uoglio  che  ci  dia  per 
tuo  difpetto,  & in  tal  modo  ce’l  metterà  per  forza  : con  uio 
lenza  di  romper  porte,  & fimilicofe . Cinedo  tale  non  hà 
bifogno  d’armi  materiali , le  quali  nò  fi  conuengono  à noi, 
ma  dcll'armi  della  (anta  Chiefa , cioè  di  elfer  publicatO 
per  ifcommunicato , che  già  incontanente  fu  ifeommuni- 
cato . Et  da  hora , occorrendo  fimil  cafo  àtemp>  mio  ( il 
che  Dio  non  uoglia  ) ui  publico  quel  rale  per  ifcommunica 
to  di  fcommunica  papale,  da  quale  non  £uò  efière  affolli-* 
to  da  altri,  che  dall’jdeflo  Papa,  ò da  fuoi  pcnitcntieri^ 
Preterquam  inarticulo  mortis:  come  fi  nota  nella  Som. 
Ange; Excorrt.  quinta  :cafu  $8.  Et  nel  compendio  de’ro- 
ftri  Priuilcgij.Ecdefia:  fratrum  §.  tertio . Et  fe  uorrà  codili 
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affettare  il  giubileo  del  Papa,  incorrerà  in  tante  pène* 
cenfure,  che  guai  àlui.  Anderàcome  Caino  vagando  &c 
maladetto  da  Dio  fopra  la  terra  ; non  potrà  parlare,  ne  con 
uerfare  con  huomini.  Non  potrà  entrare  nella  chiefa,& 
parimente  incorrerà  in  perpetua  infamia,  & altri  mille  ma- 
li &fpirituali  & temporali,  come  detto  di  fopra  nel  par- 
lare della  (communica;  la  quale  non  ad  altro  fìnel’hò  in- 
trodotta nel  principio , fe  non  per  dami  ad  intendere  , 
quanto  fi  debba  temere,  & quanti  mali  incorrano  quelli 
tali;  Et  coli  faremo  fine  : pregando  Iddio,  che  mai  non 
rilafci  la  mano  ad  alcuno,  c'habbia  da  incorrere  in  limil  pe- 
lle ; & parimente  uoftre  riuerenze,  che  m habbiano  da 
perdonare , fe  in  qualche  parola  le  hauefsi  offefe , chc‘1  ze- 
lo dell’honore  di  Dio , & del  ben  comune  me  l'hà  fatto  di- 
re: Alqualfia  Tempre  honor  8c  gloria,  per  tutti  lifecoli 
de’fecoii . Amen . » 


PREDICA  LIX.  DEL  BEN  MORI- 
re  : Cauata  da  fra  Girolamo 
Sauonarola . 


N omnibus  operibus  tuis  meditare  nouiisi» 
ma  tua,  &in  arternum  nonpeccabis.  Eccle- 
fiaftici  fettimo . In  tutte  le  opere  tue,  dice  il 

Sauio,  penfa  à quelle  cole , che  fono  per  ue-* 

nirti  nelli  tuoi  ultimi  giorni  ( cioè  alla  morte  ) & giamai 
pon  peccherai . Eflfendo  adunque  il  penfiero  della  mor- 
te rime  dio  tanto  buono,  tanto  vtile,  tanto  necelfario,  & 
tanto  efficacifsimo  contrai  peccato,  il  qual  peccato  me- 
na poi  all’eterna  dannati on e,  di  eflò  penfiero  penfo  ra- 
gionami quella  mattina  : effortandoui  & animandoui  à 
ciò.  Cheneluero  , fi  come  tal  penfiero  ci  è molto  utile, 
così  parimente  ci  è molto  difficile  : come  contrario  alla  no 
flra  natura;  laquale  defiderando  il  tempre  viuere,  &per 
confeguente  odiando  il  fuo  contrario,  ch’è  il  morire,  no» 
fi  può  apparecchiare  à pensare  alla  morte,  & à riceucrl  a ug 
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lentìeri . Partiremo  la  noftra  predica  i»  tre  articoli.  Nel  pri 
mo  parlarono  come  fi  debbano  effercitare  quelli  elido- 
no lani . Nel  fecondo  quelli  che  cominciano  ad  infermarli . 
Nel  terzo  quelli  che  fono  graueméte  infermi.  Piacciaui  dar 
mi  grata  audiénza  ,com’à  cofa  molto  importante,^  molt» 
necelfaria  per  noftra  (àlute . 

- Dee  adunque  quegli  che  è fano  , hauere  fpeflo  quello 
péliero  della  morte  ; & dire  tra  fe  ftelfo  : Quel  gran  Signora 
è già  morto;quel  facultofo  ricco , quel  bello  giouane , quel 
ualorofo  caualicre  ; ne  c ualuto  loro,  ftato , ricchezza , bei 
lezza,  fortezza . Adunque  morirò  ancor  io;  Se  forfè  doma- 
ni , forte  Ila  notte,  forfè  hoggi,  Dee  guardarli  qualche  uol- 
ta  lemani,  Se  dire  ;quefta  carne  farà  pur  poluere  & cenere; 
farà  puzz  a Se  cibo  de'  uermi.  Dee  pofeia  entrare  in  piu  prò 
fondo  penfi ero  ,&  dire  ; hor  che  cofa  è egli  f huomo  dopò 
lamorter'  Coue  uà?  l’anima  non  fi  uede  ; il  corpo  diuenta 
cenerò  j quale  adunque  larà  il  fuo  fine  ? & fe  ogni  cofa  crea 
ta  hà  il  fuo  fine  ; & fe’l  fine  di  ciafcunacola  c doue  quella  fi 
ripofa , s’accheta,  & fi  contenta , lènza  piu  oltre  dilìderare; 
certo , certo , che’I  finedell'huomo  non  decedere  egli  in 
quella  uita  : doue  non  lolo  non  s’accheta  , & fi  contenta  i 
pieno  ; ma  Tempre , Tempre  da  uariepafsioni  è molcllato  : 
hor  da  caldo , hor  da  freddo , hor  da  fame  hor  da  fete,  & fo 
miglianti.Adunque  ci  dee  elTere  un’altra  uita , dou’habbia 
ad  hauere  il  fuo  fine.  Perciochefe  Dio  hà  cura  delle  cofe, 
minime,  che  giungono  al  loro  fine;  molto  maggior  cura 
dee  hauere  dell'huomo , il  quale  è la  piu  nobil  creatura  , 
che  egli  habbia  creato  nell’uniuerlà  terra . Et  le  egli  è giu- 
fto,  & rende  la  mercedeàcialcuno  fecondo  le  opere  file; 
noi  pur  ueggiamo , che  in  quello  mondo  Ipeffe  uolte  i buo 
ni  fono  tribolati,  perlèguitati,&  morti  ; Se  per  contrario , i 
cattiui  fouéte  uiuono  fenza  affano,  giocondi  & lieti . Adiiq; 
in  quell’altra  uita  dee  Dio  premiare  i buoni, & punirei  rei  ; 
& per  confeguente  fi  dee  trouare  il  paradifo , Se  l’inferno . 
Se  adunque  è cosi  ( come  é in  fatto  ) io  uoglio  uiuer  be- 
ne, per  andarmene  in  paradilo.Etin  tal  modo  dee  colui 
che  è làno,fpcffc  volte  feco  fteflò  ragionare. Pen landò  che’l 
co  ■ x HH  j diauolo 
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dianolo  giiioca  à fcachi  con  noi  ; & foto  penlà  dinaro/  al  te 
po  della  morte  quache  fcacco  matto  . Se  perdiamo  dquel 
punto, perlo  è ogni  bene  per  noi . Non  vi  par  egli  adunque 
vna  pazzia  à non  penfare  di  hauer  vittoria  à quell’hora  ? Di 
temi , vi  priego , fé  alcun  cittadino  a Ipettarte  vna  fentenza 
fopra  qualche  Tua  lite , la  qual  fentenza  gl’importartè  quali 
tutta  fila  laculti,  non  vferebbe  egli  ogni  induftria,  ogni  ar- 
te, ogni  potere  , per  hauerlain  fauore  ? Raccommman- 
dandofi  al  giudice , all’auocato , al  procuratore , à gli  ami- 
ci & parenti , che  l’aiutalTero  & fauorilfero . Et  per  qual  ca- 
gione non  dee  fare  molto  meglio  vnChriftiano  , per  ha- 
uer la  fententia  in  fauore  al  tempo  della  morte,  & al  final 
giudicio  ; doue  non  vi  va  oro , non  argento,  non  altri  tem- 
porali & caduchi  beni  ; ma  l iftelfa  falute , & quella  eterna  ? 
Per  qual  cagione  non  dee  colini , mentre  che  è fimo,  & può 
raccomandarfi  al  giudice  Chrifto,  all’anocatanoftra  ,fua 
madre  ; all’Angelo  cuftode,noftro  procuratore  ; & à Santi 
& Sante,  noftri  amici  & parenti^  Quella  non  piu  farebbe  fol 
lia  d'huomini  rationali , ma  di  bruti  animali . Però  farebbe 
ottima  colà  , per  hauer  meglior  memoria  della  morte; 
che  tu  che  fei  fano , & hai  facultà  ; ti  facefsi  fare  vna  pittura 
in  cafa  ; doue  di  fopra  forte  dipinto  il  paradifo , di  fotto  l’in 
ferno,&  in  mezzo  la  morte  có  vna  falce  in  (palla,  & con  una 
Icritta  in  mano , la  quale  d’celTe  : Tu  hai  per  ogni  modo  da 
morire , nè  potrai  fcampare  da  quella  falce . Io  hò  già  diuo 
rato  tanti  Papi , tanti  Cardinali,  tanti  Vcfcoui , tanti  Im- 
peradori , Re , Duchi , & Marchefi , voglio  anco  te  fotto  il 
mio  dominio . Hor  penlà  bene , doue  vuoi  andare  ; ò cola- 
sti al  paradifo,  ò qui  giù  all’inferno  .Sete  nevai  all’inferno, 
non  penfare  dihauerui  à Ilare vn’anno , òdue,  ò dieci, ò 
cento , ò mille  ; ma  in  eterno &oltra  ; fenza  fperanza , lèn- 
za rimedio , lènza  riparo  alcuno  . ò cari  fratelli , & perche 
ciafcuno  non  hà  fempre  cotal  penfiero  nella  mente  ? fc  pen 
fartèrogli  huomini  à quelle  colè,  non  fi  farebbono  tanti 
mali  ,&  tanti  peccati,  quanti  fi  fanno.  Ma  cialcuno  direb- 
be, quando  gli  viene  penfiero  di  far  male . Voglio  io  fcioc- 
co , per  vn  poco  di  piacere , per  vn  poco  di  honore , per  vn 
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poco  di  robba , perdermi  il  paradifo  con  tanto  bene , & au 
darmene  all'inferno  à anti  mali  ? Se  io  fofsi  hora  al  punto 
della  morte, non  uorrei  forfè  hauer  fatto  tutto  quel  bene, 
che  fatto  hapno  i Santi  partati , per  andarmene  con  erto  lo- 
ro nel  paradifo  ^ Ets’io  farò  male  , clfendo  Iddio  giufto 
non  me  ne  anderò  forle  all’inferno  co  i dannati  ? E in  cotal 
modocialcuno  fi  faluerebbe , Hora,  perciochc  come  dice 
il  dottor  della  chiefa  San  Gregorio , la  virtù  del  bene  ope- 
rare confifte  nella  perfeueranza;  parlarono  alquanto  del 
modo  di  perfeuerare  in  tal  penfiero , & faremo  fine  al  pri- 
mo articolo . 

Per  potere  adunq;  meglio  pfeuerare  in  qflo  Tanto  & falu 
teuol  péfiero  della  morte  ; prédi,tu  che  fei  fano;  tre  ottimi 
rimedij.  Vt  funiculustriplex  nò  facile  dirumpatur.Eccle.4. 

Il  prmo  è,  che  di  continuo  prieghi  Iddio , che  ti  illumini 
la  mente  di  conofcere  la  grauezza  del  peccato  , & ti  dia 
grada  da  fuggirlo , & da  perlèuerar  nel  bene , & nelli  pen- 
sieri dell'altra  uita  : percioche  fenza  la  fua  grada  non  fare- 
fti  mai  nulla . Sine  me , inquic , mhil  potcftis  facerc , Ioan- 
nis  decimoquinto  .&di  quello  fà  orationecialcun  giorno, 
dicendo  co'l  Profeta  Dauid  nel falmo duodecimo.  Vfque 
quò domine  obliuifceris  me  in  finem  ? Vfqnequo  auertis  fa 
£iem  tuam  ime  ? Ah  Signore , quanto  tempo  ftarai  i ricor 
darti  di  me  ? quanto  tempo  ftarai  à riguardarmi , come  fa- 
celli  al  tuo  difcepolo  Pietro  dopò  che  t'hebbc  negato? 
Quam  diuponam  confida  in  anima  mea , dolorem  in  cor- 
de meo  per  diem?  Quanto  tempo  Signore , farò  quelli  buo 
ni  proponimenti  j aftligendomi  di  giorno  in  giorno  per  la 
tua  gratia  & non  mi  afcolterai  ? Vfquequò  exaltabitur  ini— 
jnicus  meus  lùper  me  ? relpice , & exaudi  me  domine  Deus 
meus.  Quanto  tpmpo  Signore  , il  nimico  mio  demonio  li 
fari  grande  fopra  di  me , fpingendomi  tempre  à maggio- 
ri peccati?  riguardami  Signore  con  l'occhio  della  tua  pietà', 
& ertaudifcimi  à darmi  la  tua  grada.  Illumina  oculos  ireos, 
ne  unquam  obdormiam  in  morte  ; ne  quando  dicat  inimi  • 
cus  me.us,praeualuiaduerfus  eum  . Illuminami  Signore, 
gli  occhi  eU’intelletto,  che  non  incorra  in  colpa  di  pecca- 
te: ) HH  4 tomor- 
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to mortale:  &r le  pure,  per  Thumana  fragilità,  ei  incor- 
ro ; non  habbia  da  dormire  in  elfo  acciò  il  nimico  mio  de- 
.moniononfi  uanti di  hauermi giàftretto in  fua balia.  Qui 
tribtilant  me  exultabunt  fi  motus  fuero  : Ego  autem  in  mi- 
fericordia  tua  lperaui.  Efsi  demoni),  chemi  tribolano» 
incitandomi  al  peccato  ; faranno  fella  fe  mi  muterò  di 
proposto  nel  ben  fare:  ma  io  fpero  non  nelle  mie  forze, 
ma  nella  tua  mifericordia . Exultabit  cor  meum  in  fatata- 
ci tuo,  cantabo  domino  qui  bonatribuitmihi,  &pfallam 
nomini  domini  altifsimi.  Et  quando  mi  haurai  liberato 
dalla  feruitù  del  peccato,  &dcl  demonio;  mi  rallegrar© 
nel  cuor  mio  del  tuo  aiuto;  riconolcendolodatc,  & ren- 
dendotene gratiecon  giubilo  & canto.  Quello  è il  primo 
rimedio. 

Il  fecondo  rimedio  è , che  ti  metti  grandemente  infan- 
tala la  morte  ; di  maniera  che  Tempre  ce  la  vegga  dauan- 
ti  gli  occhi . Et  in  ogni  tua  operatione  ricordati  di  elfa . La 
onde  la  mattina  quando  ti  lieui , fatto  che  t’haurai  il  fcgno 
della  croce,  penfa  nella  morte , & di . Signore , io  fono  for- 
fè ucino  alla  morte  ; io  t’hò  tanto  offefo,  &hò  fatti  tanti 
peccati , tu  m’hai  afpettato  fin  adhora  ; fammi  grafia , che 
non  thabbia  piu  da  offendere  . Et  con  quello  penliero 
fe  uai  al  conlìglio , dì  : Egli  mi  bifogna  dire  il  uero  ; per- 
ocché hò  da  morire  ; & ne  harrò  poi  à dare  llretto  con- 
to à Giefu  Chrillo.  Se  vuoi  accrefcere  robba,  penfa  alla 
morte , & dì  : Io  uoglio  far  ogni  cofa  con  timore  di  Dio, 
fenza  tfaude,  & fenza  fimulatione  alcuna  : Percioche  fe  me 
ne  vò  all'inferno , non  me  ne  caueri  ne  roba,  ne  altro . Se 
ti  viene  voglia  di  honori  & ambitioni,  ricordati  della  mor- 
te,& dì:  lo  forfè  morirò  domani  lanciando  quelli  hono- 
.ri , & fe  per  efsi  me  ne  anderò  al  l'inferno , non  mi  uarran- 
no  ne  honori , ne  fama . Figliuolo , le  ti  uien  uoglia  di  be- 
ileminiare  , & di  adirarti,  ricordati  della  morte  : penili 
che  quella  non  perdona  nè  à fanciulli , nè  à vecchi . Ma- 
donna, feti  vien  voglia  d’andare  pompolà,  &feguire  le 
vanirà  jpen  a alla  morte, & come  il  tuo  corpo  farà  un  Tac- 
nodi Iettarne . Sctupenli  à quello,  guardandoti  dal  pec- 
cato. 
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fato,  il  tuo  corpo  de  poi nel  paradifo  una  perla  pretiofa 
rilncente  fette  uolte  piu  del  Sole . Ma  fe  tu  ti  glori)  di  be  l- 
lezza  corporale  in  quello  mondo»  & vai  dietro  alle  vani- 
tà , farai  ncir.nferno  un  modro  negro,  un  cibo  de’demon  j. 
Quedo  fia  detto  del  fecondo  rimedio . 

Il  terzo  rimedio,  per  potere  perfeuerare  nel  penfiero 
della  morte , c ; che  vadi  fpelfo  à uedere  fepellire  i mor- 
ti . Doue  guarda  bene  le  loro  fepolture  , & quelli  che 
morono.  Onde  quando  fenti  ch’alcunotuo  parente , òa- 
mico,  ò vicino  muore,  vallo  àueder morire  & fepellire, 
& confiderà  bene  ognicofa;  penfando  checofa  e l’huo- 
mo,  & quanto  è cofa fragile.  Et  (è  pure  ti  ueniife  feorda- 
dato  anco  di  quello , denti  vna  teda  di  morto  à capo  al  let- 
to doue  dormi . Io  sòbene  che  no’l  farai  ; percioche  il  dia- 
nolo ti  fà  parere  uergogna , come  cofa  nufitata  & horren* 
da  ; ma  non  ti  fà  già  parere  uergogna  tenerci  una  figura  va- 
ti; &lafciua , percioche  quello  è ilfuo  lacciuolo  .Quan- 
do ti  uiene  uoglia  di  andare  à diporto,  lafcia  dare  i guan- 
ti profumati , ma  portati  qualche  olTetto  di  morto  in  ma- 
no ; & guardandolo  ben  Ipelfo,  fe  ti  uien  uoglia  di  ambi- 
none & dihonori,  penfaalla  morte,  &di:  Pazzo  che  io 
fono  ; Doue  fono  egli  tanti  Signori , che  andarono  appref» 
lo  à quelli  honori  f*  fono  già  tutti  morti,  fonopolucre  &: 
puzza:  lafcia  dare  adunque  lcambitioni  &gli  honori,  & 
penfa  di  uiuer  bene  : Redituilci  il  tolto,  & fà  penitenza 
de’tuoi  peccati . Et  di . Non  ve  piu  tardare, ma  mi  uò  con- 
felTare  ; ne  uoglio  alpettare  domani  ; Percioche  queda  not 
te  potrei  morire , & non  ci  hauerei  pol'cia  il  tempo . Pren- 
di l’elfempio  da  quel  fanto  padre;  al  quale  dicendogli  il  pé- 
ro, domattina  farai quedo bene,  domani  comincierai  la 
tal  cofa;  egli,  àtal  penderò  rifpondendo,  diccua:  non 
nò,  facciamolo  pnt  hoggi  ; percioche  domattina  potremo 
non  eder  uiui . Fà  ancora  tedamento , & ordina  & difponi 
ogni  cofa,come  fe  domani  douefsi  morire;  acciò  quando  la 
morte  ti  alfalifce,  non  habbi  paura  di  lei;  matitruo.ii  ben 
preparato.Fratelli,facciamo  come  il  corricre.il  quale  quà- 
go  giunge  all’hodcllojfenza  cauarfi  gli  Iproni  ò niéte,man- 
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già  un  boccone  ; & pargli  mill'anni  di  caualcare . Dicendo, 
su  sbandiamo  uia  :così  baciamo  ancor  noijpenfiamo  di  non 
hauer  a (lare  di  qui  nulla  ; ma  d’hauer  tofto  à pa  (Tare  di  là  : 
&.  prendiamo  delle  cole  di  qucdo  mondo  tanto  (blamente 
quanto  ci  posliamo  foftentarcjnon  ponendoci  affettioneal 
cuna:Eccoui  adunqne, quanto  à quei  che  fono  Cani, il  modo 
da  pendare  alla  morte  ,&  i rimedij  da  perfeuerar  in  tal  pen 
fiero.Ec  badi, quanto  al.  i .articolo. 

Intorno  al  a. articolo  hò  prometto  parlarui,  come  fi  deb 
bano  ettercitare  nel  péfiero  della  morte  qi  che  cominciano 
ad  infermarfi.Ncl  quale  articolo(li  come  poi  nel. $.)ui  farò 
affai  piu  breue,  che  nelprimo.Etciòfi  per  non  tencrui  àte 
dio,  Capendo  che  ui  piace  la  breuità;&  lì  perche  non  è tan- 
to difficile  all*  huomo,il  pelare  alla  morte, quandoi  alquan 
to  infermojcomc  quando  è al  tutto  (ano . Per  meglio  adun 
que  eflercitarli  nel  penttero  della  morte  nel  tépo  dell’infcr 
mità , ottimo  farebbejche  ciafcuno(chi  puòjmentre  che  è 
fano,  ttfacette  dipingere  in  cafa  un'huomo  incominciato 
ad  ifermarfi,cò  la  morte  altresì,  la  quale  picchiatte  all’vfcio 
per  entrarui  dentro.Sappiate  fratelli, che’l  diauolo  è molto 
follecito  per  inganarci  al  tempo  della  morte . Per  quello  ci 
è neceflàrio  , che  anche  noi  uttamo  ogni  indudria  per  po- 
tergli refiftere . Egli  quando  ti  vede  intermo,  non  Capendo 
fejhaurai  da  morire  à quella  uolta;dice,per  non  edere  ingan 
nato  ; queda  potrebbe  etter  la  fua . Et  t’apparccchia  tutte 
l’infidic  che  può  & sà,per  coglierti  Iproueduto;  riducendo 
ti  à memoria  ogn’altra  cola, fuori  che  la  morte:  le  faccende 
di  cafa , della  bottega,  decampici  uigne  & Cimili, & come, 
pattata  quella  poca  infermiti, farai  quella  & quell’altra  co- 
fajqucfta  & qued’altra  facenda . Ricorri  allhora  al  penttero 
della  morte , & penfa  che  quello  è il  maggior  negotio , che 
tupostthauere  . Et  colui  che  hà  lettere,  farebbe  molto  a} 
propottto,che  dicelfe  quel  Calmo  di  penitenza;  Domine  ne 
in  furore  tuo  arguas  mé,  neq;  in  ira  tua  corripias  me . Mif? 
re  mei  domine , quoniam  infirmus  fum  ; lana  me  domine , 
quoniam  conturbata  funt  otta  mea . &c.  Pregando  il  Signo 
re,  che  non  ti  lafci  uincère  dalle  tcntationi  dcldemonioàj 
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q uale  quando  uede  che  non  ti  può  cogliere  lproueduto,cer 
ca  d’ingannarti  con  la  fidanza  del  guarire;  mettendoti  in- 
fantalìa,che  hai  poco  male,&  tolto  guarirai.  Aiutati  allhora> 
ricorri  al  péfiero  della  morte  : & con  dire,io  hò  poco  male; 
ma  penfa  che  anco  di  quellapoca  infermità potrefti  mori- 
rei come  il  mal  della  morte, non  uiene  Tempre  tutto  infie 
me;ma  comincia  da  poco, & poi  crefcie  fino  alla  morte.Qui 
do  il  demonio  uede  che  meno  non  la  fiducia  del  guarire  ti 
può  uincere,  che  non  penfi  alla  morte;  uà  cccitàdo tutti  gli 
altri  ,per  leuarti  da  tal  penfiero;  mettendo  loro  in  fantalia, 
che  ti  facciamo  buon  animo  ; che  ti  dicano  , che  guarirai 
tolto,  & non  habbi  paura  di  niente . Stà  pur  faldo  allhora,& 
penila  che  tutti  quelli  fono  eccitamenti  del  demonio,  per 
leuarti  da  tal  penfiero.  Quàdo  elfo  demonio  uede,che  con 
tutti  quelli  modi  Hai  pur  laido  nel  péfiero  della  morte,&  ti 
apparecchi  per  confefl'are;fi  ftudia  di  farti  prolungar  la  con 
feslìone  ; dicendoti,che  non  fei  hoggi  bene  apparecchiato 
àconfeflàrti,non  hauendoti  bene  effeminata  la  conlcienza; 
ma  che  ti  cófellàrai  domani . Il  giorno  poi  fcguente,uà  con 
mille  facende  follecitando  quello  & queiraltro,  & moglie- 
ra,  & figliuoli, &lèruenti,& de  gli  altri,  per  impedirti.  Ri- 
corri allhora  alpenfiero  della  morte  :&  dì,quelta  è la  mag- 
gior faceuda , che  io  habbia . Qui  ne  uà  laptopria  anima:  8c 
per  cotal.  modo  non  ti  lafciar  impedire  la  cófesfione.Quam 
do  il  maligno  uedechegià  fei  in  ordine  perconfelfarti  ; fi 
sforza , per  priuarti  del  frutto  della  confesfione , di  cauarti 
con  mille  impedimenti  la  diuotione  della  mente  ; eccitan- 
do & tua  mogliera , & figliuoli,  & patenti,  cheti  moleflino- 
della  roba.la  onde, qual  di  loro  uorrebbe  che  gli  lafciafi  una 
colà,  &quarun'altra.  Tutti  quelli  fono  incitamenti  del  dia 
uolo . Però  prendi  quello  configlio . Quando  ti  lènti  infer- 
mo,eleggeti  una  pedona  diuota(ò  fia  prete, ò frate  ò fecola 
re)Ia  qualellia  lèmpreteco,&  ti  ricordi  che  hai  da  morire? 
che  ti  confesfi,&  di Iponghi  con  Dio.  Percioche  occorre  al 
le  uolte , che  i parenti , & etiandio  i propri)  fig!iuoIi;perti- 
moreehenon  laici  la  tua robba  ad  altri  ,ò  non  muti  qual- 
che tellamento;  quando  et  uiene  il  confelfore,  dicono -.non 
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è cempo  Iiora  da  dargli  noia  ; egli  dorme;  ò fimil  colà . Tal 
che  tu  aedi  quanto  il  dianolo  adopera  à quello  tratto  , per 
hauerti  nelle  mani . Penfa  adunque  alla  morte  ; & quando 
t’infermi , pervaditi  che  allhora  lìa  il  tuo  ultimo  fine . C^uc 
fto  è cioche  hò  uoluto  parlarui  nel  fecondo  articolo . 

Incorno  al  j.  & ultimo  articoio  ui  hò  promeflo  parlarui, 
come  ti  debbano  elfercitare  nel  pélicro  della  morte  coloro 
che  fono  giauemcnte  infermi;  & come  debbano  prouede- 
re  à cali  loro . Sappiate  f atelli,  che  è molto  pericolofo  il  ri 
durfià far  penitenza  nell'eftrema  infermità . Diquellitali 
conchiudono  i dottori,  che  quantunque  non  fia  impofsibi- 
leche  fi  faluino  ; nientedimeno  rarifsimi  fàluarfone.  Et  ciò 
per  piu  cagioni . Prima  perche  hauendo  Iddio  dato  all’huo 
mo  la  ragione , il  libero  arbitrio , & il  tempo  da  operare  in 
etTo  fino  alla  morte  (com’appare  in  piu  luoghi  della  (aera 
frittura  ) palTato  quel  terminerà  penitenza  non  ha  piu  luo 
go;ma  refta  l’huomo  indurato  nel  peccato,  & non  fi  puòpc 
$ire . Talché  coloro  che  fi  riducono  à quel  cempo  à far  pe- 
nitenza , effondo  uicini  al  termine  della  induratone , fono 
in  gran  pericolo  di  faluarfi . Oltre  à quello  l'affanno  della 
morte  a^graua  percotal  guifa,  che  non  è tempo  allhora  di 
penfare  à far  bene  II  demonio  ancora  Io  mette  in  difpera- 
tione  ; inoltrandogli  con  mille  ragioni,  come  g à è danna- 
to, hauendo  malamente  fpefo  il  tempo, che  dato  gli  era  per 
far  penitenza  : & i fonfi  da  Dio  per  conofcer  lo,  laudarlo,ho 
norarlo , & ringratiarlo , hauendogli  fpefi  in  dilettatione  , 
piacere, & uoluttà  del  corpo . Merita  ancora  che  Dio  iftef- 
fo  in  tal  punto  non  gli  (occorra,  hauendolo  tanto  tempo  a- 
fpettato  & chiamato  à penitenza , hora  con  buone  ifpiratio 
ni , hora  con  predicationi,  hora  con  parole  della  facra  ferie 
tura,&  effondo  al  tutto  uoluto  effor  lordo, & ( quel  eh  e peg 
gio  ) allhora  meno  per  amore , ò per  dolore  di  hauerlo  o£- 
fefo  uuole  tornare  i penitenza  ; ma  folo  per  timore  & pati 
ra  dell’inferno . Ilche(comediceAgoflino)  non  bada  ad 
acquillar  la  falute . Per  quello  è Icritto  nelli  prouerbij  al  /. 
Vocaui  & renuiltis,  extendi  manu  meà  & non  fuit  qui  afpi- 
cerct , defpexiilis  omne  confilium  meum  & increpa  tioncs 
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meas  neglexillis  ; egoquoqsininteritu  uellroridebo , Se 
Tubfanabo,cUm  uobis  id  quod  timebatis  aduencrit . Io  u’hò 
chiamato,  dice  Idd  o,  & fatto  chiamare  tante  uoltc  ; & uoi 
non  fietc  uoluti  tornare  à me  ; ma  ue  n’hauete  fatto  beffe  t 
& io  ancora  mi  farò  beffe  di  voi,  quàdo  mi  chiamerete  al  tc 
•po  della  morte.  Si  che  fratelli,  per  quefte  & altre  ragioni,  c 
mólto  diffìcile, che  fi  Tatuino  coloro  che  fi  riducono  à far  pe 
nitenza  al  tempo  della  morte  <Nientedimeno,non  eflendo 
al  tutto  impofsibile,fe  pure  ti  truoui  ridotto  d tal  termine, 
uferai  quelli  rimedìj . Primieramente  ricorri  al  crocififTo  ; 
pregandolo  che  uoglia  riceuerti  nelli  meriti  di  Tua  fantifsi 
ma  pafsione . Confiderà  bene , quanto  benignamente  per- 
donò al  ladrone;  có  quanta  manfuetudinericeuette  la  Mad 
dalena,&  riguarda  bene  TefTempio  che  ti  dà  del  figliuol  jp- 
digo . Si  che  non  ti  difperare  : percioche  piu  l’offcnderefti 
con  la  difperatione,che  col  peccato  fatto  non  hai.  Secondo 
duolti  con  tutto  il  cuore  di  tutti  i tuoi  peccati , con  fermo 
proponimento  di  non  uoler  piu  peccare.  Et  quando  à Dio 
piacefTc  di  renderti  la  fanità,  diuolereper  lo  innanzi  fare 
una  nuona  uita . Terzo  fatti  chiamare  un  buon  cófelforeA 
confefùti  bene  di  tutti  i tuoi  peccati, & pofeia  ti  communi- 
ca . Quarto  fd  che  Tempre  à lato  ti  dia  qualch’uno  in  oratio 
ne, che  preghi  Dio  per  te.  Et  uoi  altri, quado  ui  trouate  d'in 
torno  à quel  che  muore , non  fiate  a cicalare  ; ma  fate  tutti 
òratione  per  lui.  Percioche  allhora  piu  d’ogni  altra  cofa  gli 
^iouano  le  orationi,&  da  fefleffo  poche  ne  può  fare . Hot* 
per  dare  noi  qualche  fperanzadchi  fitroua  ridotto  a tal 
temine,  & parimente  raoflrare  qnanto l’orationi  altrui  ì 

3uel  tempo  eli  giouino,  odi  ciò  che  ne  Tcriue  il  Dottor 
ella  ChieTa  fan  Gregorio  nelli  Tuoi  dialoghi . Dice  adun- 
que, che  era  un  fratello  d’uno  de  Tuoi  monaci,  chiamato 
Theodoro,  il  quale  era  un  mal  creato,  & fidamente  lote- 
neuano  i monaci  nel  monaflerio  per  amore  del  Tuo  fra- 
tello, & per  compafs ione  anco  dell’anima  Tuafleffa,  fpe- 
rando  che  da  lor  buoni  eflempi  & efTortationi  douefTe 
*mmendarfi . Quello  effendo  fpefTe  uolte  da  loro  mona- 
fi  riprefi?,  non  uolea  vdirne  nulla  -,  ma  Te  ne  adira  ua  & fde- 
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gnaua  & faccua  beffe  di  loro,dicendoche  non  farebbe  mai 
lUto  monaco,  come  tisi  ipcrauano . lntc.mandoiicoftuia 
jnorte , & effendp  già  uicino  al  morire; i monachi , dintor 
po  à lui  proftrati,  tutti  pregauano  Dio  per  lui . Egli  comin 
ciò  à gridare  con  gran  uoce.  Partiteui  di  qui , Et  djmaudaa 
dolo  elsi  che  dire  uolea  quel  fuo  gridare  , & perche  ilolea 
che  fi  pdrtiiVjeripycifpofe  : ohimè , non  uedete  uoi  qui  un  Ser 
pente,  che  mi  hàdiuorato  quafi  tutto  il  corpo  ; & quel  po 
cochemi  auanzanonlopuò  finire  per  le  uoftre  orationi, 
la  cui  dimora  piu  mi  dà  noia,  che  s al  tutto  m’haueffe  diuo-  • 
rato^l  monaci,  conofcendo  ciò  effere  il -diauolo,  gli  diflfe- 
ro  che  fi  faccefTe  il  fegno  della  croce  . Quello  rifpofe  , che 
pon  poteua;  percioche  quel  Serpente  lli  tenea  le  mani  liga 
te. Allora i monachi butatifi  tutti iugmocchione,& rinfor 
tate  con  maggior  femore  lorationi,  cominciò  à dirc:Rinr 
gratiato  fia  iddio , ringratiato  lia  Iddio,  che  per  le  uoftre 
orationi  fono  liberato  da  quel  Serpente,  & uoglio  hora  cf- 
fer  mortaco.In  maniera  chefacendofi  poi  monaco,uitfe  per 
innanzi  affai  bene*;  & in  brieue  tempo  felicemente  morìj. 
Soggiunge  apprefto  San  Gregorio  un'altro  effempio  d’uno 
chiamato  Chrifaoro , il  quale  era  molto  ricco  ; ma  non  me 
no  ripieno  di  uitij,  che  abondante  di  ricchezze  : fuperbo* 
auaro , lufTuriofo  ; nè  mai  attendete  ad  altro , che  à 1 atiarfi 
gli  appetiti  carnali.  Infermandoftcoftuià  morte,  gli  appar 
uero  molti  demonijji  quali  dimoftrauano  di  uolerloli  diuo 
rar  uiuo  uiuo  ; nò  uenendo  loro  à tempo, che  gli  ufeifte  l'a- 
nima del  corpo . Egli  fatto  tutto  pallido  & ftnorto , comin 
ciòà  tremare, [&  chiamare  il  fuo  figliuolo  Mafsitno  <che  cò 
fi  fi  nominaua) dicendo,  Mafsimo,Mafsimo,  fòccorimi,aiu 
tami,riceuimi  nella  tua  fede.  Al  qual  rumore  corredo  tutta 
lafua  famiglia,  & dimandandolo, che  cofa  uoleajquegli  uol 
taua  la  faccia  hor  qua,  hor  là,  per  non  uedere  quelli  demo- 
ni) : ma  moltrandoglifii  demoni)  douunque  egli  uoltauala 
faccia , & fatto  ciò  piu  uolte , cominciò  finalmente  à grida- 
re & dire:  Lnducias uelnfque malie,  induciasiiel afquc ma 
ne.  Cioè  Ah  fignore, dammi  tempo  almeno  fino  à domatti- 
na, dammi  tépo  fino  à domattina  àprouedermi  à cali  miei , 
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fri  riccorrere  i te . Finalmente  noi  potè  ottenere , ma  mo 
ri  pure  cosidannato.San  Gregorio  fratelli,  pone  quedi  due 
eliempi,  l’uno  prelfoaU’alcro  ; dicendo,  che  fono  ammae- 
ftr  amento  à dimodrarci , -che  nò  debbiamo  ridurci  al  pun- 
to eftremo  à far  penitenza , per  non  capitar  male  con  que- 
llo fecondo  ;ma  pure  fe  ui  ci  trouiamo  ridotti , debbiamo 
Iperare  in  Dio  per  Tatuarci  co’l  primo . Si  che  fratelli  miei, 
nondeurebbe  mai  alcuno  fidarli  à far  penitenza  [nell’erre 
mo  di  Tua  uita  s ma  (lare  Tempre  apparecchiato  alla  morte; 
confeirarfiTpdTo  ,&  communicarfijcome  Te  allhoraafpec- 
tafl'e  la  morre . Percioche  chi  dàfempre  con  quella  prepa- 
ratione  s’aflieneda  molti  peccati,  come  dice  il  uodroThc 
ma.  In  omnibus  operibus  tuis  meditare  nouifsima  tua , & 
in  xternum  non  peccabis . Ad laudem  Se  gloriampatris , & 
fili; , Se  Tpiritus  (andi . Amen . 

PREDICA  LX.  SOPRA  IL  SALMO, 
Quam  dileda  urbenacula  tua  Domine  aie- 1 
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Vam  diletta  tarbemacula  tua  Domine  uirtutum . 6 
Signore  ,ò  Iddio  delle  uirttì , quanto  fono  cari, 
quanto  Tono  dilìderabili  i tabernacoli  tuoi  ; che 
(bno  gli  Angeli,gli  Arcage]i,!e  uirtù  le  poteftà-, 
» principati, le  dominationi,  i Troni,  {Cherubini,  & i Serafi 
ni  si  Patriarchi^  Profeti,  gli  Apodoli,i  Martiri,!  ConfelTo 
ri,Ie  Vergini»  & Maritate,cheti  ucggouo  in  cotedacelede 
patria  fiditi  es  : nelli  quali  Jiabiti , come  habita  l’anima  nel 
corpo . ò quanto  adunque  deonòieffere  dtletteuoli  cotèdi 
tuoi  tabernacoli,  habitandoui  tu  che  lei  fommo  diletto  : 6 
quanto  deonoeìere  belli , habitìandocittì  die  fei  fomma 
bellezza.  Conc^pifcit  &■ deficit  animamea  in  curia  domini  cioè 
l’anima  mia  dcfidera  grandemente  ] in  maniera  che'per  lo 
gran  difiotilen  meno,nel<onftdetìft,e&  amaregltattrrj  del 
Signore.  Atrio  fratelli, è quella  parte  dentro  quedi  palazzi, 
doue  calcano  le  acque  dipendenti  dalla' patte  di  dentro^ 
' . Qucdo 
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Quello  atrio  ftiol  e (Ter  largo  & patente,  ic  fignifica  la  cariti 
di  Chriilo  : la  quale  li  flende  (ino  à gli  nimici . L'anima  mia 
adunque  uien  meno , nel  cofiderare  quella  cariti  di  Chri- 
ftoil  quale  ha  uoluto  morire  per  ricomprare  unuil  feruo. 
O adunque  atrio  grande,  ò cariti immcnfa  : ò anima  mia, 
«ntra  in  quello  atrio  delSignorejentra  nelle  uifceredi  Gie 
fu  Chriilo.  Vedi  come  tiene  il  collato  aperto,  per  darti  la 
ilrada.come  tiene  il  capo  chino,  cernendoti  che  uada;  & 
come  tiene  le  braccia  larghe , per  abbracciarti . Senti  co- 
me ti  chiama, dicendo.  Surge, propera  amica  mea,  formoli 
mea,&  ucni.  Cant.a.  Seguita  poi  il  Salmo:  Ccrmeum&cwrè 
mea , exultauerunt  in  Deum  utuum  .cioè  il  cuorjmio  & la  car- 
ne mia  fi  fono  ralegrati  grandemente  in  Dio  uiuo . Percioc- 
ché il  cuor  mio  andandoli  prima  à fpalfo  per  le  cofe  di  que- 
llo mondo  ; non  trouaua  cola  che‘1  fatiafle^c  lappagafle  ap 
pieno:  feruia  al  peccato,  erafchiauo  dunpoco  di  roba, 
d’un  poco  di  honore , de'  breui&  uani  piaceri  ; cercando 
proprio  la  lùa  miferia,&  non  conofcendola . Ma  hora  fe- 
dendoti libero  da  tante  miferie,  dalle  tenebre  del  pecca- 
to, dalle  catene  deldiauolo,  dalla uoraceauaritia,&  dal 
uilchio  delle  carnali  uanità,  se  ralegrato  in  tè , del  tuo  lu- 
mc,  della  tua  gratia, della  tua  mifericordia, della  tua  carità  • 
Di  maniera  che  per  l’allegrezza  rio  mi  cape  nel  petto;  uuo 
le  ufeir  fuori , uuole  uenire  i te  Signore . La  carne  mia  an- 
cora, se  rallegrata  ; gli  orecchi  miei,  nop  uogliono  fentire 
piu  cofe  del  mondo  ; la  lingua  mia,  non  uuole  parlare  d’al- 
tro che  di  Dio.  òSignore,il  cuor  mio,&  la  carne  mia  non  & 
curano  piu  di  roba,  non  di  honori,non  di  uanità';  non  uo- 
gliono altro  che  tè . Io  hò  trottato  tutto  il  mio  benc,hò  tro 
uato  il  mio  habitacolo , il  miojnido . Etenim  paffer  inuenit  fcr 
bi  domuvty  & Tur  tur  nidum  ubi  ponat  pullos  fuos  ..cioè  il  paifere 
fi  hà  trottato  la  cafa , & la  tortora  il  nido  doue  ponga  itiioi 
figliuoli  .Perlo  palfere , il  quale  caua  il  grano  delle  (pighc  , 
s’intende  qui  il  lume  dell'intel  leto.il  quale  caua  il  leu  io  del 
la  (aera  fcrtttura . ò adunque  felice , ò beato  quel  paffere  , 
che  hà  trouato  habitatione,hà  minato  ripofo  nella  ca (à  del 
Signore. QucftopaiTet^, quello  lume  dell’intelletto  ; prima 
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Uolaua  per  tutto*  hor  qui*  & hor  li  ; quando  in  una  c • fa,  Se 
quando  in  un’altra  di  quello  mondo  : bora  per  la  filofofia, 
fiora  per  la  poelia,hora  per  l’arte  oratoria  ; cercando  gli  ef- 
fetti della  natura,  lmfluentie  decidi,  il  corfo  de'pianeti,  Se 
gli  honori  del  inondo . O pouero  paflerino , & che  uoleui 
'far  tu  di  quelle  cofe  ? A te  balla  folo  Iddio,  uola  luto  in  alto 
4 lui , uola  nel  luo  nido . O Signore  Giefu  Chrifto , infino  i 
tanto  che  quello  pafiere  non  trouaua  la  tua  cafa,  il  buco  de! 
tuo  collato  ; infino  i canto  che  non  abbracciaua  la  tua  bon- 
tà, la  tua  iàpienza,  la  tua  cariti,  il  tuo  amore  ; mai,  mai,  mai 
non  li  fermaua  ; mai  non  trouaua ripofo,mai  non  li  fatiaua. 
La  tortora  ancora  hi  trouato  il  nido, doue  ponga  i Tuoi  figli 
teoli . Quella  tortora , è la  noftra  uolonti  ; la  quale  quando 
cercaua  le  cofe  di  quello  mifero  mondo,  hora  uolendo- 
bc  una ,&  bora  un’altra  ; hauea  perduto  il  Tuo  Ipofo,  hauea 
perduto  il  fuo  diletto  ; cioè  te  Signore  : & però  beuea  del- 
l’acqua torbida  di  quello  mondo;  della  mondana  Sapienza, 
de’uani  piaceri  , difille  ricchezze.  Ma  trouato  che  hi  tè 
fùo  fpolo,  fuo  diletto  ; fentito  che  hi  la  tua  uoce,  non  uuo- 
lepiu  acqua  torbida,  nonuuolc  piu  mondana  fapientia* 
non  uuole  piu  uani  piaceri , non  uuole  piu  falfe  ricchezze  ; 
hi  trouato  tutto’l  fuo  bene,  hitrouato  il  n.do  doue  ponga 
i lùoi  figliuoli,  che  fono  le  buone  opere,  & i Santi  defideri  j . 
altana  tua  domine  vm ut um . Io  fono  andato  ancora  dis- 
correndo, fignore  delle  uirtù,  per  li  tuoi  altari  ; &hòue- 
duto  l’altare  della  tua  croce,  doue  fei  fiato  chiodato  & of- 
ferto in  Sacrificio;  dou’hai  Sparlo  il  tuo  languci;  & finalmen 
te  fei  morto  per  me-,  ò altare  tòpra  ogni  altare , ò altare  ue 
iterando,  ò altare  pretiofo.  Tu  ci  hai  riconciliati  al  padre 
etèrno  > ru  ci  hai  liberatidalle  pene  infernali . L’altro  alta- 
re tuo  Signore,  che  hòueduto,  cdoueuieni  mlacrificio, 
i farti  mio  cibo,  mio  prezio, & mia  dolcezza . ò akaredbl- 
ce/ò altare  giocondo,  ò altare  amorofo.  Quello  altare; 
della  tua  croce,  & quello  altare  del  tuo  làcramcnto,  han- 
no po  fatti  infiniti  altari  . infiniti  martiri,  che  fono  uo-; 
Intimorire  per  amor  tuo,  ciafeuno  Sopra  il  fuo  altare:  Et 
tanto  mi  fono  piaciuti  * t/tnto  gli  ho  amari  .tintogli 
\ "Il  hòdi- 
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hò  diliderati,  che  hò  detto ;!Òmilèro  me,  &non  anderA 
ancor  io  in  sù  uno  di  quelli  altri?  Dhe  Signore,  piglia  anco 
me  in  sù  uno  di  qlli  altri.  Fccomi  qui,  io  mi,ti  omerico,  & ti 
priego  (se  tuauolontà) ch’io  non  muora altroue , che lo— 
pra  uno  di  quelli  altari. I{ex  meus , & Deus  meus. Tu  lei  il  mio 
Rè, tu  Tei  il  mio  Dio.Signore,non  ti  partire  da  noi,&  fiche 
noi  non  ci  partiamo  da  te , & faremo  (empre  beati,  perciò* 
che , Beati  qui  babitant  in  domo  tua  : beati, & ueramenti  beati 
fono  coloro,  chehabitano  nella  tua  cafacelefte;  perciò- 
che  iui  glipafei  delle  tue  delitie  , & nella  tua  uifione  gli 
riempi  l’affetto  e‘i  dili  derio  di  te  ffeflb  ; in  modo  che  han- 
no tutto  ciò  che  fanno  difidcrare  ; & però  fono  detti  bea- 
ci . In  f ccula  f eculorum  laudabunt  tè . Quelli  ti  laudaranno  in 
fempiterno  . Et  liberi  gii  da  ogni  penfiero  , tutti  lieti  & 
contenti , folo  attenderanno  a magnificare  & esaltare  il 
tuo  fanto  nome  , la  tua  gloria,  la  tua  bontà,  latuamifcri- 
cordia  . O diletto  mio , & che  cofa  non  debbo  io  fare  per 
Ilare  nella  tua  cafa?  per  acquillarti  & uederti  & poffederti  ? 
O fìlij  hominum , ufquequo  graui  corde  ? ò figliuoli  de  gli 
huomini , in  fino  à quanto  haurete  il  cuore  grauato  & ab- 
ballato alle  cole  terrene,?  Perche  non  alzate  la  mente  £ 
quelli  beni  eterni , à quelli  gaudi j le  mpiterni  ,i  quella  glo 
ria  infatiabilc  ? ò Signore,  non  ueg^ono , non  odono , non 
chiamano  il  tuo  aiuto . chiamagli  a tè;  percioche , Beatus 
tur  cuius  efl  auxilium  abs  te . B eato  colui  al  quale  tu  dai  aiutq* 
al  quale  tu  porgi  la  manojpercioche,  ^tfcenfiones  in  corde  fuo. 
diftof hit, cioè  fubito  comincia  à dilponere  nel  cuor  fuo.di  ri 
lcuarfi  dal  peccato  , di  ritornare  à te  , & crefccre  femprc 
in  piu  gradi  di  perfezione . In  uallclacrymarum,  nella  ualle» 
nelfabilTo  delle  lagrime , de’pianti&fofpiri . Dicendo , mi 
fero  me , dolente  me , mifchino  me , il  quale  hò  tanto  offe- 
fo  il  mio  creatore , il  mio  redentore  » il  mio  Dio . O Signo 
re , ionon  ti  conolceua  prima , nè  conolceua  il  mio  pecca 
to,ma  andaua  come  cieco  lènza  guida.Hora  che  mi  haiillu 
minato  à conofcerlo,  ti  priego  che  mi  perdoni,cheti  (cor- 
di delle  mie  offefe.Et  ciò  fi  il  peccatore  : In  loco  ouem po/iàfa 
cioè  nel  luogo  che  Dio  ha pofioLcóllicuito,&:  ordinato  à far 
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penitéza  de’peccati  cómefi  ; che  è quello  mode  dandogli  il 
termine  fino  alla  morte.  Etenim boitdiRionan dabit legtfla- 
ìor.  Età  quelli  tali  che  piangono  i peccati  comincisi;  il 
legislatore , cioè  Iddio  dator  della  legge  vecchia  &nuo- 
ua,  darà  loro  labenedittione  della fua  gratia.  O Signo- 
re , dacci  la  tua  Tanta  benedittione . Dacci  la  benedizio- 
ne del  primo  giorno , quando  crearti  la  luce  : dacci  la  tua 
luce,  &iltuolume;  del  quale  illuminato  che  él’huomo, 
Io  tira  àtè,  come  la  calamita  il  ferro»  &lo  afconde  nelle 
tuevifcere.  Dacci  poi  labenedittione  del  fecondo  gior- 
no, quando  facefti  il  firmamento,  &feparafti  le  acque  fu- 
periori  dalle  inferiori  : firma  l’anima  noftra , che  contem- 
pli le  acque  fuperiori  della  tua  gratia, & quefte  inferiori 
delle  mondane  tribulationi , le  patifca  per  amor  tuo . Dac- 
ci ancora  labenedittione  del  terzo,  quando  fcparaftije 
acque  interiori,  cioè  il  mare  dalla  terra;  coli  fepara  fa- 
nima noftra  dal  mare  delle  concupifccntie  carnali,  & fi 
che fia arida,  fitibonda,&difiolà  ai  uita eterna . Dacci  la 
benedittione  del  quarto  giorno,  quando  crearti  il  Sole, 
la  Luna,  &le  Stelle.  Il  Sole  chiamandolo  lume  grande. 
Dacci  un  lume  grande  delle  cofediuine,  che  non  erri?» 
mo  nel  ben  viuere . La  Luna  chiamandola  lume  mino- 
re; dacci  lame  ancora  delle  cofe  terrene,  create  per  no- 
ilro  bifogno;  acciò  meno  erriamo  in  elle.  Le  Stelle  fono 
ornamento  del  Cielo,  & lignificano  le  cerimonie  che  or- 
nano la  Chielà  : dacci  notitia  delle  cerimonie  & facramen- 
ti  della  Chiefa,  che  non  erriamo  inefsi;  come  molti  che 
non  attendono  ad  altro , ne  fanno  pure  à che  fine  fi  fiano 
trouate.  Dacci  labenedittione  del  quinto  giorno , quan- 
do crearti  ipefci  del  mare,  & gli  vccelli  del  Cielo.  I pe- 
lei, i quali  Tempre  vanno  decorrendo  hor  quà  &hor  là 
per  le  acque,  & non  fi  affocano;  lignificano  la  uita  atti-*, 
ua:  Dacci  adunque  labenedittione  nella  vita  attiua,  che 
non  ci  femmergiamo  nelle  acque  & tribulationi  di  quello 
inifero  mondo . Gli  vccelli  che  nolano  in  alto , lignifica- 
no la  vita  contemplatila:  dacci  adunque  la  benedizio- 
ne nella  vita  contemplatala  ; che -come  vcelli  con  le  ali 
' 'i  II  a della 
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dell?  con:cmplatÌpnc  voliamo  à te j^elle  noftre  oratio- 
ni  . Dacci  la  benedittióne  del  fello  giorno , quando  crea- 
•fti  I huomo  & la  donna  ad  imagineSe  limilitudinc  tua.  Se 
tacerti  gli  altri  animali  Se  bertie  della  terra,  fottometten- 
doli  al  Tuo  gouerno . Dacci  adunque  che  conofciamo  di 
eflfer  fatti  ad  imagmeSe  fimilitudine  tua,  $c  che  viuiamo 
fecondo  la  ragione , & non  come  le  altre  bertie  della  ter- 
ra:  Et  allhora  li  tuoi  fedeli:  ibuntde  vinate  in  virtutem . 
Anderanno  femdre  crefccndo  di  virtù  in  virtù  ..Dacci  an- 
cora , ti  preghiamo  Signore  : la  fettima  & ultima  benedit- 
tione , del  fectimo  giorno  ; quando  ti  ripofarti  da  tutte  le 
opere,  che  fatte haueui.  Deh  Signore,  concedici  grada» 
che  alfine  di  nortravita  ueniamoi  ripofarci  teco  in  vita 
eterna . Et  allhora  ii  compirà  il  noftro  Salmo,  che  dice  ? 
Vtdcbitur  Deus  ucorum  in  Sion.  Allhora  s’adempirà  quel  che 
dice  l’Apoftolo  Paolo , Videmus  nunc  per  fpeculum  in  x- 
nigmatc , tuncautem  facie  ad  faciem . Nunc  cognofco  ex 
parte,  tunc  cognofcam  ficutSe  cognitus  fum . primo  Co- 
rin.  decimoterzo . Segue  lanoftra  canzone:  Domine  Deus 
virtutum  cxaudi  oratioucm  rneam . O Signore  Iddio  delle uir- 
tù  celerti  Se  fpirituali , io  tipriego  che  ertaudifehi  la  mia 
oratione  di  darci  la  tua  fàntifsimabeneditdone;  la  tua  gra 
tia  in  quefto  mondo,  & nell'altro  la  gloria,  ^duribus  però- 
pe  Deus  Iacob . ODio  diGiacob  (cheuuol  dire  fupplan- 
tatore  ) ò Dio  di  quelli,  che  fopplantano,  8c  giungono  i ui- 
tij,  piglia  lamia  oratione  con  le  tue  orecchie;  fiano  ino- 
ltri prieghi  grad  Se  accetti  nel  tuo  confpetto . Troteftor  mo- 
fler  afpice  Deus  ; O Dio  protettore  nortro , defenfore  no- 
ftro , rettore  noftro  ; riguardaci  con  ì’occhio  della  tua  pie-» 
tà . Et  fe  ciò  non  meritiamo  per  li  noftri  peccati , iuip.ee  i» 
faciem  Cbrifti  tui  : Riguarda  nella  faccia  del  tuo  Cjrifto,  mi- 
jra  nel  uolto  del  tuo  figliuolo  ; il  quale  hauendo  hora  quel- 
la medefìma  carità,  quella  medelìma  mifericordia , che 
hebbe  quando  uenne  à prender  carne  fiumana.  Se  mori- 
re per  noi ,•  fai  bene , che  ( fe  fofTe  bifogno  ) farebbe  di  nuo 
uo  il  fomigliante.  Efiaudifcici  adunque  per  amor  fuo.  Et 
tu  Gicfu  Chrifto , Dio  & huomo , noftro  Creatore , noftro 
• : Redea-  • 
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Redentore  , noftro  auocato  , noftro  fratello  ; moftra  le 
tue  piaghe  al  padre,  moftragli  la  tuapafsione,  le  tue  uifee- 
re , il  tuo  lingue,  Se  pregalo  che  uoglia  efiàudirci . O Sigilo 
re,  noi  non  ti  dimandiamo  tranquillità,  non  ti  dimandia- 
mo ricchezze, non  ti  dimandiamo  honori  ; ma  ti  dimandia- 
mo amore  amore  amore,  Ipirito  fpirito,  fortezza , patien- 
tia,&  humiltà . Deh  Signore , perche' non  ci  fai  quelle  gra- 
ti^com’hai  fatto  à tanti  Se  tanti  tuoi  fanti?  Noi  fiamo  pure 
opera  delle  tue  mani , fatti  à tua  imagine  & fimilitudinc,  ri- 
comperati co’l  fangue  del  tuo  figliuolo  : dacci  del  tuo  amo 
re,  del  tuo  Ipirito , della  tua  grada . Par  che  ci  babbi  aban- 
donati  in  quelli  tempi.  Apri  apri  Signore,  iltuo  petto  al 
mondo;  apri  le  tue  vilcerc,  il  tuo  lume . Mollrati  à i poue- 
ri  ciechi . Non  vedi  Signore,  quanti  pagani  fono  al  mondo, 
quanti  Turchi , quanti  Mori  quanti  infedeli,  che  non  ti  co- 
fiolcono  ; i quali  fe  ti  conofceflcro,  ti  amerebbono , Se  ver- 
rebbono  alla  tua  fede.Apri  adunq;  che  fia  loro  predicato  il 
tuo  Evangelio . Efsi  pure  fono  tue  creature , tu  gli  hai  fat- 
ti venire  al  mondo.  Apri  adunque  Signore , apri  non  dor- 
mire; par  egli  che  tu  dorma  incotefta  croce.  O Vergine 
gloriola,  ò Santi , ò Beati  del  Paradifo  ;ò  Angeli , ò Arcan- 
geli , ò tutta  la  corte  del  Cielo  j pregate  per  noi  al  Signo- 
re, che  efl'audilca  la  miaoratione . McnaciSignore  i cote- 
ila  tua  beatitudine.  Quiamelior  die s una  in  atrij etnie,  fuper 
tniUia . Perciochc  meglio  cvn  giorno  de  diletti  Ipirituali, 
che  fono  incotefta  celelle  patria  ; che  non  fono  mille  de 
diletti  carnali  Se  de’fonfi,  che  fono  in  quella  valle  dimife- 
rie.  Elegi  abieClus  effe  in  domo  Deimci , magie  quàm  h abitare 
in  tabenuculis peccatorum.  Et  per  quello  mi  hò  eletto  di  uo- 
lere  piu  rollo  e fiere  abietto  Se  dilprezzato  nella  cala  di 
Dio , nella  lanta  religione  ; patendo  fame/ete, freddo, cal- 
do, Se  altri  difaggi,  per  feruire  àDio  coti  mondezza  & pu- 
ritàdi cuore,  che  uoler  habitare  ne’tabernacoli  de  pec- 
catori ; nelle  gran  corti , Se  gran  palazzi  de’  Re  , Pren- 
cipi,  Duchi,  Se  Signori  temporali;  viuendo  in  delitie  Se 
carnalità  ; Se  fornendo  al  diauolo  con  pompa  Se  faufto  : per- 
cioche  dopò  qfti  brieui  difaggi , ne  leguonogaud  j infiniti, 
i(ìj  II  j Se  dopò  1 
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&dopò  quelli  brieui piaceri  corporali,  nefeguono  pene 
ecernc . Però  quanto  ai  primo  dice  Dauid;Qui  l'cminant  in 
lacrimis,  in  exultatione  mentnec . Pfal.  115.  Et  quanto  al < 
fecondo,  dice  Solomone  : Extrcma  gaudi j lu&us occupar . 
Così  adunque  mi  hò  eletto  & eleggo^  eleggerei  mille  uol  • 
te.  Et  vale  piu  una  lagrima,  un  gaudio  fpiricuale,  che  fi  hi 
nella  religione  ; che  non  ualctutco  l’oro , tutto  l’argento* 
& tutti  li  gaudij  del  mondo . Però  un  Tanto,  applicando  alla 
religione  quelle  parole  di  Pietro  t Domine  bonum  eft  nos 
hic  elfc.Matr.  1 7. dice  ;Quia  hic  homo  uiuit  purius . Perdo 
che  qui,  cioè  nella  religione  ; l'huomo  viue  piupurametue, 
piu  innocentemente,  piu  lènza  peccato.  Cadit  rarius.  Cioè 
cade  piu  rade  volte  nel  peccato  ; per  elTere  aiutato  & fo- 
mentato si  dalle  diuine  laudi  & fante  parole,  le  quali  giorno 
& notte  canta  nel  coro , & sì  dal  buono  e d'empio , ammae- 
(tramena  Se  correttione  de  gii  altri  frati  del  monalterio, 
Surgit  uelocius . Et  fe  pure  cade , fi  leua  piu  tolto  dal  pec- 
cato, per  la  confcienza  che  lo  rimorde  d andarfi  à comma 
nicare  col  peccato , & hàpiu  commodità  di  congedarli , Se 
di  chi  l’aiuti  con  dfempi  & cò  parole.  Incedit  cautius . Da- 
poi  che  s’è  rileuato,  camma  piu  cautamente,  & figuardajd» 
non  ricadere  nel  peccato , bagnandolo  in  brieuecommt» 
nicare,  Svergognandoli  dicofifpelfo  andarfi  à confetta- 
re  de  gli  iltefsi  peccati . Qniefcit  fecuriu» . Si  ripofa  poi  pia 
Scuramente;  percioche  none  tanto  combattuto  dal  demo 
nio  con  tante  opportunità  di  mal  fare , quanto  nel  fecalo* 
Irrorarur  frequentius.Et  uiuendo  in  cotal  modo  fenza  pec 
cato , & fenza  tanti  penlieri  & folledtudini  del  mondo;  hi 
piu  frequentemente  la  rugiada , la  manna  fpirituale , il  gau 
dio  dello  fpirito  fanto.  Moritur  confidentius  : fi  muore  poi 
con  maggior  fidanza,  con  piu  ficurezza  > con  maggiore 
fperanza d'hauer  uita eterna;  ricordandofide’peccatiche 
ha  fuggito  ,&  del  bene  che  hà  fatto , per  edere  (laro  nella 
religione,  & effondo  ficuro  che  fuoi  fratelli  non  manche- 
ranno di  non  dargli  tutti  i necettarij  facramenti , & prega-, 
re  Dio  per  lui . Purgatur  citius . Cioè , & fc  pur  uà  nel  pur 
gatorio,  fi  purga  piu  tofto  de  peccati,  per  gli  vffici  j & meffe 
1 d'  * che 
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che  gli  fono  dette  da  frati,  non  folo  di  quel  monaftcro  do- 
tte muore,  ma  ancora  di  tutta  la  prouincia.  Pracmiatur 
copioftus.  Et  è premiato  da  Dio  piu  copiofamenre  del  bc- 
nechehà  fatto  nella  religione,  perriipetto  deluoro,  il 
quale  accre  (ce  il  merito.  Si  che  è molto  bene  altare  nella 
religione,  & per  quello  mi  ho  eletto  piu  tolto  di  Ilare  in 
ella,  che  nelle  corti  & palazzi  de  Signori  temporali . j Quia 
mifericordiam  & veritatem  diligit  Deus  . Percioche  Iddio 
ama  tamifericordia,  perla  quale  ci  perdonerà  i peccati 
commefsi , piacendogli  la  penitenza  uolontariamente  per 
amor  fuo  nella  religione  prefa . &ama  la  verità,per  la  qua- 
le ci  olTemeri  quello  checihà  promellò,  dicendo  in  làn 
Matteo  al  decimonono . Omnis  qui  reliquerit  domum  , 
vel  fratres , aut  forores,  aut  patrem , aut  matrem , aut  v- 
xorem,  aurfilios,  autagrospropternomen  meum , cen- 
-tuplum  accipiet  ,&  vitam  xternam  pofsidebit . Cioc,chiun 
quc  laflcri  cafa,  ò fratelli, òforclle,ò padre , ò madre, ò 
ritoglierà,  ò figliuoli, ò campi  peramot  mio;  negli  ren- 
derò cento  per  uno  in  quello  mondonelli  beni  fpirituali; 
& polcia  uita  eterna  neU’alrro . Però  fegue  il  noltro  Salmo  : 
Cratiam  & gloriarti  dabit  dominus . Cioè , Iddio  darà  à que- 
lli tali  la  gratta  &la  gloria.  Doue  lagratia,  fi  ri  fenice  à 
Quel  cento  per  vno  che  ci  dà  i,n  quello  mondo  : ElTendo  la 
gratiadi  Dio  tanto  gioconda,  tanto  amabile,  tanto  dc- 
fiderabile,  che  paragonata  àquel  che  lafciamo  per  amor 
fuo , ne  veniamo  à riceuer  cento  per  uno:  Et  la  gloria,  fi 
riferifee  alla  uita  eterna  . Doue  la  gloria  del  corpo  & 
delfanima  farà  ineffabile  à lingua  humana:  come  teftift- 
ta  fApoltolo , dicendo  : Nec  oculus  vidic , nec  auris 
audiuir,nec  in  cor  hominis  alcendir,  quz  prxparauit  Deus 
fils  quidiligunt  illnm.primsr.Corint.  fecondo.  Et  acciò 
di  quelli  beni  niente  ne  dubitiamo , fegue  i!  noflro  Sal- 
ino: Jtyn  priuibitbonis  eos  qui  ambulant  in  innocenti* , Cioè, 
Iddio  non  priuerà  di  quelli  beni  della  gritia  in  quello  mori 
do,  & della  gloria  nell’altro  ; quei  che  ca  minano  innocei;- 
fcemente , immaculatamcnte,  & fenza  peccato . Et  percio- 
Che  tutto  quello  èlblo  per  dono  &gratia  di  Dro,  con- 

11  4 chiude 


S04  R R D .I  C A L * Z • 

chiude  il  Salmo  con  grande  affettione  & clamore  dicen- 
do; Domine  uirtutum , beatusbomo  qui  fptrat  in  te.  Cioè  ,ò 
Signore  delle  virtù,  beaco  colui  che  fpera  nò  nelle  ricchez- 
ze , nò  ne  gli  honori,  non  ne  gli  huomini,non  finalmente  in 
fc  fteflò  j ma  in  te  lolo . Percioche  non  gli  potrai  negare  tc 
Hello,  non  gli  potrai  negare  cotefti  tuoi  tabernacoli , co-r 
tedi  tuoi  atri),  cotefta  tua  perpetua  habitatione . Ad  quam 
nos  omnes  perducat  & inducat  qui  cum  ipfo  patte , & (pi— 
ri  tu  fan&o , viuit  & regnat  in  iecula  fecula  l'eculorum  » 
Amen,  .. 


PREDICA  LXI.  OVERO  SERMONI 
. ' • della  pace  diuina. 
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A X domini  fit  femper  uobifeum . La  pace  dei 
noftro  Signor  Dio , fia  Tempre  con  tutti  uoi. 
La  migliore , ò una  delle  miglior  cofc  padri  8c 
_ fratelli,- che  li  polla  defiderare  al  Chriftiano 
in  quella  vita , mi  ftimo  chelia  la  iantapace . Moucndomi 
i ciò  Teflempio  del  noftro  Creatore , Redentore , Gouer- 
natore , Maeftro  & Fratello , Iddio  & huomo  Gicfu  Chri- 
fto.  Il  quale  (com’appare  nel  lùo  Evangelio) quante uol- 
teuifitaua  li  Tuoi  difcepoli , Tempre  lifalutaua  con  quella 
(àntapace,  dicendo  loro:  Paxuobis.  Lue  14.  Ioan. 
Cioè , la  pace  fia  con  eflo  uoi . Mandandogli  ancora  à pre- 
dicare, comandò  loro,  che  in  qualunque  cala  intrauano 
di  cederò.  Pax  buie  domui . Lue.  io.  Cioè,  la  pace  fiain 
quella  c afa . Eteflendo  uenuto  al  tempo  nel  quale  fi  degnò 
morire  per  noftra  Talutc , laTciò  loro  la  iftefla  pace ; ‘dicen- 
do : Paccm  relinquo  vobis,  pacem  meam  dò  uobis . Ioan, 
x 4.  Cioè , vi  lafcio  la  pace  mia , ui  dò  la  pace  mia . A queft<> 
ancorami  muoue  l’eflempio  de  gli  angeli;  i quali  nella  f«- 
tiuità  di  eflo  Chrifto , uolendo  di  ciò  dame  gran  laude  a 
Dio , & nuntiame  gran  gaudio  à gli  huomini , intonarono  t 
Gloria  in  excelfis  Deo  ,&  in  terra  pax  hominibus  bona  uo 
luntatis . Luca;  fecondo . A quello  medefimo  mi  muou# 

l’clfcm- 
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fèlle  mpio  de  gli  Ahoftoli  ; i quali  nelle  loro  dotte , diuo- 
te,  cantatine,  & fententiofe  epiftole , tutti  intuonano  per 
ialine  quella  Tanta  pace.  Onde  Paolo  intuitele  fueepi- 
ttolé  j Gratia  uobis  & pax  à Deo  patre , & domino  noftro 
Jefu  Chrifto . Pietro  nella  prima . Gratia  uobis  & pax  mul- 
tiplicctur . Et  nella  feconda.  Gratia  uobis  & pax  adimplea- 
tur  in  agnitione  Dei , & Chrifti  lefu  domini  noftri . Ioar.ni 
nella  feconda . Sit  vobifcum  gratia  , mifericordia  & pax  à 
-Deo  patre  , & Chrifto  filio  patris  inueritate  & caricate. 
Iudas . Mifcricordia  uobis , & pax , & caritas  ad  impleatur  . 
Et  in  molti  altri  luoghi  del  nuouo  fc  vecchio  teftamento  fi 
bàli  fomigliante.  il  noftro  padre  ancora  fan  Francclco* 
vero  imitatore  di  Chrifto,  & di  efsi  Apolidi  ; quante  uol- 
te  predicaua  ( come  narra  fan  Buonauentura  ) la  prima  co- 
fa  falutaua  il  popolo  có  quella  Tanta  pace,  dicendogli  ; Pax 
uobis . Et  ci  commanda  nella  regola  al  terzo  capo . ( Il  che 
étrattodifan  Luca  al  io.)  che  quando  entriamoin  alcu- 
na cafa  ; la  prima  cola  diciamo  : Pax  huic  domui . Et  nel  Tuo 
< teftamento  dice  : Il  Signore  mi  riuelò , che  debbiamo  Sa- 
lutare gli  huominiin  cotal  gui&;  Dioui  dia  pace.  Etlàn 
Bernardo  nelle  Tue  morali  Tenterei  > parlando  di  quella  pi' 
ce , dice  : Hate  offertur  per  fanftos  prsedicatores  vniuerlò 
gtneri  humano . Cioè,  à quella  pace  fono  elTortati  i popo- 
’li  da  fanti  predicatori  .Ma  che  vuoi  piu  ? Poicheeflo  figli- 
uolo di  Dio  Giefii  Chrifto,  difeefe  dal  ièno  del  lommo  pa- 
dre in  quella  valle  di  miferie,  non  per  altro,  che  per  darci 

Suefta  Tanta  pace  ; come  canta  quel  vecchio  Zaccaria  pre- 
tta; dicendo  : Per  vilcera  mifericordix  Dei  noftri,  in  qui- 
bus  uifitauit  nos  oriens  ex  alto  : illuminare  his , qui  ih  te- 
nebria & umbra  mortisfedent,  ad  dirigendos  pedeS  no- 
ftros  in  in  uiam  pacis . Luca  primo , Ma  percioche  ci  fono 
piu  forti  di  paci,  per  quello  mi* pare  utile  à conofccrle 
prima,  acciò  Tappiamo  di  qual  pace  né  parliamo.  Atte- 
(bche  non  ogni  pace  fia  buona , & da  Dio . Che  ci  fiano 
piu  forti  di  paci , & che  non  ogni  pace  fia  da  Dio  ; appare 
in  quelle  parole  di  Giefu  Chrifto  in  fan  Giouau.al  decimo- 
guarto.Paccm  relinquo  uobis, pacein  mc^m  dò  uobis  ; no© 

. quomo- 
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quomodo  mtmdus  dar  ego  do  uobis . Doue  dimoftra , che 
ci  fono  due  (orci  di  paci, alle  quali  tutte  Taltre(fe  altre  ce  ne 
fono)  i riducono.  Luna  di  qlte  paci  è da  Dio,&  unifee  l’huo 
mo  con  carità  in  Te  fteifo,cò  Dio  ,&  co’l  prosfimo.  L'altra  è 
dagli  huomini;& unifee  l’huoino  con  l'altro  huomo . Tal- 
ché quella  c da  Dio  , quella  da  gli  huomini;  quella  diulna* 
quella  fiumana:  quella  interiore,  quella  citeriore.  Io  adun- 
que intendo  parlami  della  pace  che  è da  Dio  ; della  quale  al 
tresì  parlano  tutte  le  auttorità  che  fopra  raccótate  habbia- 
mo . Et  prima  uederemo  che  cofa  fia  quella  pace . Secondo 
parlammo  del  mòdo  di  acquiltarla.Terzo  del  modo  da  con 
Ternaria . Piacciaui  darmi  grata audienza,& pregare  Iddio, 
che  parliamo  della  Tanta  pace  , non  ienzala  fanta  pace . Ec 
per  meglio  ciò  ottener  ( il  che  propriamente  è dono  di 
Dio)ricorremo  al  noltro  rifugio  Maria  Vergine, (aiutando 
la  con  l'Angelo , con  Elilàbecta,con  la  Chiefa  fanta  ,dicen- 
do  : Aue  Maria &c. 

Hora  quella  pace  della  quale  intédo  ragionami  altro  no 
-é  che  una  quiere,&  tranqiullità  di  menteda  quale  unifee  c6 
cariti  in  felleffo,  conE)io,  & co'l  proslimo . InfellelToj 
amando  fe  (ledo , per  Dio-:  cioè,  i feruigio,  gloria,  & laude 
di  Dio . Con  Dio  poùamandolo  non  per  altro.che  per  eflo 
Iddio  ; eflendo  fommabonti,lomma  mi(ericordia,fommo 
gaudio , Ibmma  pace , fomma  cariti,  & fomma  letitia . Co'l 
proslimo  ancora,-  amandolo  per  l’amore  di  Dio  jjt-qiiale  ci 
riprefenta;&  della  cui  gratia  è anch'egli  capeuole . Ora  ue- 
duto  che  cofa  Ha  quella  pace,  ci  retta  di  parlare  del  modo 
di  acquiltarla.Percioche  poco  giouare  diremo  à conofcere 
un  bene , fe  non  li  tiene  poi  il  modo  d’hauerlo  & polfeder- 
lo . Quanto  adunque  al  modo  di  acquiltare  quella  pace  do- 
uete  fapere,che  fi  come  unifee  fhuomo  in  sé, con  Dio  & co*i 
proslimo  ; cosi  è necelfario  a chi  la  uuole,che  fia  buono  in 
sé , con  Dio,  & co’l  prosfimo . In  se , uiuendo  humilmente, 
pacificamente,  quietamente , fempliccmente,  puramente, 
cantari  uamente,  piamente,  & callamente.Percioche  nien- 
- te  è piu  contrario  àquella  pace , che  la  lùperbia , le  dilcor- 
die , le  coatcntioni,lambitione,la  malitiada’nuidia,la  cru- 
deltà* 
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deità,  & le  uanità.  Bifora  pofcia,  chefiamo  buoni  con 
Dio:  amandolo  con  tutto  1 cuore  con  tutta  la  ih  ente, & con 
tutte  le  forze  j non  per  timore  deU’inferno , ne  per  dillo  di 
trita  eterna  ; ma  principalmente , perche  è buono , miferi- 
cordiofo , giallo  Se  pio . Anzi  è l’meifa  bontà, mifcricordia, 
guflitia  ,&  pietà.  Bifogna  confidarli  in  lui,fperarein  lui  ha- 
uer  fede  in  lui  ; Se  non  nè  gli  huomini , nelle  ricchezze,  ò in 
fe  Hello.  Bifogna  laudarlo,  ringratiarlo,  & honorarlo » 
col’cuore,con  la  bocca, & cò  le  opere.  Bifogna  riconefcere  • 
tanti  benefìci  j , quanti  ci  hà  fatti  & fà,  della  creatione,  re- 
dentione,  & lòftentamento  : di  elTerfi  fatto  d’inuifibil  uifi- 
bile,  d’incorporeo  corporeo,d’immorta!e  mortale,  di  crea 
tore  creatura,  Se  di  Dio  huomo . Et  hauer  patito  per  noi  fa 
me,  fete,  freddo,  caldo,  perfecutioni,  ingiurie, fcherni,bat- . 
titure , ferite  & morte . O quanto  gran  cagione  habbiamo 
noid’amare  il  noftro  Iddio  ruminàdo  li  fuoi  benefici  j.Non 
ci  hà  fatto  già  una  pietra, non  un’albore, non  un’animal  bru 
to . Non  ci  hà  fatto  nafeere  quando  etiandio  i giudi  anda- 
vano all’inferno  ; ò doue  non  fi  hà  conofcenza  di  fua  bontà 
& mifericordia;ma  quando  la  fede  é già  fpai  fa  per  tutto, & 
in  mezzo  de’fedeli . Veré  igitur  quia  non  fccit  taliter  omni 
nationi , Se  iudicia  fua  non  manifeftauit  eis.  Pfal.i^.Bifot- 
gna  pariméte,chi  vuole  quella  pace, che  fia  buonoco’l  prof 
fimo  fuo  ; amandolo  come  fe  HelTo;  cioè,difiderando  che  ù 
falui  anch’egli,  con  uiuere  pacificamente, fedelmente  Se  fen 
ra  inu  dia.Quello  che  non  uorefti  efler  fattoàté,non  lo  dei 
fare  ne  anche  à lui:&quel  bene  che  uorrefti  elTer  fatto  à tè. 
Io  dei  fare  anche  à lui, potendo.  Et  brieuemente  quella  cari 
tàdel  prosfimo  è di  tanta  importanza , che  tutta  la  legge 
euangelicaconfiHe  in  elfa  : Onde  dice  Paolo  à Calati  al  5. 
Omnislex inuno  fcrmone  mpletqr;  Diliges  proximum 
tuumficutteipfum.  Cioè  tuttala  legge  fi  compie  con  qlle 
poche  parole  : Amarai  il  prosfimo  tuo,  come  te  HclTo.Per- 
cioche  in  elfo  prosfimo  fi  ama  anco  Iddio . Vedete  aduque 
fratelli , quanto  è facile  quella  nollra  legge,quanto  è fanta, 
& quanto  è gioconda  : poi  che  fidamente  confillc  in  ama- 
re . Però  dice  Agoftioo  nel  fcrmone  di  piumartiri . Po- 
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teli  mihi  aliquis  dicere , non  poflum  ieiunare , non  pofTum 
uigilare;nunquid  poteft  dicere,  non  poflum  amare?  cioc,fe 
tu  mi  dici  fratello,  che  non  puoi  digiunare,  off  are  uigilan- 
tc  nell’orationc  j io  tc’l  credo  : ma  (e  mi  dici , che  non  puoi 
amare  il  profsimo  tuo,  non  tc'l  credo . Segue  piu  oltre  : po 
teli  mi  hi  aliquis  dicere, }non  poflum  res  meas  totaspaupe- 
ribusJerogarc,&  in  monafterioDeo  feruiremunquidpoteft 
«licere,  non  poflum  diligere  ? cioè,  fé  tu  mi  dici,  che  non 
puoi  dare  tutto  il  tuo  à poueri,  & feruire  à Dio  in  un  mona 
fterio,  tei  credo  : ma  fé  mi  dici,  che  non  puoi  amare  il  prof 
fimo  tuo,non  te’l  credo.  Percioche  ( dice  piu  fotte  ) di  que 
fta  limofina , di  quello  facrificio  dello  amare  j non  te  ne  uo 
ti  ne  cantina,  ne  granaio . Eccoui  adunque  fratelli, il  modo 
di  acquiftare  quella  Tanta  pace . Ma  percioche  ( come  dice 
Gregorio  ) tutta  la  uirtù  del  bene  operare,  conflfle  nella 
perfeueranza,per  quello  parleremo  alquanto  del  modo  da 
perfeucrare  in  eda  : & faremo  fine . 

Il  modo  adunque  da  perfeucrare  in  quella  pace,  è fingo 
larmcnte  la  frequente  oratione , la  (anta  patientia , il  forte 
filentio, & la  fuga  de’  cattiui . L’oratione  ti  fa  paciente,la  pa 
cientia  ti  fi  tacere,  il  filentio  fugge  gli  huomini,  & t’acom 
pagna  con  gli  Angeli  ; dicendo  con  TApolloIo  : Nollra  au- 
tem  conuerfatio  in  ccclis  eli. Philip.;.  Il  qual  cielo  (come  di 
ce  il  profeta  ( è luogo  di  fomma  pace  : Et  fatìus  eli  in  pace 
Jocus  eius.  Pfal.  7 5.  Dell’oratione  dice  Chrillo  in  fan  Luca 
al  1 8,Oportet  femper  orare,  & non  deficere . cioèbifogna 
Tempre  orare  fino  alla  morte.  Quafi  dirvolefle  ; le  dilìdera 
te  cófcruarui  nella  pace , la  quale  è dono  di  Dio,  fliat?  fem 
pre  co’l  difiderio  appiccati  à lui,che  altronde  nó  trouèrete 
pace.  Della  paciétia  dice  in  S.Luca  al  a 1 . In  paciétia  uellra 
pofsidebitis  animas  uellras . ciocconlapacientia  conlèr» 
uarete  l’anime  nollre  in  pace  fenza  dillurbo,  & lenza  pecca 
to . quafi  dir  uoglia,fe  hauerete  pacientia  nelle  fatiche,  au- 
uerfità,perfecutioni,  & tormenti  ; del  tutto, accompagnati 
da  quella  pace,  haureteuittoria  .Del  filentio  dice  Dio  per 
Ifiùa  al  capo  ;o.In  filentio  & Ipe  erit  fortitudo  uellra :cioé, 
nel  filentio  Se  nella  Speranza  cófille  la  nollra  fortezza:quar 

fi  dica. 
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fi  dica.fe  uolete  dar  forti  nella  pace;  non  ui  bifognano  mol 
te  parole,  molte  rifpofte,  molti  argomenti,  & molte  difen- 
fioni  ; ma  tacete,  orate,  & habbiate  pacientia , & poi  fpera- 
te  ta  1 perfcueranza  da  Dio . Ma  percioche  (come  fanno  gli 
t fperrj  ) è molto  difficile  tra  le  compagnie  ad  ulàre  Silen- 
tio  ; per  quello  bi  fogna  cautamente  fuggirle  : fenza  di/pre 
gio  però  del  profsimo,òpenfiero  alcuno  di  propria  eccel- 
lenza. A quello  proposito  dice  fan  Bernardo  ; Pax  eli  in  cel 
la,  foris  autem  non  nifi  bella  .Quafi  dica  .quando  l’huomo 
fijflà  folitario,facilméte  fi  conlèrua  nella  pace;ma  fra  le  com 
pagnie,fpelfo  da  una  parola  ad  un’altra,  fi  uiene  alle  difcor- 
die,liti,&  cótentioni;  nimiche  tutte  di  pace.  Perqucllo  an- 
cora dice  quel  venerabil  poeta  fra  Gierolamo  Maripietro . 

Gratie , cb' A pochi  il  Ciel  largo  deflina , 
f Mi  fumo , in  farmi  lungi  ad  ogni  gente  ; 

c . Ter  poter  conferuar  pura  la  mente  ; \ 

Et  contemplar  l'alta  beltà  diurna . . • . \ - . rft 

. 7>{on  altramente  vdir  la  pellegrina 

: •'  Voce  di  Dio  potrei , ch’aUbor  fi  fente  , ’ • 

. « Quando  d.' amor  lo  fpirto  tutto  ardente  , 

i T acito  & fecjuefirato  à quel  s inchina. 

v Eccoui  adunq;  fratelli, die  cofa  c quella  pace,  A il  modo 
di  acquillarla,&  conferuarla.  Ciafcuno  hoggimai  s’affatighi 
f>  quello  theforo  difiderabile,incóparabile,  & amabile  : del 
■qualedice  il  dotto  Agollino  nel  lib.  de  verbis  domini,  cap. 
48.  Pax  eli  fecuritas  mentis, tranquilitas  animi,  fimplicitas 
cordis,uinculùamoris,confortiu  caritatis.Hatc eli  qui  (in- 
goiar itates  tollit, bella  compefcit,iras  comprimit,fuperbos 
calcat.humiles  amac,difcordes  fedat,animos  cócordat.cun 
Piseli  placida, nefcit  extolli,nefcit  inflari.Hanc  qui  accepit 
tenear,  qui  perdit  repetac,  qui  amiferit  exquirat  ; quoniam 
qui  m cade  non  fuerit  uel  erit  inuentus,à  Deo  patre  abdica 
tur,àfilio  exheredatur,  &nihilominusà  fpiritu  fanftoalie- 
nus  efficitur.  Necadhereditacem  domini  ueniet,qui  tefla- 
mentfipacis  obferuare  noluerit.  Che  adunq;  piu  fi  può  di- 
re di  quella  fantapace,  poi  che  in  quello  mondo  dà  l’arra 
del  paradifo , Se  nell’altro  la  gloria  compiuta . Amen. 

» ...  : ; ' , PREDI- 
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la  uolontaria  pouertà,  Copri  le  parole  di  San  Fran- 
ceico  i & puofsi  da’  Tuoi  traci  fare  in  qualli™ 
uogliadimanda  di  limofìna . 

La  Tace  del  noflro  Signor  Dio,Jiafempre  con  tutti  voi. 

Lnoftro  padre  SanFrancefco  ci  comanda  nella 
Tua  regola  al  6.  capo , che  nó  habbiamo  proprio 
alcuno  in  quello  mondo , dicendo  -.Fratres  ni- 

I hil  Cibi  approprient , nec  domum , nec  locum , 

nec  aliquam  rem  . cioè  i Irati  miei  non  uoglio  che  habbia- 
no  colà  alcuna  propria, né  cafa,  né  luogo, nè  altro.  Sed  ram- 
quam  peregrini  & aduenx  in  hoc  feculo,  in  paupertate  & 
humilirate  domino  famulantes,vadàt  prò  eleemofma  con 
fidenter . Ma  come  poueri  peregrini  & forallieri  in  quello 
mondo,  imitando  GiefuChrillo  nella  pouertà  & humilta', 
uadano  fiducialmente  per  la  limofìna.  Che  GiefuChrillo 
poi  folle  pouerifsimo  & non  hauelfe  proprio  alcuno  in  que 
(lo  mondo , fi  mauifella  in  ciò  che  egli  dice  in  làn  Matteo . 
all’ 8.  cap.Vulpes  foueas  habent&aues  codi  nidos , filius  au 
tCm  hominis non  habet, ubi  caput  fuumrcclinet  .cioè,  le 
volpi  hanno  le  caueme,  & gli  ucceli  il  nido  ; ma  il  figliuolo 
dell’huomo  ( che  era  egli)  non  ha  un  pouero  albergo, doue 
ridurfi  la  fera. Che fulTeaucora  humilifsimo,  medefima- 
mente  il  confelTa , dicendo  in  làn  Matteo . al  u.capo  : Di- 
fcite  i me,  quia  mittis  fum  & humilis  corde . cioè  imparate 
da  me  ad  eflere  piaceuoli  & humili  di  cuore  . Seguita  poi 
làn  Francelco . Nec  oportet  eos  uerccundari , quia  domi- 
nus  prò  nobis  fe  fecit  pauperem  in  hoc  mundo . Ne  bifogna 
dice , che  ui  uergognate  d'andare  per  la  limofìna , poi  che 
riftelTo  figliuolo  di  Dio  volle  per  noi  efler  pouero  in  que- 
llo mondo . come  fe  dicelTe , fe  quegli,  che  è Re  del  cielo  Oc 
della  terra , non  fi  è uergognato  di  elTer  pouero  per  noi, 
molto  meno  noi  poueri  uermicelli  ci  debbiamo  nergogna 
re  di  eifer  poueri  per  noi  medefimi.  Hxceftillacelfìtudo 
altifsim*  paupcrtatis , quz  uos  carifsimos  fratres  rr.eos, 
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hxrcdes  &reges  regni  coelorum  inftituit.  Et  confortan- 
doci Se  animandoci  aquefta  Tanta  pouertà  ci  dice  ; non  ui 
crediate,  che  quella  uolontaria  pouertà  fia  qualche  cofa 
vile  ; percioche  ella  è quella , che  ui  fi  heredi  & Re  del  re- 
gno del  cielo.  Le  quali  parole  Tipo  (Tono  affermare  con 
quello  che  dice  Chrifto  ai  ricchi  in  fan  Luca  al  1 6.  Facite 
vobisamicos  de  mammona  iniquitatis , ut  cum  defeceri- 
tis  introducant  uos  in  «terna  tabemacula . cioè  facciateui 
amici  ipoueri  delle  voftre  ricchezze,  acciò  quando  farete 
morti,  vi  riceuano  ne  gli  eterni  tabernacoli . Doue  che  al- 
tro dimoftra , Te  non  che  lòmigliantt  poueri  iìano  heredi  8c 
Re  del  regno  del  Cielo  , poi  che  ci  poffono  riceucre  anco 
quelli  che  fanno  lor  bene  in  quello  mondo  t Seguita  nella 
regola:  Pauperes  rebus  fecit,  virtutibusfublimauit.  Et  Te 
quella  pouertà , dice  fan  Francelco  ; vi  fi  poueri  & mendi- 
chi di  beni  temporali, non  ue  ne  curate  ; percioche  vi  fa  rie 
chi  di  virtù . Et  ciò  meritamente , poi  che  la  pouertà  prela 
volontariamente  per  l'amor  di  Dìo  , fà  humile , callo,  pa- 
tiente , piaccuole, benigno,  mifericordiofo & caritatiuo . 
Cioè i da  materia  à quelle  Umili  virtù,  per  le  quali  s acqui - 
Ha  qui  la  gratta,  & al  line  la  gloria.  Quella  è quella  pouertà 
fratelli  miei , cheprelèro  gli  Apollo  li,  dicendo  per  tutti 
loro  Pietro  à Chrifto  in  firn  Matteo  al  i p.Ecce  nos  reliqui- 
mus  omnia,  & le  cuti  fumus  tè  ; quid  ergo  erir  nobis  ? Cioè, 
Maellro,  ecco  che  noi  habbiamo  abandònato  il  tutto.  Se 
t ’habbiamo  feguitato  ; che  adunque  ci  rehderai  per  pre- 
mio? Doue  vedi  che  altro  ne  fegue  dalla  rifpofta  di  Chri- 
fto, fè  non  che  quelli  pouert  fono  heredi  & Re  del  deio, 
dicendo  loro  : Amen  dico  vohis , quòd  vos  qui  lecuti  cftis 
mè;  inregeneratione,  cumlederit  filiushominis  in  fede 
maiellatis  lux , lèdcbitis  & uosCtper  ledes  duodecim , iu- 
dicantes  duodedm  tribus  Ifrael . Cioè  vi  dico  fedelmente,  • 
che  uoi  li  quali  mi  hauetc  feguitato, abbandonando  il  tut- 
to per  amor  mio  ; quando  ucrrò  al  final  giudicio  à giudi- 
care le  genti , lèderete  come  miei  compagni,  fbpra  dode- 
cilèdie  àgi  udicare  meco  il mondo.  Et  che  quelle  parole 
di  Chrifto  s’intendano  dette  non  folamente  à gli  Apoftoli  ; 
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ma  à tutti  coloro  che  faranno  il  Amile,  apparerein  quell'al 
tre  lue  parole , che  loro  dice  in  San  Matt.al.i  8.  capo  ; Ecco 
ego  uobiicuni  funi  omnibus  diebus , ufque  ad  confumatio 
nem  feculi.Cioè,ecco  che  io  fono  Tempre  con  effo  noi, Ano 
alla  Atte  delmódo.llche  inqualunque  modo  s’intenda  non 
A può  dire  adempirà  negli  Apoftoli,eflendo  già  molti  anni 
fà , morti;  ma  in  quelli  che  dopò  loro  (Accedettero  & Aiccc  ■* 
deranno  nella  uera  fede  di  Chrifto,  la  quale  durerà  Ano  al* 
la  Ane  del  mi.ndo . Seguita  poi  San  Francelco  : Hate  Ac  por 
tio  ueftra,  quz  perducir  in  terram  uiuentium . Quella  po- 
uertà  adunque , dice  San  Francefco  , Aa  la  parte  uoftra  in  - 
quello  mondo  : la  quale  per  iilretta  uia  di  fante , di  fetedi 
freddo  & di  caldo;di  perfecutioni  & fchernimenti^ui  con- 
durà  in  uita  eterna . Doue  non  è ne  fame , ne  fece , ne  fred* 
do,  ne  caldo,  ne  pafsione  alcuna:  doue  il  mendico  Lazaro 
Acutamente  A ripofa nel  feno  di  Abraam . Luc.nS.  Cui  di- 
ledi  sii  mi  fratres, total  iter  inherentes,'nihil  aliud  prò  nomi 
ne  Domini  noilri  Iefu’Chrifti  in  perpetuum  fub  cedo  habe 
re  uelitis . Cioè  à quella  pouerrà  fratelli  miei , totalmente 
tu  accollate  ; quella  abracciate,  con  quella  uiuiare&  moria 
te:fenza  uoler  altro  in  quello  mondo.  Et  ciò  tutto.nò  per  al 
tro  che  per  l’amore  del  Sign.  Giefu Chrifto . Qui  cùm  elfec. 
Deus , fadus  eft  homo , ut  homines  dijfterent . Iuxta  illud. 
Ego  dixi  dij  eftis,  & Alij  excelA  omnes.  Pfai.S  i .ConAdando 
ci  adunque  noi  nelle  dette  parole  di  San  Fràcefco , non  ha- 
uendo  proprio  alcuno  ( come  giàfapece  ) andaremo  per  la 
terra  dimandando  &c . Io  Ipero  che  uoi  parimente  ui  confi 
darete  in  quelle  parole , che  dice  GieAi  Chrifto  à gli  apollo 
li,  & ad  altri  Amili  in  San  Marco  al.9.cap.jQuisquis  emm  po 
tum  dederit  uobis  calicem  aqua:  frigida:  in  nomine  meo 
(quia  Chrifti  cftis)amen  dico  uobis>non  perdet  mercedetn 
fui . Cioè,  ui  dico  fedelmente, che  etiandio  d’un  bicchiere 
di  acqua  fredda,  che  ui  darà  alcuno  nel  nome  mio(pcioche 
liete  miei  difcepoli)non  ne  perderà  la  mercede  fua  Amen. 
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dell'effetto  & virtù  della  limo  fina,  & puofsida 
ciafcuno  coimeneuolmente  fare  nella 
domanda  dell'oglio . 

Eggefi  nel  terzo  de’  Re  al  decimo  fettimo  ca- 
. po,  cheperligraui  peccati,  &gran  federiti 
L d'vn  Re  de  gli  Hebrei,  chiamato  Achab  ; man- 
dò Iddio  gran  careftia  in  quelle  contrade  ; nó 
facendoui  piouere  tre  anni,  donde  la  terra  produrpotef- 
fc  frutto  alcuno  : Et  dògli  fece  predire  al  profeta  Helia. 
Il  quale  gli  difle  : Tientiper  certo  Achab,  che  per  li  tuoi 
peccati  non  piouerà  in  modo  alcuno  in  quelli  tempi  ; fe 
non  tanto,  quanto  io  ne  pregherò  Iddio.  Et  percioche, 
elfendo  taIRccrudelifsimo,  riufeendo  il  fatto,  l'haureb- 
betantofto  fatto  morire  ; comandò  Iddio  al  Profeta  He- 
lia, chefipardfle  dal  fuo confpetto , &fen’andaffc  uerfo 
l’Oriente  d fermarli  vicino  un  tortente , che  e dirimpetto 
al  Giordano  ; percioche  là  per  mezzo  de  corui  l’haureb- 
be  pafeiuto . Helia  ciò  facendo , & mandandogli  Iddio 
del  pane  & della  carne  per  mezzo  decorni,  ftbeuea  egli 
poi  dell’acqua  di  tal  torrente.  Doue  Rato  che  fù  alcun 
tempo,  elfendogli  tal  torrente,  per  la  penuria  del  non 
piouerc  , venuto  meno  ( percioche  torrente,  propria- 
mente è un  rufcello  adunato  d’acque  di  pioggia,  ò pur  di 
neue)  Iddio  gli  commandò,  chefc  n’andalle  inSaretta, 
villanella  prouincia  di  Sidonia  ;che  là  da  una  donna  vedo- 
ual  haurebbe  fattonotrire.  Doue  andando  Helia,  fro- 
llò sii  l'entrar  della  villa,  vna  vedoua  che  andaua  racco- 
gliendo le  legna  : alla  quale  egli  dimandò  un  poco  di  ac- 
qua : volendo  forfè,  oltra  la  feteche  hauca  , elperimen- 
tare  ( à fomiglianza  di  Eliezer  fcruo  di  Abraam  à Rebec- 
ca  . Genefis  vigelìmo  quarto  ) fe  quella  era  dalla  quale 
Iddio  Io  uolea  foftentarc , ò nò . Laonde  andando  ran- 
tolio la  vedoua  per  l’acqua  , & conofcendo  Helia  che 
quella  era  delia;  la  chiamò,  che  anco  gli  portafle  un  po- 
co di  pane  da  mangiare  » Quella  gli  rifpofe  j ben  lo  fa 
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il  Dio  tuo  huorrio  di  Dio  , che  uòn  hò  altro  che  un  poco  di 
farina  in  vna  hidria , & un  poco  di  ogiio  in  un  vafctto . Et 
bora  ecco  che  hò  ricolte  delle  leg;  a per  cuocerlo  &.  à me 
&al  mio  figliuolo  ; &pofcia  ci  polsiamo  morire,  che  non 
habbiamo  altro.  Helia  venendo  meno  per  la  fame,  Stuo- 
lendo  oltreciò  ilperimentare  la  Itia  fede , le  difle  ; non  du- 
btare  madonna;  mavà&  cuocine  hora  un  poco  per  me 
(òtto  le  brage  (nel  qual  modo  piu  ^editamente  veniua  ) 
&poi  lo  cuocerai  per  tc,  & per  lo  tuo  figliuolo  : Perciò- 
che  Iddio  farà  poi  per  cotal  modo  tanto  ere feere  tal  fari- 
na & tale  ogiio  ne’ior  vali,  che  non  ti  mancherà  fino  che 
torni  l’abbondanza . La  po  uera  vedoua,  vbedicnfe&  cre- 
dula alle  parole  di  Helia,  cosi  fece.ft  Iddio  pai  intente, 
per  li  prieghi  di  eilò  Helia  , fece  tanto  abondare  tal  farina 
Se  tal  ogiio  ne’loro  vafi  ; che  quanto  piu  ne  cauauano , fem 
preuejnereftaua.  In  maniera  chefir  ella  col  fuo  figliuolo  Se 
Helia,  lene  videro  fino  che  tornafle  l’abondanza . Ma  oh 
Iddio,  & come  tenti  li  tuoi  ferui.  I quali  nella  maggiore 
prolpcritàuiliti  contribuiamone;  & nelle  grandi  tribula- 
tioninonlaf  i fenza  Iperanza:  acciò  nè  elsi  fagliano  nel 
monte  della  fuperbia , nè  calchino  neH'abiflo  della  delpera 
tione.Ecco  che  quelli  tuoi  amici  appenallettero  ungior 
no  con  tal  gaudio , rhe’l  figliuolo  della  vedoua  s’infermò  & 
mori . La  pouera  madre , non  hanendo  altro  che  quello , fe 
ne  monua  di  doglia . Et  credendofi  ciò  eflerle  incontrato 
per  la  venuta  di  Helia , fi  lamentaua  grandemente  di  lui  /li 
cendo  : fei  uenuto  qui  per  rinouarmi  i palfati  dolori  : Atte 
fo  che  appena  confidata  li  era  della  morte  del  fuo  marito , 
Helia  ciò  lentendo  , ripieno  tutto  d’afflittionc,  prende  il 
morto  fanciullo , & portatolo  in  una  camera  feparata , do- 
ne  egli  dormiua , & collocatolo  fopra  il  fuo  letto  , fi  buttò 
in  ginocchione,  dicendo  con  le  braccia  aperte  Se  folleuate, 

6 col  uoltoue  fo  il  cielo;  Ah  fignore,  hai  mi  mandato  qui 
à notrirc  da  quella  pouera  uedoua  ; & fnbito  al  uenir  mio 
le  hai  morto  il  figliuolo . Etbuttandofi  tre  uoltecon  gran 
dolore  fopra’lmorto  fanciullo, & pregando  Iddio  benedet 
to che’ilufcitalTe , fùelfaudico  , Vedendo  adunque  Helia 
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il  fanciullo  rifufcitato,  refoche  n’hebbe  grafica  Dio,  il 
portò  vino  all’afflitta  madre:  la  quale  quanto  gaudio  ne  fen 
riffe,  & quanto  crefceffe  di  fede  & diuotione  uerfò  iferui 
di  Dio , ciafcuna  madre , che  teneramente:  ama  il  fuo  figli- 
uolo  > il  può  comprendere. 

Ora  fratelli  & forelle , noi  non  fiamo  Helia  profeta , ma 
poueri  frati  minori  dell’ofleruanza  di  fan  Francefco  : I qua 
li  per  bifogno  del  noftro  conuento  di  S.  N.  faremo  richie- 
fla  d’unpoco  dioglio;  fen’hauetcpoco,  ricordateui  del 
olio  di  quella  vedoua , che  fe  hauete  fede  & diuotione 
con  ella,  credetemi  che  Dio  è potente  à moltiplicarlo 
anche  à uoi . 

Quanto  fia  poi  grande  l’eifetto  della  limofìna  fatta  con 
debito  modo , fi  fi  chiaro  nel  fanciullo  rifufcitato  alla  ve- 
doua . Il  che  moralmente  lignifica,  che  la  limofina  rifufci- 
tail  peccatore  morto  fpiritualmente  nel  peccato.  Che’I 
peccatore  fia  egli  morto  nel  peccato , appare  nelle  paro- 
le che  difie  Chrifloà  quello  che’l  uolca  feguire  fepellito 
il  padre  & la  madre , dicendogli  : Dimirte  mortuos , fepe  • 
lire  mortuos  fuos.  Mattei'o&auo.  Cioè  lafcia  fepellirei 
morti  i gli  altri  morti  : che  vuol  dire , lafcia  fepcllire  i mor 
ti  corporrlmente,  a quei  che  fono  morti  fpiritualmente . 
Che  la  limofina  ancora  liberi  da  tal  morte , il  co.ifefTa  Tho 
bia  al  quarto  capo,  dicendo  : Elcemofina  abomni  peccato 
& i morte  liberat , & non  patietur  animam  ire  in  tenebra?. 
Cioè  la  limofìna  libera  da  ogni  peccato,  & dalla  morree- 
terna  ; & non  (offrirà  che  l’anima  vada  all’inferno . Come 
fi  debba  poi  fare  la  limofina,  acciò  meriti  tal  grana;  il  ti 
ripreienta  l'olio  della  vedoua . L’olio  ( come  dice  Agofli- 
ino  nel  fermone  delie  Vergini)  fignifica  il  gaudio  Alalie- 
grezza  interiore,  chefiriceueper  (opere  buone  che  fac- 
ciamo. Le  quali  fi  deono  fare  non  per  laude  humana,  non 
per  amore  carnale,  ne  per  difegno  alcuno  temporale  ; ma 
folo  per  piacere  i Dio . Altrimenti  ci  afFatichenemo  in  va- 
no. Onde  (come  fi  legge  nell’Euangelio . Mattci deci- 
mo quinto)  quelle  Vergini  fciocche,  le  quale  ogni  cofa 
iaccuanoper  humana  lauda;  fi  ritrouarono  con  le  lampa- 
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de  vacue . Cioè  con  leopere  Tenza  merito.  Delle  quali  di- 
ce Gregorio  nell’ homelia  delle  Vergini  ; Fatua  autem  vir- 
gines  oleum  lecum  nonfumunt,  quiagloriam  intra  con- 
Tcientiam  non  habent  j dum  hanc  ab  ore  proximorum 
quasrunt . 

PREDICA  LXIIII.  DELLA  SOLITVDINE, 
fatto  per  ottener  com  moda  cafa  pe’l  pre- 
dicatore nel  tempo  di 
Quarelima . 

Mnis  Chrifti  aftio  noftra  eft  inftruftio.Tutti  gli 
att*  che  Chrirto  operò  in  quella  vita , fono  fta- 
• ti  per  noftro  ammaeftramento . Percioche  ef- 
fendo  egli  ( quàto  alla  dimnità  ) l'iftelTa  Tapien 
za  del  paure,  per  quem  fafta  funt  omnia,  & fine  quofa- 
&umeftnihil:&  (quanto alla humanità)  un’organo  della 
diuinità;  nonopcraua  àcafo,  come  alle  uolte  occorre  à 
noi  ; ma  il  tutto  per  iftinto  dello  ipirito  Tanto . Trale  al- 
tre cofc  adunque  ci  diede  eflempio  dell’orationc , Se  del 
predicare.  Deiroratione,intornoaltempo,  al  modo.  Se 
al  luogo . Quanto  al  tempo , egli  Tempre  oraua  con  Tomma 
profonditadi  Tpirito  ; non  per  Tuo,  ma  per  noftro  bifo- 
gno . Quanto  al  modo , Oraua  bene  alle  volte  con  eTprefle 
parole  ( com’appare  in  piu  luoghi  dell'Euangelio  : Confi- 
teor tibi  pater  &c.  Matt.  vndecimo.  Gratiasago  tibi  pa- 
ter &c.Ioan.vndecimo.)  Ma  molto  piu  oraua  con  lofpi- 
rito . Onde  dille  alla  Samaritana  : Venit  hora  Se  nunc  eft  , 
quando  veri  adoratores  adorabunt  patrem  in  (piritu  Se 
veritate . Nam  Se  pater  tales  quaerit,  qui  adorent  eum.  Spi— 
ritus  eft  Deus,  Se  eos  qui  adorant  eum,  in  (piritum  Se  ven- 
tate oportet  orare . Ioan.  quarto.  Quanto  al  luogo,  egli 
orò  fino  Tuli  legno  della  croce,  ancora  che  folfe  in  tormen- 
ti di  morte,  Se  morte  di  croce . Ne  folaméte  orò  per  li  Tuoi 
eletti  ; ma  per  quegli  ifteTsi  anco  che’l  crocifigenano . Di- 
cendo. Pater  , dimitteillisj  nonenimfeiunt  quidfaciunt. 
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Luca  decimo  terzo . Ma  udendoci  ancora  con  efsépio  mo 
ftrare , che  quantunq;  fi  debba  orare  in  ogni  luogo ,•  è tutta 
uolta  piu  atto  à ciò  fare  un  luogo  d’un’altro,  per  quegli  im-. 
pedimenti che  hauere  ci  posfiamo . Egli  fpelTe  uolte  faliua 
in  qualche  monte,  feparandofi  non  pure  dalle  turbe , ma  ari 
co  da  iproprij-Dilcepoli , & trouando  luogo  lòlitarioico-* 
me  in  piu  luoghi  dell  Euangelio  fi  f i chiaro  : Et  dimiftàtuc 
ba,  afcendit  in  montcm  folus  orare.Matt.  24. Item,Dilu- 
culoualdc  egrcltus,  abijt  in  dclèrtum  locum  ; ibiqueora-i 
bat.  Marci.  i.Item,Fa&umeftauteminillisdiebus,  exijc 
in  montem  orare  ; & erat  perno&ans  in  oratione  Dei . 
Lue.  6.1tem  ,Suftinente  hic , &uigilatemecum  . Etpro- 
greifus  pufillum  , procidit  in  faciem  fuam  orans  Se  diccns 
Scc.  Matt.  »5 . Et  quelli  che  l’hanno  uoluto  imitare , hanno 
trouato  per  ifpericnza , che  à uolerli  fhuomo  reggere  nel- 
la Tanta  diuotione  ; glie  neceflario  di  ridurfi  fpeflo  folitario 
all’oratione . Onde  leggiamo  di  quelli  fanti  padri , & anti- 
chi Eremiti,  & del  nolìr©  padre  S.  France(co,che  le  piu  del- 
le uolte  dimorauano  in  luoghi  difetti  , & quali  inaccesfi- 
bili  alle  genti . Quanto  ancora  al  predicare,  Chrifto  ci  die- 
de esempio , che  predifcato  che  habbiamo  i popoli , ci  ri- 
tiriamo lòlitarij  all’oratione  : Doue  prima  debbiamo  rin- 
ghiarlo della  gratia  che  ci  hi  data  nel  farci  degni  di  pre- 
dicare il  Tuo  Tanto  euangelio  ; appreflò , pregarlo  Se  per  noi 
& perii  noftri  prosfimi  , che  uoglia  aprir  loro  il  cuore  i 
riceuere  il  fuo  Tanto  feme  , che  fono  le  diuine  parole  . 
L’elTempio  che  Chrifto  ci  diede  in  quella  parte  , appare 
in  piu  luoghi  del  fuo  Tanto  Euangelio  . Etafiumptis  illis 
•(cioè  gli  Apoftoli  ) Tecesfit  feorlum  in  locum  delertum , 
qui  cft  Bethfaida: . Luca:  nono . Doue  dice  il  noftro  Lira  : 
Vtquicfccrent  fequcftrati  i tumultu  populorum  ; &utfe 
colligerent  inoratione  , ficut  fuerant  dislipati  in  praedi- 
catione  . Item  , Perrexit  lefus  in  montem  Oliueri  ; Se 
dilucido  iterum  uenitintemplum  ;&omnis  populusue- 
nit  ad  eum  ; & fedens  docebat  eos  . Ioannis  ottauo  . Doue 
dice  il  detto  Lira  : Debitus  modus  doccndi  ueritatem  fi- 
dei  eli  primo  haurire  in  oratione  , Se  poflea  effundere 
. 7 '1  KK  3 populo 
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populo  iti  predicanone.  Et  in  un'altro  fimil  luogo  dell’E-? 
uangelio , dice  di  Chrifto  il  detto  Dottore  : Dansinhoc 
exemplum  predicatoribusreuertendi  ad  folitudinem  poft 
lab  ore  m predicationis  ; vt  gratias  Deo  agant  de  profedu 
preterito,  &ut  fedilponant  prò  futuro . Talché  appare 
nelli  detti  eflempi , efter  neceffario  al  predicatore,  le  dee 
fan  frutto  alle  anime , ridurfi  foucnte  (olitarioalloratione, 
&ftig£ire  i rumori  de’ popoli,  i quali  molto  impediscono 
l’eflercitio  fpirituale . Tutte  quefte  cofc  vi  hò  detto  fratel- 
li, per  dichiararui  chc’l  predicatore  ( mafsimamente  in 
quefte  cartella, doue  le  cafe  fono  picciole,&  i rumori  gran- 
di ) dee  hauere  una  cafa  alquanto  rimota  dall’altre  ; ma  che 
non  Ila  però  tanto  difcommoda,  che  per  tutto  ui  penetri 
& l’acqua  & il  freddo . Percioche  eflendofi  i religioni  auez-j 
zi  ne’conucnti , doue  loro  danze  appena  rifpirano  ; Cubito 
fi  prenderebbono  qualche  catarro,  & non  potrebbono  poi 

predicare  . Reliqua  accommoda  prò  ut  expedire  uide- 
bitur. 


IL  FINE  DELLE  PREDICHE, 

ouero  Sermoni,  di  fra  Giouanni  Aquilano  h 

dell’ordine  de’  Frati  Minori 

dell’ofleruanza . . o: . . . j.  ■ 
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BREVE  COMPENDIO 

DEL  MODO  ET  ORDINE,, 
CHE  SI  HA  DA  TENERE 

N I 1 CONFESSARE, 

olitili  libasi  ri . om  / '>*  ::'nr;  . ' . 

CjIVjITO  I G ^ U H.T  E 

-i  dalla  Somma  Angelica,  dalla  S omrqa  »/ into - 

-ih  >5  o rima  yolgare,  <àr  dal  compendia 

, '•  de'  noflri privilegi,  j ■ 3 , 

’ ’ . . ? 

j L I è da  Capere  primieramente  , 

che  udendo  noi  frati  minori  libe- 
ramente confeflare,  ci  è necelfario 
( licentiati  che  damo  à ciò  danoftri 
prelati , dopò  l’ordine  facerdotale) 
ripreientarci  all'  ordinario  prelato 
di  quella  città ò terra,  nella  quale  ci 
trouiamoàftanza . La  qual  prefen- 
tatione  fi  potrà  fare  da  qual  fi  uo- 
glia  prelato  del  noftro  ordine,  ò da  altro  particolar  frate  in 
Tuo  nome  ; chiedendogli  humilmente  licenza  di  confeflà- 
re&  alfoluere  loro  fudditi . L’una  forma  della  qual  diman- 
da è feruta  nel  compendio  de’noftri  privilegi , In  diftione 
Prxfentatio  confeflbrum.  La  qual  è migliore;  durando 
mentre  dura  il  prelato  ; cui  è fatta . L'altra  c (crina  nel  me- 
defimo  compendio , In  diftione  Abfolutio  quòadfccula- 
res  primo  §.terzodecimo.  La  quale  bi fogna  rinouarla  ogni 
anno . Fatta  adunque  che  farà  tal  dimanda,  le  la  ci  meta- 
no,ò per  ifpatio  di  tre  giorni  non  la  ci  concedono  ; pofsia- 
niopoi  ( come  lì  nota  nella ltrauagante  di  Benetto  1 1.  In- 
tercunftas)  liberamente  confelfare  lor  fudditi  , &alfol- 
uergli  da  tutti  i cafi,  da  quali  alToluere  gli  polfono  loro  pre 
ti  parrocchiani-oltra  quello  che  ciò  concedo  per  li  fpetiali 
priuilegi,  de’quali  alcuni  ne  toccheremo  piu  lotto . Ne  fo- 
lamcntc  loro  fudditi , dopò  tal  dimanda , confelfare  po- 
tiamo; ma  ancora,  peruirtù  d’altri  priuilegi,  qual  lì  uo- 
. : KK  4 §Iia 
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glia  altra  perfona,  diche"gjurifditionefifia.  Percioche, 
fe  ci  occorre  di  confette  in  ùiaggio , doué  non  pófsiamo 
conimodaniehèe^r/prefencarci  aliordinario  di  tal  terra  ; 
pòfsiamo  ciò  fare  perunaconcefsione  di  Papa  Siilo  quar- 
notata  nel  compendio  de'noftri  priuilegi , In  dizione  Ab- 
foUitio  oliò  ad  leculares  primo  §.  decimo . Et  fe  ncll’ifteflò 
luogo-,  doue  tòttai  la  dimanda , ci  occorre  confettare  per- 
sone d alcra-dìtiòne  ; polsiamo  ciò  lare  per  un’altra  concef- 
iìone  del  detto. Sifto,  notata  nel  detto  compendio  & di- 
zione § nono.  Potendo  adunque  noi,  dopò  tal  dimanda, 
confettare  indifferentemente ciafcuno  ;prefentato  che  al- 
cuno ci  fi  è dauanti  per  confelfarfi  ; fenza  dimandarlo  al- 
trimenti  di  che  terra  è (com’ènecefiario  à quelli  che  non 
godono  de’noftri  priuilegi , non  conofcendolo , per  (ape - 
■re  fc  hanno  auttorità  di  confettarlo  ,ò  nò  ) fodebbiafnopri 
ma  che  entriamo  nella  confesfione  dimandare  di  quelli  ca- 
fi  da  quali  nou  potremmo  afloluerlp;  acciò  confettandoli 
etto  gli  altri  Tuoi  peccati  ,&  non  potendolo  noi  pofeia  attòl 
uere  ,non  fi  parta  fcandalizato&  cruciato  da  noi . Benché 
quando  ci  fotte  qualche  gi  ubileo,  baftarebbe  nel  principio 
dimandarlo  folamentc  di  quei  cali,  che  iu  eifo  fi  riferb&no; 
•pciochc  facendoglibifogno,  gl  ile  potremmo  far  prendere, 

leali  da’quali  noi  non  pdrfsiamòiaflbluere,.fono  tuttii 
'Papali,  & otto  Vefcouali . I Papali, percioche  nè  di  tal  mi* 
-mero  fono,  che  non  contrattino  alla  noftra  breuità , né  di 
tal  qualità , che‘1  frequente  lor  vfo  pi  ftringa  narrargli,  fi  po 
tranno  in  altre  Somme  cercare  ; contentandoci  noi  di  folo 
toccarne  qualch’uno  àgli  occorrenti  luoghi.  Iriferbatiai 
-Vefcouo,  da’quali  noi  comunemente  non  posfiamo  attòl- 
tietle,fono  otto  (come  fi  nota  nella  detta  ftrauagantedi  Pa 
pa  Benedetto  ) quattro  de  iure,  & quattro  de  confuetudi- 
ne . De  iure  fon  quelli . 

Criminofi  criminibus  prò  quibus  eftfolennis  poeniten- 
tia  iniungcnda. 

Excomunicati . 

Clerici,  quipropter  deil&um  irregularitatem  aliquam 
ìpeurrerunt,  - - ' 

- Incen- 
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Incendiari]  • 

£ J ' ‘ De  confuetudine  fon  quelli . 

• Homicidx  uoluncarij.  1 Jr  "•  - 'o 

Fallarij  Eccleiìarum . ' ' . 

s;rViolatores  immuniratis&  libertatis  eccefi* 

Sortilegi. 

f qusli  tutti,  nel  uero,haurebbono  bifogno  d’alcuna  di- 
chiaratione,  fe  la  breuità  non  ci  perfuàdefle  lafciarlo . 

Dimandato  adunq;  chel’hauremo  d intorno  a'  detti  cafi 
fecondo, che  uedremo  eifere  neceftario;  il  debbiamo  anche 
dimadare  (medcfimaméte  fecódo  che  giudicheremo  éifer  * 
1>i fogno)d’intorno  à quelli  che  importano  pefcfeueraza  nel 
peccato  ; da  quali  nó  uolendofi  aftenere,  meno  potremmo 
aflbluerloicome  farebbe, tenere  libri  riprouati,roba  altrui, 
cócubina  ò cócubinario,odio  co  alcuna  perfona,fama  di  ri 
ftituire,&  fimili.  Apreifo,  dell'arte,  ftato  & códitione  fua.  Et 
ciò, fi  pche  trouàdolo  inarte,la  quale  no  poteflefenza  pec- 
cato eflercitare  (come  farebbe  far  dadi,carte  da  giochi  & fi 
mili)  gli  posfi  dire, come  nó  potrefti  afloluerlo,fe  nó  vuole 
lafciarla  :Et  fi  per  fapere  ( trouàdo  di  poterlo  altriméti  af- 

foluere)di  che  cofa  nelfarte  fila  Phabbi  d^  dimadare.  Alche 

haucndolì  riguardo,!!  fuol  dimandare  anco,fe  ha  padre  ma 
dre,mogliera, figliuoli  & fimili.  Secondò  che  l*età&:  condi- 
tione  fua  dimoftra  di  poter  hauere . 

:j  Trouato  finalméte  cheì  pofsi  afToluerc;  i!  dimida  per  of 
dme.da  quanto  tòpo  non  fi  è confortatole  quegli  che’l  có- 
fefsò  il  poteua  afioluere,  fe  s’è  confertato  con  buona  inten- 
tione , fé  per  malitia  ò ucrgogna  ó timóre  hà  lafciato  qual- 
che  peccato  mortale , &(c  hi  fatta  Impenitenza  importa- 
gli. Acciò  da  qucftccofe  posfi  comprendere,  da  quanto 
tempo  fi  habbia  da  confortare  ; & fe  l’altre  confofsioni  che 
hi  fatte,  le  dee  rifare,  ònò.  Perciocheò  che  quello  che 
che  l’hd  Confortato  noi  poteua  aftoluere , òche  non  fi  fia 
confortato  eoo  buona  uolonta,  òche  per  malitia  & fimi- 
li  habbia  la  (ciato  qualche  peccato  mortale;  in  rutti  que- 
lli cafi  bi fogna  che  di  nuouo  del  tutto  fi  riconfosfi  : coli 
ancora,  fe  non  hà  fatto  la  penitenza,  nc  è apparech ia- 
to 
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to  à farla , ò non  (egli  ricorda.  Douc  nota  che  Ce  quegli  che 
1 ha  congedato  il  porca  ben  atfoluere,  ma  non  da  qualche  ca 

10  particolare,  bada  che  fi  riconfes  fi  folamenre  di  tal  cafo  • 
Su  mina  Angelica  confefs.  5 .in  finee  ♦ 

La  penitela  ancora  impoftagli  per  qualche  calo,  dalqua 
le  non  potesfi  aflbluerlo,  meno  puoi  commutarglila . 

tDopò  tutte  quelle  cole,  il  dimandale  s’hà  ben  ridotto  à 
memoria  i Tuoi  peccati , à fimiglianza  di  colui  che,hà  da  far 
conta  con  altra  perdona  de’trafichi  hauutiinfieme . Et  tro 
uando  chenon(come  fe  gli  bifogtiaiì'c  rifare  altra  confesso 
nemiche  egli  perauentura  non  penfaua)loeflbrta che  uada 
prima  à ridurfegli  bene  à memoria , decorrendo  per  lo  (la 
to , officio , & arte  fua  .Per  le  compagnie  che  ha  tenute» per 

11  luoghi  dou’hà  habitato  8cconuerlato  &c  limili}  & poi  con 
diuotione,timorq,  & riuerenza  uenga  à confelfarfi . Ma  tro 
uando  che’n  ciò  habbia  fatta '.debita  diligenza;  &gidpen- 
tito  dc’fuoi  peccati  è ben  difpofto  à conleflarfsi , & è appa- 
recchiato à far  la  penitenza  ; l'eflbrta  che  fi  faccia  il  fegno 
della  Tanta  croce,:  & ciò(fe  è perfona  ò di  groflo  ingegno,  ò 
di  picciola  età  ) con  vdibile  uoce , per  uedere  fe’l  fà  bene  ò 
nò.Àppreflo,le  sà  il  Confiteor .fe’l  dica  fino  ad  Ideo  precor: 
Ce  no’l  sà,'dica  il  confeflore,&  faccialo  anche  dire  à lui,';  Pa- 
dre io  mi  confeflo  à Dio,  alla  Madonna , à tutti  i Santi , & à 
uoi  ; d’hauer  peccato  grauemente  nella  legge  di  Dio , per 
fuperbia , inuidia , ira , accidia , auaritia,  gola  & luiTuria:col 
penderò, con  le  parole,  & con  le  opere  : ne|dico  mia  colpa, 
mia  colpa,  mia  grauisfima  colpa.Et  fe  quegli  che  ficonfefla 
ègiouane  ouero  donna  , dia  col  uolto  à lato  del  confeflo- 
re  ,&  non  dirimpetto  al  luo . Dapoi  l'eflbrta  che  uoglia  di- 
re i Tuoi  peccati;  & fe  per  uergogna  ,ò  per  altro  dicefle  chp 
gliele  dica  tù;  l’eflbrta  con  buone  parole, come  la  confefsio 
ne  ricerca  tre  cofe  ; cioè  la  còtrittione  del  cuòre,  la  confef- 
fione  della  bocca  ,&  la  làtisfatione  delle  opere:  &c  qualun- 
que di  quelle  cole  le  mancalfe,  non  uarrebbe  nulla;Per  tan 
to  dee  uoluntariamente  cófeflarfi  de’fuoi  peccati . Et  quan 
do  al  tutto  defle  odinato  à nó  nolere  dire  alcuno  fi  dee  nù 
dar  iu'a:Pecioche  è fegno  manifedo,che  non  hà  contrittio- 

nc.Onde 


DELLA  CONFESSIONE.  j»i 

ne.  Onde  chi  andato  alla  confesfione  con  propofito  di  no11 
dire  qualche  peccato  mortale,  (è  non  ne  loto  dimandato» 
non  farebbe  alibi  ut  o . Pertanto  etiandio  di  tal  proponi- 
mento dee  dire  la  colpa  fua . Ma  fé  dice  i Tuoi  peccati, & di 
cegli ordinatamente,  non  fi  dee  impedire  ; ma  lòlo andare 
compiendo  doue  mancato  ; dichiarandogli  le  circonftan- 
tie  notate  in  quello  uerfo  : Quis,  Quid,  Vbi,per  quos,  Quo 
ties , Cur , Quomodo  ,Quando.Ec  quando  ancora  è pecca- 
to mortale , 6 è tenuto  à riftitutione,  ouero  è i (comunicato 
& fimih.Ma  fé  uediche  non  gli  si  dire  ordinamcnte,  & non 
gli  sa  ben  difcemerej  l’eflbrta  che  dica  i piu  graui,&  quelli 
che  piu  gli  rimordono  la  confidenza  ,*  accio  da  quelli  posfi 
poi  comprendere  di  che  cola  l'habbi  da  dimandare.  Et  det 
to  che  n’hi  alcuni  ; le  uedi  che  non  gli  sà  dire  per  ordine,  il 
comincia  ad  elfaminare  der  li  dieci  commandamenti  della 
legge  » Pcr  li  lette  peccati  mortali,  per  li  cinque  {entimemi 
del  corpo , per  le  fette  opere  della  milèricordia,&  anco(le 
uedi  etor  bifogno)per  li  fette  precetti  della  chiefa.  Hauen- 
do  lèmpre  in  memoria , che’l  confeflòre  è tenuto  di  diman 
dare  qnel  che  fi  confelTa  , di  quanto  conofceetorgli  necef 
làrio  alla  debita  confesfione  ; Hauendo  probabile  openio- 
ne,che  ò per  dimenticanza , ò per  ignoranza,  ò per  negligé 
za  , ò per  ucrgogna  il  lafci  : A Facendo  il  contrario  ( doue 
non  Foto  ò per  dimenticanza , ò per  inauertenza  & limili  ) 
peccherebbe  mortalmente:  Percioche  farebbe  contra  quel 
preccetto.Diliges  proximum  tuum  lìcut  te  ipfum  Lue.  io. 
Non  facédo  egli  al  prosfimo  fuo, quello  che  uorrebbe  etor 
fatto  à sé  nelle  colè  necelfarie  alla  falute:com’è  di  confeflàr 
fi  interamente  de’fuoi  peccati  & di  indrizzare  nella  uia  del 
lafalute. 

Et  perciocbc  il  peccato  mortale  ( del  quale  nettamen- 
te tenuti  fiamo  à confelTarci)è  dire , ò fare , ouer  difiderare 
alcuna  colà  contra  la  legge  di  Dio , rillretta  in  diecc  precet 
ti.Exo.  zo.  l’Efamina  prima  dintorno  à tali  commandamen 
ti . J quali , acciò  meglio  sgabbiano  in  memoria  , fono  da 
noftri  antichi , ligati  in  quelli  uerfi; 


Vnum 


DELLA  CONFESSIONE.'  5ij 

ramento  alcuna  cofa , ancor  lecita,  la  quale  non  habbia  poi 
ofl'eruata . Se  è folitofpefle  uolte  nelle  occorenti  parole  di 
(pergiurare . Se  hà  fatto  giurare  altrui,  hauendo  probabile 
congiettura,  che  giurerrebbe  il  falfo.  L’aflòlutione  de'giu- 
ramenti  è riferbata  alVefcouo  ; & in  alcune  cofe  al  Papa . 

In  quella  che  èriferbata  al  Vefcouo,  noi  frati  minori  ci  pof  * 
damo  dilpenfare.  Quando  poi  fi  a riferbata  all'uno  & quan- 
do all’altro , habes in Summa  Angelica . Iuramentum  6. in 
principio . Nel  voto  è da  fapere , che  la  Tua  commutatione 
ò difpenfatione  , è medefimamente riferbata  alVefcouo, 

& in  alcune  cofe  al  Papa . In  quattro  cofe  è riferbata  al  Pa- 
pa : cioè  dell'andare  al  Santo  Sepolcro, à Roma,à  Santo  Già 
corno  di  Galitia , ò uogli  dire  di  Compodella  ; & di  fard  re 
ligiofo , ouero  di  olTeruare  caditi . Nel  redo  è riferbata  al 
Vefcouo . Et  in  tutto  quello  che  è riferbata  al  Vefcouo, 
noi  medefimamente  pofsiamo  dilpenlàrui . Eccetto  nel 
uiaggio  oltra  due  giornate . 

S albata  Sanfiificcs . 

Quanto  al  3.  commadamento  : Memento  vt  diem  Sab-  • 
bati  lanftifices  : occorre  domandare  di  due  colè  ; Dell’of- 
feruanza  delle  fede  & de  digiuni  commandati . Nell’ofTer- 
uanza  delle  fede  ; intorno  all'hauerui  fatto  fare  opere  ma- 
nuali,datoci  opera  à balli,  non  afcoltarci  meda,  non  fattoci 
qualche  oratione,&  edere  dato  mal  contento  de’fuoi  pec- 
cati. Ma  pcrcioche  è molto  difficile  & à quel  che  fi  confeda 
di  ricordarfi  didimamente  quali  & quàti  peccati  ci  habbia 
commefsi  ,&  al  confed’ore  di  dimandargliele  j ptrqucdo 
fenzarimordimcnto  di  confcienza,fi può  dimandare;  (e 
hà  peccato  mortalmente  nelle  fede  . Douc  fc  dice  di  si , Io 
dimanda  in  quante  fede  : fe  fi  è feordato  & che  no  i sà  lo  di 
manda  fe  quali  in  tutte , ò nella  maggior  parte . In  ultimo; 
fe  alcuna  fiata  ci  hà  peccato  piu  uolte  ; due , ò tre , ò quat- 
tro, ò cinque  & fimili  .Et  cosi  bada  quanto  à queda  cir- 
codantia  , fenza  efprimergli  nè  narargli  altra  (petie  di 
peccato  mortale  ; & fenza  dimandarlo  perciafcuno  pec- 
cato . Se  l’hà  commcdb  nel  giorno  di  feda  : il  che  è molto 
notabile.  Nell’ofleruanaade’digiuni,  fe  hàodcruaro  debita 
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mente  la  quarefima,  le  quattro  tempora , & le  uigilie  com- 
mandate,con  digiunarci  ,&  non  mangiaruici  carne, ne  latti 
cini  ne  uoua:  qouc  però  non  foffe  perfona  leggitimamente 
Jcul'ara . Et  quelle  cole  che  feufano,  fono  : Infama,  pueritia, 
infirmitas , labor  necelfarius , mendicitas , qualitas  mul.e- 
ris  pregnantis,&  huiufmodi  euidentes , necefl'arix  & proba 
bilescaulx.  Tenentur,  è contra.debitis  temporibus  i-  iuna 
rejomnes  qui  funt  doli  capaccs,fanx  mentis,  & potentes  ad 
ieiunandum.La commutationeòdilpenfatione dedig  uni, 
è rilei  bata  al  proprio  Vefcouo , eccetto  in  caufa  molto  ap- 
parente; nella  quale  può  difpenfarci  il  proprio  parochiano, 
ò il  confefl'ore,  ò pure  il  medico. 

Habcas  in  bonore  parente! . 

Quanto  al  4.commandamento;Honora  patrem  tuum,& 
matremtuam  : occorre  domandare  di  tre  qualità  di  huo- 
mini.  Del  padre  & della  madre'carnali.Dcl  padre  Ipiritua- 
le:&  de'figliuoli,&  altri  inferiori  porti  fotto  fua  cura . Intor 
no  al  padre  & alla  madre  carnale(  effendoui)  fe  ha  loro  ho- 
• norati, riueriti,fouenuto,feruito , & ubidì to;ò  pure, per  con 
trarioJminacciato,battuti,&  rtmili: &(effendo  morti)  fe  hi 
mandato  ad  effetto  lor  ultima  uolontà,  legati, donationi  & 
fonili . llche  non  hauendo  per  auentura  fatto,  nè  udendoli 
difporreà  farlo,  non  dee  effere  affoluto . Intorno  al  padre 
lpirituale(com'à  confeffore  ; ò parochiano)occorre  diman 
dare , fe  hà  loro  hauuto  debita  riuerenza  & honore;  ò pure, 
peTcontrario,  gli  hà  beffati , dettone  male , & famigliami. 
Et  fe  quegli  che  fi  confeffa  à padre  di  famiglia , ò capo  di  ca 
fa  ; fi  dè  dimandare  ; fe  hà  dato  al  fuo  parochiano  le  folite 
decime.  Et  trouando  che  non:fe  non  c apparecchiato  à dar 
gliele,effendone  richiedo, non  dee  effere  affoluto.  Intorno 
à figliuoli  &fimili:fe  è padre  ò madre  di  famigliaci  può  do- 
mandare ; fe  hà  di  loro  hauuto  buona  cura, aizzandogli  à 
buoni  coftumi  ,à  digiunare  ,à  coufeffarfi  ,àcommunicarfi, 
adafcoltare  meffa  ; & fe  gli  hà  riprefi  & caftigati  de’loro 
difetti. 

T^onfis  occifor . 

Quanto  al  5.  commandamento:  Non  occides  . Occor- 
re di- 
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re  dimandare  di  due  forti  di  homicidij , corporale,  & fpi- 
rituale.  Incorno  al  corporale  (il  quale  riguarda  il  corpo) 
c da  fapere , che  ò fia  uolontario,ò  caufale;ò  palefe,ò  lecre- 
to;con  battezzato,  ò non  battezzato;©  Tempre  ritèrbatoal 
Vefcouo , ouero  (efTendo  con  ordine  facro)'al  Papa . Et  ciò 
li  dice,  tanto  per  quelli  che  ammazzano  per  loro  defsi, 
quaiivO  per  quelli  che’l  commandano,  ò ci  danno  aiuto, 
configgo,  fauore,  & Limili.  Ma  noi  frati  minori,  fòlonel 
uolontario(in  quante  s’appertieneal  Vefcouo)non  pofsia 
mo  alfolucre . Intorno  allhomicidio  fpiritualc , che  riguar 
da  l'anima,  (j  può  dimandare  ; feper  odio,  ò vendetta,  ò in- 
uidia , ò auaritia  & Limili,  hi  difidcrato  deliberatamente  ad 
alcuno  ò la  morte , ò notabil  male  ; ò in  lui , ò nclli  Tuoi  be- 
ni . Perciochc  quante  uolte , con  internallo  di  tempo , hi 
ciò  diliderato  ; tanti  peccati  mortali  hi  commefsi . In  que- 
lla fp  eie  di  homicidio  incorre  anco  colui,  che  ò conduce 
altri  i qualche  peccato  mortale , ò gli  toglie  la  fama , ò non 
fodisfà  i legati  del  morto , ò niega  la  penitenza  à Tuoi  fud- 
diti  nel  tempo  della  morte. 

TtUcui , 

Quanto  al  6.  commandamento:  Non  maccaberis.  Oc- 
corre dimandare  d’ogni  illecito  atto  & vfo  di  lufluria  ,•  non 
lolo  quanto  all’effetto,  maetiandioqnantoallauolonti. 
Qui  enim  uiderit  mulierem  ad  concupifcendam  eam , iatn 
niatcatus  ed  in  corde  Tuo . Matt.  5.  Le  fpecie  della  lufluria 
poflòno  elfere  r 1.  Mollicie,fornicatione,dupro, adulterio, 
ratto, incedo, facrilegio,fodomia, indebito  ufo  di  matrimo 
nio,bcdialiti,&  pollutione  notturna . Mollicie,  ècorrom- 
perfi  ttoluntariamcnte  (è  deffo . Fornicatione , è tra  l’huo- 
mo  & la  donna , che  non  fono  maritati . Stupro , è toglier 
la  verginiti  fuori  dell'atto  del  matrimonio.  Adulterio,  d 
quando  òamendue  quelli  che  peccano, ò pure  un  di  loro,é 
congiunto  al  matrimonio . Ratto , è forzare  la  donna  coll- 
era uia  uoglia . Incedo , è tra  parenti  infìno  al  quarto  gra- 
do. Sacrilegio,  d quando  amendue,  ò pure  un  di  loro,  è 
perfona  religiosa . Sodomia, è tra  mafehio  & mafchio, ò tra 
•emina  & femina  ; ò pure  da  mafehio  & femiua , ma  fuori 
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del  connen  euolc  uafo.  La  onde  può  ertere  anco  tra  moglie 
& marito.  Et  in  quella  fpecie  fi  può  intendere  lo  Iconuene- 
uole  ufo  del  matrimonio,  con  ogni  altra  dishonella,  che 
fuori  del  fine  à che  il  matrimonio  è trouato , ui  può  concor 
rcre.Beftialità.è  quando  fi  pecca  con  qualche  bcllia.  Pollu- 
tione  notturna  (cosi  detta  percioche  comunemente  occor 
re  nel  tempo  di  notte) alcuna  uolta  procede  da  partati  laici 
ui  penficri , alcuna  dal  foruechio  mangiare  & bere,  altra  da 
fola  maluagità  & odio  del  Demonio . Et  lècondo  la  caufa , 
donde  prouiene  , coli  può  ertere  ò non  ertere  peccato . Et 
nota  che  in  un  medelimo  atto  carnale , ci  poflòno  concor- 
rere piu  fpecie  delli detti  peccati:  come, per  cagione  di 
eflempio,  fe  un  prete  ufall'econ  una  vergine  maritata  fua  pa 
rcnte , in  luogo  facro , & in  giorno  di  fella . La  douc  ciafcu 
na  di  quelle  circollanze  è peccato  mortale,  & per  confe- 
qficnte  da  dirfi  nella  confefsione.  In  quello  precetto  fi  di- 
mettono tanti  peccati , mafsimamente  da  coloro  che  Han- 
no nel  tempellolò  mare  del  mondo , che  non  lò  io  chi  fe  ne 
camperà . Onde  è da  fapere , che  quante  uolte  fuori  del  de 
bito  matrimonio , deliberatamente  per  interuallo  di  tem- 
po,ò uarieti  di  perfone,  fi  difidera  peccare  carnalmente  co 
alcuna  perlona  ; tante  uolte  fi  pecca  mortalmente  : come 
per  caufa  di  ertempio;  fe  horadifij  una  perlona  ; &pofcia 
occupato  in  altro  penfiero , quinci  à poco  rorni  all’ifteflò 
difio, ogni  uolta  pecchi  mortalmente  . Coli  ancorale  in  un 
medefimo  tempo  horadifideri  una  perfona  & hora  un’al- 
tra, in  ciafcuna  pecchi  mortalmente . Percioche  fi  come  in 
quelli  cafi  fono  diuerfi  mutamenti,  alcuni  per  caufa  di  tem 
po , & alcuni  per  caufa  di  materie , coli  paiono  diuerfi  pec- 
cati . Et  percioche  in  quelli  peccati  carnali  comunemente 
gli  huomini  ci  fono  piu  inuolti , & pili  fi  uergognano  poi  di 
confclTarli  ; & farui  (opra  efsi  lunga  dimora  con  eflaminar- 
gli , è molto  pericololò  & al  conìeflore,  & à colui  che  fi  có 
fella  (dele&abilia  cnim  quanto  magisconfiderantur,  tan- 
to magis  lunt  apta  mouere)  per  quello  bilògna  ufarci  gran- 
dissima prudenza, eloquenza, & fapicza.La  onde  dice  Ago- 
gno: Diiigensinquifitor,&  fubtilis  inuelligator,  fapienter 
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&qtia(ìaftutèincerrogeci  peccatore  , quod  forfitan  igno- 
rat,  uel  prae  uerecundia  uelit  occultare . 

Quando  adunque  ti  occorre  di  confeflare  qualche  don- 
na > mafsimamcnte  donzellai  òperfonc  fpirituaii,  ò giouanì 
uergognoiì  (che  quelli ftfogliono  piu  di  tai peccali  uer- 
gognare  ) la  dimanda  prima  generalmente  , (e  hi  commcf 
lo  qualche  peccato  di  lufl'uria  ò con  le  opere , ò con  la  uo- 
lonti . Se  dice  di  nò  & tu  ti  perfuadi  il  con  trario , la  diman- 
da de’penfieri  dilettemeli,  ciocie  fi  è dilettata  di  penfare 
limili  atti  carnali . Se  dice  di  nò , la  dimanda  per  ordine , fé 
Uè  dilettata  fentirne  ragionare,  uedere  atti  uani  &disho- 
nefti , Se  Ce  per  tal  diletto  ha  toccata  ò fc  fteifa , ò altra  per- 
fona  . Quando  in  tutte  quelle  dimande  (lede  forte  à nega- 
re , non  paflare  piu  oltr^  m fumi  peccato . Ma  (e  pure  & per 
lo  fecolo.diprauato , & per  l'humana  fragilità  & inehinatio 
neàtaluitio  , non  ti  puoi  pervadere,  che  ne  dia  monda; 
lapuoie/Tortareeon  buone  parole,  dicendole;  come  il  de 
monio li  sforza  al  tempo  della  confezione  di  far  lafciare 
qualche!  peccato  per  uergogna , per  haucrle  poi  potellà  a- 
doflTo  di  poterle  fare  mille  mali;&  al  tempo  della  morte  ha 
uer  pieno  dominio  dell'anima  fua . Et  le  puoi  dare  qualche 
elfempio  di  terrore  ; & d rie  ancora,  come  quel  che  fi  con- 
ferà «può  far  conto  di  quanto  dice  al  confelfore,  elfere  c- 
ternalmente  fepolto  : percioche  fe  bene  fulfe  per  riceucr- 
ne  mille  morti,  non  ne  può  dire  colà  a'cuna . Etpofciain 
ultimo  le  di  ,fe  adunque  ti  ricordi  di  niente  , dillo  ficura- 
mente,&  ciò  balla.  Ma  fe  in  alcuna  delle  sùdette  diman- 
de di  pcnficri  diletteuoli,  ti  dice  di  si  le  dichiara,  come 
confentire  à tali  diletti, è peccato  mortale,  & che  per  tanto 
bifogna  fuggire  l’oportunità,&  l'occalìone  del  uedere,  fen 
tire,  & toccare;  pernonuenire  poi  al  delìderare.  Tutta 
uolta,  quando  quelle  cofe  non  lì  poflono  conueneuolmcn- 
te  fuggire, quanto  aU’atto,(t  deono  fuggire  almeno  quanto 
alconiemimento;penfandoall’ofFefa  di  Diobenede;to,al 
la  propria  fai ute,&  anco  all’honoredel  mondo.  Dapoi  la 
dimanda  : fe  per  fimili  penlìeri , ò ragionamenti , ò (guar- 
di , ò toccamenci  > hàhauuto  qualche  poUucicne  dicar-, 
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ne  ò per  fe  ftefla}ò  con  altra  perfona . Se  dice  di  sì  ; la  dima- 
da  per  ordine , fe  q uante  uolte  , fe  in  giorno  di  fefta , fe  in 
Chiefa , & fe  con  parenti  ò religiofi  ; & pafla  oltra  à penfie 
ri  determinati . Ma  fe  dice  di  nò  ; pafla  fenz'altro  à penfie* 
ri  diterminati.  Dicendole  ( eflendo  huomo)fe  hàhauuto 
pcnlìero  di  liberato  di  pecca;  e con  altnna  donna  òhuo* 
mo  : ouero  ( parendoti  perfona  tale  ) con  berti? . Et , eflen 
do  donna  , fe  hà  hauutopenflero  diterminato  di  peccare 
con  alcuno  huomo  ouero  donna . Se  dice  di  nò  j non  paf* 
fare  piu  oltra  . Se  dice  di  si  ( perciochc  diffidi  cofac  , di 
ricrouare  la  uerità , quanto  al  numero>  & quanto  alla  uarie 
tà  delle  pcrfone , che  può  hauer  difiderato  ) bafta , quanto 
alla  necesfità  della  cofesfione,  per  fatisfare  alle  circoftanze 
del  numero,  del  tempo , del  luogo,  & delle  perfone  ; farle 
fcibrieui  dimande.  La  prima  quanto  tempo  éperfcuera- 
ta  in  Amili  penfieri . La  feconda  quante  uolte  ci  puòeflcre 
caduta  l’anno , ò il  mefe , ò la  fcttimana , & fimili . O pare 
fe  la  maggior  parte  del  tempo  hà  Ipcfo  in  cotali  penfamen- 
ti . La  terza  fe  in  giorno  di  fefta  ; ò pure  piu  le  fcfte , che 
gli  altri  giorni.  La  quarta  fe  hàhauuto  tali  penfieri  nella 
chiefa,  òin  altri  luoghi  facri.  La  quinta  fe  indifferente** 
mente  hà  diliderati  maritati,  vergini,  religiofi,  parenti, 
& limili . La  fefta  & ultima , fe  fpeflo  ( fecondo  che  le  oc- 
correva ) è pallata  col  penfiero  da  una  perfona  ad  un’al- 
tra ; ò pure  fe  è ftata  ferma  in  una  fola . Et  quefto  ordi- 
ne fi  dee  feniare  in  tutti  li  peccati,  che  fpefle  uolte  fi  com- 
mettono ; maslimamente  quanto  a i quatro  primi, modi . 
Dapoi  dimanda , fe  per  confeguire  quelli  fùoi  mali  peli-* 
fieri,  ha  dato  opera  à balli,  fuoni,  canti,  giuochi,  &fi- 
miti . Se  perciò  hà  mandati  prefenti,  ambafciate,  lettere, 
& fomiglianti . Et  ancora  ( hauendo  ciò  fatto  ) fe  quante 
uolte,  fejin  giorno  di  fella,  & fe  in  chiefa . Et  doue  folle  per 
fona , alla  quale  foflero  fiate  fatte  tali  cofe;  la  dimanda,  fe 
ci  hà  confentito  eflerle  fiate  fatte  ; fe  fi  hà  fatta  uedere  ; 
fe  ne  hà  nceuuti  doni,  lettere,  & limili . Se  quanro  tem- 
po ci  eperfeuerata  , &feé flato  in  giorno  di  fefta  , òin 
chiefa . Et  quando  tali  doni  conducclìcro  à carnale  amore, 
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sforzati  di  fargli  dare  à poueri . Et  ciò  balla  quanto  à i pen 
fieri  diletteuoli  & determinati . Benché  fe  dimandata  nel 
principio  generalmente , fe  hàcommclfo  qualche  peccato 
di  lutfiiria  ò con  le  opere  ò con  la  uolontà , rifponde  di  si  ; 
allhora  non  bifogna  domandarla  altrimenti  de  penfieri  di- 
letteuoli,  i quali  comunemente  ui  concorrono  in  limili  at- 
ti : ma  bilogna  palTare  nel  detto  modo  , a penfieri  deter- 
minati. Dimandata  già  per  cotal  modo  de  penfieri  &di- 
letteuoli  & diterminati:  La  dimanda  finalmente  delle  o- 
pere . Et  primo  ; efiendo  huomo  con  donna , ò donna  con 
hnomo ,\  fe  erano  maritati,  ò parenti , ò religiofi  ; per  fa- 
pere  che  Ipetie  di  lulTuria  è . Secondo , fc  hanno  vfato  nel 
vafo  debito,  ònò.  Ettrouando  che  nò,  nonfà  meftiero 
di  dimandare,  inche  parte  del  corpo.  Terzo,  fe  peccan- 
do cercarono  di  fuggire  il  generare  j ouero  operarono  in 
tal  modo,  da  non  generare.  Quarto,  quanto  tempo  ci 
fono  perfeuerati;  quante  uolte  è fiato,  &fe  in  giorno  di 
fella,  ò in  Chiefa . Se  dice  hauer  peccato  in  fe  ftefio , cor- 
rompendoli uolontariamente  ; non  bilogna  domandare 
del  modo;  n.a  del  numero,  del  tempo,  & del  luogo.  Se 
dice  hauer  peccato  con  altro  mafchio,  corrompendofi  con 
quello  ; non  fa  meftiero  dimandare  in  che  parte  del  cor- 
pn  j ma  del  numero , del  tempo , del  luogo,  6c  delle  per- 
fone.  Ecdoueilpatientehauclfeàciò  confentito  per  da- 
nari ò doni , fi  dee configliare  che  gli  dia  à poueri . Se  dice 
hauer  peccato  con  beftie;  meno  bifogna  dimandargli  con 
qual  beftia , ò in  qual  parte  del  corpo  ; ma  quante  uolte , fe 
in  giomo  di  feda , & fe  in  Chiefa . Et  in  cotal  modo  dei  reg 
gerti  d intorno  à quello  commandamento . Dimanda  an- 
cora (fecondo  la  qualità  delle  perfonc)  le  è fiato  mezza- 
no, ouero  ruffiano  di  peccati  carnali.  Percioche  quello 
talee  obligato,  quanto  fia  pofsibile,  di  ridurre  al  bene 
quelli  tali  chehù  indutti  àtal  vitio,  &di  riftituire  tutto 
Quello,  che  per  fimil  negocio  hà  riceuuto.  Similmente 
domanda , fe  hà  violata  alcuna  vergine , promettendole 
di  pigliarfela  per  moglie;  percioche,  ancora  che  l’habbia 
fatto  per  ingannarla  ;non  fi  dee  afiolqere , fe  pf  ima  con  et- 
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ietto  non  Tela  piglia  : facendole  oltre  ciò,etiartdio,  la  doto 
.Sum.  Ange,  in  lluprum . Domanda  ancora  fe  ha  congiunto 
matrimonio  clandeftino,  che  uuol  dire  occulto^  fecreto  » 

Far. 

Quanto  al  7.  commandameuto.  Non  futtuni  facies  : è da 
Japc-i  c,che  fotto  quello  nome  di  furto(il  quale  propriame- 
te  lignifica  togliere  occultaméte  l’altrui  facilità,  contrala 
uolontà  del  padrone)s'intéde  vietato  quàl  li  voglia  feonue 
neuole  ufui  pamcto,&  riteniméto  de'bcni  altrui . Per  quel- 
ito in  tal  precetto  occorre  dimandare,  nò  folo  di  cflo  furto 
propriaméte  detto  ; ma  di  ogni  rapina, latrocinio,iimonia, 
ufura,uendere,cóprare,imprcftare,reftituire,barattare,fo<f 
cide,gabelle,cofe  trouate,&  di  dar  dàno  al  proslìmo  di  qua 
lunque  cofa,&  in  qualunque  modo  ; ò p leftclftsòper  mea 
zo  altrui  ; ò con  fatti,  ò có  parole,  cóiìglio,  aiuto,  fauorede 
limili.  Intorno  all’vfura,fi  può  breuemete  dimandarcele  hi 
impreftato grano , vino,  oglio&  limili , con  intentioneò 
patto  di  riceuerne  alcuna  cofa , oltra  quello  che  gli  hà  inw 
preftato.  Similmente,  feper  pagare  innanzi  uni  roerca» 
tamia , l’hà  comprata  meno  di  quello  che  ualc  ; hauendori 
guardo folamente  al  tempo . Parimente,  le  per  fargli  ere-* 
denza  un’anno  & limili  ; hà  venduto  la  mercantia  piu  di 
quello’, che  uale  ; hauendo  rifpetto  folo  al  tempo . Medeli* 
mamente,  fe  hà  dato  animali  i foccio , falui  i capi  delle  be-» 
llie,  ò il  capitale  de’ danari  ; udendo  con  tutto  ciò  parte 
del  frutto . Doue  breuemente  c da  iapere  ; che  intutte  fod 
cied  ammaliò  grandi ò piccioli,  che  efsi  lì  fieno  ; quando 
fiuede  elTer  notabilmente  peggiore  la  códitione  duna  par» 
te,  che  quella  dell’altra  ( conlidcrata  lafpefacheci  entra 
òdi  perfone,  ò di  arte , òdi  danari  ) ci  può  effer Tempre ò 
ufura  ò ingiuftitia . Et  quello  medelimo  s’intende  in  tutte 
altre  foccietà,  compagnie,  & mercantie  lecite.  Sum.  Ange* 
Ma  perche  intorno  à tutto  il  predetto  quando,  ci  fulTe  ò v-* 
làra  ò ingiuftitia ò inganno,  bifogoarebbe  farli  la  relliturio 
ne  al  proprio  padrone, potédolì,&ciòò  in  lècrcto  6 in  pale 
fe,fecódo  che  é ftato  il  danno  : ouero  nò  potédofv  al  jfprio 
padrone , à poucri  j per  quefto,  fi  quato  al  predetto,  come, 
c 1 .1  in  ogni 
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©gnUItra  qualità  di  reftitutione , fi  deono  notare  que- 
lli due  Yerfi.  . j > 

<ioo  lufiio y confi  lium  ,•  eonfenfus , palpo , recurfus . ;q 

Tarticipans , mutui , no»  obftans , nò»  mamfeflans. 

•>  Doue  quanto  alle  prime  lei  condir  ioni,  é regola  genera 
le  ; thè  chiunque  polsiede  parte  di  cofa  rubata  * è 1 1 nuto  à 
reftitutione  folo  di  tal  parte  ; fé  già  per  Tuo  aiuto , ó confi* 
glio , ò fauore  & fimili , non  farte  (lato  caufa  del  tutto  ; in* 
quantocioènon  farebbe  altrimenti  lèguito  tal  danno . per 
Cioche  allhora , non  reftituendo  gli  altri , farebbe  egli  tendi 
to  del  tutto  : & doue  gli  altri  il  tutto  reftituifcono , egli  é 
tenuto  per  fuaparte  à loro:  ma  doue  il  padrone  perdonale 
al  principale , lenza‘1  qualenon  farebbe  tal  fatto  feguito  ,(ì 
intenderebbe  perdonato  à tutti  ;non  già  così  perdonando 
ad  vno  de  gli  altri . Nelle  tre  vltime  conditioui  ; chi  è vffi* 
cialc , è tenuto  medelimamente  à reftitutione  ; quando  po 
tendo  riparare  al  danno  ,ò  fi  tace , ò non  ci  prouede,ò  noi» 
manifefta  il  malfattore . Le  altre  perfonepriuate , quantun 
que  in  ciò  ui  pecchino , facendo  contro  la  carità  ; non  però 
fonotcnutei  reftitutione.  Siim.Ange.  Intorno  al  uedéro 
ancora  & comprare  , fi  commettono  inganni , fraudi  &in-j 
giallirie  aliai  ; nella  quantità  del  prezzo , vendendo  pip , ò 
comprando  meno . Nella  quantità  della  cofa , dandone  ine 
no.  Nellaquàliti,  dando  la  trilla  per  la  buona.  Nellafo- 
ftantia , uendendone  una  per  un'altra  come  pecora  per  ca* 
ftrone&  limili  ; Sum.  Ange.  Nel  numero  ancora  Se  quanti* 
tà,  cosi  del  prezzo^come  della  colà  ; quando  una  parte in 
auertentemente  s’inganna  » & l’altra  auedendofene  aftuta* 
inente  il  tace.  ” ~ .brmn  oo 

In  tutte  quelle  & fintili  cofe,  oltra  il  peccato , è obliga- 
to>arlla  reftitutione  fubito  che  può . Et  quante  uolte  sa  che 
i obligato  a redimire,  può,  & non  nuoIe;tanre  uolre  pcc* 
ca  mortalmente  ì - ne  può  edere  alfoluto , (è  prima  non  re* 
ftituifee.  Eccetto  (doue folfe  uenuto  inbalìà fortuna)  che 
don  li  doglia  di  non  haurre  rellitu  to  ,&>li  proponga  di  ub 
lere  al  piu- tolto  chó  può  redimire.  Sum. 4oge<  Rettinu* 
tio I- x . . d 
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- M a pcoquellrcbe  h staio  il  mòdo  ! da  redimire,  meglio 
è à non  affblucrli , fc  prima  non  fatisfanno , optine  non  im- 
petrano dal  creditore  ( òiiapcr  mezzo  loro,ò  ,di  altra  con 
uenenoJ  pei  fona  )iarcmifsione  del  debito,  ò prolunga- 
mento del  tempo  : mafsimamente  dou'è  gran  quantità,  ò 
lunga  tempo  , ò l’hanno  p torneilo  ad  altrtcqnfeflori . Per- 
ciochc  la  fperanza  tutto’l  giorno  il  dimodra  ,che  com’han 
no  ingannato  gli  altri,  inganneranno  anco  te.  Suiti.  Ang. 
Quando  perdei  fuffe  legitima&  chiara  impotenza  di  re- 
dimire ( come  che  ancorain  talcafo  bene  farebbe,  fe  fi 
potefle  ottenere  ò prolungamentò  di  tempo , ò remifsio» 
nc  di  debito  ) fi  potrebbe  lenz’altro  affoluere . Ad  impòfi» 
fibilc  enim  nemo  tenètur . E ben  vero , che  dee  pregate 
Iddio  per  eflo creditore;  & hauer  Tempre  buono  difide- 
rio  di  redimere,  quando  potrà.  Quaudoper  altra  parte 
occorreffc  un  tal  cafo , che  potrebbebene  redimire , non 
e, fendo  in  edrema  necefsiti;ma  non  fenza  graue  fuo  fcom 
modo  : come  (irebbe , fe  gli  bifognaffe  lafciare  l’arte , don- 
^defiviueaegli  con  la  fua  famiglia,  ò vendere  gli  finimenti 
co’quali  Telfercitaua,  ò in  altro  fi  fatto  moda  difsipare  Si 
perderti  il  capitale;  Allhora,  fc’l creditore  è facultofo, 
in  modo  che  fenza  fuofcomtnodo  ne  potrebbe  far  dime- 
no , dee  procurare  ò per  fe  fielfo,  ò per  mez  zo  altrui  ( fe 
fare  fi  può  lenza  pericolo  ) che  gli  prolunghi  il  tempo  à re» 
diturgliele  il  meglio  che  potrà,  llche  fatto,  fc.bene  non 
ottenefle  la  grati  a,  potrebbe  con  buona  confidenza  venire 
gliele  redimendo  à poco  à poco  : Guardandoli  però  tutta 
volta,  dinonuolere  con  l’altrui  foftanza  uiuere  bene  ac«i 
commodato  . Ma  fe’l  creditore , per  altra  guifa,  fi  trouaò 
come  egli,  ouero  più  hauerne  bifognò  ; allhora  è necclfa- 
rioimmanrenente  reftituirgliele  : Non  elfendo  lecito,  fare 
il  filo  commodo,  con  l’altrui  difeommodo.  Prima  cnim  ca 
ritas  incipit  àfe  ipfo . Ange.Reftitutio  3.  §.  4. 

. Intorno  alla  fimonia , Eugenio.  4.0 concdfe,che  noi  fra 
fi  minori  posfiamo  alfoluere  ; eccetto  nell’ordine, ò benefi 
ciò . Compen.  primi.  Abfolutio  quò ad  feculares . 20.  §.  5» 
Et  queftaecccctionc  s’intende  , quanto  al  dare  òriceuere 
i -1  f * ‘ ordini 
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Ordirti  ò benefìci)  per  Emonia  ; pcrciochc  in  tal  cafo  Rin- 
corre nella  fcomunicatione  Papale.  ManeglialtrkalL*<e 
bene  s incorre  in  altre  pene  non  però  in  corale  (communi 
catione  .Ange.  >1  : . O 

Teflii  iniquus. 

Quanto  allottauocommandimento^Nonloqnériscòii 
tra  proximum  tuum  falfum  teftimonium:  occorre  doman- 
dare discole . Del  giuramento  tatto  in  giudi  ciò.  Del  di r 
rnaledi  altri.  Et'-dél  dire  la  bugia-.  Intorno  al  giuramento 
fattoio  giudicio  ? fe  hi  giurato  fai  fa  mente  ò dicendo  quel 
che  non  làpeua  ,-  ò non  dicendo  quel  che  fapeua .-  Percio- 
che  in  cotal  cafoyoltra  il  peccato  mortale , è tenuto  à refti 
turione  d ogni  danno  dat  one  all’altra  parte . Nè  lo  fcufa  il 
uoler  laluare  altrui  j etiandio  dalla  iftelfà  morte  corporale. 
Quia  nonfunt  hacienda  mala , utueniant  boua^Maximd 
ubi  bona  corpori$*  pr*ponuntur  bonis  anima:.  Intorno  al 
dir  male  di  altri  ; fe  per  odio  ò inuidia  & fimilLhàdettò  fai 
umente  di  al  tri  alcun  male , ilquale  farebbe  peccato  mor- 
tale ; Pcocioche  in  tal  calo , oltra  che  pecca  mortalmente  v 
è tenuto  con  quelle  perfonecon  le  quali  l’hà  detto , à refti. 
tuirgli  la  fama . Altramente  nòli  dee  alToluere . Et  fe  quel- 
lo che  hi  detto  era  la  uerità  ,ma  era  lecreto;  è tenuto  (fen 
za  dire  però  bugia  ) a fcpfarlo  il  meglio  che  può  còn  parole 
confale . Come  farebbe  dir  loro , cne  non  credano  ciò  che 
ha  lor  detto  ; percioche  potrebbe  elfere  altrimenti . Ma  fè 
era  il  vero , & era  palele  ; ò pure  era  peccato  ucniale,  aue- 
gnache  pecchi,  non  facendo  al  proslìmo  nel  coprirgli  i pec 
caci,  come  uorrebbe  cfler  fatto i fe  ; tutta  uolta  non  c iena 
to  a reftmiirgli  altrimenti  la  fama . Intorno  alla  bugia,  è da 
upere,che  ella  atre  forti  fi  riduce.  La  prima,è  detta  pemì- 
ciofa  ; quando  c centra  l honordi  Dio,  oueroin  graue  dan 
«io  delprofsimo;  òlìail  danno  {pirituale  òtemporale;  Et 

Snella  e fempre  mortale.  La  feconda  è detta  giocofa  ; cjuan 
o fifa  perjjar  piacere  altrui . Et  quella  quantunque  comu 
Demente  Ita  peccato  veniale,  da  erta  ancora  (i  dee  aftewe^- 
La  terza  e detta  ofEciofa  i quando  lì  dice  per  qualche 
Wiliràò  fugò  di  altrui . Etquefta  fe  non  ci  concorre  ciil 
" LL  4 diiho- 
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4ÌiIs  izonofe di  DÌO)  ò il  dannaci  profumo » é trtedefima* 
menta  tCnia.e . ... 

iuuoiuioj.  a ' T^ecrma/piesatiotam.  . 

Qjantoalo.  commandamento:  Non  concupifces  rem 
provimi  cui  : bada  dimandarlo  follmente  deldiiìderio  di- 
Jiberatodi.hauere  in  giudamente  roba  altrui,  ò fot  pernia 
di  Furto,  ò di  rapina  ,òdi  u fura  ;ò _ d’inganni,  & ùmili.  Di 
maniera  che;. tra  quefto,  &ii  fettimo  commandfiraento, 
«che  òdcl  furto,  queda  differenza  vi  ha  iebe  in  quello  èvie 
jtatoil  pigliaré-laroba  altrui  ingiudamente,  & in  quello  il 
Aliarla  :.inquclfo  l’atto,  & ih.quedo  .l’affcttpvJEt  comiche 
cell’atto  fia  maggior  peccato,  nondimeno  ancora  l’aftct* 
Ito,  quando  è con  deliberationé  di  mandarlo  ad  effetto>,4 
peccalo  mortale . Et  ciò  che  fi  dice  in  quello» intendi  ogni 
altro  affetto  di  peccato  mortale . 

7sfonaltcriusnuptam*r,e.  < ; o s d ; i 
1 Quanto  al  io.  commandamento t-Nón  defidcrabis  nxo 
rem  proximi  cui  : bada  quello  che  n’èdetto  fopra  ilfccom 
mandamento,  che  éMzcus.  Ecfra  quello  & quedo  è la 
ideila  differenza  ; che  è tra’l  fettimo  & il  nono  : cioc  che  io 
quello  è vietato  l atto  , & in  quedo  lauolonti.  Là  quale» 
quando  édabilita,medefirnamenteèpeccato  mortale.  On 
de  dice  GicfuChrifto . Mate.  J . Q^ì  .YÌderit  rtudierem  od 
•coucupifcendam  eam , iammsecatuS.eft  in  corde  fuo.  Hate 
de  dccem  prarceptis . 1 »*ij.  tb'  :.\v  :c  .1.  I 

Ma  percioche  contra  li  detti,  comandamenti,  li  pecca 
per  alcuno  de  7.  peccati  mortali  (chefonofuperbia,  in- 
uidia , ira , accidia , aitar  itia , gola , fiduffuria  ) & percioche 
tali  peccati,  quantunque  comunementefiario  mortali,  pof 
fono  pure  alle  uolte  effere  veniali , fecondo  ii  fine  à che  fo 
nofatti  (opus  nanque  tale  ed,  quale  ed  illud,  propter 
quod  appetì  tur  ) per  quedo  lo  dei  domandare  fopra  ciafca 
no  di  efsi  per  le  debite  circodantie . Et  quanto  alla  fuper- 
bia  ( la  quale  è un’appetito  di  propria  eccellenza  : Onde 
fuperbo  c detto  colui  che  uuole  edere  ceduto  fopra  gli  al 
tri , ò fopra  quello  che  è ) lo  dei  dimandare  fe  per  amore 
: diffordinato  della  propri  a eccellenza , hi  uoluto  alcuna  co 
-o.’  i>”  (àcoo- 
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Scontra  lidiuini  commandamenti . Se  il  bene  che  ha  (ò 
fa  naturale,  òfpirituale,  ò pur  temporale)  fi  ha  creduto 
«di  hauerloda  se,  & nonda  Dio  ; 6 pure  da  Dio,  ma  per  li 
propri)  meriti . Se  fi  è auantato  di  hauere  quello  che  non 
haueua  : ouero  Te  deprezzati  gli  altri , hi  defideratòdi  ef- 
fernedutò  hauere  quello  che  non  hauea . Et  balla  che  in 
tal  modo  generalmente  fi  acculi , cònfiderando  quanto 
fpcflò  puàcdere  flato , &c. 

*•>  -•  1-uO  :«  -:j* >S ,o»v  Imiti*.  U ; 


n Secondo, -quanto  all'inuidia  (la  quale cnn  dolore  del 
•bene  altrui  ) lo  dimanda  i fé  hi  defidefato  ma  le  al  profsi- 
mo , & fe  fpefle  uolte  in  ciò  hi  occupata  la  mente . Percio- 
che  quante  uolte  per  odio  in  diuerfi tempi  gli  hi  defidera- 
to  notabil  male,  tante  uolte  hi  peccato  mortalmente . Il 
«he  s’intende  ancora, quando  in  uno  ftclfo  penderò  é parti- 
to i dedurgli  male  hora  nella  propria  penona , horane’fi- 
gliuoli , hora  nella  roba , & fimili  cofe . Percioche  lì  come 
fono  diucrli  fuggetti , cofi  paiono  diuerfi  peccat  i . 

ira. 

■3 ' Terzo , quanto  all’ira  ( la  quale  propriamente  è vna  paG- 
.(ione  dell'appetito  fenlitiuo , detta  potentia  iralcibile , con 
la  quale  fi  defidera’  la  vendetta  ) fi  può  dimandare , fe  per 
ira  con  animo  deliberato, badefiderato  vendetta  ò nota- 
bil male  al  profsimo , Se  efl'endoci  (late  parole  ingiuriofe  , 
ti  fimili  ; non  gli  hi  tioluto  parlare,  & riconciliarfi con  lui . 
Et  fe  ciò  non  uorrà  fareòper  fe  (ledo , òpermezzo  di  al- 
tra conueneuol  perfona,  non  dee  edere  affoluro . Se  con 
quella  ira  hi  melcolate  beflemmiedi  Dio,  òde  Santi.  Se 
ci  hi  ingiuriato,  ò battuto,  ò dannificat©  il  profsimo . Se 
ci  hi  giurato , & fpergiurato,  & fimili. 

svJ  \ .hddopi  a o .Accidia.  6 .'>>• 

- Quarto,  quanto  al  l’accidia  (la  duale  éttnatriflitia,  che 
aggraua  lamente  da  non  lafc  arftre  afcuh  bene^-fipuò 
domandare,  fe  per  efla  ha  lafciaoo  le  cofe  neceflarie  al- 
la vita  Chnftiana;  come  ▼din  meda,  far' limofine',  & fu- 
mili. Se  per  qualche  aduerfiriò  infermiti  òmorte  di  fi- 
gliuoli 5c  Umili,  gli  é xicrcfdoto  del  bene  che:hi  fattoi 

" òuenu- 
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ò uenutòtie  in  tanta  amaritudine,  che  non  haurebbe  uolu- 
to  etfer  nato  ,òuiuo  ,&  limili  ò incorlone  notabile  infer- 
mità corporale  , potendoli  aiuta,  il  che  farebbe  peccato 
mortale.  ..  o . - . . ...  t 

Stantia.  j- 

» Qmnto  , quanto  ali’auaritia  ( La  quale  è un  difordinato 
amo.  e dc'beni  téporali,  -V  conlifte  in  delìderar^li  Se  ritener 
gli)lì  può  dimandare;  fé  per  acquiftare  robba.oconferuar- 
la , ò non  perderla;  hà  fatto  concra  Dio,  & Tuoi  commanda- 
menti : come  farebbe, giurare  fallimento  , {pergiurarci  in- 
gannare, lauorare  ò far  lauorarc  i giorni  di  feda,  cercarci» 
hauer  cofe  illecite,ritenere  quello  cheèobligato  reftitui- 
re,non  latis  fare  à creditori  al  tempo  d.  bito,  potendo  ; non 
fare  limolina  di  quello  che  hà  oltra  la  conueneuolezza  del- 
lo ftato  fuo.i&  funili . Da  quello  pesiimo  uicio  procede  il 
gioco . La  uinca.del  quale  in  3 . cali  lì  dee  refifterc,  cioe,ic  è 
uinto  con  fraudo  > fé  è vinto  à quello  che  non  può  alienare.; 
& fe  è uinto  à colui,  il  quale  per  molta  importunità  & mo* 
leftia  Se  quali  per  forza  l'hi  indutto  ò ritenuto  al  gioco . La 
rellitutionej  quanto  à quelli  che  non  poiTono  alienare  oue 
ro  uendere,  non  fi  dee  tare  à loro  ; acciò  di  nuouo  non  fe  1# 
" giuochino,  ma  àlor  padri  ò tutori  & limili  - 

CuL 1. 

Sefto,quanto  alla  gola  (laqualei  un  difordinato  appetti 
to  di  mangiare  ò bere),  io  puoi  domandare  d'intorno  alle 
fue  fpecie , che  fono  cinque , contenute  in  quello  verlo . 

< Tropcrètlautè,nimis  ardcntcry(ludiosè.  r ; 

Cioè  mangiare  aitanti  l'hora,  mangiare  cibi  troppo  deli- 
cati , mangiare  troppa  quantità, confiderà»  la  necesfìti.; 
mangiare  troppo  ardentementc,mangiare  con  troppo  ap- 
petito . Et  quando  auertentemente  fi  inebbria , ò bee  tan- 
to che  n incorre  notabil  infermità  corporale,  ò malitiofa- 
mente  inebbria  altrui, ò per  golofità  rompe  il  digiuno  coo- 
mandato , ò ci  mangia  carne , ò ne  lafcia  meda  nel  giorno» 
che  è tenuto  ad  afcoltarla,  pecca  mortalmente^.  > • • s! 

Luxuru. 

Settima,  quanto  alla  luf&ria.  ( U quale  lignifica  uno  ri- 
• - 1:  'j  lada- 
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liflamento  nelle  uoluttà  & appetiti  carnali , le  cui  (pecie  fo 
no  1 1,  Com’c  detto  nel  fedo  commandamento  ) bada  quel 
lo  che  né  detto  coli , & ancora  nel  decimo . 

yauagloria. 

■ Quanto  alla  vanagloria  (la  quale  in  un  modo  lignifica 
Tappetilo  della  propria  eccellenza, & allhora  c quello  iftef- 
fo , che  la  fuperbia  ; & in  un'altro  modo  lignifica  l’appetito 
di  propria  laude  ; & allhora  c figliuola  di  cflà  fuperbia  ) lo 
puoi  domandare,  fe  hi  voluto  edere  laudato  di  quello  che 
è contra  Dio  ; com  e qual  fi  uoglia  forte  di  peccato . Se  hi 
antiporta  la  gloria  fua,à  quella  di  Dio . Se  per  cofeguirehu 
mana  laude,  non  fi  è curato  di  fare  ò dir  cofa  ripugnante  al- 
la propria  lalute . Se  intorno  alle  buone  opere  ha  porto  il 
fine  nella  laude  de  gli  huomini.  Et  barta  in  tal  modo  diman 
darlo  generalmente  della  frequeotia  in  cotal  uitio.  Hate  de 

feptem  viti  js  capitali  bus 

Qiiinquefenfus . 

6 Ma  percioche  i detti  peccati  mortali  fi  commettono 
per  via  de  i cinque  fenfi  del  corpo  ,-fecondo  quel  detto  di 
Gieremia  al  9.  Afcendit  mors  per  -fetieftras  noftras  : per 
auerto  nelleflamina  te  ne  uieni  poi  ad  éfsi , che  fono  : Vi- 
fjs , Auditus , Gurtus,  O doratus , & Tadus . Nelli  quali  fi 
può  peccare  mortalmente  ufindali  malamente,  &nond 

2uel  fine,  che  fono  da  Dio  dati  all  huomo  ; cioè  per  cono- 
:cre  elfo  Iddio  creatore  in  tutte  le  cofe  create , & ririgra- 
tiarlo , laudarlo , & honorarlo . Si  poifono  malamente  ufi- 
re  nel  noleruedere , fentire , gnftare , odorare , & toccare 
quelle  cofe,  doueòui  è il  peccato,  ò ci  inducono  al  pecca- 
to. Hxc  de  quinque  fenfibus . 

Scptem  opera  mi  feri  cor  dia. 

Et  percioche  tutte  le  dette  maniere  de  peccati  fi  poflò- 
no purgare  per  uia  delle  fette  opere  della  mifericordia,co 
me  fi  nota  in  quelle  parole  di  Chrirto  Matt.  15.  Che  dirà  i 

tli  eletti  al  final  giudicio  : Venite  benedici  patris  mei  &rc. 

furiui  enim  & dediftis  mihi  manducare  &c.  Et  confeguen 
temente  la  tranfgresfioncdi  quelle  è grauisfimo  peccato  ; 
come  fi  nota  nel  inedefimo  luogo , che  dirà  à gl’impi  j . Di- 

feedite 
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Iccdite  ime  maledici  &.c.Efuriui  enim  & non  dcdiftts  nil£ 
hi  mandtìcare  &c.  Per  quello  nientcne  poi  ad  effe  opere  di 
milèricordia . Et  prima  alle  corporali,  per  effere  piu  cono- 
sciute,che  lòno  ; Vilìto , cibo , poto,  rcdimo,tego,  colligo, 
condo . Cioè,  Vibrare  l'iufernjo,  Cibare  raffiniate*  Dare  i 
bere  all’affetato , Ricattare  l’impregionato,  Vcftire  il  nu4 
do,Riccuerein  caia  tlfocaftiéco,ièpcllire  il  morto . Le  qua 
liuengono  (otto  precetto  di  peccato  mortale  , ogni  uolta 
che  potendoli  commoda  mente  fare  & non  li  fanno  ; ne  ri- 
ceue  graue  danno  il  proslimo . 

Dopò  quelle  procedi  alle  fpirituali  tanto  piu  eccellenti 
delle  corporaliyquanto  l'anima  è piu  degna  del  corpo;anca 
ra  che  meno  conofciute , 8c  poco  offcruate.Et.  fono  quelle: 
Coniale , caftiga , dimitte , lòlare , fer  » ora.  cioè,Infegnare 
Pignorante,  configliare  il  dubitante, emendare  lo  erran 
te, Perdonare  all’ignorante,  confolare  l’aftìit®  lamentante, 
Sopportare  i difetti  del  grauante  , & orare  per  Io  peccante 
Nelle  quali  ft  può  domandare,  fe  non  hà  upluto  farle  occor 
rendagli , & po  tendovtyaedendò  effere  fpedicdtc.Hjcc  de 
opcribus  miiericondiat.  - \ tom  jibn  . / . le  ci  .. 

-i  < - Stptcm  precetta  EccUfiti  rt* 

; Et  percioche  tutta  la  poteltà  di  affollare  & ligare  i peo« 
cati,epolla  nelle  mani  della  Tanta  Chiefa  ; per  quello  ragia 
neuohnente  alcuni , dopò  tutto  il  predetto , fetaemengo- 
no  alti  Tuoi  prccceri , i quali  fono  lette  : cioè , Celebrare  le 
fede, -aScoltarc  meffa  le  fede  commandate;digiuhare  la  qua 
refima , le  uigilie,  8r quatti©  rcmporajconfcìlàrn  Una  uolta 
fanno,  cotnmunicarfiuua uolta  l’Inno  ; Dare Jc  decime i 
tempi  Tuoi  ; & fuggire  gli  fcocnmunicati . Tutti  quelli  pre- 
cetti, lafciati  Senza  lcgitima  cau(à,ligano  a peccato  morra- 
lc. Benché  quanto  alleffamina  mi  pare  che  i baldanza  Siano 
tocchi  di  fopfain  uarij  luoghi.  : Si . . . > cb  raq  aisp , .noti 

Fattoglitutte  quelle  effam  ine,  Io  dimanda  ; Seè  pentito 
de  tutti  Suoi  peccati,#  apparecchiato  ad  enien<Jar6ii8c  fcàf* 
ne  penitenza.  Et  rilpódendo  di  si(ch*alfrimentj  nonilo  pò-4 
trclliafiuluere)g!i  tarai  lare  una  cófeslione  generale#  per 
li  peccati  ueniaii,  de  quali  non  fj  fuffe  confdlb>&  per  U mor 

tali 
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* tali  de’quali  fi  forte  feordato , dicendo  : Padre , hò  peccato 
in  molti  altri  modi  & uie  ; col  penfiero , col  dilettolo!  par 
lare,  col  uedere,  col  fentire , col  giiftare , col  l’adorare , & 

'col  toccare  : ne  dico  la  colpa  mia  à Dio  ,&à  voi . Et  d’ogni 
altro  mio  peccato  mortale  & ueniale,  de’quali  non  mi  forte 
legitimamente  confortato  ò per  incordo , ò per  negligenza^ 
-ò  per  non  conoscerli , ne  fono  mal  contento i Se  priego  fin 
-finita  mifericordia  di  Dio , che  me  li  Doglia  perdonare  ; & 
uoi  padre , che  da  parte  diamene  date  la  penitenza , & fa- 
te l'artblutione.Ideo  precor  beatisfunam,&  gloriofam  Vir- 
ginem  Mariam.&c. 

* ■ Terminato  il  cofiteor , prima  che  l’artolui,  lo  puoi  dol- 

cemente riprendere  & ammonire  deli  difetti  checi  cono- 
fei:  Eflortandoloà  fuggire  il  peccato,  & l’occafioni  di  ef- 
fe ; à mortificare  la  cak-ne,  ì fuggire  le  male  compagnie , i 
mali  parlamenti , le  vanita  & pompe  del  mondo  j che  torto 
torto  faremo  póluere  Si  cenere  . / . /L  il 

a Nqftperò  Io  dei  far  giurare  òpromettere  alcuna  colà, 
eccetto  in  quei  cafi  , che  la  legge  il  commanda^  come  nel- 
fefcommunica  maggiore,  di ftare ad ubidienza della  Tanta 
Chiefa.  Gli  puoi  bene  j à maggior  terrore,&  conofcimento 
fiel  peccato,  notificare  la  péna  clic  meriterebbe , fecondo 
lagrauezza  dei  delitti  importane  dai  facci  Canoni:  Vtiri 

Ange. Confefsio.  6. § ’J.H  : ' 01  : . h:  1 

Dopò  quefto,  gf  imponi  unafiricue  penitenza , la  quale 
mentre  lartolui  fi  faccia , per  la  fatisfattione  della  penitèn- 
za facram«ntale  tdOuefi  Tuoi  dare tfi»  Pater  riofter^&Aue 
Maria . Et  fattfttehflgUMurà  jafolita  afeolutione  ; ciòc , 
Mifereaturtui&c.  Indulgemiam  &c.  Dóminusndfterle- 
fiis Chriftus &c.  <ssr:  -u..'-sIo*,c  :.H 

Gfimporfi  in  tal  mòdo,  che  fintenda  : Omnia  bona  qua; 
facies,  8c  mala  qui  patienter  fuftinebis?imponotibiinre- 
mifsi.onem  peccatorum  tuqrunr.Et  fe  èpcrforia+che  nóir- 
tenda  il  latino  parlare:  dirai  uolgarmente: Tutti  i beni  che 
farai , & i mali  che  patirai  per  famor  di  Dio , ti  fiano  in  ri- 
mifsione  de  tuoi  peccati.  Aggiungédoui:  Et  ti  concedo  tut 
te  qlle  indulgenti^  che  ti  porto  cócedere.  Percioche  è ben 
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comune  opinion  de  dottori , che'l  confeffore  puo  diTcre- 
tamentc  concedere  alcune  indulgentie  di  anni,  meli,  8c 
giorni  ; ma  non  li  sa  però  il  numero  determinato.  Appreflo 
gl'impom  tal  penitenza,  fecondali  Tuoi  peccati}  la  quale 
vcrifimilmente  credi  che  faccia.  F.tfeciccafo,  ouero  fcom 
municatione,  da  quale  non  pofsi  aflolucrlo  ; gli  comman- 
da , che  vada  àfarlcne  alfoluere , à quello  cheì  può , & dee 
alfoluere.  Ne  fi  comunichi  prima;  eccetto  doueja  fcora- 
munica  fufle  lecrcta,  pereuttare  qualche icandalo . Hora 
ricordili  il  confelTore  (&  ciò  (la  ilfinedLauefto  noftro  cotn 
pendio  ) di  non  correre  in  fretta  ne’caftdubij  ; mapiu  to- 
ifo  faccia  di  nuouo  tornarci  il  penitente  . Et  egli  fi  a tanto , 
ò gli  ftudij  ^cautamente  ne  dimandi.  nr» 

- j iL>  htoiiC joo'I  a rqlioiippuiialobnrni»:! ; >is) 

IL  FINE. 

♦ 101  *)•  xib  ../(««. ”'l.  iltin 

BREVE  CONCLVSIONE  DELLA  ESSA* 

. ..  r,  j mina , che  fi  fi  nel  principio  della  confezione» 

.1  ifinedihauerlamegfioimpronto» 

& ritenerla  in  memoria . rjinnmmoobì 
<yì • ? '.mi 6\ o.  ?òo  £ ,otoi  •'orr^crn  a ; oh  d tono  ’dO.sbiriD 

cApete  fehauete  gualche  cafo  Papale  ò Epifcopale,  dal 
^qualenonpotefsiaflbluerui?  'ir.  . .1 

Hauete  libri  riprouati?  Roba  altrui  ? Concubini  ? Odio 
con  alcuna  perlbna  s*  O darcftituirc  fama  ad  alcuno  ì f ■ 
Che  arte  fate  £ -r>r  «by:  . u 

Hauete  Padre  ? Madre  ^Mogliera  ? Figliuoli?  ' i-  rial  cs 
Quanto  tempo  è che  non  vi  fete  confcflàto?  : .erti/. 
Confeflafteui  debitamente  ? o-.s'tM 

Hauete  fatto  la  penitenza?  ::  i;*r>  r: 

Haueteui  ridotti  à memoria  i voflrì  peccati  ? 

- Sapete  il  Confiteor?  ...  !.  - .•  ...1 

- Fatcui  ilfegno  della  Groce »&dire«ril  Coitfteor “s 

Of-:  . " ’ . CI  ..  b lOlìhoo {>,;  li  cbfio? 

• n -?i  of.  iiiii t.  dei  (biofati  ieiiJsq sibilami.»  «ine. 

3tr  ii  «j? :wobi^ntsij}'j  A .ijnavaq  ìouj  s!>  ono:  Tir  : 
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V T IL  ISSIMO  DE 

LIBRI,  DA  V S A R S I 

Jjx  io  L ij.^;  ;:;r  (i  r*  ? • « . ..  • 

a»£R  £Ù  coT^rEMPi^no^s, 

per  f oJJcruan\a  Minoritaria , cJrper 
imparar  grammatica, 

PARTITO  IN  TRE  SERMONI 

PREDICATI  A*  PRATI, 
poiir  ; 

■ ••  ••  un  ■-  »>:■•  ; lei.  e:  ,* 

O N parum  refert  in  quos  libro* 
prius  meidas . Quelle  parole  padri 
& fratelli , vfate  Ipeifc  volte  da  gli 
humani  fcrittori,  non  mi  paion  det- 
te lènza  buon  lume  naturale  &fen- 
za  grande  ifpericza . Se  eglino  l’han 
nointefeper  la  dottrina  mondana, 
qux  inflat,  non  sò  j noi  rintendere- 
moper  lafpirituale,  quse  edificat. 
Etuogliono  uolgarmente  direnelnoftrofenfo  j che  non 
poco  importa  loftudiare  la  prima  uolta  libri  buoni  orci: 
cioè , che  contengono  in  sé  buona  ò rea  dottrina.Et  certo, 
é cosi . Percicche , come  di  quel  fapore,  che  lì  mette  la  pri 
miera  uolta  in  un  uafo , communemente  Tempre  ne  odora 
(Quo  femcl  eft  imbuta  recens  fehiabit  odorem  tefta  diu  ) 
così  di  quella  dottrina , che  la  prima  uolta  s’imprime  nella 
mente  humana , communemente  lèmpre  lì  ritiene . Adole 
fcens  iuxta  uiam  fuam  etiam  cum  fenueritnonrccedet  ab 
ca.  Prouer.  n.  Etfc  importa  molto  , come  molto  ueramé 
te  importa  ad  accoftarfi  la  prima  uolta  à libri  buoni  ò rei  ; 
lènza  fallo,  ch'importa  anco  affai  ad  accoftarfi  a buoni  ò 
migliori, rei  ò piggiorì . Percicche,  quanto  i i buoni  & mi- 
gliori i li  come  più  fi  raccorrà  oliua , ò fimil  cola  in  luogo 

nétto 
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netto , & doue  ne  lià  copia , che  in  unó  fpinofo , Jc  dotte  riè 
fia  penuria  ; cofkpiu  frutto  fifa  in  un  libro,  chiaro  & d furti 
za,  chcinunconfufo,  &dipocflfuftanzà.  Et,  quanto  ài 
mali  & peggiori  ; fi  come  piu  torto  aue’ena&occideil  cor 
po  un  ueneno  d'nn  altro  , cofi  piu  torto  auclena  & occi- 
det  l'anima  una  dottrina  dWaltra  . everte  cofe  fonopcr 
sé  eh  fare  . Elfendo  adunque  tanto  importante  Io  acco- 
rta rft  la  prima  dolca  à libri  buoni  òrei  ; & ancora  molto 
importante  lo accoftarft  à buoni  ò migliori,  rei ò peggiori; 
Ciò  deliberato  darne  alcuna  contentezza  i coloro , c’han- 
no uoglia  di  accollarli  alle  lettere  acciò  conmaggior  frut- 
to & lìcurezza , & con  minor  fatica  ui  (pendano  il  tempo . 
Et  quantunque  fimil  materia  richiederti  perfona  piufuffi- 
ciente  di  me,  tutta  uoltà  no  potendoli  mai  tutte  le  cofe  fa- 
pere  da  un  folo  ( come  ta  fperienza  il  dimortra  ) & erten  do 
cialcuno  obligatoà  moltiplicare  il  talento  concelTogli  ; chi 
uolerte  afpettare  di  fapere  il  tutto , prima  che  cominciarti; 
ji  communicare  quel  che  sà  , non  farebbe  mai  nulla:  onde 
meritamente  gli  farebbe  dettojnutilé  feruum  eijcite  in  te 
nebras  exteriores.  Matt.»  5 . Hora,  uolendo  uenire  alla  nar 
rat  ione  di  quelli  libri  ; perciochc  confiderò , che  alcuni  di 
uoi  uorrebbono  notitia  de’libri  dagrammatica,alcuni  de  i 
libri,  che  utilméte  trataflero  de’calì  intorno  alla  noftra  prò 
fesfione;  alcuni  artolutamcnte  dc’libridacontcmplatione 
diuina,&  altri  da  (peculatione  naturale.  (Attefo  che  quelli 
communemente  s ufi  no  tra  noi  ) ifeufandomi  prima , non 
poterui  quanto  à i fpeculadui  ben  lacisfarcj  delrertonon 
faremo  il  contrario  à narrami  ciafcuna  forte  di  esfi,di  quel 
lo  c’habbiamo  approuato  d una  fòla;cioé  douerfi  applicare 
al  meglio.Etpercioche.tra  la  grammatica, folferuan^a  re- 
golare, & la  conremplatione  diuina , più  degna  è la  contenni 
platione,ouero  più  degno, più  utile, & più  necelfario  grado 
• di  erta  olTeruanza,  come  rtnota  nella  nortra  regola  ; Sed  at- 
tendai (.f.  fratres)  q>  fuper  ola  defiderare  debent,  haberd 
fpiritum  domini  Se  fanftam  eius  opcrationem  ; orare  fem- 
perad  Deum  purocordc&c.  llchetutto  s appartiene  alfa 
. contcmplationc  , comincieremo  da  erta  coi  templat ione . 

Etfc  -ì 
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tEtfe  noti  potremo  neU’hodierno  fermone  tàtisfare  a tut- 
ta quella  noftra  propoiitione;  fatisfaremo  almeno  alla  par- 
te contcmplatiua  ; riièrbando  le  altre  due  per  un’altro  , ò 
due  altri  fermoni  ; fecondo  die  uedremo  edemi  comodo . 
Piacciaui  hora,  i lì  nobile > vtile,  & diletteuol  materia, 
darmi  grata  audieiiza . 

Quanto  adunque  allibri  della  contemplarione  diui- 
tta  : prima  diciamo,  chcbifogna  hauerne  pochi,  & buo- 
ni. Percioche bilògna  legger poco,  &orar  molto.  Noa 
•enim  oportet  femper  lcrutari  l’cripturas  ; ficut  opOrtct 
tempre  orare  . Onde  il  venerando  Padre  tàn.  Bernar- 
do nelle  Tue declamàtiont;  Vtiiiscft  tedio,  utiiis  erudi- 
-tioj  ted  multò  magis  unftio  neceflaria.  La  qual  untio- 
tie  (come  noto  i gliefperti  ) piu  tiricene  neH’oratione, 
che  nella  lettione.  Benché  piu  fi  riceua  nell’oratione  , 
■mediatitela  diuota , & temperata  lettione , che  nella  tò- 
ta oratione  ; com’vtilmente  tratta  elfo  Dottor  della  Chie- 
da fan  Bernardo  In  Scala  Clauftralium  , parlando  della 
lettione,  meditatione,  oratione,  &contemplatione.  Et 
nel  trattato  De  modo  bene  uiuendi , dice  • Per  oratio*- 
tiem  mundamur  àpeccatis;.per  le&ionemdoccmur  quid 
faciamus.  Vtrunque  bonum  eli,  li  licet:  ti  vero  non  li- 
ceti  meliuseft orare,  quàmlegere.  Nam,  cùmoramus, 
cum  Deo  loquimur  ; cùm  legimus,  Deus  nobifeum  loqui- 
-‘tur . Ser.  50.  Talché  in  quello  dlercitio  bilògna  hauer  po- 
chi libri  & buoni . Et  quelli  non  leggerli  con  fretta , ma 
tumulargli  molto  bène;  & operare,  fecondo  chet’infe- 
gnano . Altrimenti  non  operando),  meno  riccueretle  la 
'mercede,  che  s'intende  in  quelle  parole  r Centuplum  acci 
piet . Matthei  decimonono . Delle  quali  parlando  il  deuo- 
tò  San  Bernardo  nelle  tue  declamationi,  dice;  Hoc cen- 
tuplumadoptiofiliorum  eft,  libertas  &primitiae  fpiritus, 
dcliciarcaricatis,  gloria  confcientije>rcgnum  Dei,  quod  in- 
tra nos  etljnon  vtique  efea  & potus,fed  iullitia  & pax  & gau 
diù  in  fpiritu  fanélo.  Et  ti  bifogna  difponcre.fe  uuoi  far  t rur 
toinqllo  libro  che  ti  laudo, dì,  quàdo  fei  al  fine, elfer  ripie- 
no, có  l’aiuto  di  Dio, di  tutte  le  virtù, ch'in  effo  lliufegnano: 
•••>  MM  legg;,a 
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leggilo  adunque  à poco  à poco  : prima  leggendo,  6c  poi  mè 
ditando  & orando , fino  à tanto  che  lo  fpirito  r.e  fi  a fatio  « 
Che  (è'1  uorrai  leggere  tra  pochi  giorni;  nó  farai  capace  di 
riceuere  le  uirtù,  che  in  eflo  fi  trattano . Prendi  fcflempio 
da  colui  che  empie  il  fiafchetto  : doue  ie  ui  butta  piu  copia 
di  uino , che  fia  atto  à riceuerne  ; non  ne  riceue  ò poco  è 
niente. De  virtute igitur  in  virtutem  videndus  eft  Deus 
deorutn  in  Syon  . Et  fè  in  tai  libri  non  trouerai  quella  dol- 
cezza , che  ti  narro  ; non  incolpare  il  libro  ,ò  ( in  quella  pa 
ce  ) colui , che  te  la  narra  ; ma  guarda  bene  , che  non  pro- 
ceda dal  canto  tuo . Piglia  l’cfiempio  dall'infermo  ; il  quale 
fentendofi  lodare  alcun  buon  uino , il  cerca  d’hauere  ; & 
guftato  che  l’hi , non  ui  trouando,  per  la  fua  infermità , te- 
pore ; lo  biafima . Si  hoc  igitur  in  te  accidit  ( fi  enim  dixe- 
rimus , quoniam  peccatum  non  habemus  nos  ipfbs  fedud- 
mus  ) expurga  uet  us  fermentum  uitiorum , quod  tollit  gu- 
ftum  diuini  amoris , vt  fìas  nouaconfperfio  vnguentorum , 
ideft  virtutum.  Tutti  i libri  adunq;  de’ fedeli  contemplatati 
diremo  eflèr  buoni . ( Omnis  emm  fcriptura  diuinitus in- 
fpirata  utilis  eft  addocendum,  ad  arguendum,  adcorri- 
piendum , aderudiendum  iniuftitia;  vt  perfeftus  fit  ho- 
mo Dei  , adomneopus  bonuminftru&usa.Timothei 
Ja  onde  buono  diremo  eflere  Thomas  de  Rempis,  buono 
Giouan  Cafsino , buono  Giouan  Gerfone , buono  Giouan 
Climaco, buono  Io  Specchio  di  croce, buono  l'Oratorio  de 
religiofi,&altrifimili:  ma  il  migliore , che  pofsinelprinr 
cipio  hauere , t’affermo  ( per  q santo  hò  ucduto  ? efiere  pa- 
dre Don  Serafino  da  Fermo  canonico  regolare  del  dottor 
della  chiefa  Santo  Aagoftino,  fcritto  in  lingua  volgare  Ré 
liana  ; & nuouamente,  per  la  fiia eccellenza , tradotto  in  lin 
gua  Spagnuola . Doue  trouerai  te  mediana  per  tutte  le  ior 
ti  di  infcrmitade  fpirituali.Ma  fe  nó  operi  fecondo  che  t'in 
fegna  ( percioche  non  riceuerefli  la  fperienza  dello  (pirico 
la  quale  non  fi  riceue  fenza  le  opere  ) ti  pareri  una  letto- 
ne molto  infipida  . Animalis  nanque  homo  non  perci- 
piens  ca,  quas  funt  fpiritus  Dei,  flultitia  illi  uidctur,4c 
non  potcft  inteUigere  prime  Corinthij  fecundo . Ma  guar- 
7 “ da  pur 
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fla  pur  bene  , fé  ti  trouerai  in  grande  feruore  di  fpirit  o , dì 
non  incorrere  in  qualche  lunga  infermiti  corporale  : pcio- 
chc  Albico  fareftì  in  tal  eflecitio  perduto . Il  che  lenza  mae 
ftro  efperto, ancora  che  habbi  qualAuoglia  buon  libro,  nò 
veggio  come  ti  posfi,  incotalcafo,  fugire.  Perciochefe, 
per  crouare  tantofto  dimoiti  rimedij,  leggerai  tal  libro 
con  fretta  ; non  ni  farai  frutto  alcuno  ; come  già  hò  detto  t 
& feì  leggerai  ad  agio  ; prima  che  uegni  alla  Acurezza  de  i 
rimedij , (per  effer  uarij)ti  uerran  fopra  Ignis,  grando , nix, 
glacies,  fpiritus  procellarum  : cioè  impugnationi  del  mon- 
do , della  carne , del  demonio,  & de  i membri  Tuoi . Onv 
nes  enimqui  piéuoluntuiuere  inChrifto  Iefu,  perfccu- 
tionem  patiuntur  fecondar  ad Timoteum.tertio. ottimo 
adunque  rimedio , in  tal  cafo , ti  farà  un  buono  maellro . 

InAeme  poi  conducilo  DonSeraAno  da  Fermo  potrai 
tifare  Rainerio  Snoigodano  fopra  i falmi . Quello  ancora 
è un  picciolo  , ma  degno  de  ogni  laude  > libretto . Et  qui 
(piritu  Dei  aguntur  ; cognofcent  piane  , quia  defurfum 
eli,  defcendensà  patte  luminum.  Et  giudico  con  purità, 
elfere  molto  utile;  che  cilcuno  religiofo,  che  ha  gram- 
matica ( per  elfere  Arricto in  latino)  feì  faccia  familiare. 
Gli  fpirituali  ornamenti  fuoi  fon  quelli  : Egli  primiera- 
mente ti  elponeil  titolo  del  falmo , applicandolo  fecon- 
do che  poi  uuole  elporti  elfo  falmo . Dapoi  ti  pone  un 
breuisAmo  argomento , narrandoti  l’intentione  del  Pro- 
feta. Apprelfo  tichiofa  ciatcuna  parola  del  falmo,  (ap- 
pena lalciandoci  noce,)  doue  talmente  taccomodale  pa- 
role fue  con  quelle  del  falmo  ; che  le  non  folfero  quelle 
icritte  à lettere  minute,  & quelle à lettere  grolfe,  non 
facilmente  potrefti  difcemere  le  une  dalle  altre  ; Et  ciò 
tutto  Ipiritualmente . In  fìne  poi  del  falmo  ; ti  fà  una 
diuota  oratione  , fecondo  il  foggetto  del  falmo,  tutte  in- 
fiamate  di  diuino amore  . Talché  io  non  dubito  niente, 
che  non  Aa  fopra  i falmi  con  Amil  breuità  , fc ritta  tal 
cofa . In  quello  adunqae  libretto  potrai  fare  ancora  gran 
frutto  : per  elTere  tutte  parole  di  lpirito , & orationi  diuo- 
te  da  folleuarc  la  mence , & occuparla  in  Dio . Et  ti  apro- 
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no  ilfehtiàùfoto.  de  falmi  ( il  elié  ai  religiofò,  per  hauerK 
■ferapre  in  bocca , è pur  tanto  neCcflàrió  ) lenza  ipargere  la 
mente  in  molte  cofe:  Et  ciò  baiti  liauer  detto  quanti  à que 
iti  due  libretti.  Nelli  quali  quando  tarai  per  alcun  tempo 
elfe  citato,  lludiati  di  hauere  le  operette,  òuoglidirco- 
paicoli  dilan  Buonauentnra  : opere  , nel  uero,  tanto  diuo- 
te , che  conuertircbbono  un  cuor  di  marmo . Quibus , qui 
vfi  funt , participes  t'afti  funt  amiciti*  Dei . Matibifogua 
Jiauer  cura  ; chehauendo  egli  fcritte.di  molte  operette,- 
non  tutte  ti  fono  in  quello  elfcrcitionecclfaric . Onde  per 
-quella  cagione  da  qualche  religiofo,  fuodiuoto,  lono  ri- 
cotti i piu  nedctftrij  in»  un  picciol  uolumc  : come  fono  Da 
ìntormatione  nouitiorum  ; De  Rcgula  nouitiorum  ; Da 
ProcelTu  religionis  ; Speculum  difciplinar  ; Itinerarium  in 
fe  ipfuin  ; De  qùactior  mentalibus  exercitijs  ; Stimulus  di- 
tiini amoris,  & contemplati©  vita:  Chrilli,  per  modum 
arboris  deferipta  . Ma  ferine  un’altra  contemplatione  , 
ouero  meditatione  (opra  tutta  la  vita  di  Gielu  Chriflo 
Signor  nollro  , cominciando  dalla fuppli catione,  che  fe- 
cero gli  angeltal  padre  eterno,  per  lo rifeatto  dcllhuo- 
jno,  &fcguitando  infino  àquandofu  mandato  lofpirito 
fantoàgli  Apoftoli  nel  giórno  della  Pentecolle,  tanto  dii 
uota;  che  appena  piùuoltelctli,  fi  può  rilegger  mai  lènza 
.pianto . Et , forfè  come  piu  nobile  operetta , fifuole  llam-» 
pare  appartatamente  dalle  altre . Io  non  dubito  niente 
padri  & fratelli,  che  quello  ardente  dottore  nonfia  Ila-* 
to  mandato  dal  fuperno  Monarca  per  Maeftro  partico- 
larmente de  frati  Minori.  Onde  tanto  in  elle  operetta 
s’abbalfa,  che  non  fifdegnail  lerafico  Ipiriro  darti  il  ma-* 
do  d’andare  alncceflario  : come  fenon  fufle  quel  vene- 
rando gran  Dotror  fan  Bonauentura  fi  mirabile,  &mira- 
cololò  fopra  i libri  delle  fentemie . O adunque  grande 
& picciolo  ; ò nella  dottrina  dolce , chiaro , Se  profon- 
do , ò norma  de  collumi  ; ò elfempio  di  uirtù  ; ò fpec- 
chiodivita,  òfacc  di  carità;  dehj'fuccurremiferis,  iu- 
uapufillanimes  ; refoue  debiles  ; ora  prò  nobis  ad  Deum , 
qui  te  elegit  ex  minibus  unum  . Cui  nanque  dottori 
• - : rr  adirai- 
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Ofsimilabo  te  ? vel  cui  comparabo  ce  ? Quis  fimilis  Bernar- 
do in  contemplatione;  fimilisThomst  in  fpecul adone, nul 
lum  in  utroquc  fimul  pareni  reperis . Io  non  sò  padri , co- 
me la'noftra  religione  li  laici  coli  alla  feccia  quelle  fue  ope 
rette  j di  maniera , che  appena  fe  ne  trouano  alcuni  de  pri- 
mi Rampati  ; uero  fegno  di  elfere  in  uoi  rilafciato  lo  (piri- 
te. NamquifpirituDeiaguntur,  lxtantur  fuper  eloquia 
©ius , licut  qui  inuenit  Ipolia  multa . Facciamogli , priego  , 
honore  à tanto  dottore . Gaudeamus  omnes  in  dominole 
ftum  eius  cadebrantes . Et  elforto  tutti  col  mo, che  uoglio- 
no  darfi  à quella  contemplatione , che  li  facciano  dinoti 
particolarmente  di  lui , di  fan  Bernardo , & del  loro  illeflo 
angelo  cullode  : dicendo  cialcun  giorno  quando  la  matti- 
na lì  leuano  delitto  almeno  un  Pater  nolter  , &una  Aue 
Maria  ,per  amor  di  quelli  dui  fanti  & del  lor  angelo, vt  cu- 
ftodiant  nos  vigilantes  ;&  altrctanti  quando  fi  uanno  a dor 
mire,  vt  cullodiant  nos  dormientes . Non  già  che  i fanti , 
& molto  meno  gli  angeli , habbiano  di  ciò  bifogno  : ma  per 
Dodro  bifogno  ; Qnifedentes  in  tenebris  & umbra  mortis 
continuum  lu&utnhabemus  cum  potellatibus  tenebra- 
rum  harum  . Infieme  ancora  con  quelle  operette  potrai 
ulàre  la  uita  di  fan  Bernardo  fcritta  dal  medefimo  Buona- 
uentura . Et  ciò , fi  per  ritrouare  in  un  lolo  fànto  l elfempio 
di  tutte  le  uirtù  che  leggi  in  tali  operette;  & fi  ancora  ( il 
che  tutto  t’infiammerà  ad  imitarlo  ) peruedctcle  llupcn- 
de  opere  che  Dio  se  degnato  di  operare  in  quello  tuo  pa-« 
dre;  tanto  in  uita,  nel  darne  un  cosi  buon  principio  , & 
nel  conuertire  tante  anime  à Dio  ; quanto  dopò  la  morte , 
nel  fufeitare  otto  gii  morti, & nel  liberare  infiniti  da  quella, 
& da  naufragio,  & da  carcere,  & da  parto,  & da  ceci  tà,&  da 
uarie  infermiti.In  maniera,  che  in  elfo  ueramente  fi  rinouò 
quel  che  la  uentà  di  le  (lelTa  confelfa  ; Cacci  uident,  Claudi 
ambulant,leprofi  mundantur,  furdi  audiunt , mortui  reiur-' 
gunt,pauperes  euangelizantur.Luc.y.Nè dee  parer  maraui 
glia,lc  Chrillo  rinouò  i miracoli  in  colui,  cheTinouòlc  prò. 
prie  piaghe.  Nel  leggere  adunq;  quella  uita,&  le  dette  ope 
*cttc,tieni  quello  .moda, quanto  aj  tépo;  Innanzi  mangiar© 
- -u  MM  $ ticlfer- 
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i i esercita  nelle  operette  : per  efler  cofa  & di  piu  frutto,  & 
di  maggior  fatica  di  Ipirito  : di  là  dal  vefpcro  ti  efferata  al- 
quanto in  efl'a  vita , temperatamente,  come  ti  hò  già  detto.' 
Dopò  mangiare  non  t’affaticar  molto  nello  fpinto.  Et  ciò  fi 
perche  con  lo  llomaco  pieno  ui  fi  fà  poco  frutto , & fi  per- 
che in  breue  tempo  t’infermarefti  di  effe)  ftomaco . Et  noli: 
credere  fpiritui  contraria  fuggerenti . E ben  vero,  che  fi  co; 
me  è utile  in  tal  tempo  il  ricrearfi  alquanto  co  perfone  fpi— 
rituali,  coli  è fenza  fallo  dannofo  ad  allargarli  con  perfone 
dilfolute  : percioche  al  tépo  dell'orationeti  trouerefti  gri 
pefo  alla  mente.  Menodeituttoì  tempo  à ciò  atto,  ftarei 
fopra  la  Icttione  & oratione , chetofto  farciti  dal  maligno 
ingannato.  Del  quale  dice  Leon  Papa  in  7.  fermoue  de  Na. 
ti  ìitate  Domini.  Non  definit  hoftisantiquus,transformà* 
le  in  angelum  Iucis,deceptionum  laqueos  ubiq;  pra: tende- 
re . Et  ibi  ( dice  poco  di  lòtto  ) caufas  quxrit  nocendi  : ubi 
quenque  uiderit  ftudiolius  occupare . Bifògna  adunq;  con; 
f Abbate  Antonio  imparare  dall’Angelo  hor  leggere,  hor 
orare, & hor  lauorare.Quinci  Bernardo;  Tria  (inquit)  funt,. 
qua:  nos  retinent  in  religione,leétio,oratio.  Se  exercitium  « 
Benché  ancora  in  efsi  efferati j dei  reggere  la  mente  in  buo. 
ni  defìderij:  oportctcnim  femper  orare.  Le  quali  parole 
(come  dice  Don  Serafino  da  Fermo)  nò  altrimenti  s’hanno: 
da  intendere,  che  douere  noi  ) à guifa  dcll’auaro  alla  pecu- 
nia, & de  uani  huomini  à vanità)  fempre  con  ardente  deli-, 
derio  elfer  con  Dio.  Et  in  tal  modo,  dice  fànBuonauentu-, 
ra  dou . rfi  intendere  quelle  parole  di  noftra  Regola  j Ora- 
re fempre  ad  Deum  puro  corde . cap.  io.  Et  quello  ancor 
balli  Se  quanto  alle  operette  di  fan  Buonauentura,  Se  quan- 
to alla  uita  di  fanFrancefeo.  Et  come  che  i detti  quattro  li 
bretti  ballare  tipoffanoad  efferebene  informato  in  que- 
llo effercitio  ; nientedimeno  fe  per  alcun  tépo  ti  ucrrà  uo- 
glia  di  uedere  altri  libri  diuoti  ; lappi  che  la  diuotione  pra, 
priamente  s’attribuifce  à fan  Bernardo.  La  onde  il  France- 
fchino  neU’homelU  della  fetenza , il  chiama  padre  de’con- 
templatori . Et  Don  Serafino  da  Fermo  nello  fpecchio  in- 
teriore al  5.  capo,  narrai  che  in  tutto  fuperò  i primi  moti 
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naturali . Talché  per  à badanza  lodarti  quello  dottore , mi 
{limo  c’haurebbe  bifogno  d’un  celelle  angelo . Et  fi  come 
detto  habbiamo , fan  Buonauentura  edere  dato  mandato 
per  maedro  & guida  principalmente  della  religione  di  fan 
Francelco,  quz  (ut  habetur  in  legenda  ipfius  patrls)  cccpe- 
ratpaululumàfundatoris  difciplina  declinare  ; coli  dicia- 
mo fan  Bernardo  edere  (lato  mandato  (ìngolarmente  per 
quella  di  fan  Benedetto,  qua:  (ut  apparet  in  apologia  ipfius 
Bernardi  ad  Gulielmum  Abbatem)  omnino  a fuis  primor- 
dijsdeclinauerat.  Ma  ti  bifogna  auertire  intorno  à quelle 
fue  opere;  che  quantunque  tutte  fiano  diuote  ; non  le  dei 
però  tutte  abbracciare  ; quia  eft  mare  magnum , & fpatio- 
ium , in  quo  nó  nauigant  nifi  naues  fublimes  & e lena  tz  id- 
cft  mentes,quarum  conùerfatio  in  ccelised.  Ti  contente- 
rai adunque  (blo  di  quelli  trattati, che  (ono(per  quato  hor 
mi  viene  in  memoria)  Meditationes  ; De  interiori  domo  ; 
Modus  bene  viuendi  adfororem;  De  ordine  vitz;  Scala 
daudralium;  Forma  honeda  vitz;  Notabile  documentum 
eiufdem  argumenti  ; Speculum  monacorum  ; De  lamen- 
tatone virginis  Mariz  ; Et  dottrina  beati  Bernardi . In  tue 
te  poi  le  opere  fue  non  lì  dee  mettere  fe  non  qualche  gran 
dottore , ò qualche  Ipirito  molto  contemplatiuo . Edcrci- 
tato  adunque  che  ti  farai  per  cotal  modo  ne  i fudetti  libret 
ti,  Don  Serafino  da  Fermo,  Rainero  fopra  i falmi,  operette 
di  fan  Buonauentura, vita  di  fan  Francefco,&  anco  (fe  vor- 
rai) in  quelli  trattati  di  fan  Bernardo  : vfeito  già  della  baf- 
fa,&  paludofa  calmine  carnale, & falito  luì  monte  di  quella 
contemplatione  fpirituale,  sòben  io  che  dirai  con  Pietro. 
Bonumeil,nos  hic  ede.Etche  quella  drada  della  contem- 
platione ila  più  brieue,piu  ficura,piu  vtile,  & piu  neceifaria 
di  quella  della  fpeculatione;  vedi  ciò  che  ne  dicono  (tra  gli 
altri  ) fan  Buonauentura  in  7.  procedii  religionis . cap.  16. 
fan  Bernardo  (opra  la  Cantica  al  fermone  36.37.8c  S 5.  Al- 
berto Magno  in  Compendiumtheologicz  vcritati«.  lib.  2. 
cap.  47.  Don  Serafino  da  Fermo  nel  1 .trattato  della  difere 
rione.cap.  1 2.  Ec  il  Francefchino  nell’homelia  della  fapien- 
tia.Ad  laudem,&  gloriam  patris,&  fìlij,&  Ipiritus  faudi,&c. 
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'd  Adri&  frattelli  dilettifsimi,  hauendoui  propo^ 
fto  nell'altro  fermonc,  di  uolerui  dar  contez- 
za de  ipiu  atti  libri  da  imparar  grammatica, 
da  cali  intorno  à noftra  protezione  ,&  da  con 


(empianone  ( con  incominciami  Tempre  da  ipm  degni) 
& hauendoui  già  parlato  hieri  dei  contemplatiui,  hoggi 
conuencuolmcnte  verremo  à quelli  che  Tanno  per  noftra 
profel'sione . Per  l'oflcruanza  adunque  del  viuer  noftro* 
quantunque  affai  ne  parli  fan  Buonauenrura&  nelle  iueo* 
perette,  & anche  lòpra  la  noftra  regola;  nientedimeno  vi 
darònotitia  ditte  libretti  fcritti  da  noftri  frati,  da (òdif- 
farui  in  ciò  ,,come  Te  molti  & molti  ne  uedeff  e di  tal  matei» 
Il  primo  adunque  diremo  edere  ilBrendolino  foprt 


ria 


la  noftra  regola  ; douebreuemente  vitrouerai  lafuftan* 
-za  di  quanti  notabilmente  fopra  quella  fcritto  vi  hanno, 
Hiccettè  mihi  videtur  tantar  dottrinar,  tanta;  vtilitatis* 
tantsq;  deuotionis , & fubtilitatis  ; vt  uidcripolsitcccei 
lo  allatum  effe  Minoritis  . Legendus  igitur  magna  cuna 
reuerentia  , deuotione,  & attentione  ; nam  fine  admi* 
rationc  ( ut  arbitror  ) à dottis  legi  non  poterit . Qui* 
«nini non  miretur  rantorum  invnum  doÀorum  fenten» 
tias  compegiffe  , ut  ipfe  omnium  propemodum  uidea* 
tur  autor  ? Quis  iternm  non  miretur  illius  fubtilitatem 
in  cuiufuis  quasftionis  derilione  r*  Quis  denique  nonac- 
cendaturdiuino  igne,  in  quauis  eiuscxhortatione?Sed', 
ut  breuiter  quod  Tentio,  dicami  fi  hoc  opus  latine  feri* 
ptum  effet  , reluccret  in  eo  Petri  Lombardi  ingenium^ 
Scòti  fubtilitas , & Bernardi  deuotio . Qui  quznt  igitur 
feire  quicquidad  noftram regulam  pertinerepoteft,|iam 
non  opus  habet  lcttitare  plurimos  dottorcs  , qui  fuper 
«a  fcripferunt  s quia  omnia  neceffariain  hocparuo  libel- 
f ~“T  - locol- 
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•Io  collega  reperiet  , fiue  quis  antiquas  , modemasque 
confuetudines,  &datuta,  fiue  fànffiFrancilci,  rcliquo- 
rumque  fan&orum  fratrum  fcruorem , & deuotionetn 

• (ciré  uoluerit.  Talché  ili  concludo,  che  chiunque  è de- 

• fiderò  fo  d’oderuare  lanodra  regola;  legga  quello  chia- 
,ro,  dotto,  & dinoto  libretto . Doue  ( il  che  non  dico 

fenza  dolore  ) ti  fa  toccar  con  mano,  che  non  fiamo  al- 
.trineluero,  che  frati  dipinti  fui  muro.  Et  te  non  potrai 
, venire  à tal  perfettione  di  ofleruarlo  ; almeno  ( conolcen- 
tdoti  di  elfer  nulla  ) haurai  giuda  materia  d'htimiliarti , 8c 
•(apertene  confettare . Et  ciò  badi , quanto  al  primo  li. 
ibretto . 

Quanto  al  fecondo,  douete  fàpere,  che  parlando  la 
tnodra  regola  del  dittino  ufficio,  quantunque  il  detto  li- 
bretto aitai  te  n’informi  & quanto  al  modo,  & tempo, 
luogo  da  dirlo; nientedimeno  quanto  all’ordine  (per 
. diete  ciò  vfficio  di  rubriche  ) non  ce  ne  parla  k Ma  per- 
- cicche  le  rubriche  fono  alcuna  uolta  imperfette , alcuna 
' uarie  , & alcuna  contate  ; per  tanto]  prendi  quedo  fe- 
t condo  libretto  chiamato  Dirc&orium  diuinorum  offi- 
;«iòrum,  degno  ueramente,  (perfuggire  nel  diuino  uf- 
-ficio  molti  errori)  di  dare  ligato  con  catene  di  ferro  in 
crafcun  choro . Quedo  ti  feorgedi  palio  in  palio  nell’uf 
- fido  domenicale,  feriale,  & fediuo.  Ti  dà  ilmododan- 
-nontiare  le  antifone:  Ti  corregge  molte  parti  feorret- 
te:  T’ammaedra  di  cerimonie  da  meda  : & altre  cote  no- 
cedarie  ui  fono  & quanto  all’ufficio,  & quanto  allamcf- 
-fa  di  molta  utilità.  Talché  mi  pare  uno  fcrigno  pieno  di 
: odoriferi  vnguenti . Et  quedo  anco  badi  quanto  al  fecon- 
•do  libretto.  > ' 

Il  terzo  poi,  cheui  hòpromedo,  è il  Compendio  de 
inodri  priuilegi  : tanto  nobile,  vtile,  & necedario,  che 
non  facilmente  fi  potrebbe  narrare  : percioche  quanto  c 

• (parta  per  un  mare  magno,  Ipatiofo  de  nodri  priuilegi, 
tutto  c ridott^jn  un  picciol  vafo  d’acqua  chiara  ; & fa- 
pori  t a di  quedo  Compendio.  Sonoinodri  priuilegi  fra- 

•telli  miei,  tanti  &.fiuari>,  & lunghi,  che  con  difficultà 
- . i • per 
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per  molto  tempo , etiandio  le  dotte  perfone , poteano  ef- 
icrne  chiare . Pcrcioche  per  la  lunghezza  di  tempo , & ua- 
netà  di  perfone,  & ul'anze,  quello  che  un  Pontefice  ci  con- 
cede , quell'alcro  il  ci  uieta  ; un’alcro  ui  aggiunge  , quell’al- 
' tro  ne  diminuifce . Ma  qucfto  nobile , dotto,  & non  rozzo 
autore , hà  ridotto  il  corpo  di  efsi  à tanta  breuità,  facilità, 
è & ordine , che  con  un  giro  di  occhi,  di  qual  fi  uoglia  mate- 

ria , ancora  i mezzanamente  dotti  ne  pofTono  eflèr  ;chiarf. 
Quanto  all’ordine,  hà  ridotto  per  alfabeto  tutte  le  materie, 
O che  i Sommi  Pontefici  dal  tempo  diSan  Frantefco  infino 
al  fuo,  ci  hanno  òconcedutte,  ò uietate,  òpermeflc  : po- 
nendo efsi  Pontefici  per  ordine  in  ciafcuna  matceia , fecon 
do  le  loro  fuccesfioni . E ben  uero , che  per  la  uarietà  ( co- 
» an’c  detto  ) de  loro  concefsioni  ; bifogna , per  efler  chiaro 
di  akuna  cofa,ueder  tutta  la  materia  : maciòbreuifsima* 
mente  fare  fi  può  ; cflendo  il  tutto  notato  per  l’ettremità 
delle  carte.  Quanto  alla  breuità  ; è per  tal  modo  brieue, 
che  della  fuftanza  de’priuilegi  nó  ne  lafcia  pur  nulla . Quit- 
to al  polito  dire  ; quantunque  non  habbia  potuto  in  tal  ma 
-teria , molto  esercitarlo , udendo  ridurre  la  difficultà , in 
-facilità,  nientedimeno  in  cotal  modo  fi  Sempra , che  gli  in 
dotti  l’intendano,  & i dotti  non  n’habbiano  naufea . Quan- 
to all’vtilità  ; ci  è tanto  nel  uero  necettàrio  ; che  è quali  nul 
la  ueder  fenz’eflo  tutti  gli  altri  cali . Percioche  molte  colè 
ci  fono  Quietate,  ò permette  dalla  legge  canonica,  oue- 
ro  dalla  n offra  regola  ,*  le  quali  ci  fono  ò concedute , ò uie- 
tate per  priuilegi . Talché,  utile  ci  è nel  confettare , utile  nel 
difendere  incarchi  & angarie , utile  nel  predicare  le  indul- 
* genze  concedute  à quei  che  ci  fanno  limofine,  ò uifitano  le 
nottre  chiefe , ò afcoltano  le  nottre  prediche  : utile  nel  ue- 
dere  tante  indulgenze  concedute  à noi , theforo  indegno 
da  nó  efler  prefo  ; utile  nel  falere  tanti  cafi  ne’quali  pofsia 
mo  cadere  in  ifcommunica , o irregolarità  ; utile  nel  rifol- 
uerci  di  tanti  (crapuli , che  ci  occorrono  in  tutte  le  n offre 
cerimonie;  mafsimamente  nella  gran  uarietà  dell’vfficio,& 
- mette , & fette  de  noftri  Santi , & anco  nel  digiunare  nel  té- 
po  della  infermità , ouero  fatiche  corporali , che  ch’il  uede 
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interamente , ne  refta  tanto  lòdisfatto,  quanto  di  cofa.cho 
porta  ftudiare . Et  cort  faremo  fine  quanto  à i libri  per  no» 
lira  profefsione,  ricordandoui  Tempre  il  Brendolino,  il 
Direttorio , & il  Compendio  de’pritulegi . In  un'altro  fer- 
mone  poi  ( ptacendoni  ) parleremo  de  libri  da  grammati- 
ca: Ad  laudem , & gloriampatris,  & fiJjj , & fpiritus  fan». 
Ai . Amen . 


SERMONE  m.  DE  LIBRI  VTILI  PER  Ap- 
parar grammatica,  & del  modo  da  infegnarla  , 

& di  far  buona  memoria  . 

» * "l  *'  * ” *•'*  • • « 

Auendoui  padri , & fratelli , nel  fermone  del- 
Faltr’hieri  parlato  de’libri , che  s'appartengo- 
no alla  contemplatione  ; &in  quel  di  hieri  di 

quei  che  s’appartengono  à faper  cofe  nccefla- 

rìe  per  nollra  profcsfione  ( feruando  in  ciò  l'ordine  di  lor 
dignità)  hoggi , per  dar  fineà  quanto  nel  principio  ui 
propoli  .mi  refta  parlarui  di  quei , che  s acconuengono  al 
la  grammatica:  Douefenza  fallo  hauremo  molta  maggior 
fatica,che  negli  altri  hauuta  non  habbiamo . Percioche  ri-1 
trouandolì  propriamente  laperfettion  della  grammatica 
apprerto  fecolari;  non  meno  che  della  loica  appo  i religio 
iì;&  udendone  io  ragionare  à quei  che  religiofi  fono;  iqua 
li , per  la  diuerlìtà  della  uita,  non  fi  conuengono  con  esfi 
fecolari  nel  legger  alcuni  autori,  fc  io  ne  parlerò  fecódo  la 
fua  perfet rione  nò  bene  latisfaròàquefti;  &fe  uorròal  tut 
to  fodisfare  à quelli  ; non  ne  parlerò  ( come  fi  conuerreb- 
be(perfettamente.Mrglio  adunque  mi  pare  à perfettamen 
te  parlarne , con  farui  accorti  di  quello , che  ò non  è utile , 
ò non  fi  può  fenza  gran  difficoltà  de’religiofi  oflcruare . Et 
parlandoui  di  quefta  grammatica  nò  ci  contenteremo  con 
{blamente  daruinotitia  dcliioi  libri , come  quali  intera- 
mente orteruato  habbiamo  intorno  alla  contemplatione 
diuina,  &orteruanza regolare  ; ma  ui  inoltreremo  in  gran 
parteilmodo  piùfacile  , &più  vtile di  impararla  . Doue 
ctiandio  porteremo  ( il  che  potrà  giouare  in  qual  lì  uogl  'a 

Icienza) 
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' icjcn^ajdcl  modo  d’hauer  buona  memoria.  Piacciaui  adutk 
que,  com  a tota  utile  & dilettcuolc  altt  esi , darmi  grata 
udienza . Et  le  foife  (il  che  non  penlò  ) alquanto  piu  lungo 
di  quello  cheì  luogo , & il  tempo  richiederebbe  j l’intrica- 
ta materia , & lVtil  grande  che  uenire  ue  ne  può , masficu- 
rache  non  ni  laro  raolefto.  - t n J > 

Quegli  adunqjche  vuole  perfertamertte  imparar  gram- 
matica, prima  bifogna  che  habbia  buono  ingegno . (Nihil 
«lini boni fit,  inulta Minerua . ) Apprcllò,buonauolon^i 
d’impararla:.(Amor  enim  omnia  perducit  ad  tinem . ) Do- 
pò quello,  un  buon  maellro,  che  l’aiuti  principalmente 
con  continua  effaminatione  : fenzala  quale,  etiandio  à 
qitei  che  fono  di  buono  ingegno,&che  ui  hanno  buona  uo 
lontà,  fat  a molto  difficile  I imparare  à memoria  tante  rego 
le , quante  ui  bisognano  ; & molto  più  difficile  ancora  il  ri- 
tenerle . Con  tal  madiro  poi  (fe  poslibile  é)dei  perfeuera- 
re  fino  alfine  del  tuo  imparare  : fit  ciòfenza  incermisfione 
di  tempo . La  onde , percioche  quello  rare  uolte  fi  offerua 
tra  frati,  nè  facilmente  offeruar  ui  fi.può,  neuicncche 
con  tanta  diffìcultà  ui  s’impara  grammatica,  Se  alle  dette 
conditioni  poi , aggiungerai  etiandio  l’elferedi  tenera  età 
farà  molto  meglio.  m ■ 

Le  regole  pofeia , che  s’hanno  da  imparare , il  primo  è il 
Donato. Al  quale  ueramente  gli  ftano  bene  que'uerfi ; 
Janna  lum  rudibus  primam  cupicntibus  arcem , 

Hec  fine  me  (juijcjuam  ritè  peritus  erit . Et  gli  altri. 

Quello  uolume  nò  dirò  io  effere  men  degno  nella  gram 
matica,  di  quello  che  nella  loica  fiala  dialettica  dAriftote 
le . Onde  tra  tanta  moltitudine  di  grammatici,  mai  non  è 
ftato  alcuno  che  ui  habbia  potuto  aggiungere  cofa,  la  qua- 
le gli  fia  ueraméte  necelTaria,òIeuarne  cofa  fouerchia,ò  pu 
re  ragioneuolmente  riprenderlo  in  parte  ueruiia . Et  quel 
li  che  fare  l’hanno  uoluto , per  lo  più  l’hanno  guaftato,  & 
guallano . Egli  è ben  uero , che  Mancinello,  & Cantalicc  ui 
hanno  tramelfe  alcune  cofe  non  già  necefiàrie , ma  àprinci 
pianti  affai  gioueuoli . Quando  adunque  uolete  comprare  il 
Donato,  fel  uolete  con  aggiunta  alcuna,  dimandate  quel* 
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To  di  Maneinellojò  pur  quello  di  Cantalice . Quello  adun  - 
lque  libretto  bifognai . parare  à memoria,  nó  altrimenti  di 
-quello  che  lì  la  del  Pater  nofter.  Et  chi  quello  imparare  nò 
può,nonpafti  più  alianti  nella  grammatica;  cheònulla,  ò 
poco  frutto  vi  fard . Appreflo  quello  libretto, |ò pure  in- 
ficine con  elfo , bifogna  nel  detto  modo , imparare  anco  le 
regole  de  verbi . Delle  quali  ( come  che  infinite  fiano  ) per 
che  tutte  fon  buone, incaminando  tutte  ad  un  medefimo  fi- 
« ne,  qlle  mi  paiono  douerli  tifare,  che  piacciono  al  Maellro. 
*11  quale  però  nò  lènza  giuda  cagione  mutar  dee  quelle,  che 
'sviano  in  tal  prouincia . Et  perche  di  quede  regole,  quali 
meglio  parlano  duna  colà , & quali  d'un  altra  ; chi  ( per  ef- 
-ferpiuchiaro  d’alcunacofa)  su  quel  che  cominciai  farei 
'-latini  ( i quali  fare  non  dee , fe  non  ha  quafi  bene  à mente 
dmparato  il  Donato,  &le  dette  regole)  uoleflè  hauerle 
di  piu  autori,  no'l  giudicarci  male  (eòquòdhber  librum 
aperiar)  pur  che  quelle  fole  fi  faccia  famigliar  i,  chea  me- 
moria impara  . Et  quantunque  di  quede  regole  non  fià 
-fommamente  neceflario  di  altro  impararne  à memoria  di 
quello  che  comunemente  s’vlà  de  i verbi  ; nondimeno* 
■viili'ii-imo  farebbe  ad  appararle  dal  principio  fino  alfine* 
«percioche  fe  non  fodero  grandemente  & utili,  & buone 
-nonui  farebbono -elleno  dace  dritte.  Etfouenteauiene, 
«he  colui  che  fi  mette  per  una  dradapiu  brieuc,  piu  cor- 
ta, piu  tardi  giunga  aldcdinato  luogo.  Sòben  io,  & co- 
nosco molto  bene , chi  <?  dato  quello  che  l’ha  imparate  tut- 
te ,&con  brieue  tempo  altresì;  «creatatele  più  uolced 
mente.  Et  chi  ula  buoni  termini  imparerà  al  fine,  tutto 
quello  che  uuole . Se  uùoi  adnnque  con  brieue  tempo  im- 
pararle non  ti  curare  di  fare  Iatini,fino  che  non  l’habbi  im- 
parate : Et  !è  uuoipoi  con  brieue  tempo  nfeirti  de  latini , 
non  ti  curare  di  ascoltare  lertioni  fino  à tanto,  che  non 
tene  fiaulcito.  Parimente,  fe  uuoiche  ti  balli  folo  una 
%alta  adufeirtide  latini  (rlche  à molti  non  bada  tre  , à 
molti  quattro , cinque , fei,  & à molti  fette  fiate  ) leg* 
gi,  impara,  demanda  molto  bene  à memoria  comet’hò 
fUtco  le  fopraferitee  regole  fino  aU'ultimefigurc.Ma  acciò 
«va  “ tifia 
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ti  lìa  più  facile  quello  imparare  à memoria,  tiloggiungf^ 
rò alcuni  modi  fregole  di  grandifsima  vtilitd.  Dilponti 
dunque  primieramente  ò di  uolerle  imparare  ( prefuppo- 
lla  Tempre  la  volontà  di  Dio  ) ò di  uolerti  con  fatiche  y a- 
ftincntie , & vigilie  confumare . Conuient  i poi  lafciare  tue 
ti  penlieri , tutte  le  compagnie , ciancie , riti , & nouelle  ; 
non  uolcndo  pace  con  te  medefimo , fe  non  quanto  ti  uedi 
fare  in  ciò  qualche  frutto . Nell’imparare  poi  tieni  quelle 
modo  & ordine  : Quando  uolefsi , per  cagion  di  eflempio , 
imparare  à memoria  il  Pater  noller.  Di  coli  tra  tefteflo 
«on  attentione  di  mente , & difpofitione  di  animo  ; Pater 
noller . Pater  nolter . Pater  nciler . Ripetendo  tante  uolte 
quelle  due  parole , fino  à tanto  che  ti  fi  fiano  bene  imprelle 
nella  memoria . Il  fomigliante  fà  poi  nelle  due , ò tre  altre 
che  feguono,  fecondo  che  acconciamente  fermare  ti  puoi; 
come  per  caufa  medefimamente  di  elfempio  : Qui  es  in  eoe 
lis . Qui  es  in  ccelis . Qui  es  in  ccelis . Dapoi  congiungi  queir 
(le  con  lepredette;  & quello  che  feparatamente  fatto  hai 
con  quelle,  & con  quelle , fallo  con  tutte  infieme,  ripeten- 
do pki  uolte  Pater  noller,  quies  in  ccelis.  Pater  noller, 
qui  es  in  coelis . Pater  noller,  qui  es  in  ccelis . Dopò  piglia 
due,  ótre  altre  parti,  come  San&ificetur  nomen  tuum. 
Et  torna  più  uolte  nel  detto  modo  adir  quelle  fole.  Da- 
poi l’accompagna  medefimamente  à tutte  lai  tre,  ripetete 
dole  nella  guiia  già  detta , & coli  feguita  Tempre . Nel  qual 
modo  lenza  comparatione  alcuna  piu  facile  ti  farà  l’impau- 
rare à memoria,  cheàuolere  cialcuna  uoltadire  tutto  il 
Pater  noller  iolieme . Et  quello  che  ti  hò  detto  del  Pater 
noller , intendi  di  cialcuna  lettione  che  quel  giorno  uogU 
apparare . Et  fe  vuoi , che  quello  che  impari  il  giorno , ti 
reili  per  piu  giorni  in  memoria,  recita  ciafcun  dìalmae- 
llro  quello, che  impari.  Et  fe  quello  uorrai  che  per  piu  meO 
ti  rimanga  in  memoria , recita  ogni  otto  giorni  unauolta 
( il  che  li  Tuoi  fare  ilSabbato)  tutto  quello  che  impari  la 
fettimana . Se  uorrai , piu  oltre  , che  ti  ci  relli  per  piu  anni  s 
recita  medefimamente  ogni  otto  giórni , tutto  quello  che 
.apparato  hai  dal  principio  del  libro*  fino  che  tanto  fiadt 

non 
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non  fopra  modo  tediare  il  maeftro . Il  che  in  tanto  conue- 
neuolmente  fare  fi  può;  quanto  farebbe  un  libro  deU’Enci- 
da  di  Virgilio . Et  quelli  maeflri  channo  copia  di  fcolari  ; 
ne  fogliono,  permetterai  meno  tempo,  piuinfieme  far 
recitare . Ti  dei  ancora  grandemente  guardare , di  non  an- 
dare alt  ro  del  libro  mirando , di  quanto  n’impari  à mente. 
Percioche,  fi  come  riducendo  molte  picciole  cofe  infic- 
ine , (e  ne  & un  gran  mucchio  ; fecondo  quel  detto  di  Oui- 
dio , Modica  fi  colligas  grandis  aceruus  erit  ; coli  fpargen- 
do  un  gran  mucchio  in  molte  parti  ; diuiene  affai  picciolo; 
inxta  illud  : Pluribus  intentus,  minuseft  adfingula  fen- 
fus . Et  fe  vuoi  efTere  fimo  di  ftomaco,  & parimente  piu  lue 
gliato  di  memoria  ; sforzati  cofi  nello  ltudiare,come  nello 
ìcriuere , di  ftare  in  piedi  t Ma  fè  con  tutto  il  predetto  non 
ti  reggi  bene  ancora  intorno  al  mangiare , bere , dormire  , 
& esercitare , non  farai  nulla . Intorno  al  mangiare , dei 
reggerti  bene  nella  quantità,  qualità  ,&  modo . Et  quan- 
tunque non  fi  poiTa  da  noi  frati,  per  li  digiuni  ,pouertà 
obedienza,  inniuno  di  quelli  modi  feruar  certa  regola; 
nientedimeno  è bene  che  fi  fappia  ; acciò  quando  fi  può  fa- 
re-fi faccia.  Minusenim  iaculafcriunt,  quarpraruidentur. 
Ne  refta  per  quefto  che  tra  frati  non  fi  poflà  fare , come  s’è 

già  fatto , & fa  gran  frutto  nelle  lettere . Percioche , fe  be- 
ene  ui  fono  quefti , & alcuni  altri  contrari;,  vi  fono  anco 
delle  cofe  fauoreuoli  : come  di  non  hauere  quei  tanti  pen- 
sieri , che  comunemente  s’hanno  nel  fecolo  : ne  quella  op- 
portunità di  mangiare  & bere  fuori  dell’ordinato  paflo  (i  I 
che  molto  nuoce  ) ne  tante  occafioni.d‘applicare  la  mente 
à uanità  ; il  che  appena  da  perfetti  nelle  moke  opportunità 
del  fecolo,  fuggire  fi  pnò  ; come  meno  fuggire  il  potè  il  firn 
tifsimo  Re  Dauid  : & fopra  tutto  ( sforzandoci  di  ftar  mon 
di  di  cuore)  la  gratia  dello  fpirito  fanto  : la  quale  più  opera 
«intuì  hora,  che  ogni  mondana induftria  in  lungo  tempo: 
Nihil  enim  in  difeendomora  efl  ; ubi  fpiritus  fan&us  do- 
étor  adeft . Tutta  uolta  chi  potefTc  &:  l’uno,  & l’akro  haue- 
re ^farebbe  molto  meglio.  Quanto  adunque  alla  quantità 
del  mangiare , ottima  regolane  dà  San  Vincenzo  dell'ordi 

ne  de’ 
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nc  dc’prcdicaton  in  un  ilio  trattato , che  fi  della  uita  lpirt*  * 
tualc.  Et  percioche  mi  ricordo  hauerlo  a ltroue  appieno 
narrato  ; hora  folo  ui  balli  tàper  quello , che  ti  ci  dei  tépe-r 
rare  incorai  modo,  che  dopò  prandio,  ti  trouidifpoiloà 
leggere , ftudiare  orare.  Quanto  poi  alia  qualità  de  cibi» 
tieni  quella  breuisiima  regola  ; che  tutto  quello  che  cotti-- 
mone  mente  nuoce  all infermo  ; nuoce  anco  alla  memoria . 
Di  modo  che  quito  à 1 cibi  di  carne , l'olo  ti  reda  (per  quan 
tocommunementes’ufa)  carne  di  caitrone , d’agnelli,  di 
capretti , diucelli,  di uitclli , &oua forbirli , & frefehe. 
La  loro  naiàe&ia  vuol efler poca,  leggiera,  ^digeribile* 
Quanto  à 1 cibi  di  quarelima , folo  ti  rella  (per  quanto  an- 
cora cummunemente  s’ufa  ) faticelo , panatella,  fimola, 
mandolata , & pefee  frefeo . Ec-quelti  ancora  fono  men  nit 
moli  alla  memoria,che  quei  di  carne  . Sopra  tutto  tanuoc# 
la  agliata , i maccaroni,  la  ricotta  le  laui  (ane^&  fecche 
in  menellta  ; masiìmamente  le  picciole . Del  redo  * tanto 
ne  potrai  Tenta  gran  danno  mangiare , quanto  ancora  uno 
infermo.  11  pane  uuol  edere  di  grano  puro,  ben  cotto,  & 
mendofo . Onde  molto  meglio  è il  pane  cUmedico , che 
quello  che  fanno  i panattieri:  & ciò  per  rilpetto  della  di- 
gedione,&  uacuationedel  corpo  in  quello  facile,  in  quello 
dura . Quanto  ultimamente  al  modo  del  mangiare  ; dei 
mangiare  in  tal  modo  ad  agio,  che  polsi  far  buona  digeftio 
ne  nella  bocca . Percioche  fi  come  l’acqua  che  pioue  con 
mina,  comunemente  non  tempera  ; ma  guada  i campi;  co 
fi  il  cibo  che  lì  prende  con  troppa  fretta  da  meno  fujdanza* 
& guada  lo  domaco . Et  ciò  badi  hauer  breuemente  detto 
intorno  al  mangiare  : percioche  chi  ne  uolefle  Tortilmente 
parlare, ricchiederebbe  un  lungo  trattato. Per  la  ideila  cau 
fa  (rifparmiando  di  non  tenerui  à tedio)  faremo  anche  brie 
ui  d’intorno  al  bete,  dormire.  Se  eflercitare.  Et  prima  quan 
to  al  bere,  nella  quantità  ti  baderanno p cialcun  prandio?, 
tre  honedi  bicchieri  di  uino  ben  temperato . Nè  bere  ò ma 
giare  fuori  dell’ordinato  pado  lenza  grande  debilita',  òha- 
uer  fatto  gran  fatica . Et  fopra  tutto  cofi  nel  bere, come  nel 
mangiare,  ui  farai  temperatola  fera  . Nella  quali  tàpolcja 
- ! . del  bere. 
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Iti  bere, meglio  è il  vin  biàco,ò  vermiglio, chc'l  nero  : il  cru 
do  cheì  cotto:  il  dolce  bé  téperato,che  l’agro.Ne  ui  manca 
no  à tutte  qfte  cofc  ragioni, ma  p breuità  li  lafciano.Nel  mo 
do  di  bere, meglio  è bere  à poco, e fpeflo, che  in  grd  quanti 
ti.  Onde, acciò  nò  t’ingàni  la  fete, aliai  gioua  il  picciolo  bic 
chiere.  Quàto  poi  al  dormire,  intorno  alla  quiriti  comune 
mente  ballano  trai  giorno,  & la  notte,iei  hore . Et  lì  come 
dormédo  meno,anderefti  à pericolo  di  uenir  meno  di  cer- 
uello,  cofi  dormédo  più,  douenterai  pigro  & di  corpo  & di 
mente.Intomo  al  tépo/juadofono  i giorni  piccioli, nò  dor 
mire  tri  giorno  : quido  poi  fono  i di  gradi, le  nò  puoi  farne 
dimeno, dormi  poco,&  alto  dal|capo:ma  cofi  nel  giorno, co 
me  nella  notte,nó  dormire  dopò  mangiare,fe  nò  fono  paf- 
late  intorno  à due  hore  di  tòpo . Quàto  al  luogo  ; Ha  alto  & 
afciuttoA  nò  balTo  & humidoQuàto  all’eflercitio,fe  fiè  té- 
pcrataméte  prefo  alianti  magiare;  nò  folo  gioua  alla  memo 
ria,ma  etiandio  alla  fanità  di  tutto  il  corpo.Dopò  magiare, 
lo  Ilare  in  piedi,  ò pianaméte  andarli  à diporto  métre  che’l 
cibo  li  cali  nel  fondo  del  ventricolo , molto  gioua  al  dige- 
rire,& per  confeguente  alla  memoria.Ec  ciò  balli  hauer  dee 
to  intorno  al  modo  di  mantenerfi  nel  mangiare, bere,dor- 
mirc,&  elTercitare.  Se  alcuno  ciò  non  crederti;  facciane  col 
parare  molte  cofe  à memoria,  ifperienza , che  trouerà  erter 
nero . Et  chi  lènza  quello  ofleruare  impara  bene  à memo- 
ria ; olTeruandolo  imparerà  molto  meglio . Et  faremo  fine 
quanto  alle  regole  della  grammatica,  e’1  modo  d’imparar  le 
à memoria, pattando  à parlami  & de  libri  che  per  le  lettioni 
s’hanno  da  leggere, & del  modo  in  che  fi  hanno  da  leggere. 

Quando  adunque  haurai , nel  detto  modo,  bene  appara- 
to à memoria  il  Donato,  & le  regole  ; & haurai  p tutte  erte 
regole  fatti  i latini  ; allhora  farai  frutto  nelle  lettioni . Ma 
ti  bifogna  (far  accorto , che  meno  per  le  lettioni  abbando- 
ni , per  qualche  anno , quello  che  nel  Donato , & nelle  re- 
gole imparato  hai . Anzi , acciò  bene  ti  fi  impriuamo  nel- 
la memoria,  le  dei  Tempre  nel  modo,  che  detto  ti  ho  ri- 
peterle , & recitarle  fera  & mattina  à memoria . Et  ancora 
Ottima  regola  è ( masfimaméte  ufeito  che  ci  farai  de  latini) 

N N afide- 


4 


5 6i  T R A T T iA  T O III. 

adoefarti  à parlare  in  ogni  colà  Iatinamente.Doue  non  del 
edere  r.e  tròpo  timido,in  non  uolerui  parlare  per  non  fare 
de  i latini  fallì,  ne  tropo  audace  nel  dirui,fenza  piu  péfarui, 
tuttofilo  che  ti  uiene  in  bocca . Ma  auanti  che’l  dichi  (inai* 
fimamcntcin  fine  à tanto  che  non  uici  farai  bene  auezzo) 
dei  pelare  molto  bene  trateflelfo,  fella  bene  qllo  che  unoi 
dire , ò no.  Et  in  tal  modo  fempre  ti  uerrai  ad  elfcrcitarc  la 
mente  dintorno  alla  lingua  latina . Et  ciò  ne  ueggiamo  noi 
tutto’l  giorno  la  fpcrienza;checoloro,che  nelle  icuole  non 
s'auezzano  al  parlare  latino;ancorache  diuenganojpoi  buo 
nisfimi  grammatici , non  ui  ci  faperano  parlare.Ora, intor- 
no à i libri  latini,  che  per  miglior  fermezza  della  grammati 
ca  s’hàno  da  leggere , ne  quali  ui  fi  troua  l’edempio  di  quan 
to  nelle  regole,cauate  altresì  da  esfi,s'impara,  oouete  lape 
re;  che  sì  come  quattro  fono  i principali  dottori  della  no 
Ara  chiefa , Agoftino , Girolamo , Gregorio , & Ambrofio-, 
coli  ancora  quattro  lòno  i principali  Icrittori  della  lingua 
latina  ; Cicerone,  Virgilio,  Terentio  ,&Saluftio.  Et  fi 
come  tra  dottori  ecclefiaftici  ue  ne  fono  anco  de  gli  altri 
eccellenti , come  San  Bernardo , San  Buonauentura , San*4 
to  Anfelmo , San  Thomafo,  & de  gli  altri  : coli  ancora  tra 
fcrittori  latini,  come  Tito  Liuio,  Òuidio,  Horatio , Quin* 
tiliano , & de  gli  altri . Douendoti  adunque  per  conferma-* 
tione  della  grammatica  eleggere  nel  principio  uno  de  quat 
tro  primi  fcrittori  latini  ; dei  prima  confiderare  à che  piu 
inchinato  ti  vegga , alla  profa , ouero  al  uerfò . Se  alla  prò-» 
fa,  non  potrai  nel  principio  fcieglierti  il  migliore  di  CicCs 
rone  . Del  quale  dice  ( & bene  dice  ) il  Petrarca . 
Qttefi’èqucl  Marco  Tullio , in  cui  fi  moflra 
Chiaro , quant'hà  eloquenti a & frutti , & fiori  , 

Qu^fii  fon  gli  occhi  de  la  lingua  nofira . 

Quello  adunque  & quanto  alle  parole,  & qtfanto  al  lèn-ì 
fo , è dotto , facile , elegante , & modello . Et  come  che  èl- 
le autoreti  poda  nella  profa  ballare;  nientedimeno,  le  ti 
lènti  tirare  daldefideriodi  làpere  hillorie  de  Gentili  (tra 
quali  quelle  de  Romani  fono  le  più  degne  ) & con  elTe  vuoi 
anco  tuia  lingua  latina  molto  limata, nontipartirc  da  Salu- 
r.  '■  ~ Aio: 
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Ilio  : Il  quale  ,comeche  elegantifsimo  fia , è tantonel  dire 
brieue  ; che  pare  proprio  impofsibile,à  poterli  lenza  difet- 
to più  brieue  dire, che  egli  dice . Etfe  uorrai  forfè  più  oltre 
nelle  dette  biftorie  fpargerti,  hai  Tito  Liuio  in  ciò  copiofi- 
fsimo,&  di  buona  lingua.  De  quali  diceil  detto  Petrarca. 

. Cbrifpo  Salujtio , & feto  à mano , à mano 

Vno , che  gli  bebbe  imi  Ha , & videi  torto  , 

Cioè  il  gran  Tito  Lini  0 V adottano . 

Quelli  adunq;  quato  alla  profa , ti  balleranno  p imparar 
grammatica . Percioche,fi  come  colui  che  nò  hi  ^officiente 
fondaméto  in  elTa,rade  uolte  fà  frutto  nell’altre  fcicze.cosi 
colui  che  fouerchiamétcfi  fonda  in  quella,  rare  volte  poi  ì 
qlle  fi  acco(la.Turta  uolta  có  qual  fi  uoglia  di  quelli  antori, 
vtilifsimo  ti  farebbe  unalettione  di  Lamentio  Va  la  nelle 
fùe  elegitie.  D’intorno  alle  qual  i,quantunq;  alcuni  fi  fiano 
forzati  di  calunnialo , pio  molto  riprendere  che  fà(quato 
alla  lingua)  quali  di  qual  fi  uoglia  autore, tutta  volta  nò  mi 
pare,che  ragioneuolmente  fi  polla  riprendere,  ifcufandoli 
egli  in  più  luoghi  di  nó  dare  regole  in  modo  tale, che  non  li 
truoui  alle  uolte,  etiandio  apprelTo  i buoni  autori  il  cótra- 
rio  ; ma  fi  bene  del  più  frequente  ufo  de  i migliori  autori, & 
ciò,fenza  fallo,dicc  il  vero . Dicédo  adunq; il  uero,nó  ueg- 
go  come  degnaméte  ripréder  fi  polTa.Et  qlla  fua  lettione  ti 
(ara  vtile  etiandio  nel  verlo  ; ma  molto  meglio  ti  lari  nella 
profa. Percioche  i poeti, per  cagione  del  verlo, piu  uolte  lò 
no  affretti  à lalciare  il  frequéte  vlo  della  lingua. Nó  farà  pe- 
rò necelfario  d’imparare  tal  lettione  à memoria , fecódo  la 
lettera;  ma  bada  di  ritenere  il  fentiméto  di  efla.Ma  le  ti  ve 
di  (tornado  al  propofito)  più  dipédere  al  verfo,  accollati  à 
Virgilio,  mafsimaméte  nella  fua  Eneida.  Douetrouerai  lo 
ftile  fupremo,  i vocaboli  altieri,  & la  moddlia  del  parlare . 
Infieme  ancora  có  quella  lettione,t’è  necclTaria  pariméte , 
per  le  regole  de  verfi, quella  della  Icanfione  : la  quale  bi  ò- 
gna  appararla  bene  à memoria.  Di  quelle  regole  (co- 
me detto  t’habbiamo  di  quelle  de  verbi)  ti  dei  contentare 
di  quelle  che  piaceranno  al  Maeflro . Et  fe  dopo  ei  ballcuo 
le.  notiti*  della  grammatica,  uorrai  darti  ad  altre  feienze,  ti 

N N a balle- 
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batteranno  intorno  alla  lingua  latina  qfte  due  lettioni  ; Kfa 
*chi  volelfo  t are  gran  fondamelo  nel  verfo, gli  farebbe  Iuo 
po  ,intcfo  già  alquàto  di  Virgilio , vna  lettione  delle  Trafi- 
formationi  di  Ouidio  : le  quali  tòno, in  un  certo  modo,re- 
gole  de  poeti.  Attefoche  le  loro  varie  fauole,  delle  quali 
cisi  fono  ripieni  ; tutte  quatt  fono  ridotte  in  qftouolume* 
& cógiunte  talmente  l’vna  con  l’altra,  che  nó par  altro, che 
unahiftoria  di  fauole , & che  luna  efea  dall’altra . Ma  que- 
fto  però  non  farà  ncccfi'ariod’impararlo  à memoria  fecon- 
do ta  lettera , ballando  folo  à ritenerne  il  fornimento . Et 
è di  intendimento  fi  facile,  che  eccettuato  il  primo  libro , 
lo  potrai  di  te  medefimo  intendere . Se  uorrai  pofeia  uerfi 
allegiaci,i  quali  fogliono  cfl'cr  piu  diIetteuoli,non  ti  parti- 
re,tra  latini, dal  detto  Ouidio;  ma  nó  leggere  altro  di  lui,fe 
dilij  fuggire  le  uanità  della  carne,  che  de  Triftibus,  &de 
Ponto . Doue  parimente  ritroucrai  il  modo  da  fcriuere 
lettere  àgli  amici  in  verfi  eleganti , il  parlare  honetto,flfc 
tutto  pieno  di  retorica  : ne  ui  fono  mifchiate  cotante  fauo 
le,qudte  nell’altrc  fue  opere . Et  ciò  batti  hauer  detto, quaa 
to  al  verfo  & Hcroico,&  Elegiaco . Quanto  polcia  al  comi- 
co , non  ti  partire  da  Terentio . Doue  col  parlare  uicende- 
uole,  ouero  dialogale,  troui ridotti  tutti i fioretti  della 
lingua  latina , & parole,  che  del  continuo  nel  frequente  par 
lare  occorrono.  Fà  ancol’huomo  (mondanamente  parlan- 
do) molto  accorto  & aguzzo  : ma  la  materia  che  tratta  (per 
dirti  il  uero  ) poco  mi  piace  ; Effondo  tutto  ragionamento 
di  ruffiani,&  meretrici.  Se  altra  forte  di  verfi  ti  piacerà,  tut 
ti  i troui  (com’encora  i predetti)  in  Horatio  Fiacco,  nò  me 
diocre  autore  della  latina . Et  ciò  batti  hauer  detto  quanto 
à gli  autori  piu  nobili, più  retti,&piu  vfati  da  apparar  gram 
matica,  cofi  in  profa  , come  nel  verfo . Rettaci  già  da  parla- 
le del  modo  nel  quale  efsi  fi  hanno  da  leggere.  Ouero  a- 
dunque  che  ti  piaccia  la  profa, ouero  il  uerìò  ; il  maeftro  ti 
dò  leggere  poco  : quanto  pofsi  bene  imparare  i memoria . 
Et  quel  cotàto,che  ti  leggere  lo  dee  molto  bene,p  ciafcuna 
• pane  dell’orationc,  effeminare . Nel  qual  modo  molto  piu 
frutto  ui  forai,  che  nella  lunga  lettione;  la  quale  poi  non  ina 
- . u " ~ parafsi 
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parafi  à memoria,  & Ad  ti  folle  bene  efaminata . Ne  ti  lafcia 
re  traportare  al  difiderio  dì  intendere  molte  co  fé , le  quali 
ti  piacefiero.  Ma  allhora  ti  perfuadi  di  intendere  aliai,  & di 
fami  gran  frutto  ; quando  lei  bene  capace  de  Ila  conftruttù» 
tìe  dell’oratione , & pari  la lettione  à memoria.  Percioche 
(quanto  alia  conftruttione)  tolta  farai  per  cotal  modo  ca- 
peuole  della  lingua  latina  ; intorno  alla  quale  ne  potrai  po- 
scia per  te  medcfimo,quanto  te  rie  piace  nedere.Et(quanto 
all’imparare  à memoria  ( per  cotafcmodoti  ^imprimerà 
q Ila  rifonanza  nella  méte, che  uolédo  poi  icriuere  in  profa , 
fu  biro  t’accorgerai  fe  la  tua  fcrittura  procede  có  quella  gra 
uità  di  (file , r i (onanza  di  parole, & ordine  di  claufola,  che  al 
la  profa  si  cóuiene.Et  udendo  fcriucre  in  uerfo  tr  farà  mol 
to  più  neceflario-.Non  folo  perche  ti  s’imprima  quella  loro 
rifonanza  nella  menteffenza  laqualenon  farelfimai  nuda) 
ma  ancora  per  potertene  feruircneHa  lungezza  òbreuitì 
delle  lìlabej  nonelfendo  névtile,  nélìcuro  àfempre  ri- 
correre alle  regole  della  fcanlione:  le  quali  fi  diino  folo  per. 
una  prima  introduttione  ; elTendopolcia  molto  più  ficuro 
gli  eflempi  de  buoni  autori L Et  ciò  balli  hauer  dettotjuan- 
tó  al  retto  modo  d’imparar  grammatica  , fecondo  l’ufo  de 
focolari , appo  i quali  detto  habbiamo  ritrouarfi  la  perfet- 
tione  di  efla.Ma  percioche, quàto  à libri  per  le  lettioni,  ueg 
giop  li  religiofi  altra  uia  piùifpidiéti,nòuifia  grane  d’alcol 
tarmi  alquàte  altre  parole,  doue  confitte  quali  tutta  l’utilità 
del  noftro  ragionarc.Niuno  adonq;  mi  negherà.che  efsédo 
fi  il  religiofo  fpiccato  da  molti  impediméti  del  mòdo  non 
debba  molto  migliore  giudicio  hauere,chei  fecolari  nò  ha' 
no;ma  ogni  uolta  che'l  religiofo  cercaflefquàto  alle  lettio- 
ni de  libri  gràmaticali)qlli  medelimi  libri,che  ufano  i feco 
lari  ; haurebbe  molto  minor  giuditio  di  loro  ; Percioche , 
tali  libri, ben  fcruono  loro  fi  $ imparar  grammauca,&  fi  nel 
fènfoche  contengono  òdifauole,  òd’hiftorie de  gentili, 
ouero  ( del  che  uolefle  Iddio,  che  non  fi  diletta(Tero)di  ua- 
nità  doue  il  religiofo  non  può  in  altro  feruirfenc , che  nel-» 
lagrammatica.  Adunque  haurebbono  eglino  tanto  mi- 
glior giuditio  di  noi, quanto  la  grammatica  col  fenfo  infici 
• N N i me, 
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me , fono  migliori  della  grammatica  fòla . Et  ciò  tanto  più 
importa,  quanto  la  grammatica  altro  non  è , che  una  cola  fi 
mile  alla  cocchia  delle  mandole  ; & il  fenfo  limile)  al  noe- 
ciò  di  effe  .Hormai  uedeteuoi,  che  ne  migliore  delle  man 
doleò la  cocchia,  òiluoccio.  Et  quantunque  chi  uuole  il 
noccio  di  quello  fenfo, è nece{fario>che  ha  boia  anco  la  eoe 
chia  della  grammatica;  nientedimeno  dei  ben  trouare  man 
dole  che  habbiano  la  cocchia,  & il  boccio  inlieme  ; ma  che 
dal  noccio  iìa  dolce , e non  amaro . Cioè  ( uolendo imparar 
grammatica,  dei  trouare  libri , che  contengano  in  sé&  l’e- 
legantia  del  parlare,  & parimente  le  cofc  buone . Et  fe  pa- 
re quella  mandola.  ( per  non  mi  ufeir  della  metafora)  che 
hi  noccio  dolce , non hanefle  cofi  bella  la  cocchia»  come 
quella  che  l'hi  amaro,  non  tene  dei  molto  curare . Perciò 
che  nc:l  comprare  le  mandole , piu  fi  dee  fatisfare  al  fenfo 
del  gullo,  chea  quello  della  mila.  Seuuoi  dunque  libri, che 
ti  feruano  inlìemcmente  & per  imparar  grammatica , & an 
co  per  cdificatiotle  dello fpirito  ; noo  timanca.no  tra  ferie 
tori  ecclclìaftici , òli  uogliin  profa  ( il  che  piu  ti  gioua)  o- 
uero  nel  uerfo  »lè  pure  hehierCb  vuoi  dilettarti . Et  prima, 
quanto  alla  profa,chi  nji  negherà , che^uel  macerato  pet- 
to di  penitenza  itan  Girolamo,  A'  il  gloriofo  martire  Ci* 
pruno  non  contengano  irvsc  l’uno, & l’altro  ? Chi  mi  neghe 
r à ,che  l’epiftole  del  diuoto  padre  San  Bernardo , non  fia- 
no  le  piu  famigUari , piu  diuote , piu  fante , & piu  utili,  che 
fiano  ancora  fcritte  per  un  Chriftiarto?  Non  antipongo 
io  quelle  nell’elegantiafii  dottrina  à quelle  di  Gierolamo* 
& di  Cipriano  (tuttoché  elegàntifsime  fiano)  ma  dico  A 
bene,  che  fono  piu  famigliar),  piu  diuote,  Se  più  vtili.Quan 
topoi  al  uerfo,  chi  mi  negherà , che’l  venerabile  fra  Giro- 
lamo Maripietro  noftro  religiolb , & l’angelico  fpirito  Fi- 
lotheo  monaco,  quello  nella  vita  di  fan  Franceico,&  que- 
llo in  quella  di  fan  Bernardo,  l’uno  nel  verfo  heroico,  & 
l’altro  nello  elegiaco  non  fiano  & di  balleuole  elegantiaSc 
d’ardente  fpirito  ornati  i Et  fe  pur  vuoi  in  uno  Hello  auto- 
re &Chr ili iano  & martire,  qualfiuoglia  forte  & di  proli 
* di  uerfo  ; chi  non  dirà  che'l  Scucrin  Boetio  non  fu  un’al- 
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tro  Horatio  Fiacco , niente  temendo’fan  Thomafo  di  Aqui 
no  d'agguagliarlo  à Cicerone  in  prolà , & à V irgilio  in  ver- 
fo  i Et  tutto  che  non  ui  ritroui  quella  dolcezza  di  Ipirito  > 
che  ne  i fudetti  autori  fi  hà , non  vi  eflendo  altro > nel  ue- 
ro, in  lui  ; cheprofbnda  filosofia  chriftiana  ; nientedimeno 
molto  piu  quella  giouar  ti  potrà , per  hauer  egli  hauuto  il 
lume  della  lede,  che  quella  de  gentili  & limili  non  fà . Si  che 

Eadri  carissimi , & in  quelli , & in  fi  fatti  autori  cercar  deb- 
iamo  i grammaticali  precetti . Et  auegna  che  non  vi  fi  tro 
ui  in  efsi , come  ne  gli  autori  gentili , conuento  da  gram- 
matica , tuttauia  ( ex  quo  de  duobus  malis  minus  eli  eligen 

>co  di  contrario,  dico  me- 
geutili . Perciochc  à que- 
potrà  ( almeno  in  gran  parte  ) fodisfare  un 
buon  maeflro  : Et  dato  che  ui  perdefsi  alquanto  nella  grani 
matica  , ui  guadagni  nel  fentimento . Ne  ti  bi fognerà , per 
cotal  modo  carcarti  di  quei  libri , i quali  à pochi  giorni,  fa- 
cendoli in  elsi  poco  fondamento  da  rcligiofi , non  ti  lerui- 
ranno  à nulla.  Et  coli  faremo  fine  & quanto  à i libri  da  ulàrfi 
per  grammatica , & quanto  al  modo  da  impararla  : Ricor- 
dandoti! Tempre,  che  per  le  lettioni,  quanto  alla  profana- 
te le  epillole  di  fan  Bernardo,  ò almeno  quelle  di  S.  Giro- 
lamo , & di  Cipriano . Et  quanto  al  uerfo  ; ncH’heroico,  la 
uita  di  fan  Francefco,  & nello  elegiaco  quella  di  fan  Bcrrtar 
do,  ouero&  quanto  aH'uno,  & quanto  all’altro  il  Sederi- 
no Boctio . Ad  laudem , & gloriam  patris , & filij,  & fpiri- 
tus  fantìi . Amen . 

SERMO,  NE  IIII.  FATTO  A FRATI 
intorno  al  uero  modo  del  predicare . 

Edetvdo  Padri  carifsimi,  la  gran  miferia  in  mol- 
ti ( per  non  dire  floltitia , & cecità  ) del  predi- 
car moderno;  hò deliberato  narrami  breue- 

mente , qual  fia  il  modo  del  uero  & euangelico 

predicare  ; accio  labiate  adietro  le  fcorze  della  vanaglo- 
ria & intuii  curiofità;  abbracci  cialcuno  il  fermo  tronco 
della falutifcra,  &fruttuofa  utilità.  Pcruenire  adunque à 
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tal  ragionamento , non  m occorre  migliore  auttorità,  che 
nella  noltra  tegola  al  9.  capo  , Doue  parlando  S.  Francci'co 
del  modo , che  1 predicatori  habbiany  da  tenere  nel  predi 
care  dice  tra  falere  ; Monco>quoque,&  exhortor  eoldé  fra 
tres;ut  in  predicanone  qua  faciunc,  fint  ex  m inata  & carta 
corurn  eloqmajad  utilitatem&  adificationcm  populi:  an- 
nunciando eis  uitia  & uirtutes  j p?uarn,&  gloriamoti  brcui 
tate  lermonis&c.Nella  qual  fenteuna  fi  ritrouano  le  quat- 
tro caufe  principali,  p le  quali  lì  uiene  al  modo  del  predica 
rc:cioè, caula  Etiìciente,  Materiale,  Formale,&:  Finale.  Effi- 
ciente, iui;Moneo  quoque  &c.Materiale,iui>  Annunciando 
eis  Stc.Formale  iuijGum  breuitate  fermonis;Fmale,iui:Ad 
utiiitatem&  atdificationem  populi . lequaU  caufe  breuè- 
m ente, al  nortro  propolìto  tralcorfe, faremo  fine . Piacciaiii 
darmi  grata  audienza . Quanto  adunque  alla  caufa  efficien* 
tc,ui  li  nota, che  quel  che  predica  dee  fapei  litefiercje. pre- 
diche da  per  elfo.Vt  inpi;scdicatione,quam  faciunt  ; nota  S. 
Buonauentura,(criuendo  fopra  la  regola.Pcrcioche/ebe* 
ne  colui  che  predica, hauelVe  à memoria  tutto  il  uecchio  & 
nuouo  teftamento,&  tuti  * de  tti  de  Santi,^:  FjJofofi  ; &non 
làprà  ordinarli  le  prediche  da  persd,ò  poca,  ò.nulli  uri  liti 
ui  farà,  atteloche  non  fapràyporgereleniediciheatteàcia 
feuna  infermità.  Percioche  qllo  che  tiene  in  memoria  del- 
la fcrittura , ò de  Santi,  ò de  Éilolòti , fempre  difeorderà ia 
qualche  parte  dal  fuo  propolito . Ma  dito  che  non  difeor- 
-dalle  in  alcuna , meno  per  quefto  qi.  fata  frutto percioche 
non  procedendo  tali  parole  dall’abbondanza  del  proprio 
cuore,  nó  portano  feco.quelfoco, dello  fpirito,che  luole  ac 
ccndcrci  cuori  deglial'cóltanti’.Onde  di  ciò  parlado  Don 
Serafino  da  Fcrmo,ne  dà  l'elfempio  della  bombardala  qua 
le  le  non  hà  dentro  di  sé  la  falla,  non  fà  altro  effetto,  che 
rumore  & fumé,*  ma  fe  ritiene  dentro  di  sé  la  palla, galgiar- 
damente  efpugna  la  muraglia';  fe  non  m un  tratto , in  pin& 
fe  non  in  tutto, in  parte . Seguita  più  oltre  in  tal  caufà  : Sint 
examinata  & carta  eorum  eloquia  . Qucfta  elfamina  non 
dee  già  elTere  in  quel  modo  che  facea  ( come  dicono) 
un  certo  oratore  gentile  , 11  quale  hauendofi  fatto  una 
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(pclonca  (otto  la  terra, p non  edere  ne  vdito,ne  veduto  ; & 
ponendoui  p quella  doue  una  pignata,&  doue  altri  vafi;&: 
tìngendo  che  fodero  huoniini , che  l’alcoltafiero  ; egli  pc- 
fcia  li  pruonaua  prima  che  andalfe  al  luogo  deputato  ad  ora 
re  ; -facendoli!  tutti  quei  gelti  del  corpo,  & vlàndoui  tutti 
quelli  effetti  nel  pronunciar  le  parole;  che  hauefi'ero  pc- 

• tuto  pervadere  gli  auditori  à dargli  vittoria  della  alfunta 
caufa  : ma  la  nollra  fpelunca  dee  edere  la  cella  ; colà  efTami 
nàdoci  al  fuoco  della  oratione . La  pignata  poi  dee  edere  il 
crocifilfodlquale  cótiene  in  sé  tutti  i fapori.  Et  gli  altri  uafi 
dcono  edere  i fanti  Tuoi  ; i quali  debbiamo  humilméte  pre 
gauche  uogliano  interceder  p noi  auanti  il  diuin  concet- 
to che  habbiamo  nella  predicatione  à giouare  à noftri  prof 
fimi, & i rendere  al  fine  il  doppio  taléto  al  creditore.Et  bre 
ueméte  per  tal  modo  ci  debbiamo  effaminare,che  la  nollra 
intentione  non  riguardi  ad  altro  che  alfine  della  nollra  at- 
tione  : cioè  Ad  vtilitaté  & ardificationé  populi.  Quanto  poi 
alla  caulà  materiale;  doue  fi  tratta  di  che  materia  fi  debba 
predicare, dice  che  fi  dee  predicarede  i vitij,  & delle  virtù; 
di  pena  & di  gloria.De  i vitij,dico,&  delle  virtù  ; acciò  fen- 
tédo  gli  afcoltanti  la  puzza  del  vitio,&  l'odore  della  virtù; 
Tenga  il  vitiofo  à lafciare  il  vitio,&  à préder  la  virtù,&  il  vir 
-tuofo  a mantenerli  in  ella  virtù, fchifando  il  vitio.Dipena  & 
di  gloria  ; acciò  fuggano  qui  il  peccare  per  timor  della  pe- 
na ,&  facciano  bene  per  confeguir  ella  gloria . Ora  quiui  ci 

• fermiamo  alquanto  fratelli  miei . Si  marauigliano  adunque 

• molti  moderni  predicatori  di  hauer  cofi  poco  concorfo  al- 
ile lor  prediche,&  io  mi  marauiglio  (feufimi  d’impietà  il  di- 
uino  zelo)  come  non  ui  lapidano  sù  i pulpiti,  confiderato  il 
modo  che  da  molti  fi  tiene  nel  prcdicare.Végono  (ahimè) 
ìpoueri  fecolari  quéi  pochi  giorni  di  quarefima  alle  predi- 
che per  acquillarfi  qualche  diuotione,  & fentire  qualche 
dolore  de  loro  peccati  ; & i predicatori,  come  tono  nel  pul 
pito, cominciamo  à proponerc loro  queftioni&  dubbi], 
à narrar  loro  il  numero  de  cieli  & de  pianéti  : la  gran- 
dezza delle  llelle,  & corali  colè.  OmifTeri  ticmiicrabili 
noi  t Dies  domini  declarabit , quia  non  lupcr  zdificauimus 
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iupra  fundamentum  Hdci , nifi  ligna , fznum,  & flipulum  ; 
relinquentes  aurum,  argentum,  & lapidcs  pretiofos.  i. 
Cor.  3 . Et  faremo  fine  quanto  alla  feconda  caufa . 

Quanto  poi  alla  caufa  formale , doue  li  nota  con  che  lun 
ghezza , ò breuità  di  parole  fi  debba  predicare  ; dice  che  A 
de  predicare  con  breui  parole.  Quella  breuità  però  s’in- 
tende fecondo  il  luogo , & il  tempo  ; & fecondo  ancora  la 
capaciià  Secondinone  de  gli  afcoltanti.  In  maniera,  che 
gli  iflefsi  afcoltanti  crefccndo  fornire  in  migliore  capaci- 
tà, altra  breuità  fi conuiene  loro  ufare  nel  principio,  altra 
nel  mezzo, & altra  nel  fine  di  quarelima.Cofi  ancora  altra 
breuità  conuiene  ufarfi  una  ftagione , di  un’altra:  Et  altra 
con  quello  popolo , che  con  quello . Che  modo  s’habbia 
poi  da  tenere  pervfare  tal  breuità,  tel’infegna  il  fin  della 
tuaattione.  Qual  è egli  adunque  quello  fine?  Ad  utilità- 
rem,  & xdifìcationem  populi.  Quando  adunque  Rudi)  li 
fanti  dottori , per  ricoglierti  da  loro  le  prediche  ( fe  fpiri- 
to  non  hai , & dottrina  da  formarle  da  te  ) eifamina  molto 
bene  quello  che  ricogli  ( come  t’infegna  fan  Francefco  con 
quelle  parole,  fint  cxaminata  & calla  eorum  eloquia)  & 
guarda  fe  ciò  può  giouare  à gli  afcoltanti , ò nò . Et  lafcia  fla 
re  le  curiofità  ; lafcia  (lare  le  difputationi  ; lafcia  {lare  il  nu 
mero  de  cieli  & de  pianeti,  & la  grandezza  delle  (Ielle  ; che 
non  gioua  egli  quelto  à gli  afcoltanti  nò  : Annuncia  eis  ui- 
tia&  uirtutes:  Annuncia  eis  pcenam,  & gloriarti . Et  ciò 
non  con  molte  parole , per  effere  iflimato  o dotto,  ò fànto, 
òingeniofòjò  hauer  bella  lingua  Latina,  òTofcana;òha- 
uernotitia  del  Greco,  òdell'Hebreo;  Sedcum  breuitate 
fermonis  unius  feilieet  ut  noti  auditoribus . Et  cofifarc- 
mo  fine  anco  quanto  alla  terza  caufa.. 

Quanto  ultimamente  alla  caufa  finale,  doue  fi  nota  à che 
fine  fi  debba  predicare  ; dice  che  fi  dé  predicare . Ad  utili— 
tatem&  acdificationcm  populi . Ad  uulitatem , in  iflirpare 
i u iti j.  Ad  zdificationem,  in  piantami  le  virtù . Per  iflirpare 
«dunque  i viti  j de  i cuori  de  gli  auditori, & piantarci  le  virtò 
nò  ti  bifogna  andar  fantaflicando  per  lo  numero  de  cieli, & 
de  pianeti/ne  per  la  gràdezza  delle  ftelle,&  fomiglran ti;Cce 
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pit  Iefus  facere,&  docere.  A duu  1 . Hoc  opus>hic  labor  eft» 
Cùm  igitur  expurgaueris  vetus  fermentimi  uitiorum  tuo- 
rum  & erit  in  te  noua  confperfio  unguentorum,ideft  uirtu 
tum  ; allhora  per  la  gran  fatica,  che  in  ciò  lì  ufa,  potrai  fen 
za  le  fottilità  di  Scoto  & d’ Aditotele , per  propria  efperien 
za , predicare  ad  utilitatem , & acdificadonem  populi  : Al- 
l'hora , per  lo  lume  della  grada  riceuuto , conofcerai  quan 
to  è abomineuole  predicare  fc  fteffo  in  pulpito  : fentirai  p* 
rimente  quanta  puzza  proceda  dalle  parole  ornate , & can 
ti  foaui  per  piacere  al  nano  mondo;  & quanto  fia  uero  quel 
detto;Rudis  fermo  ufq;  ad  cor  penetrat  ; politus  autem  pa 
feitaures.  Conofcerai  fimilmentue  per  tal  lume  , che  co- 
me hai  predicato,  nóu  dei  mettere  à fauoleggiare  có  quel 
li  che  ti  hanno  afcoltato  ; acciò  facilmente  non  butti  i ter- 
ra ò con  mal  elTempio  ò con  mondana  dimeftichezza,  quel 
muro  di  mrtù,  che  con  fatica  nouellamcnte  hai  loro  edifi- 
cato ; Jmache  dei  ritirarti  folitario  all’orationc  per  ringra- 
tiare  Iddio  della  grada,  che  fattati  ha,  nello  hauerti  elet- 
to ^predicare  il  (uo  fanto  euangelio  ; & i pregarlo  che  uo- 
glia  per  fua  gloria,  & lalute  del profsimo , procedere  in  te 
lémpredi  bene  in  meglio . Il  che  facendo  meriterete  al  fi- 
li; di  fentire  quelle  dolci  parole  ; Venite  ad  me  omnes,  qui 
laboratis  Se  onerati  ellis , & ego  reficiam  uos . Matt.  1 1 .In 
nomine  patris  ,&filij  ,&  fpiritus  fandi . Amen . 

tERMONl!  V.  FATTO  A FRATI;  DOVE 
fi  nota , quali  fiano , ò e(Ter  debbano 
I"  •?  i veri  Predicatori . 

àfliWt;’.)  :iiìzn of  1/  !)6‘T  ju 

Ecundùm  qualitatem  auditorum.formandus  eft 
„ fermo  dodorum.  Hauendomi  uoi  pregato,  an- 
* zi  commandato  ( come  potete  ) padri  & fratel- 

li, che  uoglia  qui  improuifamente  farui  un  fcr- 
mone  ; ne  mielfendo  ualuto  lo  ifeu/àrmi , che  non  fono  an 
cora  predicatore;  & che  molti  fono  qui  da  ciò  fare,  uié  p:u 
dotti  di  me;  parleremo  fopra  le  dette  parole  di  San  Grego- 
rio, quali fiauo,  oueroefler  debbano  iueri predicatori; 
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acciò  fi  ucgga  bene  quàto  tal  ufficio  indegr.améte  mi  fi  cd 
uenga.  Appare  adunq;  in  elle  parole, che  altro  predicare  bi 
fogna  fare  à dotti,  alerò  ad  indotti  : altro  à contadini,  altro 
à mercatanti , altro  à zappatori  j altro  à (ecolari , altro  à re 
ligiofi  ; & fomiglianti . Non  già  che  bifogni  uariarfi  il  pre- 
dicare , quanto  alle  cofe  fuftantiali  della  fede  ; ma  quanto  à 
idocumenti,&riprenfioni;  dottrina  ertile.  Ondeàquel 
che  predica  in  un  cartello,  doue  comunemente  tutti  fono 
zappatori,  & partorì,  non  fà  meftiero  di  allargai  fi  fopra  l’u- 
fitra , & fimili  ; nè  dirlo  con  dottrina  profonda  & alto  ftile  i 
coli  à quel  che  predica  in  nobil  città,  doue  comunemente 
tutti  fiamo  òcaualicri,ò  mercatanti  ,ò  attilli,  nonfa  bifo- 

gno  di  allagarfi  ne  fatti  di  zappatori , ò pallori  di  belliami . 
La  qual  confideratioue  dimoftra  che  hauea  quel  che  dicea^ 
Sapicntiam  autem  loquimurinter  perfcélos  i.  Cor.  i.  & ». 
Chi  adunque  non  ha  tal  grada , fpirito , & dottrina  da  ufar 
quelli  modi  à Tuoi  bilògni  ; non  direi  io  elTere  buono  predi 
catore . Et  perciochc  quelli  ueggiamo  effer  molto  rari,;  ne 
fegue  anche  che  rarifsimo  i ueri  predicatori  : gli  altri  tutti 
che  predicano,  uoglia  Iddio  che  non  fiano  ò falli  predica-; 
tori,  ò di  quei  che  dice  Iddio  per  lo  profeta  : Peccatori  aut 
dixit  Deus  ; quare  tu  enarras  iuftitias  meas , & aflumis  te** 
ftamentum  meum  per  os  tuum  ? Tu  uerò  odiftidifciplinà; 
Si  proiecifti  fcrmoncs  meos  retrorfum  Sic.  Piai.  49.  ò pure 
di  quei  che  fi  lamenta  Chrifto  per  l’angelo , dicendo  ; Scio 
Opera  tua , quia  nCq;  ff igidus  es , neq;  cafidus  &c.  Apoc.  j. 
Dei  primi  di  quelli  fono  coloro,  che  predicano,  fi  bene, 
colè  della  fede  ( com’ancora  faceuano  quei  falli  apoftoli  al 
tempo  di  Paolo  ) ma  folo  con  lo  Ipirito  naturale , dottrina 
acquiftata,  arte  oratoria , Si  argomenti  filolòfici  : fenza  Ipi 
rito  infufo , lènza  grafia  dello  fpirito  Tanto , & fenzapro- 
pria  ifpericnza . A quali  può  ben  toccare  quel  che  dice  Id- 
dio per  Ifaia,  Ordinimi  telam , & non  per  fpiritum  meum. 
Cap.30.De  i fecondi  fono  coloro , de  quali  tutta  la  lor  uita 
altro  non  è,  che  burle,  e ciancie,  e giuochi;  e rifi;  lenza  fpi- 
rito  d’humilti , lenza  honella  grauita',  & fenza  uero  timo- 
re di  Dio  : Non  cercando  di  faper  altro , per  piacere  al  ua- 

no  mòn- 
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no  mondo,  che  qualche  curiofità,  qualche  quidione , qual- 
che dottrina  difìitile,  & rimili.  A quali  ben  dice  l'Apoftolo , 
Confitctur  fé  noife  Deum,  fattis  autem  negant.  Ad  Titum 
i.  Dei  terzi  poi  fono  coloro,  i quali  imparate  che  hanno 
alcune  predicuzze  i memoria,  non  fi  curano  poi  d’altro.  A 
quali  ben  tocca  quella  uoce;  Dicis,quiadiucsfum,&  locu 
pletatus,&  nullius  cgeo;&  nefcis  quia  tu  es  mifer,&  mifera 
bilis,&  pauper,  & coccus,&  nudus . Apoc.  Di  quelli  par- 
lando San  Bernardo  fopra  la  Cantica  al  1 8.  fermone,  dice  ; 
che  fono  Ornili  al  canale  ; il  quale  niente  ritiene  in  sé  di  ac- 
qua che  gli  pioua  fopra,  ma  rantolio  la  butta  fuori:&  il  pre 
dicatorc  ( dice  egli  ) dee  elTere  limile  alla  conca;  la  quale 
non  buttafuori  ; laluo  della  foprabondantia  fua  :come  co- 
iucche  dicea,Erutauit  cor  meum  uerbum  bonum . Piai. 44. 
Eflendo  propriamente,  eruttare , il  mandar  fuori  della  fo- 
prabondantia fua.  Et  breuemente  ui  dico,  che'l  predicato- 
jre,  che  non  c mandato  da  Dio  con  tal  gratia,ò  poco,ò  mun 
frutto  fari  nella  fanta  chiefa.Pero  dicea  Chrillo  à gli  Apo- 
ftoli,  fotto  metafora  del  campo  materiale , Meslis  quidem 
multa, operarij  uerò  pauci.Rogate  ergo  Dominum  meslis, 
ut  mittat  operarios  in  meflem  fuam . Matt.  6.  E ben  uero , 
che  egli , quanto  apartiene  i lui , bilògna  che  ci  fi  prepari  ; 
.masfimamente  nel  mortificare  la  fua  propria  carne;  come 
Paolo  Apollolo;  Il  quale  à quello  propofito,  dicea;  Calligo 
corpus  meum,&  in  (cruitutem  redigo;nècùmalijs  prardica 
ueriin , reprobus  ipfe  efficiar.  1 .Cor,9.Bifogna  che  habbia 
gran  cura  di  fe  Hello  > che  fia  mortificato , circofpetto , pru 
dente , fagace,  diligente,  lludiofo , diuoto , humile , carità 
tiuo,  iollecito,  folitario,&  meditabondo , prudente  come 
ferpente,  & fempliee  come  colomba.Matt.  1 o.  Le  quali  tue 
te  uirtù  quanto  fiano  da  me  lontane  , il  Jafcio  conliderare 
alle  uollre  paternità  ; le  quali  priego  con  caldo  cuore  che 
uogliano  pregare  per  me  il  Dio  delle  uirtù , che  uoglia  illu 
minarmi  ; Ad  laudem , & gloriam  nominis  fui . Amen . 
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dilputationi.  . 

Tultas  autem  qucftiones,&genealogias,&con 
tentiones,&pugnas  Icgisdcuita,runt  eniminu 
tiles,  & uanar.  Parole  di  Paolo  Apoftolo  nell’ul- 
timo capo  della  Epiftola  che  fcriue  à Tito, 
o io  amantisftmi  fratelli,  che  à noftri  tempi , al- 
tro non  ribomba  nella  bocca  de  predicatori , lettori  dilpu 
tanti,  &ftudenti,  che  Paolo  Apoftolo  ; auanzandomi  al- 
cun tempo  à i diurni,  & domeftici  vfficij  ; &alle  fante  & 
utili  vbedienze  ; mi  deliberai,  non  molto  hà,diuederlo.  Et 
per  quella  poca  intelligenza  che  ne  hòfgiudico  degnamcn 
te  douer  Tempre  rifonare  nella  bocca  di  ciafcuno  di  eslì . 
Percioche , quanto  à i predicatori,  ui  forge  la  amena  natio 
ne  dello  fpirito  (ànto,da  fmorzare  tutti  gli  incentiui  ardo- 
ri , de  uitij.Iui  parimente  arde  la  fiamma  del  medefimo  fpi- 
rito, per  rifcaldare  i freddi  cuori’de  mondani. Et  quanto  à 
i lettori , ui  ritroueranno  la  guida , che  gli  condurrà  fino  al 
trono  di  Dio;la  doue  trouerano  il  termine  della  loro  fcien 
za.  Et  quanto  à deputanti , imparerà  loro  hauer  uittona  di 
tutti  i litigi , come  efperto  trionfatore  di  tutte  le  imprefe . 
Et  quanto  à ftudenti  , glifaprà  coueneuolmente  nutrire, 
prima  col  cibo  molle, & pofcia  col  fodo.Ma  ueggiamo  hor-  * 
mai  carisfimi  miei,  come  coftoro  col  fatto  l’inuitino , & of- 
feruino  la  fua  Tanta  dottrina  . Et  percioche  tutti  esfi  mca- 
minano,&  fi  riducono  all’ufficio  del  predicare  jper  quefto, 
accio  non  faccia  bilògno  di  tutti  particolarmente  ripeter- 
li in  ciafcun  cafo,  parlaremo  di  tutti  inlieme  fotto'l  nome 
e’predicatori:  Ne  dirò  cofa  di  mio  capo, ma  tutto  con  auc 
torità  della  Tanta  fcritura;  anzitutto  con  auttorità  del  mc- 
.delimo  lor  Paolo . Et  oltre  ciò,  per  non  darui  molta  fatica 
con  andar  cercando  per  uarie  Tue  epiftole  l’auttorità,  che 
di  elfo  u’addurrò , lanciando  da  parte  quello  che  al  mio  prò 
pofito  addurre  ue  ne  potrei  nella.  i.Corin  al.i.a.j.7-&.8. 
capo.AIli  Ephefi  al  .<f.&  Alli  Coloflenfi  al  .2.folo  u’addurrò 
l’auttorità  delle  due  che  ne  fcriue  à Timoteo  , & di  una 
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chenefcriueàTito  . Doue  ammaeftrandoli  breuemente 
intorno  al  modo, che  haueflero  da  tenere  nel  reggere  & in 
drizzare  lor  fudditi  nella  uia  di  Dio,  com’era  loro  ufficio , 
per  edere  eglino  amendue  fatti  Vcfcoui  ; ammaeftra  pari- 
mente hoggi  li  predicatori,  il  cui  officio  medefimamente 
è di  indrizzare  i popoli  nella  uia  di  Dio.  Qualunque  enim 
fcripta  funt  ad  noftram  do&rinam  fcripta  funt  : Et  de  fimi- 
libus , fimile  giudicium  eft  faciendum.Et  perche  Paolo  am 
maeftrando  Timothe . & Tito  nel  detto  modo , non  meno 
gli  ammaeftra.di  quello  che  habbiamo  da  fare  per  loro  ftef 
fi,  che  di  quello  c’habbiamo  da  infegnare  altrui  ; per  que- 
fto  prima  indurremo  l’auttorità,che  fanno  per  l’uno;  & po 
fcia  quelle  che  fanno  per  l’altro . Et  percioche  di  quelle  co 
fe  che  efsi  hanno  da  fare  ; alcune  ne  hanno  da  fuggire , & al 
cune  da  feguitare , ( iuxta  illud , Declina  à malo,  & fac  bo- 
num)  prima  piglieremo  l’auttorità  del  primo, & dapoi  quel 
le  del  fecondo . Non  fono  però  quelle  regole  talmente  li- 
bere,che  nell’uno  alle  uolte,per  nó  poner  le  fententie  tron 
che , non  fi  tocchi  qualche  cofa  dell’altro . Ora , di  quello 
folo  m i refta  fami  auertiti,  ch’io  non  vi  dichiarerò  tali  aut-i 
torità  nel  uolger  lingua.  Et  ciò,  fi  perche  farei  troppo  lun- 
go ; & fi  perche  poco  mi  curo  di  efler  intefo  da  coloro  i 
quali  ilnoftro  parlare  non  s’appartiene.  Dice  adunque, 

Stianto  à quello  che  hanno  da  fuggire  ; Stultas  autem  qux- 
:iones,  & genealogias , Sccontentiones,  &pugnas  legis 
deuita’.  Et  perche  quello  Paolo  ? Quia  ( inquit  ) liintinuti- 
les&vana:.  Seruum autem  Domini  non oportet litigare; 
fed  manfuetum  efTe  ad  omnes , docibilem , patientem . Et 
nella  i.  àTimot.  all’ultimo  capo . O.Timothee,depofitum 
cuftodi , deuitans  profanas  vocum  nouitates,  & oppofitio- 
nes  falfi  nominis  fcientia:  ; quam  quidam  promittentes,  cir 
ca  fidem  exciderunt.  Et  nella  i.  dTimo.  al  4.  capo . Ineptas 
autem  &inanes  fabulasdeuita;  exerce  autem  te  ipfumad 
pieratem . Pietas  ad  omnia  vtilis  eft,promifsionem  habens 
vita:  qua:  nunc  eft,  & futura: . Se  tu  dirai  à Paolo  : Et  perche 
limili  queftioni,contentioni,&  dilputc  fono  elle  inutili  ua- 
ne?  Et  per  qual  cau&qpnbifogna  egli,  che’lferuo  del  Si- 
gnore 
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gnore  litighi,  & contenda  ^Non  è forfè  neceflario  di  opptf 
gnare  le  falle  quillioni  de  gli  herctici  ; con  le  quali  tutto'! 
giorno  fi  sforzano  di  ingannarci  t Egli  ci  rilponde  àTitoat 
l'vltimo  capo,  dicendo  : Hxrcticum  hominem,  poli  prima 
& fecundam  monirionem  deuita  ; fciens quia  fubuerfus eli 
qui  eiufmodi  eft,  & delinquit  : cùm  fit  proprio  iudicio  con 
demnatus.Inchemodoglihabbi  poi  da  tiare  quella  prima, 
&(cconda  monitione,te  l'infegna  nella  ».  ad  Timo,  al  ».  ca 
po , dicendo , Cum  modelli»  corripc  eos,  qui  reliftunt  ve- 
rt  ari . Et  nel  mcdelimo  luogo  ( tornando  al  proposto)  di- 
ce ; Noli  contendere  verbis.  Et  perche  quello  Paolo?  Quia 
( inquit  ) ad  nihilum  eft  vtile , nifi  adfubuerfionem  audicn- 
tium . Et  poco  dapoi  ••  Prophana  autem , & inaniloquia  de- 
uita;  Et  perche  coli  Paolo  ? Quia  (inquit)  multum  profi- 
ciunt  ad  impietatem , & fermo  eorum , vt  cancer  ferpit.  Et 
nella  i. Timo. al  i. capo. Sicutrogau ite, vtremaneresE- 
phefi , cum  irem  in  Macedoniam  ; &c  denunciares  quibulda 
nealiterdocercnt,  neq;  intenderent  fabulis , & genealo- 
gia interminatis , qua:  quarftiones  prarftant,  magisquim 
edificationem  qua:  eft  in  fide . Finis  autem  prxccpti  eft  ca 
ritas  de  corde  puro , & confidenti»  bona , & fide  non  fida  » 
A quibus  quidem  aberrantes  conuerfi  funt  in  uaniloquiù  ; 
uolentesefielegis  doétores,non  intelligentes  neq;  qua:  !o 
quuntur,neq;  de  quibus  affiirmant . Ma  perciochepotrefti 
dire  à Paolo  ; come  (togliamo  egli  noi  fuggire  le  liti , & le 
contentioni;  che  hoggidi  i letterati  fono  tanto  inchinati & 
corrotti  à quelle  dilputationi;  che  le  noi  uogliamo  andare 
con  quella  purità,  femplicità,J&  religiofità  ,che  tu  ne  dici , 
faremo  da  tutti  beffati , fchemiti,  & riputati  ignoranti  & 
itili  ? egli  te  ne  fi  auertito,&  di  dò  t’amaeftra  nella  ».dTi- 
mo.al  .capo, dicendo:  Hoc  autem  fcito,quia  in  nouisfimis 
diebus  inftabunt  tempora  periculofa  ; & erunt  homines  le 
ipfos  amantes,cupidi,elati,  lùperbi,  blaljphemi,  parentibus 
non  obedientes,  ingrati,  fcelefti  fineaffettione,  fine  pace, 
criminatores , incontinentes , fine  benignitate , prodito- 
res, &proterui, tumidi,  & uoluptatum amatores , magis 
quàm  Dei  : habentes  ipeciem  quidem  pietatis , virtutem 
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autem  eius  abnegantes  ; femper  difcentes , & nunquam 
ad  fcientiam  veritatis  peruenientes . Et  ti  foggiunge , am-< 
maeftrandoti,  & hos  deuita  ; inftpientia  enim  eorum  ma- 
nifefta  crit  omnibus  : confitentur  fé  noflc  Dcum,  faótis 
autem negant;  cumfint  abominati,  increduli,  &adom- 
ne  opus  bonum  reprobi.  Oltra  di  quello  ti  foggiunge, 
confortandoti  à Apportargli  «dicendo;  Etomnesquipié 
volunt  riuere  in  Chrifto  Iefu  perfecutionem  patiuntur. 
Che  vi  pare  adunque  di  quelle  cofe  fratelli?  Io,  quanto  i 
me,  ne^ftò  tanto  pieno  di  ftupore,  com’habbiano  pure 
ardire  alcuni  moderni  predicatori  di  nominar  Paolo  Apo- 
ftolo,  che  non  sò  altro  che  dirmi,  fe  non  elTortargli  per  at- 
todi  carità  adolferuare  quel  tanto,  che  elfo  Paolo  dice, 
nella  feconda  ì Timo.  al  fecondo  capo , dicendo  ; Siquis  er 
goemendauerit  feabiftis,  eritvas  inodorem  fanótifica- 
tum,  & utile  Domino , adomne  opus  bonum  paratum. 
Altrimenti  ( il  che  Dio  non  permetta)  s’adempirà  in  loro 
<juel  detto  di  Chrifto;  Nifi  conuerfi  fueritis , non  int rabi- 
ci* iin  regnum  ccelorum  . Et  co  fi  faremo  fine,  quanto  à 

Snello,  che  i predetti  habbiano  da  fuggire . Hoggimai  ci  re 
a uederequello  che  habbiano  da  feguitare . Dice  adunq; 
Paolo  nella  i.  à Timotheo  all’vltimo  capo.  Tu  autem  ò ho- 1 
mo  Dei,hxc  fuge  : feftare  vero  iuftitiam , pietatem  fidem , 
caricatem,patientiam,  manfuetudinem. Et  nella  i .à  Timo, 
al  6x2 po  : Hxc  doce,5t  exhortare  : fiquis  aliter  docet,&  nò  » 
acquiefcit  fànis  fermonibus  Domini  noftrilefu  Chrifti , & 
ci,  qua;  fecundum  pietatem  cft,doftrinar,fuperljus  cft.nihil 
feiens;  fed  languens  circa  quadliones  & pugnas  verborum, 
ex  quibus  oriuntur  inuidia;,contentiones,  blafphemiar,  fu- 
fpitiones  malz , confliéliones  hominum  mente  corrupto- 
rUm,  &(quia  pietate  prillati  funt)  exiftimantium  quar- 
ftum  effe  pietatem.  Etcontra  coloro  che  predicano  per: 
auaritia,  Aggiunge  rEftautc  quxftus  magiuis pietas  cu  fuf-; 
fìcietitia  i Nihif  enim  iotulimus  in  hunc  mundum,haud  du-’ 
bjum,qtiia  npc  auférre  quid  pplTumns . Habétcs  autem  àli-i 
qxnta,^;  quibus  tegamuf»his  contenti  fimus.  Nam  qui  uo- 
lunt  diuitcs.  fieri  inciduntiu  tentatjoocs,  & in  laqueuroi 
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diaboli, &:  defideria  multa  inutilia,  & nociuajqux  mergnne 
homines  in  intcritum,&  perditionem . Radix  cnim  omniti 
malorum  eft  cupiditas  ; quam  quidam  appeientes  erraue- 
runt  à fide  &c  inleruerunt  se  doloribus  tnultis . Et  nella  i.  i 
Timo.al  ^.capo.  Exemplum  erto  fide  liuni  in  verbo , in  con- 
uerlacione,in  caritate,in  fide,in  caftitate.Hxc  meditare , nv 
his  erto  j vt  profedus  manifeftus  fit  ornili  bus.  Attende  eninr» 
tibi,&  dodrinz.inftain  illis.Senioremne  increpaucris,  fed 
obfccra  ut  patremjiuucnes  ut  fratres  :anus  utmatres  ; iu- 
uenculas  vt  lòrores  in  omni  cartitate.  Hzc  proponés  fratri- 
bus, bonus  eris  minifter  Chrirti  Iefu.cnutritusucrbisfidei, 
& bonac  dodrinx.  Prxcipe  hzc  A doce . Et  nella  i . à Timot 
all'ultimo  capo  : Diuitibus  huius  feculi  przeipe  non  fubli- 
me  fapere;  neque  fpcrare  in  incerto  diuitiarumjfed  in  Deo 
viuo , qui  prxrtat  nobis  omnia  abundé  ad  fruendum , bene 
agcrcjdiuites  fieri  in  bonis  oper  ibus,facile  tribuere , com- 
municare , thelaurizare  fibi  fundamentum  bonum  in  funi- 
rum;  ut  apprehendant  veram  uitam . Et  nella  ».  i Timot.ai 
i.capo:Formam  habe  fitnorum  verborum  in  fide  & diledié? 
ne  in  Chrirto  Iefu.Et  nella  medafima  al  a.capoiLabora  ficuc 
bonus  miles  Chrifti  Iefu . Nemo  militans  Deo  .implicar  fé 
negocijs  fecu!ar»bus;vt  ei  placeat,  cui  fé  probauit . Et  nella 
i. a Timo.al  fecondo  capo:  Iuueniliaautemdefiderià  fuge  ; 
fedare  uero  iuftitiam , fidem  caritatem , & pacemcum  his 
qui  inuocant  Dominum  de  corde  puro.  Ma  percioche  po- 
trei! i dire  à Paolo, & fe  noi  uogliamo  predicare  la  uerirà& 
la  uia  della  falute.come  tu  ci  infegni,  non  fari  chi  ci  uoglia 
afcoltare  ; attefoche  hoggi  glihuomininonuogliono  len- 
tir  altro, che  fauolette,  quiftioni , & eleganti  parole  ; egli  te 
ne  fa  accorto  nella  i.à  Timo.al  4 capo  ; dicendo  ; Scio  quia 
▼enerit  tempusycum  fanamdoftrmam  non  furtinebunt;fed 
ad  Tua  defideria  coaceruabunt  fibi  magiftros  prurientes  au 
ribus  ;&  à veritate  quidem  auditum  auertent,  ad  fabulas  ad 
tem  conuertentur;  Et  uedi  quello  che  in  ciò  affiglian- 
doti, tifoggiunge;  Tuvero(inquit)  uigila,  in  omnibus 
labora  , opus  fac  euangeliftz  , minirterium  tuum  imple* 
fobrius  erto  ; predica  verbuna , iurta  opportuni , importu- 
na 
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ré,  argie,  obfecra  in  omni  patienria  & dodrina.  Etti 
rende  di  ciò  la  cauta  nella  fecondai  Timo,  al  fecondo  capo 
dicendo.  Nam  fifuftinebimus,  & conregnabimus  ;fi nc- 
gauerimus,  & ille  negabit  nos . Et  così  faremo  (ine  anco 
quanto  ì quello  che  i predetti  habbiamo  da  fare:  Non  Ope- 
rando noi  di  poterlo  loro  meglio  dire , che  loro  il  dica  co- 
lui , che  fu  rapito  fino  al  terzo  cielo  : Ne  fperando  che  egli- 
no da  dare  habbiamo  orecchie  alle  noftre  balfe  parole,  fe 
fieno  lordi  alia  tromba  dello  fpirito  Tanto,  ilquale  altresi 
esfi  tutto'l  giorno  hanno  & nella  bocca,  & nelle  mani.  So- 
lo dirò,  che  fe  esfi  fedelmente  faranno  ciò  che  egli  loro 
comanda , fcnza  dubio  fi  compirà  in  loro  quel  che  dice 
nella  prima.  adTimot.  al  quarto  capo;  dicendo.  Hoc  enim 
faciens,&  te  ipfum  labium  facies,&  eos  qui  te  audiunt.  Hor 
mai  verremo  à quelle  cofe , che  hanno  da  in  legnare  à gli 
altri . Dice  adunque  Paolo  à Tito  al  fecondo  capo  .In  om- 
nibus te  ipfum  przbe  exemplum  bonorum  operum,in  do- 
drina , in  integritate , in  grauitate . Et  ti  foggiunge  al  pro- 
pofito  ; loquere , quar  decent  lànam  dodrinam  ; fenes , ve 
fòbri j lint , pudici , prudentes , fani  in  fide , in  diledione» 
in  patientia.  Anus  fimiliter  in  habitufando;  non  crimi- 
natrices,  non  multo  vino  feruientes,  ut  prudentiam  do- 
ceant . Adolefcentulas,  vtviros  fuos  ament,  filios  fuos 
diligane  ; prudentes,  caftas , fobrias , domus  curam  haben- 
tes , benignas,  fubditas  viris  fuis;  ut  non  blafphemetur 
iierbum  Dei . luuenes  fimiliter  hortare,vt  fòbrij  fine . Ser- 
nos  dominis  (bis  fubditos  effe , in  omnibus  placentes , non 
contra  dicentes , non  fraudulentes  j fed  in  omnibus  (idem 
bonam  oftendentes;  ut  dodrinam  faluatoris  noftri  Dei 
ornent  in  omnibus.  Ecalmedefimo  Tito  atterzo  capo, 
Admone  ilio?,  Principibus,  & potefhtibus  fubditos  et- 
te ; dido  obedire,  ad  omneopus  bonum  paratos  elle  nc- 
minem  blafphemare,  non  litigiofos  effe  , fedmodeftos; 
omnem  oftendentes  manfuetudinem  adomnes  homines. 
Et  nella  prima  . à Timoteo  ad  fecondo  capo  ; Volouiros 
orare  in  omnitloco  ; leuantes  puras  manus  fine  ira  , Se 
difceptionc:  (jmiliter  & muiieres  habitu  ornato , cnm  ve- 
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ire  cu  ridia  & fobri.tate  ornantes  sé,  non  in  tortis  crini* 
bus , aur  auro,  aut  margaritis , ucl  uefte  preciofa;  fed  quod 
decec  mulieres,  promicccnces  pietatem  per  opera  bona. 
Obiecro  beri  obiecrationcs , orationcs,  poftulaciones,gra 
tiarum  adiones  prò  omnibus  hominibus ; prò  Regibus,& 
omnibus  qui  in  ibblimimtate  confhtuti  flint;  & quietam 
Se  rranquillam  uitam  agamus  in  omni  piotate , Se  calcitate . 
Hoc  enimeft,  &acceptum  coram  faluatore  noftro  Dco 
qui  omnes  homincs  uulc  iàluos  fieri , & ad  agnitioneni  ue-* 
ritatis  ueni re . Et  al  .3.  capo.Et  de  his  nolo  te  confirmare  , 
utcurent  bonis  operibus  przeiTe  ,qui  credunt . Eccoui 
adunque  fratelli,  quello  che  deono  predicarei  predicato-* 
ri,  fecondo  l’auttorità del  loro  Paolo . Vedete hoggi  mai 
fé  ci  trouate  curiolìtà . Vedete  fe  ci  trouate  queftioni . Ve 
dete  fe  ci  trouate  loica , philofophia , argomenti  di  Scoto, 
& d’Ariftotile . Nelle  quali  cofe,  per  non  tenerui  à tedio, 
non  più  mi  prolungherò  per  hora  ,•  ma  folo  dirò,  chefe  fe- 
delmente offeruaremo  le  parole  di  Paolo,  ficompiràin 
loro  quello  che  egli  dice  nella  prima  à Timoteo  al  quarto 
capo  : Hzcproponens  fratribus,  bonus erisminifterChri 
fti  Iefu , enutritus  uerbis  fidei , Se  bona  dodrinz . 

PREDICA  DELLO  STATO 
de i tepidi . 

Eggeft  neirApocaliifc  al  primo  capo  ; che  eden- 
. do  fan  Giouanni  EuangelHla , percioche  predio 
caua  la  parola  di  Dio , rilegato  da  Dominano 
Imperatore  nell’Ifola  di  Pathmos  ; tu  colà  nel 
giorno  di  Domenica  rapito  in  eccedo  di  mente,  Afentì 
una  gran  uoce  d’un  Angelo  ; il  quale  parlandogli  in  perfo- 
na  di  Chriftogli  diffe,che  fcriuefTe  alle  fette  chiefe  dell’A- 
fia , Efefo , Smirna , Pergamo , Thiatira , Sardi , Filadelfia  , 
&Laoditia(cioèà  loro  Ve(coui,com  aloro  cap.)  tutto  qllo 
che  vedea  : Informàdolo  in  cotal  vifione  di  tutto  qllo, che  i 
ciafcuna  di  esfi  ( i quali  chiama  col  nome  di  angelo , a ligni- 
ficare l’angelica  vita , che  deono  fare  interra  ) dir  douefle^ 
Scriuédo  dunque  p ordine  à ciafcuno  di  loro, in  ulti  mo  poi 
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Jf  i!  che  Ahi  nel  terzo  fcapo  )fcriue  al  Vefcouo  di  Laoditia, 
dicendogli  ; Scio  opera  tua,  quia  ncque frigidus  a , ncque  cali - 
dus  : vtiiuon  frigidus  efjts , aut  calidus  ; Jed  quia  upidus  cs , &■ 
nec  frigidus, nec  calidus  ; incipiamte  euomere  ex  ore  meo  ; quia  di- 
tis.Quòd  diues fum,&locupletatus,&  nullius  egeo,&  nefeis,  quia 
tu  mfer,&miferabiUi,&  péuper,&-  c.tcus^Ùr  nudusjuadco  tibi 
mere  à me  aurum  ignitum,probatuvt,utlocupìcs  fias,&-  rcfhmf- 
tis  albis  induaris  vt  non  appareat  confufio  nuditatis  tua,  & co'Jy- 
trio  inunge oculos  tuos,ut  vidcas . Ego  quó’s aino,arguo  & cafligo.: 
iAemulare  crgo,&  prnitentjam  agc.Evceftòad  bòfìiunii& puffo . 
Siquis  audierit  uoce  meà,  apcruerit  iamtam^iiUrabo  ad  iùu,dr> 
xanabo  cU  iUo,&  ipfe  mecum.  Qmyicetìt  dabo  ci  federe  mecum  in 
tbronomeo:ficup& • ego  W ci,&jedi  cubi  putte  meo  in  t brano  eitaJ 
Qui  ìxdret aurrem , aiidkit  quid  fpìritus  dicat  ccclesijs . 

■ • Quelle  fono  le  (empiici  parole, che  fcriuc  à tal  Vefcouo . 
Sopra  le  quali  hò  deliberato  parlarne  damane  alle  voftre  ca 
tifi.  Piacciaui  darmi  quella  audienza,che  alle  mifteriofe  &i 
grani  parole  dell'Apoealifle  dare  fi  dee.  Appare  adunque: 
fchiaramcnrc  ih  cotali  parole  « che  Chrifto  per  l'angelo  (uo-‘ 
riprenderai  Vefcouo  di  tepidezza , & vorrebbe  piu  torto  « 
ftxlfeò  freddo , ò caldo , che  tepido . Reftaci  hoggimai,  per 
chiarezza  di  tali  parole , da  uédere  ; chi  fiano  quelli  tepidi, 
àìi  i freddi, & chi: i caldi.Pfihlieramente  adunque  diciamo, 
ièguendo  l’ordine  dell’euangelifta  Giouanni,che  freddo  & 
fciklofi  foho  contràri}.  Tepido  poi  è q Ilo, che  non  è ne  fred 
SO, né  caldo. Adunq;ll  freddo  niéte  partecipa  del  caldo,ne 
il  caldo  del  freddo  ; ma  il  tepido  fi  benedi  amendue . 

* Quanto  adunque  al  primo , quello  intendo  freddo , che 
ftandofinelfecolotuttopienodipeccati,niéte  ha  mai  fen 
citò, ò ferite  del  diuinó  amore, ma  cosi  camina,douunque  il 
traportano  i fenfi,comèfe  folfe  un  brutto  animale, 
i 1 Quantó^i» ftcbWdó «fucilo  intendo  caldo,  ilquale 
feffendofi  dipecéatoté  cohuertito  à Dio, tutto  arde  nel  di- 
ttino amore  : non  potendo  fatiarfi  di  far  bene,  & fempre  pa 
lèndògii dr far  nulla. •>'  ' ' if  ' ••••> 

«'Quanto  ultimamente  al  terzo,  quello  intédo  tepido , il» 
filile  clVéndoli  di  p.ccatofe  coirne  rtito  à Dio,  & hauendo  1 

OO  ì non 
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non  gran  femore  cominciato  i far  bene,  fi  raffredda  poi 
pian  piano , & ftalsi  (olo  nelle  fierion  cerimonie,  lenza  più 
ientire  alcun  caldo  del  diu  ino  amore  .Chi  adunque  farà  ca 
pace  di  quello  palio  : non  facendo  il  tepido  < come  dice  fan 
Bern  ar do  in  vn  fcrmone  ) male  alcuno  >ma  più  tollo  dicen 
dofi  mede,  vffici  j,  & altre  orarioni  ;&  facendo  il  freddo  o- 
gnimale  <“  Chi  non  dice  (Te  egli,  eficre  migliore  il  tepido, 
che’l freddo?  Et  tutta  uoltaucggiamo,  che Chrifto uor- 
rebbe  piu  tofto , che’l  detto  Vefcouo  fofTe  freddo,  che  te- 
pido . Percioche,  nel  aero,  in  migliore  fiato  fi  troua  il  fred 
do,  cheì  tepido,  per  venire  i perfezione.  Forfè  che  anco- 
ra non  mi  intendete*  & che  ciò  vipare  fuori  d’oghi  ragio- 
ne . Ma  non  vi  iìa  graue  l’afcoltarmi,  chetofto  ne  farete  ca- 
paci. Il  freddo  adunque  c in  migliore  fiato,  che’l  tepido 
da  venire  i perfezione  ; percioche  fubito , che  òper  via  di 
predicanone,  òper  altra  diuinailpirationc  uiene  àcono- 
icere  il  fuo  fallo  ,&  la  fua  dannar  ione,  fi  lieua  con  prefi^t 
za,  dicendo  j Ohimè  mifero  me,  & douc  fono  io  ? & in  cmi 
to  pericolo  roiritrouo?  Piange  dunque  amaramente  il  nwj 
peccato,  pregando  la  diuina  demenza , che  gliele  perdo- 
ni, & gli  dia  tempo  da  far  penitenza  ; eflendo  egli  apparecv 
chiato  à foppor tare  per  amor  fuo  fino  alla  morte  j dicendQ 
col  Profeta  ; Paratum  cor  meum  Deus , paratum  cor  piefi 
Piai.  5 6.  & alt  roue . Paratus  fum  & non  fuga  turbai  * Yt  cu, 
fiodiam  mandata  tua.  pfal.  118.  Mail  tepido,  percioche 
< come  dice  fan  Bernardo  nel  a.  lermonc  della  Afluntione 
della  Madonna)  gli  pare  di  far  bene,  & di  edere  in  buono 
fiato  ; fifià  contento  nelle!  citeriori  cerimonie . Douc  ha- 
uendoui  fatta  vna  certa  confuetudine,  gli  pare  di  fare  gran 
male , fe  anco  per  l'atto  della  cariti,  ne  lafcia  pur  una  : ifii- 
mandofi  in  quelle  fole  confiftere  tutta la  Chtift japaperfet-: 
tione . Talché  reftando  per  quefta  via  a 1 tutto  indifpofto di 
uenire  a perfetta  fintiti , fi  dice  elfere  in  piggiorc  fiato  del 
freddo . Et  che  quella  fia  la  vera  intelligenza  di  quello  pafc 
fo , dimofiralo  fan  Bernardo  nella  feconda  fua  epiftola , la 
quale  fcriue  ad  un  certo  giouane  ; Ilquale  hauédo  fatta  prò 
fefsione nella  fua  religione,  & cominciatoti]  iviuere  con 

^ qualche 


07  DE  i tepidi:  5*1 

qualche  feruore  di  (pirico  ; pofcia  raffreddandoli , fi  fece 
prete fecolare . Dicegli  adunque  S.  Bernardo,  tra  l’aJtre. 
Nec  rcfpe&u  ftcularium  de  tua  tibi  forte  paulò  grauiori 
continemia  blandiaris  ; Cùm  tibi  dominus  dicat  ; Vtini 
&calidum,aut  frigidum  inuenifl'em.Hic  oftcnditur  aperté, 
quia  minus  Deo  tepidus  places,quàm  fi  uel  quales  illi  funr, 
frigidus  effes . Illos  utique  Deus  patieuter  expeaatde  fri- 
gore  quandoq;  ad  calorcm  proficcre  . Te  ueròindignans , 
aduertit  à calore  iam  in  tenore  de  feciffe.  Et  quia  tepidù  te 
inueni;  incipiam,inquit,  te  euomere  ex  ore  meo.Harc  Bcr- 
itardus . Al  tepido,  parlandone  più  pienamente,  fe  gli  vuoi 
dare  qualche  Tanto  configlio , le  ne  fi  beffe.Non  dire  al  te- 
pido , egli  bifogna  ufar  filentip,  dire  fvificio  ripofaramen- 
te, fuggire  i fecolari.&fomiglianti  ; percioche  perdi  il  tem 
po  ; parendogli  di  effere  uecchio  in  limili  cote  ; & che  ciò 
fia  effercitio  lòloda  nouitij,  gloriandoli  pur  egli  Tempre  di 
effere  fiato  gran  tempo  alla  religione  ; Ma  lenti  bene  ciò 
* che  Cbriftó  gli  dice;Scio  opera  tua,quia  ncque  frigidus  es, 
ncque  calidus  : vtinam  frigidus  elfes , aut  calidus  ; led  quia 
tepidus  es,&  nec  frigidus , nec  calidus,  incipiam  te  euome- 
re ex  ore  meo.  Effendo  adunque  il  tepido  tanto  abomi- 
neuole  à Dio  f quanto  il  caldo  gli  è caro  ( lafciato  per  hora 
il  freddo  da  parte , per  effere  di  quelli  che  ftanno  nel  feco- 
!o , il  cui  grado  qui  non  ci  ferue  ) uedremo  le  conditioni  di 
amendare  : doue  come  in  uno  Ipecchio , ciafcuno  potrà  co 
nofeere  in  qual  grado  fi  troui  : Acciò  fe  fi  uede  effer  caldo  ; 
rendatene  debite  gratie  à Dio , uenga  fempre  à cambiare 
piu  oltra  con  Pàolo  : il  quale  (cordatoli  glàdi  quanto  nella 
perfettione  acquiftato  hauea , fempre  penfaua  di  piò  acco- 
llarli al  palio  dell'eterna  mercede . PhLj.  Etfe  fiuede  effer 
tepido , tenga  modo, (non  effendo  al  tutto  imposftbile,)di 
rìleuarli  datai  mortifero  fonno.  Le  conditioni  adunque 
■del  caldo  le  troueremo  in  un  Nouitio  conucrtitqfi  cr  n cut 
to'l  CTiore  à Dio . Coftui  primieramente  nò  può  tàtiarfi  del 
J’oratione  mentale,ouero  interiore;  poco  Taporc  hauendo 
•gli  ò canti  ò fuoni  ò cerimonie  efteriori . Secondo,  nell  alti 
«lentia  è propriamente  mirabile  ; poco  curandoiidi  tanti 
.1  ' OO  4 apparec- 
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apparecchi , & fapdH/  & fapijrfctti  ; ma  piutollo  dolendo!?; 
•quando  fdW gli  harinò  qualche  fapore . ffcPzo , quanto  al 
fcom>erl'are«lrf-fecc(lan;menouerrc4bbe,  che  gli  traporiaf 
-fero  laueduta  col  uedergli^per  non  fepararfi  dal  fuo  dillet* 

10  , qncm  nrmndos  ri  bncòGjhouit. Placagli , fi  bene  di  prega 
<re  Dio  per  loto  ; ma  di  (lare  poi  Ipntano . Quatto,  quando 
gli  v comm  andatchchC  adorni  la  chiefa  di  panni , di  herbe, 
di  carte,  &di  morti  bambini,  ouero  ftatue,come  hoggiiì 
ufà  ; il  là  pure  per  la  fanta  ubidienza  ; ma  eleggendo  che  io 
ciònon  troua  il  fuo  diletto,  come  nell’oratione,  glifcoppia 

11  aiore  di  doglia . Quinto , quanto  al  fdentio , dice  col  prò 

fera;  Cuftodram  uias  meas,  ut  non  delinguam  in  lingua 
anca . Piai,  trigefìmo  ottano . Et  per  (ìmil  modo  potrai  di- 
scorrere anpo  per  falere  conditioni  de)  caldo  . Lccondi-r 
rioni  poi  del  tepido,  letroueraiper  ordine  ne  gli  ideisi  d* 
fempi  del  caldo,  utoppofita  iuxta  fepofita  magis  duce* 
fcant,  riufeendo  datore  in  una  fteffa  arcione  varij  effetr 
ci.  Il  tepido  adunque  nell’oratione  intcriore  non  ut  hi 
fapore  alcuno;  ma  fepure  col  corpo  ui  di  con  gli  altri , 
uà  con  la  mente  fenz’ordine,  difeorrendo  perquefte  co- 
fc  temporali;  credendoli  tutta  l'Importanza  del  religioi» 
lo  coniiftefe  nelli  caro  fuoni , & cerimonie  cfteriori.La 

onde  fe  alcun  frate  non  porrà  bene  nel  canto  una  fola  nota; 
he  conturba  rutto  il  choco  v horacon  quello,  & hora  con 
quello  mormorandone . Non  uorrei  io  per  quello , che  al 
tuno  fi  ere  delle,  che  noi  Jecerimonic  della  fanta  chiefa.ri* 
prendiamo,  che  ciò  non  inrend’amo  noi  di  fare;  madicia- 
*no  li  bene , che  con  effe  cerimonie  dee  andare  lo  Ipirito  fip 
la  di uorione  accompagnata  ^ ne  douerlì  credere , che  in  ef 
fe  fantità  alcuna  confida  ; le  non  tanto , quanto  à diuotio- 
ne , & riuerenza  di  duriti  l’animo  ci  folleuamo . £ a onde 
colui , chec  maedro  di  nouitij , quando  mfegna  loro  humi 
liarti  col  corpo , come  farebbe  di  bafeisre  in  terra , dee  am- 
iche loro]contnl  atto  infegnare  d’humiliarfi  oó  tutto  il  cu® 
re  à Dio,&  a prelati , & à ciascuno . Altrimenti , fe  li abbàf 
là  col  corpo,  dandoli  con  la  mente  ò luperba,  ©indino- 
ti tal  atto  gli  gioucra  poco  appo  Iddio,  il  quale  principal- 

-y"  - mente 
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mente  in  noi  riguarda  il  quore,  & la  buona  uolontà . Sccon 
N ^o  , il  tepido  non  uuolc  fare  aitili  entia , coprendoli  col  pai 
Ilo,  di  quelle  parole  ; Non  quodintrat  in  os  coinquinat  ha 
9l  ncoi  ; fcd  quod  procedit  ex  ore > hoc  coinquinat  homi 
pem . Matt.  1 5 . Come  le  Chrifto  femplicemente  parlalle  in 
tal  luogo  del  mangiare , quanto  alla  quantità , & qualità»  & 
non  piu  tolto  di  mangiare  i cibi  netti  » con  molta  curioiìti 
ficdimangiareconle  mani  lauate,& polite,  come  quelli  he 
brei  ufayano  di  fare:  I quali  li  credeano,che  la  citeriore  bra 
tura,  macchialle  l'anima  interiore.  Io ui  dico  & affermo^ 
che  egli  è impofsibile  ad  habitarli  l’buomo  in  alcuna  uirtùz 
lenza  la  moderata  attinenza.  Dico  moderata , percioche 
non  à tutti  Ita  bene  una  ifteHa  attinenza;  ma  dee  elTere  tem 
perata  fecondo  le  forza  di  ciafeuno . Ne  uorrei  io  per  que4 
fto , che  quel  giouane , gagliardo  & fano , fi  fculafle  ; con 
dire  che  le  forze  fue 'non  ricercano  quella  atlinentia , fen- 
za  hauerneperò probabili fegni  di  infermità, come  in  alcu 
ni  accade  i quali  uolendo  fare  attinenza , uiene  loro  affacta 
omcno  ilceruello,  òqualche  uertigine  di  teda,  & forni- 
gitanti  . Io  ni  tomo  di  nuouo  à dire,  che  s’alfatichi  alcuna 
pur  quanto  fi  uoglia  per  fari» amica  qualche  lurtù,  che  len- 
za faftineutia  del  mangiare  ( còl  quale  intendo  anco  il  be- 
re) non  farà  mai  nulla.  Et  piu  frutto  ui  farà  uno  altinentein 
un  giorno  cop  poca  fatica  j che  non  uno  intemperato  in  mi 
pielc  con  molta . Però  dice  $ap.  Bernardo, che  è impofsibi* 
le  à riempire  qui  il  uentre  di  cibi, &:  la  mente  di  celeili  difi+ 
Ti  . fa  regolaci  quella  adincnza,npbilmente  la  pone  S.Vin 
penzo  dell’ordine  de  prcdicatori>in  un  trattateJJo,che  (ieri* 
ue  della  uita  (pirituale.  Doue(pcr  quanto  borami  uie- 
tie  in  memoria  ) dice , che  per  cotal  modo  dei  reggerti  in- 
torno al  mangiare,  chepofsi  dopo  il  prandio,  orare,  leg- 
gere, & fcriyere, lenza  impedimento  dpi  cibo . Conchiude 
adunque , necelfario  elfere  nel  mangiare , à non  fatiarfi  à 
pieno  ,•  ma  lanciarli  tutta  uolta  gran  parte  deli’apperito,con 
ponercura  àquella  quantità,  chepcrtal  conleruaniento 
mole  badarti  .11  fegno  roanifeito  di  Jhauer  troppo  mangia- 
lo 1 farà  quando  hai  vna  gran  lite  dopò  noma,  quando 
. . 0 *.  noa 
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non  fi  digiuna,  & dopò  vcfpero , quando  E digiuna . Ter- 
rò , le  non  vuoi  per  inimico  il  tepido,  & anco  lenza  frutto 
farai  alcuno , non  configliarli,  che  non  pratichi  con  fecola- 
ri  . Allegaudotipur  egli , che  Chrifto  conuerfaua  bene  Ipef 
lo  & con  fecolari,&  con  peccatori . Et  che  fan  Francefco  an 
cora , di  cui  feguimo  le  orme,  facendo  una  uolta  & per  le 
ftelfo,  & per  mezzo  altrui  orationc;  fedoucaftarlì  folita- 
rio  con  darli  alla  con  tempia  tione , ò purè  vfcir  à predicare 
àpopoli , hebbe  la  diuina  rifpofta , che  Dio  non  per  Tua  fo- 
la laiute  mandato  l’hauea;  ma  ancora  per  quella  de  gli  al-' 
tri . Etiomimarauiglio  di  coli  poco  lume,  che  noi  habbia- 
mo . Percioche  fe  Chrifto  conuerfaua  con  fecolari  & pec- 
catori ; era  cofi  perfetto , che  non  potea  elTere  tirato  dalia 
loro  imperfettione;  Maiusenim  trahit  ad  feminus . Ma  c!« 
fendo , come  fi  uede , maggiore  l’ imperfettione  de  Icco- 
lari , che  la  noftra  perfettione;  fi  fe  ne  fegue , che  piu  torto 
faremo  noi  da  loro  tirati  al  male , che  non  eglino  da  noi  ti- 
rati al  bene.  Nel  qual  cafo  nonfiamonoi  ( fece ndo  i fanti 
dottori  ) tenuti , per  ior  falute , conuerfare  con  elfo  loro . 
Primus  enim  caritatis  hornmis  gradus  i fe  iplb  incipit.Qua 
to  poi  à quello  che  mi  alleghi  di  San  Francefco  ; egli  hebbe 
la  diuina  rifpofta  del  predicare  i popoli,  & non  del  con- 
uerfare có  elfo  loroipercioche  fi  può  ben  predicare  à popo 
li,  & pofeia  ritirarli  lòlitario  all’oratione  ; coinè  altresì  ( fé 
condo  che  appare  nella  fua  uita  fcritta  da  S.  Buonauentura 
al  i $.capo)  egli  ferfipre  faceua.Quarto  quàto  alloeftcrio- 
re  omaméto  delle  chiefe  nelle  lor  fcfte,il  .tepido  non  fi  di- 
letta in  altro  : credendofi  che  Dio  fi  a come  uno  di  quefti  Si 
gnori  temporali  i quali  molto  fi  dilettano  diuedere  delle 
cole  belle&curiole  .Iluero  tempio  di  Dio  inqueftomon 
do  fratelli  fono  le  anime  de  giufti. Quelle  adunque  farem- 
mo bene  ad  ornarle  d’ogni  uirtù  ; & purgarle  con  aftinen- 
tia&orationedaogniuitio . Però  dice  Paolo  i.Cor.j.Né 
lcitis,quia  templum  Dei eftis,  &Spiritus  Dei  habitat  in 
uobis?  Si  quisautem  templum  Dei  uioiauerit,  dilperdet 
illumDcus  . Templum  enim  Dei  fan&umeft,  quod  eftis 
tos  . Item.a.Cor.tf.  Vos  cnim  eftis  templum  Dei  uiui,lìcut 
■“  dicic 


v 


DI  I TEPIDI.'  5*7 

diete  Deus , quoniam  inhabitabo  in  illis,  &inhabirabo  in- 
ter eos,  & ero  illorum  Deus,  & ipfi  erunt  mihi  populus . Et 
ne  gli  atti  de  gli  Apolidi  al  7.capo  .Salomon  antem  zdifì- 
cauitiili  domum  ; fed  non  excelfus  in  manufatti  habitat, 
ficut  per  Prophetam  dicit:  ccelum  mihi  fedes  eft , terra  au 
tem  Icabellum  pedam  meorum.  Quam  domum  edificabi- 
tis  mihi  dicit  dominus , aut  quis  locus  requietionis  me* 
eft  i Non  ne  manus  mea  fecit  ha:c  omnia  s*  Io  vi  dico , che 
molto  piùpiace  à Dio  un’hora,  che  gli  ftiamo  atlanti  neli’o- 
tatione  dolendoci  de  i noftri  , & de  gli  altrui  peccati,  & (ti- 
fando che  ha  in  noi  fortificato  ; magnificato  ,&  glorificato 
il  fuo  Tanto  nome,  che  (è  piu  ornamento  facefsimo  in  que- 
fte  chiefe  ( parlando  de  i curiofi , & (ouerchi , non  de  i ne- 
cellari  j à i di uini  vfficij , & à Tacrificij  ) che  non  ne  hebbe  il 
tempio  di  Salomone . Non  che  fare  anco  quelli  i laude  di 
Dio,  & con  buona  intentione,  nonfia  ancor  buono;  ma 
ri  guardando  al  maggior  bene,  che  in  tal  tempo  fare  po- 
tremmo ; dico  che  piu  tofto  gli  (piace  à Dio  , che  gli 
piaccia.  Ditemi,  vi  priego,  non  c egli  una  vergogna  ad 
ornare  in  quefte  felle  il  pulpito  di  tapeti , & di  herbe,  & 
non  elferpoi  chi  dica  una  parola  al  popolo?  Sono  forfè  Io 
ornamento  del  pulpito  i dipinti  tapeti , & le  uerdegian- 
ti  herbe , & non  piu  tofto  i dotti  & di  uoti  predicatori  ? Io 
mi  credo,  che  fe  tanta  opera  defsimo  alle  cofe  utili  & necef 
farie,  quanta  ne  diamo  alle  fouerchie&  curio (c, tutti  farem 
mo  predicatori  & dotti . Scafinoli  alami  con  dire , che  nè 
fatta  l’ilperienza,  & che  hoggidi  i fecolari  non  uogliono 
prediche . Egli  c ben  uero , che  non  uogliono  prediche , fe 
tu  vuoi  loro  predicare  Scoto , Ariftotele  ,&  limili  : la  dot- 
trina de  quali,  fi  come  poco  loro  importa,  coli  niente  la  in- 
tendeno  : Ma  tutta  uolta  che  torli  predicale  quello  che  co 
parole  ci  infogna  S.  Franccfco , &con  fatti  l’efforcitò , cioè 
vitia  & virtutes , pennam  & gloriamomi  breuitate  Sermo 
nis , farebbe  ò impofsibile  , ò quafi  impofsibile,  che  uolen- 
tierinon  ci  alcoltafiero.  Quinto,  quanto  alfilentio;  feè 
egli  pofsibile,  che’I  mare  non  fi  conquafsi  ;c  anco  pofsibi- 
lc  chc’l  tepido  vfi  filentio , non  haucpdo  feco  quel  uero  a- 
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more , che  fa  il  giogo  di  Chrifto  cfi'er  foaue , & il  pelò  /ie- 
ne. Match.  1 1.  Et  gli  farebbe  vn  cruccio  cofi  grande  il  far- 
gli vfar  iìlcntio,  per  ripugnare  ciò  grandemente  alla  fua  ns 
tura  & coltume  ; che  più  tolto  fi  elegerebbe  il  ritornarli  al 
vomitodel  fecoio,  chel'opportareTalpefo  .Etcofi  faremo 
fine  alle  lite  conditioni , hauendole  à baldanza  paragonate  si 
quelle  del  caldo.  Hora dirà  forfè  alcuno,  iomiconofcoà 
coletti  fegni  di  efl'er  tepido  j che  adunque  mi  reità  da  fare,- 
per  tornarmi  caldo  con  uerità?Qudto  fratello  mio, te  fin- 
legna  Gicfu  Chrifto , in  ciò  che  fwggmnge  àtal  Vefcouo.t 
dicendogli  : Suadeo  tabi  cinerei  me  aurum  ignitum , £rcr-t 
batum , utlocuplesfias,  &ueftimentis  albis  nduaris,  vt 
non  appareac  confali  o nuditatisrux  : & collirio inunge  o-i 
culostuos.utuideas  .Io ti  ricordo,  dice  Chrifto,  che com» 
pri  da  me  l’oro  infocato . Per  l’oro , il  quale  nella  bontade  : 
auanza  tutti  i mettalli,  s’intende  quiui  la  carità , la  quale  è 
piu  nobile  di  tutte  leuirtù  -Et  percioche  qiiefta  carità  può: 
efl'er  finta  & non  nera  ; ui  aggiunge,  che  quello  oro  dee  d-. 
fere  infocato  ; cioè  che  quella  carità  fiaaccelà  del  dinino 
amore.  Se  adunque  conuerità  difi j di  tornare  al  calore;» 
compra  da  Chrifto  quella  carità  infocata.  Ella  lì  compra.1 
poi  in  quel  modo , che  egli  t’inlegna  in  làn  Matt.  al  7.  capo  > 
dicendo  ; Quxrite  ,&  inuenietis  : puliate , Se  aperictur  uo- 
bis.  Douedice  làn  Bernardo  in  Scala  cJauftralium  ;Qux*' 
rite  legendo , Se  inuenietis  meditando  : puliate  orando 
aperictur  uobis  cótemplando.  La  carità  uera  fratelli,  fa  fem 
tire  in  s è una  dolcezza  di  Ipirito , un  giubilo  di  confcien- 
za , una  pietà , un  difiderio  fi  grande  di  giouare  al  profsi- 
mo , mafsimamente  quanto  alla  falute  dell’anima,  che uor 
rebbe  per  ciò  poterli  tutto  {temperare-  Ne  di  ciò  Ipera  ef-*? 
Ter  da  gli  huomini  ò rimunerato  »ò  laudato,  jò  veduto  buoi 
no&  lànto , & limili  ; ma  lòlopèr piacére  à colui i £1  qual®; 
elTendo  Iddio , volle  per  carità  farli  huoiqo , & paciretutto 
Jemiferiehumane,  infiemeconfacerbifsima  morte  della ■ 
croce , Colui  che  hà  perfetta  carità, li  ftà  immobile  ad  ognif 
Mento  di  perfecutione , tribulatione , & aucrfità  : Et  quan- 
tunque lemprc  fi  affatichi,  tempre  dice,  Inutilis  leruus 
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fum . Luca  1 7.  Quella  è quella  carità , della  quale  dice  l’A- 
poitolo;  Caritas  de  corde  puro,  &confcientia  bona,  & 
fide  non  fida  i.Timo.  *.  Etaltroqe,  Caritas  patiens  eft» 
benigna  eft&c.i.  Cor.  15.  Ma  la  carità  finta  non  fa  fentire 
alcun  gufto  interiore  ; percioche  non  opera  per  piacere 
folamente  à Dio  j maòpernecefsità,  ò per  alcuno  parti- 
colar  difegno , perefierne  da  glihuominiò  rimunerato, 
ò laudato,  òpofto  in  qualche  mondana  dignità,  & fonili. 
Meritamente  adunque  ne  rella  appo  Dio  lènza  merito  alcu 
no;  com’appare  nella  parabola  delle  dieci  vergini . Matt: 
vigefimo  quinto . Le  quali , quantunque  tutte  portaflèro 
nelle  lor  mani  le  lampadi  ( per  le  quali  s’intendono  le  ope- 
re della  carità  ) nientedimeno  le  cinque  di  loro , che  non 
vi  portarono  loglio  ( per  lo  quale  s intende  l’allegrezza 
della  buona  coiucienza)  furono  dallo  Ipofo  (per  lo  qua- 
le s’intende  GiefuChrifto)  come  non  conofciute,  caua- 
te  fuori.  Ma  percioche  tale  dolcezza  interiore,  la  quale 
nelli  molti  trattagli  della  vita  attiua  luole  alleuolte  venir 
meno,  potrebbe  anco  venire  per  inganno  del  Demonio, 
per  farti  e (fere  nel  bene  operare  ( per  cagione  di  non  per- 
derla) rimeflo;  fciens,  quia  fides  fine  operibus  mortua 
eli . Iacobi  fecondo . Per  quello  ti  foggiunge  Chrifto  in 
elfo  Apocalifle,  che  quella  carità  dee  elfcre  , non  (bla- 
mente infocata  ; ma  anco  prouata . La  proua  fua  fi  fà  nel- 
la tribolatione,  portata  non  folocon  patientia;  ma  an- 
co con  gaudio  & allegrezza  intcriore  . Però  dice  Pao- 
lo. Roma. quinto.  Gloriatnur  etiam  in  tribulationibus : 
fcientes , quòd  tribulatio  patientiam  operatur  ; patien- 
tia autem  probationem  &c.  Et  nell’Ecclefiallico  al  vige- 
fimo lèttimo  capo . Vafa  figuli  pfobat  fomax , & homi- 
nes  iullos  tentatio  tribulationis.  Di  quella  perfetta  ca- 
rità erano  gli  Apolloli di Gielù Chrillo , dei  quali  eferir- 
to . A&uum  quinto . Quòd  ibant  gaudentes  à confpcAu 
confilij,  quoniam  dignihabiti  lunt  prò  nomine  Iefu  con- 
tumeliam  pati . Quando  adunque  non  folo  non  celfarai 
dal  ben  operare , perche  ti  uenga  tal  dolcezza  mancando  4 
©perche  molte  tribolationitiafTalifcanp;  ma  piu  tolloint 
. efl'c 
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«ile  opere  reiterai  con  fede  immobile,  & in  effe  tribolf- 
tioni  lèntirai  gaudio  interiore , quello  c proprio  fegro  di 
perfetta  carità . Soggiunge  poi  Chriftoi  tal  Vefcouo,  la 
caufa  perche  debba  da  lui  comprare  quella  cariti  infocata 
Spronata , dicendo;  Vt  locuplesfias;  acciò  con  ueriti  ti 
facci  ricco  delle  uere  uirtù,  delle  quali  egli  uanamentefi 
gloriaua , com'appare  di  (òpra . Et  dicis  quia  diues  lìmi , de 
locupletatus,&  nullius  egeo&c.  Seguita  poi  Chrifto  :Et  ve 
ftimcntisalbis  induaris;  & acciò  tivefti  di  verte  bianche  ; 
cioè  di  opere  pure,  non  fatte  per  laude,  ò riguardo  huma- 
no.  Vt non appareatconfulionuditatistuz,  Accònelfi- 
nal  giudicio  non  rerti  in  prefenza  di  Dio,  & de  gli  Angeli 
fiioi  confufo  ; fenza  merce  delle  tue  opere  fatte  per  huma- 
na  laude . Et  collyrio  inunge  oculos  tuos  ; cioè  illumina  gH 
occhi  tuoi  mentali  della  gratia  dello  Ipirito  Tanto , prepa- 
randouitinel  detto  modo  con  le  buone,  & fante,  &noo 
più  fimulate  opere . Acciò  tolte  via  le  tenebre  del  peccata 
conofchi  appieno  lo  (tato  nel  quale  ti  troui.  Nclcisenim 
nunc , quòd  lis  mifer , & miferabilis , & pauper  ,&  carcus  de 
nudus . Pure , acciò  tal  Vefcouo  non  fidilperi  della  fua  mi» 
fericordia,  fentendofipcr  tal  modo  improuerare;  Chrifto 
gli  foggiunge  ; Ego  quosamo,  arguo  & caftigo  : (Quelli  che 
io  amo,  gli  riprendo  con  paterno  amore,  ò per  mezzo  al- 
trui , òper  interne  ifpirationi . Et  fe  la  femplice  correttio- 
ne  non  bada  ; li  caftigo , flagellandogli  ò nella  propria  lor 
perfona, ò nelli  figliuoli,  ò nelle  robe , & Amili . Hora,  ani- 
mandolo al  ben  lare,  gli  dice  : Et  penitenti»  m age * Succila 
ti  adunque , & fà  penitenza  de  tuoi  peccati . Ecce  ftò  ad  no 
ftiutn  & pulfo.  Ecco  che  io  ftò  alla  porta  del  cuor  tuo  mini- 
tirandoti  diuine  ifpirationi,  accio penfi allo  ftato de  dan- 
nati, nel  quale  ti  trouaui  prima  che  io  ti  eh  iamafsi  alla  fe- 
de . Acciò  penfi  ancora  alti  beni  eterni,  liquali  puoi  guada- 
gnarti , & fomiglianti . Siquis  audierit  uocem  meam  : le  al- 
cuno afcolterà  la  uoce  mi  a , ònel  fanro  Euangelio,  ò da  fan 
ti  predicatori , ò nelle  interne  ifpirationi , confi  ntendouì 
con  lauolontà:  Etaperuerit  mihi  ianuam:&mi  aprir  àia 
porta  del  cuor  fuo, deliberando  al  tutto  di  uolcrle  mette- 
re in 
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re  in  opra  : Tntroibo  ad  illum  : intrerò  in  quello , con  habi- 
tarui  per  gratia  : Et  cacnabo  cum  illo,&  cenerò  con  efTo  lui, 
rallegrandomi  della  fua  conuerlìone,  Se  hauendone  fpetia- 
le  cura  nel  dargli  lume , modo , & uia  di  ben  oprare . Et  ip- 
fe  mecum , & egli  cenerà  meco  ; prendendoli  gran  diletto 
nell’opere  buone  ; laudandomi  con  uoce , e Ipirito  ne  gli 
hinni,  {almi , orationi , & canti  fpirituali  ; rendendomi  gra 
rie  del  lumericeuuto  ; portandomi  Tempre  nel  cuore  ,& 
hauendomi  debita  riuerenza, cum  timore  & tremore.Ho- 
ra  promettendogli  molto  maggior  merito  nell’altra  uita, 
gli  dice.Qui  vicerit,dabo  ei  federe  mecum  in  throno  meo; 
Cioè  colui , che  haurà  vittoria  del  mondo , della  carne , & 
del  demonio , il  farò  federe  meco  nel  trono  mio , cioè  gli 
darò  ripofo  ettemo  ; doue l’anima  fi pafeerà  della  mia  di- 
uinità , & il  corpo  della  mia  humanità . Sicut  ego  vici,  & fé- 
deo  cum  patre  meo  : fi  come  io  ancora,  hauendo  riporta- 
ta uittoria  per  lamiapafsione,  feggo  col  pàtre  mio  nella 
faa  delira . Hora , uolendoci  vltimamente  Chrillo  dare  ad 
intendere,  che  quello  che  hi  detto  alle  fette  chiefedel- 
l’Afia , s’intende  ancor  detto  à tutte  le  altre , & in  partico- 
lareàciafcuno  Chriftiano;  conchiude.  Qui  habet  aurem 
audiar,  quid  fpiritus  dicat  ecclefi  js  ; Chi  hà  adunque  orec- 
chie, cioè  intelletto,  intenda  bene  ciò  che  lo  fpirito  dica 
alle  chiefe  : quafi  dir  uoglia , chi  à tante  riprenfioni  di  tepi 
dezza , & promellè  della  Ipiritual  uittoria  non  fi  lueglia  m 
quello  mondo, fi  porterà  il  danno  nell’altro.  Ipfo  regnante, 
qui  cum  patre,  & fpjjitu  fanfto  viuit  & regnat  in  fccula  Ic- 
culorum.Amen. 
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SERMONE,  DOVE  SI  TRATTA,  SE  $t 
può  in  uno  ideilo  tempo  dar  opera  alla  (cienza 
humana , ouero  fpeculatiua , & alla  fa- 
piencia  diuina , ouero  contem- 
platiua,c  fpirituale. 


Arauigliandoui  uoi  padri  carifsimi,  che  non  uo 
SIia  *•’  dar  °Pera  a'^a  Scienza  fpeculatiua , ha- 
uendoui  tanta  comodità  ,&  effondo  ella, al pa 
rer  uodro,  in  quedi  tempi,  cotanto  in  prezzo, 
virifpondo,  liberamente  parlando,  che  non  potendoli, 
fecondo  la  fentenza  del  Saluatore . Matt.  6.  fcruire  à due 
(ignori , debbo  con  Maria  accodarmi  alla  parte  migliore, 
& penfare , che  fian  dette  anche  per  me  quelle  parole  di  S. 
Francefco:  Et  non  curent  nefeientes  literas,  literas  di- 
feere  ; fed  attendant,  quod  fuper  omnia  defiderare  debér, 
habere  fpiritum  Domini, &c.  Voi, quafi Sorridendo,  mi 
direte,  che  quelle  parole  di  Chrido,  le  quali  fecondo  la 
chiofa  interlineare , s’intendono  di  due  fignori  contrari) , 
non  lì  deono  applicare  incotalcafo:  Attefòche  lefcienze 
fpeculatiue  nonfiano,  fecondo  uoi  ; contrarie  allo  fpirito 
del  quale  parla  S.  Francefco  : Prouandomiciò  uoi  conlef- 
fempio  di  molti  dottori;  I quali , quanto  più  furono  in  fimi 
li  feienze  fondati , tanto  piu  fono  nella  (anta  Chiefa  di  mag 
giore  auttorità , fantità , & riuerenza,  com’appare  di  fanto 
Agodino  : qui  ( ut  habetur  in  legenda  ipfius)  omnibus  di'» 
fciplinis,  quas  liberalcs  vocant , fuitimbutus.  Talché  fe- 
condo queda  ragione , le  feientie  fpeculafiue , per  le  quali 
particolarmente  fi  conofce  Iddio , non  fono  contrarie  allo 
fpirito  col  quale  fi  ama;  anzi  gli  fono  molto  fauoreuoli. 
Percioche , fi  come  quello  che  non  fi  conofce,  non  fi  può 
amare,  cofi  quello  che  piu  fi  conofce , piufipuòaltrefia- 
mare . Per  altra  parte  Don  Serafino  da  Fermo , diuoto  con 
templatiuo , mi  dice  che  fono  molto  contrarie  , d cen- 
do  nel  primo  trattato  della  diferetione  al  12.  capo.  La 
diferetione  c’infegnaal  tutto  diuerfà  e(Te re  la  dottrina  del 
lo  fpirito  à quella  de  gli  huomini  chiamati  dotti . Per- 
cioche 
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cloche  la  prima  s’impara  con  ardenti  fofpiri  Se  lagrime  al- 
l’orationc  ; la  feconda  con  fo  ttigliczza  di  loica  & di  filofò- 
fia . La  prima  s'impara  nel  monte  della  contemplatione, en- 
trando con  Moife  nella  fuperlucentifsima  caligine,  dou'al- 
bergaDioviuo;  la  cui  chiarezza,  perla  incomprendìbile 
gradezza,  è detta  caligine  ; la  feconda  s’acquifta  nella  valle 
de  noftri  (énfi,  difeorrédo  da  quello  oggetto  a quell’altro  , 
& medicando  per  via  di  (perimenti  la  dcbolifsima  cogni- 
tione . Alla  prima  non  dono  introdotti  (è  non  gli  animi  pur 
gati  da  ogni  propria  riputatione,  Se  mortificati  in  ogni  fen-  * 
io;  alla  feconda  fono  (pronati  gli  h uomini  arroganti,  che 
peracquiftar  fama  vendono  la  lor  diabolica  fàpienza.  Nel- 
la prima  fi  troua  rip'ofo  tranquillo,  pace  perfetta,  & indu- 
bitata certezza  ; nella  feconda  fi  vede  continuo  difturbo  in 
tenore,  pieno  di  anfictà;  perpetua  dilcordia  ( come  ne 
moderni  difputanti  vediamo  )&  infinite  intricationi  fen- 
z’alcuna certezza  : talmente  che  fi  tramutano  in  ogni  color 
diuarità,  come  il  Camelconte , eccetto  della  verità , che 
fono  priui . La  prima  per  uia  d'amore,  con  la  lùprema  par- 
te del  noftro  volere,  fempre  alpira  all'vnità  del  creatore. 
Et  però  quella  è breuilsima , come  Paolo  l'imparò  in  un 
giorno,  & quella  è tanto  diffufa,  chequanto  piùfiiludia 
tanto  meno  fi  cónofce , come  dice  elio  Paolo,  che  fempre 
imparano,  & mai  alla  verità  peruengono  : Semper,  inquit, 
difcentes,&nunquàm  ad  feientià  veritatis  peruenientes  a. 
Timo.j.  Et  breueméte  la  prima  toglie  ogni  amor  proprio, 
& trasforma  in  Dio  ; doue  la  leconda  rimoue  da  Dio , & c 
un  fomento  di  fuperbia.Qucfto  dice  Don  Serafino  da  Fer- 
mo; dal  quale  mente  pare  altresì  chedifcordi  quellafen- 
tenz a di  fan  Bernardo  in  fine  delle  fue  Meditationi  ; doue 
parlando  della  feienza  dello  fpirito  dice  ; Ad  huius  uerò 
icientia:  plenitudinem  opus  eli  potius  intima  compunòfio- 
ne,  quàm  profunda  inueftigatione:  fufpirijs  , qua'm  ar- 
gumentis  : crebris  lamcntationibus , quarti  copiofis  argu- 
meutationibus  : lacrymis  quàm  fententijs  : oratione,quàm 
legione:  grana  lacrymarum , quàm  feientia  litcrarum: 
occleftiun)  potius  contemplatione,  quàm  terreftrium  oc- 
o.  PP  cupa- 


59*  SERMONE  DELLA  SCIENTIA 

clipatiòne.Hxcille.  Doue  tacitamente  parche  afccdnnf* 
contrarie  eifere  le  fcienze  fpeculatiue&  fiumane  à quello 
(pirico  .Qui  cnim  non  eft  mecum,  contra  me  eli  : & qui  nò 
colligit  nucum,  difpergit . Che  adunque  diremo  padri  ca- 
rifsimi,  in  coli  Catte  cole?  La  prima  di  quelle  ragioni , ciod 
che  non  liano  contrarie,  par  egli  pur  .uera  ; come  proua  l’ef 
Tempio  de  dottori:  la  feconda,  ciocche  lìano contrarie, 
medelimamente  par  vera;  com’appare  nelle  dette autro- 
ritd.  Amendue  nó  polfono  elfer  uere:  percioche  nccelfario 
è,che  ò fiano  contrarie,  ò nò . Diremo  adunque  (fecondo  il 
mio  pouero  giudicio  ) che  la  prima  è vera  à (eguitarle  in  di 
uertì  tempi  : diremo  polche  la  feconda,  è mcdcfimamente 
vera,à  feguitarle  in  vno  ideilo  tempo.  Et  cofi  proprio  s’in- 
tende l’auttorita  di  Chrifto,di  non  poterfi  feruire  à due  Si- 
gnori. Percioche  fe  feruire  à due  contrarij  Signori  non  s’m 
tendefle  in  vn  medelimo  tcpo,fi potrebbe  loro  benieruire 
fuccefsiuamente.  Onde  il  nollro  Lira  dichiarado  tal paifo, 
dice;  Quod  eli  intelligeudu, quando  funt  contrarij, & difpac 
titi,&  no  fubaltematim  politi . Come  fe  dicdfe  $ Nemo  po. 
telt  duobus  dominis  ( fcilicet  contrarijs  ) feruire  in  eodemr 
tempore.Et  coli  diremo  eifere  accaduto  ne  i detti  dottorii 
cioè  c’habbiamo  feguitato  tali  Icictic  in  diuerfitépi.  Onde 
dice  S.Agoftino,  ilquale  (come  veduto  habbiàmo)  hauea  ta 
li  fcientie  in  tal  modo  è fcritto  nella  fua  leggenda  : Moxqj 
(cioè  dopo  la  conucrlìone)ex  intimis  ad  Deum  conuerfus»- 
fpem  omné,  quam  in  fcculo  habebat,  dereliquit,&  ieiunijs' 
vacans  & orationibus , hac  noóte  meditabaturin  lege  do- 
mini . Il  che  è proprio  della  Icientia  . dello  fpirito . Del  no-; 
ftro  S.  Bernardino  ancora  in  tal  modo  è fcritto  nella  fua  leg 
genda  : liberalibusq;  (ludijs  imbutus  adfacra  canonum  iu-: 
ra  fe  cóuertens,tribus  annis  Audio  vacauit,&  facrx  fcriptu- 
rx  codicesperlegens,  omniaq;  ftudiapriftinaparuipcndés, 
& ad  medullam  vfq;  intiofpicien$,in  eius  moralibus,acmy-: 
fticis  fcnlibus,  ditbus  laborabat,acnodibus.  Et  fe  d’alcuni 
lì  legge,  che  infiememente  habbiano  luna  & l’altra  feguita. 
ta  : credetemi , che  fono  ftati  alTai  rari . A quali  Dio  parti-; 
colarmente,  per  qualche  grande  utilità  di  fua  Chicfa,hi 
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•'ciato  tal  gratia,  com’vn  doppio  fpiritodi  Helia  profeta. 
Ma  à uolere  lenza  tal  gratia  imitar  coftoro , non  farebbe 
(almiogiudiciò) altro,  chevnuoleruolarcfcnz’ali.  Ef- 
fóndo adunque  quelle  feienze  contrarie  à fcguitarle  in  vn 
medefimo  tempo,  & Tettandomi  (fecondo  il  corfo  natura- 
le) pur  poco  fpatio  di  vita  (vtpote  qui  iam  ló.annumprar- 
terij)ettendo,  oltre  ciò,  incerto  dell’hora  della  motte, quac 
ficut  fur,  ita  in  nofte  vcniet.primc  Tetta.quinto.non  vi  deb 
biate  marauigliare,fe  non  curandomi  della  fcienza,quarin- 
flatjvada  carpone  appo  la  carità,qua:atdificatprim$  Cor.8. 
-Molti  dopo  la  loro  conuerfionen’hà  ingannato, & inganna 
tutta  uolta,  il  penderò  di  voler  prima  Ihidiare  quelle  feien 
ze  fpeculatiue  di  loica,  filofofia,  &theologia,  &pofcia 
darfi  alla  contempatione , oratione,  carità,  & humiltà  . 
Qui  non  cogitantes  prius , num  habeant  fumptus  ad  perfi- 
ciendum , pofitis  iam  fundamentis , nequeunt  incepta  per- 
ficerc  : Vnde  omnes  tranfeuntes  incipiunt  cis  illudere,  di- 
centes , quòd  hi  cceperint  edificare,  & non  potuerint  con- 
fumare . Luca  decimoquarto , Tettando  la  maggior  parte 
di  efsi  priui  & dell*  vno , & del  l'altro  infieme . E egli  la  (cien 
za  fpeculatiua  padri  miei , cotanto  diffiifa,  & l’impara  re  al- 
la religione  (cornò  notoà  gliefperti)  cotanto  difficile, 
che  chi  non  è di  tenera  età , di  perfetta  fanità,&  d’acuto  in- 
gegno , ancora  che  ui  habbia  buona  volontà , & ui  fatighi 
aliai , non  ci  farà  ( come  tutto’l  giorno  fi  vede  ) ò nulla , ò 
quali  nulla.  Percioche  nella  religione,  quello  anno  ha- 
urai  qui  unmaettro,  & l’altro  ( contrai  vero  modo  dcl- 
fimparare)  te’l  bifognerà,  non  fenza  gran  fatica  & fpe- 
fa , cercar  cento  miglia  lontano . Ne  forfè  poi  ( il  che  più 
importa)  leggerà cofa che rifponda al  principio,  dou’hai 
falciato.  Et  fe  pure  ad  uno  s’incontrerà  buona  forte;  à 
tnilfaltri,  s'incontrerà  rea . Lafcio  da  parte  il  poco  tem- 
po, che  allottudiare  ci  auanza;  fi  per  le  occupationi  di 
uffici),  mette,  &orationi,  &fi  p rie  bifogne  di  con  fa- 
tica cercare  quanto  per  uiuere  ci  bifogna.  Lafcio  pari- 
mente la  pocafaculta,  chc  habbiamo  di  comprar  libri , & 
„poi  portarli  hor  quinci,hor  quindi-  Di  maniera,chc  chi  nó 
^ PP  i fiporta 
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fi  porta  qualche  principio  dalfecolo;  mi  pare  nò  picciolo 
miracolo  Ce  nella  religione  farà, in  fimili  faenze, buon  frut- 
to. Penfate  poi  quello  che  far  ui  potrà, chi  fenzagrammati 
ca,  di  grotta  età  & ingegno  fi  uorrà  nella  religione  in  cotali 
fciétie  mettere.Quinci  adiuiene,che  i poueri  ftudenti,men 
tre  che  ftudiano,non  hanno  mai  pace  di  méte.Et  come  poi 
t’efci  dello  ftudio,ti  lì  dà  qualche  vfficiofratefco,&  comin- 
ci ad  inuilupparti  in  perturbationi  tutte  contrarie  alla  pa- 
ce dello  fpirito . Doue  la  vanagloria  ti  moietta,  il  fauor  de 
gli  huomini  ti  tradifce,la  fuperbia  di  uolereogni  anno  mag 
gior  dignità  ti  morde, l’ambitione,&  l’odio,  & tutti  li  nimir 
ci  dello  fpirito  ti  fanno  battaglia . Talché  al  tutto,  pian  pia- 
nori vieni  à fcordare.della  tua  prima  intentione  : Et  coli  re 
fti  prmo  di  quel  bene,che  con  minor  fatica,  & manco  fatti- 
dio  poteui  acquiftarti . Et  doue  per  uia  delle  módane  feien 
ze  cercaui  di  farti  allo  fpirito  piu  difpofto  ci  ti  fai  ( come  la 
fperanza  di  fi  pochi  che  poi  ci  fi  danno  il  dimottra)  al  tutto, 
indifpofto.  Sarebbe  egli  ben  peggio, per  altra  parte,;  fe  alai 
no, non  uolédo  darli  à iìmilc  lpeculatiua  fcienza,per.darfid 
qlla  dello  fpirito, in  quefta  pojfi  intepidiffe,fcnza  fami  frut 
to  alcuno.Percioche  tatto  ritornerebbe  in  malta  piggiorc 
(fato  di  quello  nel  quale  alla  religione. ne  venne*  comedi 
qtti  tali  fi  laméta  Chrifto  nell’Apocalitte  al  j .cap.dicendo  j 
Vtinà  frigidus,aut  calidus  ettes,  fed  quia  tepidus  es,&c.  La 
conchiulione  di  quello  è,chefeti  uedi  di  tenera  età, di  fanti 
corpo,di  buono  ingegno, & tific  conceduto  da  prela  ti, pò- 
trai  liberaméte  darti  à tali  fciéze:  Nelle  quali,fapendoti  co 
buona  intétione  mantenere  di  nó  faglierne  in  luperbia , in 
ambinone  & fimili:  potrai  pofeiafit  per  te, & per  gli  altri  far 
ui  buon  frutto.Et  quàdo  pure  fofsi  prima  della  morte  occa 
pato,  Iddio  il  quale  più  riguarda  la  nottra  intentione  che  le 
noftre  forze,  nó  lafcierebbe  fenza  premio  tali  fatiche  anda 
re.Ma  fe  ti  uedi  grande  dietà,ò  di  poca  fanità,ò  di  grotto  in 
gegno,ò  nò  efferti  da  prelati  conceduto  ; allhora  ben  ti  ef-» 
forto  à confiderare  quelle  parole  di  S.  Francefco , al  9.  cap. 
Recordenturfratres,  quòdpropterDeum  abnegauerunt 
jpprias  uoluntates.Vnde  firmiterpr  ateipio  eis,&c.  Et  poco 
V . " difot^ 
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'di  fotto,Moneo  quoque  & exhortor  in  Domino  lefu  Chri- 
fto,vt  caueant  fratres  ab  omni  fuperbia , vanagloria , auari- 
tia,cura,&  follicitudine  huius  feculi,detra&ione,&  murimi 
ratione,&noncurent  nefcientes  litteras ; fed  attendane» 
quod  fuper  omnia  defidcrare  debent,habere  fpiritum  Do- 
mini , & fan&am  eius  operationem  ; orare  femper  ad 
Deum  puro  corde , & habere  humilitatem  & patientiam  in 
perfecutione , & in  infirmitate  ; & diligere  eos  qui  nos  per 
fequuntur , reprehendunt,  & arguunt  ;quia  dicit  dominus, 
Diligite  inimicos  ueftros , & orate  prò  perfequentibus , Se 
/ calumniantibus  nos.  Qui  autem pcifeuerauerit  ufque  in  fi- 
-gem,hic  faluus  eric. 

SERMONE  DOVE  SI  TRATTA 
« del  Carnauale . 

Taxvobis. 


TOBjSg» 


Adri&Frattelli  dilettisfimi;hauendoui  il  no- 
ftro  Padre  Guardiano  commandato  , come 
tutti  udito  hauete  , che  uoglia  io  , per  effer 
3 tempo  di  Carnauale , fami  vn  fermone  qui  à 
menfa;  mi  par  cofa  honefta , anzi  ncceflaria  , fecondo  la 
noftra  profesftone , ad  ubidirgli . Ma  douete  Papere , che 
fi  come  per  commandamento  della  Chiefà , delle  leggi 
canoniche , ciuili , & naturali , dee  ciafcuno  obedire  i fuoi 
Prelatij  cosi  ancora  per  decreti  Ecclefiaftici,  fi  dee  por- 
tare gran  riuerenza  alle  prediche . Onde  i fommi  Ponte- 


fìci,  per  incitami  i popoli , i quali  continuamente  fi  raf- 
freddano al  bene  ( cò  quòd  fènfus , & cogitano  cordis  hu- 
mani  prona  fmt  in  malum  ab  adolefcentia  fua.Genefis  otta 
tio  ) ui  hanno  concedi*  di  molte  indùlgente  ; masfima- 
menteà coloro,  che  le  afcoltano  dai  quattro  ordini  men- 
dicanti,come  fi  può  uedere  in  varij  noltri  priuilegi;&  ridot  Indulgo 
to  breuemente  nel  loro  Compendio,  In  Dizione  Indul- 
tiz;vicino  al  fine.  Doue  fi  nota  in  fòmma,che  chi  viene  alle  riapre 

noftre  prediche  nelli  noftriconuéti  in  qualfiuoglia  giorno  dica, 
fuor  «Ji  quarcfima,guadagna  1 8.anni,&  jaz.giorni  di  indui 
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gentia  ; Fuori  poi  de  noftri  conucnti , ne  guadagna  1 8.  an- 
ni^ 221.  giorni . Ma  nel  tempo  di  tjuaref  inanella  a.  + Se 
6.  feria, cioè  il  Lunedì, Mcrcordi'A  Venerdì, nelli  noltri  co- 
uenti  n’acquifta  1 5 5 .anni,  & aggiorni.  Et  ciò  concelfogli 
da  PapaGreg.5>.Ale(Tandro5.4.&:  s.Nicolao  j.q.Innocen- 
tio  ^.Benedetto  1 1 .Clemente  ^.Honorio  j.&  Bonifacio  8. 
Et  dà  la  chiefa  tanta  auttoriti  alle  prediche, che  quantunq; 
i giorni  feftiui  da  riguardarfi,(ìa  eia fcuno, fotte  precetto  di 
peccato  mortale, affretto  ad  afcoltarui  mefla  (fuori  di  gra- 
uc  necefsità,ò  infermità, ò la udabil  coll urne, ouero  ben  co- 
mune, & di  pietà  ) nientedimeno , occorrendo  in  alcun  i*  di 
efsi  giorni, non  poterli  infiememete  afcoltarc & lameffa,& 
lapredica,uogliono  i fàcritheologi(come  fi  nota  nella  funi 
ma  Angelica, in  Diètione,Feri«  §45.)  che  più  tolto  fi  deb- 
ba afcoltare  la  predica,  che  la  mefTa.  Et  chi  per  dilpreggio , 
ò con  ifcandalo  de  gli  altri  fe  ne  partifle,pcccherebbc  mor 
talméte,  Se  fi  potrebbe  fcomunicare,come  fi  nota  nella  det 
ta  fomma,&  Dizione. §.44.  Douendofi  adunq;  padri  miei^ 
cotanta  riueréza  alle  prediche,  & elTendomi  commandato 
dal  noftro  padre  guardiano, mi  par  molto  ragioneuo!e,che 
attentamente  mi  afcoltiate.  Venendo  adunque  à porre  io 
opra  il  fuo  comandamento,  piglierò  per  tema,&  fuggetto, 
quefto  nome , che  dicono  CarnafTale , ouero  Carnauale . Il 
quale  diciamo  già efTer  buono,  &honelto,  &trouato  da 
dotti  & diuoti  chriltiani,&  à buon  fine  ; ma  eficre  dal  uolgq 
& nani  huomini  corrotto  & guaito, & malamcte  ufarfi.La  on 
de,quato  alla  fcorrettione,nó  fipuò  ben  comprenderete 
colà  fignificare  fi  uoglia  CarnafTale , onero  ( il  che  è meno 
corrotto)  Carnauale. Quelti  mondani, & vani  huomini,fin 
tendono  in  qlto  modo  ; CarnafTale, cioè  carne  affai  j volen- 
do che  proprio  il  nome  fuo  voglia  dire, che  debbiamo  man 
giare  aliai  carne.  Ma  fe  noi  ritrouiamo  la  propria  etimolo- 
gia del  uocabolo,  trouemo , che  lignifica  tutto  il  cótrario, 
Perciochc,nó  CarnafTale, ne  Carnauale, ma  carne  vale  dire 
fi  dee;vocabolo  cópofto  dal  nome  volgare  carne  (il  che  ià- 
pete  òlio  che  dir  voglia)  & dal  verbo  latino  Vale,  che  vuol 
dire  Ita  fàno.Ondc  Carneuale?vuol  dire  ; Camerata  in  pa 
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ce  : quali  dica,  ripo fati,  non  ci  dar  più  noia  ; percioche  noi 
vogliamo  imitare  il  noftro  capoChrifto,  nel  fare  la  Tanta 
quarefima.  Et  ciò  ben  dim  olirà  il  Tuo  latino,  che  écarnis 
priuium;  cioè  priuatione  di  carne.  Quanto  poi  all'vfarlo 
malamente , appare  nel  farlo  fi  lungo  tempo,  chi  un  mele 
auanti,  & chi  più.  Attefoche  folo  fi  intenda  quell’ultimo 
giorno,  anzi  quell’ ultima  fera > che  fi  cena  innanzi  quarefi- 
ma . Et  qualunque  ( etiandioà  religiofi  ) non  paia  fconue- 
neuole  di  due , ò tre  giorni  auanti  rilafciarfi  alquanto  dal- 
la folita  aflinentia,  per  pigliar  forze  per  li  feguenti  digiuni  ; 
non  è però  lecito  hauer  1 occhio  non  à quello  fine , ma  lo- 
lo  alla  priuation  della  carne , Chctollo  fi  alpetta . Siche  pa- 
dri carifsimi  ; eflendo  cotal  praua  vfanza  ritrouata  da  uani 
huomini,  & da  quei  che  dice  l’A  portolo,  che  fatto  hanno 
▼n  Dio  del  lor  uentre . Phi.  non  uogliamo  ad  elsi  confor 
marci . Mafsimamente,  che  i ciò  proprio  ci  edòtta  eflò  A- 
poftolo,  dicendo;  Nolite  conformati  huicfeculo  nequam. 
Rom.  ia.  Ma  habbiamo  Tempre  auanti  gli  occhi  quelle  pa- 
role delprencipe  degli  Apolidi  Pietro;  Fratres,  fobrij 
ellote  6c  vigilate  ; quia  aduerfarius  verter  diabolus , tanquà 
leo  rugiens  circuir  qua:rens  quem  deuoret  i.  Petri  5.  Et 
quelle  del  noftro  capo  Chrillo  : Vigilate,  quia  nefeitis  die , 
neque  horam.Matt.  1 5 . Ve  videlicet  cum  venerit,&  ita  in- 
uenerit,  introducatnos  in  cellaria  Tua  : & ibi  faturabimur 
ab  vbertate  domuseius . Adquod  nos  perducat  ipfemec 
Chriftus , qui  cum  patre , & Ipiritu  landò  uiuit , Se  regnat 
in  fecula  feculorum . Amen . 

• SERMONE  DE  I PROPRII  DIFETTI 
di  erto  Hello  autore . 

Vidautem  vides  feftucam  in  oculo  fratristui, 
Se  traben)  in  oculo  tuo  non  vides  ? Aut  quomo 
do  diets  fi-atri  tuo , Frater,  fine  cijciam  feftuci 

de  oculo  tuo,&  ecce  trabs  eli  in  oculo  tuo?  Hy 

pocrita,  eijce  primù  trabé  de  oculo  tuo,&  tunc  uidebis  eij- 
cerc  fclluca  do  oculo  fratrisrui.ParoIefono  di  Gicfu  Chri-‘ 
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. fto  ih  S.Matt.al  7.cap.Le  quali  particolarmente  (cmo  dette 
a me:  1 ! cui  feìifo  in  quella  particolarità  è tale;  ò fra  Gioitati 
ni  dai*.  Demetr  o,  perche  cofi  uiuamente  ti  ftudij  di  cono 
, {cere  ogni  picciolo  difetto  in  quello  & quell’altro  frate  ,& 
non  fai  conto  de  tuoi  pur  tati  & cofi  graui?  onero, come  có 
poco  rifpetto  dici  à quello  & à quell’altro  frate;  tu  fai  la  ta 
le  & la  tal  cofa,che  non  è buona  ecco  ché  tu  fai  il  medeli 

mo,j£  molto  peggio  ? Hypocrita,  ei jee  primtim  trabem  de 
oculo  tuo,  & cune  uidebis  eijcere  fcftucam  de  oculo  fratris 
tui.O  Hipocrito  con  gli  occhi  basii, & con  le  mani  al  capuc 
ciò  ; medica  primate  medesfimo,  emendati  de  tuoi  difetti 
«(lamina  fpelfo  la  tua  confidenza,  & fà  che  mai  non  mangi , 
fenza  prima  penfare  in  che  habbi  potuto  in  quel  giorno  er 
rare  ; in  che  habbi  offefo  Iddio, & il  profsimo , con  che  fer- 
uorc  habbi  detto  l’ufficio , fatta  f oratione , polla  in  effetto 
J’ubedienza,&  fouenuto  alle  bifogne  del  conuento.Ne  mai 
dormire  fenza  il  fomigliante  fare,&  fenza  penfare,  come  vi 
la  tua  mercatantia  ; fé  crefci  ò manchi  nel  diuino  amore , & 
nella  carità  verfo  il  profsimo.  Et  fiche  lia  un  feuerifsimq 
giudice  à te  flelTo;  non  lafciando  difetto  che’n  te  conofchi» 
fenza  penitenza  ò difciplina,ò  dignuno,  ò de  altre  allinen- 
ze&L  elfecitijlpirituali . Et  ti  minaccia  àteraeddimo,  di-» 
ccndo  ; fe  tu  farai  piu  in  tal  difettoso  ti  flratierò,ioti  farò, 
io  ti  dirò . Ne  celfare  di  dirti  ; Non  uedi  melchino,che  per 
purgare  i peccati  della  tua  tiepidezza, arde  l’accefa  fornace 
nell'inferno?  Non  vedi  che  pe.r  ii'm®rzare  l’ardente  tua  libi 
dine, fono  l’acque  nell’inferno  agghiacciatcfNon  uedi  che 
p lo  peccato  della  tua  sfrenata  lingua,  hanno  i detnonijnel 
Tinlerno  gli  accefi  ferri  introno?  Non  uedi, più  predo, qua- 
li de  moni  j in  quello  caliginofo  aere  ti  hanno  circondato, p 
tellificare  auanti  il  leuerisfimo  giudice  Chrifto  li  tuoi  pec 
catti  ? Guai  à te  mifero,guai  à te  nell’hora  della  morte  tua  s 
quàdo  tanti  horendi  (piriti  haurai  dintorno, pronti  à diuo- 
rarti  la  mifera  anima  tua.Quello  modo  continuando  (ptor 
ture  al  propofito)  nò  dubito,  che  colui  il  quale  riguarda  le 
cofe  humili , non  ti  miri  con  l’occhio  della  fua  folitamiferi- 
«ordia  Si  diati  laida  gratta  : la  quale  ti  fiè  poi  piùcara  di  tuu 
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ti  li  thefori  del  mòdo.  Et  fic  humilils  tè,uenit  ad  tè,&  man 
iionem  faciet  apud  tè.Erisq;  uas  cócinens  odoraméta  uirtu 
tum.-Il  quale  à tutti  réderai  odore  di  buone  opere. Et  allho 
ra.hauédo  il  lume  della  diuina  gratia;potrai  benuederei  di 
fetti  altrui.  Allhora  li  potrai  ancor  riprédcre,hauédo  la  per 
fetta  caritàila  quale  ti  farà  madira,  in  che,  quato,quàdo,& 
douc  gli  habbi  da  riprédere.  Talché  le  dette  parole  di  Chri 
Ho  Tempre  deono  ri  fonare  nelle  mie  orecchie,  poi  che  uo- 
glio  conofccre  ogni  picciolo  difetto  ne  gli  altri, buttatimi  L 
miei  dietro  le  (palle;  pcioche  conofcere  bene  l'error  fuo  è 
principiò  di  penitéza;  tornerò  à me  fteffo  inlìeme  col  figli- 
uol  prodigo,  p uedere  quanto  fiano  grauii  miei  difetti  & 
peccathacciò  veggédogh  mi  emédi.  Di  me  adunq;  efterior 
méte  niente  ne  darò,  poi  che  gli  efleriori  atti  altro  peccato 
feco  nò  portano, che  qllo  della  interiore  intentione,cò  che 
fotti  fono.Onde  dice  Agoftino:  Peccatum  adeo  eft  uolun- 
tariunyp  nifi  fit  voluntariu  nò  eft  peccatu.Solo  ne  dirò  que 
fto,che  chi  nò  mi  conofce;  ueggédomi  nclfapparéza  di  fuo 
ri,mi  cóprercbbe  affai  caro:  Attefoche  altro  non  dimoftri, 
/che  un  fantificetunVerrò  adunqj  à i vitij,che  fono  détro  di 
me,&  fc nò  li  potrò  tutti  narrare, fi  p la  grà  copia, fi  per  la  di 
incnticiza,&  fi  ancora  p l’honeftà,ne  dirò  almeno  parte.Ec 
ciò  forò  p cinque  mezzi , Nel  qual  modo  ic  io  meglio  me 
ne  ricordcrò,&  voi  meglio  ci  darete  attéti.Quefti  mezzi  fa 
ranno  primieramente  i due  conamandamenti  della  legge  ; 
Cioè  amare  Iddio,e’l  prosfimoj  p dipédcre  da  efsi(come  di 
ce  Chrifto)  tutta  la  lege  co’profcti:Appre{fo  Tarino  i tre  no 
ti  i quali  promesfi  habbiamo  nella  noftra  regola:  Cioè  ubi- 
dienza,pouertà,  & caditi,  per  còtcnerfi  virtualméte  in  efsì 
tutte  ladre  virtù  richiede  al  religiofo^he  afpira  à qualche 
perfettione.  Delle  quali  però  uirtù  non  ne  parlerò,  doue 
cercar  deggio  pentimento  di  graui  errori  ; ma  le  toccherò 
in  più  modi, fecondo  che’l  loro  peccato  mi  parerà  enorme. 

Quanto  adunque  al  primo  comandamento  ; è prima  da 
uedcre,  come  Dio  fi  debba  amare,  utoppofita  itucta  fe 
polita  magis  elucefcant:  nonhauendolo  io  amato  in  co- 
tal  modo.  Iddio  adunque  {come  Giefii  Chrifto  ciinfe- 
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gna  in  S Matt.alu.  capo  ) fi  dee  amare  corrfmto  il  cuoi’ev 
con'tutta  l'anima , con  tutta  la  uirtù,  &con  tutte  le  forze . 
Ma  io , parlandone  folo  del  primo  modo , per  efler ui  brie- 
ue,  non  folo  non  l’hò  amato  con  tutto  il  cuore,  conhauer 
Tempre  l’occhio  alli  grandi  fuoi  beneficij;&  particolarmen 
te  à quello  della  creatioiie , redentione , & conducimento 
atti  religione  ; adorandolo  fempre  col  cuor  puro, come  pri 
ma  per  lo  fuo  figliuolo , &pofcia  per  lo  luo  fe ruo . San  Fran 
<efco  mi  commandò  ; ma  il  cuor  mio  è andato  tempre  di- 
fcorrendo  hor  quinci, hor  quindifinftabi  le, inquietto, pieno 
di  odio , di  accidia , di  uanagloria,  di  fuperbia,mai  non  con 
tcntandofi  di  cofa  alcuna . Ethora  piu  che  mai  l’offendo  ; 
percioche  dico  ouede  cofe,fenza  compungiméto,&  fermo 
proponimento  di  ammendarmi, & accodarmi  à luijdifpreg 
giare  tutte  le  contrarietà,  chehauer  cipotesfi.  Di  modo 
tale,  che  quefto  non  mi  par  altro,  che  un  beffarlo , & far  pò 
co  conto  di  lui . Et  cofi  fò  fine , fenza  però  far  fine , al  primo 
commandamento. 

Quanto  al  fecondo  commtndamento , nel  qual  deggio 
amare  il  prosfimo  mio , come  me  fteilò;  io  non  mi  ricordo 
di  hauerlo  in  parte  alcuna  ne  al  fecolo,ne  alla  religione  mai 
offeruato.Et  perche  i peccati  che  hòcommesfial  fecolomi 
impaurifcono  à narrarne  pure  la  millefima  patterperque- 
fto , nunciandoui  in  parte  la  lor  grauezza  col  filentio , dirò 
(perquàto  potrò  honedamente)  almeno  parte  di  quelli, 
che  ci  hò  commefTo  & tutto’l  giorno  commetto  alla  religio 
ne.Et  prima, quanto  al  prelente  commandamento  di  amare 
il  prosfimo  ; io  conofco  pur  chiaro  ( il  che  aggraua  il  mio 
peccato , ) che  deggio  dare  con  tutti  i frati  in  tanta  pace , 
di  non  parere  altro, ch’un  Angelo  in  forma  humana;  humi- 
le,  piaccuole , manfueto,  benigno , pietolò , ubidiente,  ca- 
riratiuo,  feruire  à tutti  allegramente,  & in  particolarei 
uecchi,à  forideri,&  infermi  : follecito&  allegro  all'ufficio; 
frequentemente  & diuoto  all’orationejhonedo  & prudèn- 
te con  tecolari;non  giudicarealcuno;  riuerire  ciafcuno  nel 
debito  grado;  coprirei  difetti  altrui  al  posfibile,  Aerare 
continuamente  per  loro,non  ifeufarmi  ne  miei  difètti  ; nò 

amare 
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amare  più  uno  d’un  altro  ; conuerfarc  di  radocongiouani, 
& fplo  nelle  bifogne  del  conuento , nè  prolungare  con  elfo 
loro  parlamene}  : conuerlàre  frequentemente  con  uecchi , 
riuerirgli,&  fouenir  loro  in  tutti  i loro  bifogni  ; confortare 
gl'infermi,  con  montarmi  loro  allegro  &cariccuole . Et  in 
fine,e(ferecóPaololud*us,cum  Iuda:o,GentiliscumGen 
tili;&  omnia  com  omnibus,  ut  omnes  lucrifacerem  1 . Cor. 
9.  Hor  fe  faceflè  io  cotali  colè,  chi  è egli  colui  che  nó  mi  a- 
malie,  che  nó  mi  hauelfe  lèmpre  nel  cuore,  che  nó  cercafle 
di  hauermi  Tempre  feco,  & non  mi  fouenilTe,  al  posfibile,in 
tutti  i miei  bifogni  i Credete  uoi , che  gli  angeli  ftcslì  non 
m'hauelTero  iauidia  di  una  cotal  uita.J  O cecità  mia  gride  à 
nó  farlo?  Ma,fe  nó  facédo  afte  & limili  cole, conofcédoIe,& 
hauédo  il  libero  arbritrio  da  farle, c da  credere, che  nó  piac 
eia  à Dio  ; che  pentiamo  egli  che  farà  facendo  tutto  il  con- 
trario , non  già  per  ignoranzajma  per  piacere  à me  ftclfo,& 
per  propria  malitia  ? credo  che  farò  con  quelli  à quali  ; diri 
Chrifto , Nelcio  uos.Dilceditc.à  mé  omnes  qui  operatomi 
iniquitatem.Quiauirum  lànguinum,  & dolofum  abomina- 
bitur  dominus:  Neq;  habitabit  iuxta  sé  malignus  .Quanto 
poi  faccia  il  cótratio,è  manifeftoipercioche  fono  quali  fen» 
pre  pieno  di  accidia  & di  colera , non  potendo  foffrire  me 
ftefloj&  fouente  mi  commouo  in  parole  iraconde:&  certo 
tante  uolte,  quante  non  refta  da  frati;uiucendo  esfi  con  lo- 
ro humiltà  la  mia  fuperbia « Sono  fantaftico , & di  proprio 
capo  : uorrei  che  tutto’l  mondo  s'inchinalfeal  mio  pan 
rere.  Laonde,  quando  mi  dilettàua  la  curiofità  del  mon- 
dano ftudio,  giudicaua  tutto’l  tempo  ch’in  altro,  che  in 
ciò  fi  fpendeua , elfer  perfo  : Et  fiora , quando  tal  curio- 
fità  non  mi  piace,  giudico  elfer  mal  ifpelo  anco  quel  tem- 
po che  li  pone  in  quelle  icientie , le  quali  non  meno  al  be- 
ne, che  al  male  applicare  fi  ponno . In  parlare  poi  con  al- 
tri fono  mordace  ; altrui  biafimando , & me  ftefio  laudan- 
do ; & alle  uolte  anco  mentendo,  spelfe  fiate  ancora , l’at- 
to altrui,  quantunque  in  se  buono  & caritevole,  il  giudi- 
co in  mala  parte.  Quando  ftò allegro,  uorrei  che  tutto! 
mondo  ftetìe  allegro  : quando  poi  ftò  mefto, che  tutti  ftef- 


6o 4 SERMONE  DE'! 

fero  mcfti.Lodo  grandemente  in  altri,  & l'humiltd  , & il  Ih 
(tenere  con  patientia  che  che  fia  d'incarco,  ò giallamente, 
òingiudatnente  fattogli;  & io  non  poflò  pur  con  tranquil- 
lo animo  fopportare ancora  quello,  checonolco  eflermi 
giudamentc  fatto . Ma  percioche  m'afpettano  i tre  noti' 
con  maggiori  peccati, farò  qui  fine  all'amore  del  profsimo. 

. Quàto  adunque  al  primo  uoto,  il  quale  hò  promeilò  nel 
la  regola,  che  è l’vbidienza , mi  credo  che  al  parer  uollro, 
poco  affaticar  mi  ci  conuenga  nel  dirui  i peccati  & diffett i, 
che  commefsihò,  &tutto’ldi  ci  commetto;  per  vederlo* 
voi  «/propri  j occhi  ; & toccarlo  con  le  proprie  mani , che 
non  folo  non  vbidifeo  ( come  dourei  ) à luogo  & tempo , I 
gli  altri  frati  ; ma  che  piu  uolte  nè  anche  al  Guardiano  idef 
fo . Et  fe  pure  gli  vbdifeo  ; ò dimando  la  caufa  del  negotio , 
ò ne  vado  mormorado  col  compagno  ,ò  almeno  meco  def 
fo:  ina  al  giudicio  mio,  ci  haurci  tanto  da  fatticare  , che  do 
pò  molta  & molta  fatica , mi  rederebbe  affai  da  dire . Per- 
cioche uoiuedete  (blamente  quel  poco,  che  appare  negli 
atti  cfteriori  : & io  pianamente  sò  la  Anidra  intentione  che 
ftd  afeofa  nel  cuore, della  quale  molte  cofe  ne  direi , fe  non 
cemelsi  d’infegnarui  peccati , i quali  forfè  ne  mai  penfafte . 
Solo  ne  dirò , che  uorrei  effere  perfetto  vbidiente;&  lodo 
molto  l’vbidienza;&  parimente  uorrei  di  quella  il  merito  ; 
ma  uorrei  vbidire  quando  mi  piace  fenza  niente  difeomo- 
darmi  di  quello  che  fò  di  proprio  capo . 'La  onde  Ipefle  uol 
te  ( oh , ch’il  crede(fe  ) fuggo  la  conuerfatione  de  prelati , 
ò d’altri  frati  jp  non  eifer  impedito  di  ciò  che  faccio  di  mio 
parere  : credendofi  forfè  efsi  che  ciò  faccia  per  miglior  co 
feruamento  dello  fpirito . Et  quello , donde  procede  egli? 
certo,  che  non  d’altronde,  che  dalla  propria  uolontà  : per- 
cioche fe  hauefsi  mortificato  il  proprio  parere;  non  fuggi- 
rei alcuno  per  non  vbidirli;  ma  darei  pròto  Tempre  à qual 
fi  uoglia  commandamento . In  maniera, che  facendo  fron- 
te à tutti iuenti,ne(funo me n’aflcnderebbe  : la  doueftig-* 
gendoli  tutti , tutti  mi  nuocono . Percioche , le  bene  fug- 
go la  fatica  che  affligge  il  corpo  ; non  polfo  fuggire  lo  di- 
moio della  conlcicnza,  che  flagella  lo  lpirito  . Onde,doue 
c : con  poca 
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con  poca  fatica  potrei  meritare  j incorro  nel  peccato  con 
maggior  trauaglio;&  non  Aò  mai  liet©,mai  quietone  con- 
tento.Et  balli  quanto  al  primo  voto . 
i.  Quanto  poi  al  fecondo  noto  » che  è la  ponertà , io  la  lau- 
do,& predico  molto  volontieri  Teflorto  altrui  eflèndo(co- 
me  dice  vn  Santo  dottore)odibile  bonum , lan&itatis  ma- 
ter,  curarum  remotio , fapienti*  repertrix , negocium  fine 
damno , pofl'eslìo  fine  calumnia , irretradabilis  fubftantia , 
certa  fortuna,  & finefollicitudine  felicita s . Ma  io  non  uor- 
rei  patire  di  cofa  alcuna, uo  rei  ogni  cofa  d propolito  pro- 
prio quando  ne  hòbifogno  : ne  folo  guardo  alle  neceslità, 
ma  ancora  alla  curiofitd . Vorrei  fare  mirabile  aftinenza, 
fenza  patire  però  fame  mezz’bora  di  tempo . Di  maniera, 
che  quando  ltò  in  qualche  feruore di  fare  attinenza, ò pili 
torto  non  ho  fame;  mi  doglio  dell’abondantia,  che  me  po- 
rta innanzi . Et  quando  poi  hò  fame  più  vorrei  mille  forti  di 
cibi,  & che  ciafcuno  mi  conuitalfe  della  parte  fua.  Non  vor 
tei,  che  li>riferbalfe  cofa  nel  conuentope’l  giorno  feguen- 
teq  ne  mi  vorrei  andare  cialcun  di  conlumando  per  cerca- 
re il  bifòg-no  del  uiuere  . Se  ueggo  alcun  frate  pe  l uiaggio 
caualcare  Rantolio  mi  uicne  in  ménte  quelpalTo  della  re- 
gola ; Non  debeant  equitare , nifi  manifefta  necesfitate,  vel 
infirmitate  cognatur:Et  incontanente  giudico  quel  tale  tra 
fgrefTore  della  regola;  lenza  prudentemente  penfare,  chcì 
faccia  ò per  infermità  del  corpo , òper  altra  ifcu&bile  ne- 
ceslìtà:  & io  lenz’altra  infermità, ò grane  necesfitànon 
ca minerei  ité  miglia  lènza  Carpe  ì lé  quali  anco  cerco  d’ha 
uerle  à due  fola,  te  ben  alte  r ne  mi  ricordo,  neanche 
nelle  predette  necesfitì , non  elfetmi  Conceduto  di  portar 
altro  ( fecondo  Santo  Buonauentura  fopra  la  regola)  che  le 
fcarpe aU’aportolica . Et fe pare  me  ne  ricordo, mi  feufo' 
con  elTer  debole , & ciò  poco  importare  i noftra  làlute.  Co 
mefe  io  mcdefìmorfiipotésfi  fare i commandamenti  perii 
quali  mi  hauesfi  da  faluare . Finalmente  cotanto  pecco  in 
quella  pouertà,chenon  sò  io, come  fi  uada  veftita,  ne  come; 
fipata  ò fame,ò  fete , ò freddo,  ò altri  difagi . Et  cosi  farò  fi- 
ne anco  à quello  uoto. 

Quan- 
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(pianto  vltimamcnte  al  terzo  voto , che  c la  caditi,  mè 
•ne  patfero  breucmente;informato  da  quei  che  dicono, non 
douere  noi  in  fimil  peccato  eflerci  Topra  modo  Tcropolofi 
con  ridurgli  à memoria  ; ma  più  torto  hauergli  in  eftrema 
abominatone  : pcrcioche  Tempre  inuifchiano  l’animo  no- 
ftro  : in  modo  che  doue  noi  con  la  loro  ricordanza  cerchia 
ino  copulinone, potremmo  trouarci  diletto  & peccato.So- 
Jo  dirò  quello,  che  dal  giorno  della  mia  quali  inutile  con» 
ncrfione,dourei  pertalguifa  pofiedere  il  dono  della  Tanta 
callità.che  i qualliuoglia  laTciuiaò  udita,  òueduta,  dourei 
filerei  guiTa  d’huomc  morto,  immobile.Et  mi  Tono  anco- 
na, a Tomiglianza  di  Pietro , troppo  confidato  nelle  proprie 
forze . Non  ricordandomi  del  detto  di  quel  finto  martire 
ChriTanto  quando  forzato  delle  immòde  meretrici,  dicea; 
Exurge  domine  in  adiutor ium  mihi.  Quis  irta  pugnam  i dia 
bolo  excitaté  vincere  prxualet,  nifi  tua  prò  eo  fuerit  dexte 
ya  dimicata?Errat,  qui  Te  putat  caftitate  perfedà  Tuis  uiribus 
obtinere,nifi  tuo  imbre  fuerit  extinta  flama  libidinis.  Ecco 
ui  adunque  padri  miei , quanto  poco  narrato  ui  hò  di  tanta 
moltitudine  di  peccati,  in  quanti  fono  inuolto . Pricgoui 
dunqucjchc  prieghiate  Dio  per  me  ; che  uoglia  degnarli  di 
donarmi  tal  contrittione,che  có  la  Maddalena  fia  degno  di 
eficr  módato  da  ogni  immonditia,  & iniquità,^  al  fine  rice 
uuto  a lodarlo  nell’eterna  gloria . Ad  quam-nosperducàt 
qui  cum  patre,&  TpirituTando , uiuit  & regnat . &c, 
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SERMONE,  NEL  QVALE  SI  TRATTA, 
dello  ftato  de  prelati  & ludditi  religiofi,  fat  to  . ; 
nel  Capitolo  prouinciale . ! ; 


Eati  pauperes,quia  velini  eli  regnum  Dei.  Paro 
le  di  GieTu  Chrifto  in  S.Luca  al  d.capo.Soprals 
quali  dice  il  noftro  Lira  : Accipitur  hic  paupet 

tas  voluntaria,  per  qua  quis  contemnit  & abii» 

cit  à le  bona  temporalia,quantù  poteft  fieri  bono  modo , u* 
homo liberius uacet operibus  uitzcontéplatiuac  .Che tri 
quelli  poueri  poi  padri  mici, posfiamo  annouerarci  noi,c  a£ 

fa  i 


•ET  SVD DITI  RELTGroSl.  èo'7 

jfermanifefto;  hauendofi  nella  noftra  regola  al fefto  capo'. 
Fratres  nihil  fibi  approprient,  nec  domum,  nec  locum,  nec 
ahquam  rem;  fed  tanquam  peregrini  & aduen*  in  hocfe- 
;culo  ; in  paupertate  & humilitate  domino  famulantes,  va- 
dant  proeleemofina  confidenter  &c.  Saremo  adunque  bea 
ti  fe  oflcruarcmo  tal  regola  ; dicendolo  ( come  veduto  hab 
Diamo  ) efla  infai  libil  aeriti  Giefu  Chrifto . Reftaci  hoggi-s. 
mai  da  vedere  (del  che  ciafcuno  potrà  fe  fteflo  eftaminare) 
fe  tali  fiamo, quali  fecondo  i commandamenti, configli  & cf 
fortationi,  chc’n  tal  regola  fi  contengono,  effer  debbiamo . 
Acciò  fe  fiamo  tali , ne  fia  lodato  Iddio , il  quale  fatti  ci  hi 
degni  di  cofi  nobil  oflcruàza  : nella  quale  pur  tanto  rifplen 
de  il  fuo  fanto  Euangelio . Et  fe  nó  fiamo  tali  ( com’aflai  mi 
dubito,)  teniamo  modo  & uia  di  ammendarci  : Quia  ( ut  ha 
betur  Ezechi.  1 8.  ) non nult  Deus  mortem  peccatori,  fed 
flagra,  ut  conuertatur,  & uiuat  : uita  fcilicet  grati*  in  prat- 
ico ti, & glori*  in  futuro.  Quali  fianopofcia  tali  commanda 
menti  & eflortationi , ciafcuno  di  voi  tanto  meglio  di  me  il 
si, quanto  c piu  dotto, & migliore  ofleruatore  di  quelli . Io 
folo  dirò  (effendomi  commandato  che  predichi)  quali  noi, 
fecondo  lamia  pouera  confciéza  efier  debbiamo  II  che  fe 
iìè  poi  conforme  alla  uolonti  del  noftro  padre  S.  Fracefco 
il  rimettcròal  uoftro  piu  fan»  giudicio.Qnato  à me  s’appar 
tiene,non  meno  mi  conofco  di  tanta  ofleruanza  lontano, di 
qllo  che  a finire  alcuno  vn  gra  viaggio,nó  ui  hi  molìfo  pur  il 
piede . Peruenireadunq;  al  noftro  propofito,egli  è da  fape 
re,per  migliore  intelligéza  & ricordo  di  quàto  diremo, che 
nella  noftra  religione  fono  5. gradi  di  frati  : Miniftro,Gene 
rale,CommeflarioòGenerale,ò  Prouinciale,Miniftro  Pro 
umcialc, Guardiano, & fuddito.I  quali  fempliceméte  mi  rap 
prefentano  (come  fuccefsiiiamére  uedremo)  il  Padre.il  Fi^ 
gl  molo, lo  Spirltofanto,!  Angel  Gabriele, & Maria  Verginei 
Con  tal  ordine  però,  che’l  Generale  mi  riprefentail  Padre. 

11  CómelCyio  l’ Angel  Gabriele;  il  Prouincialc  il  Figliuolo; 

Il  Guardiamo  lo  Spirito  làuto  ,&  il  (addito  Maria  Verginei 
Tutto  adunq;ò  bene,  ò altro  che  fi  faccia  nella  religione^ 
Cacccflàrio  che  daqaefti  proceda . Noi  per  tanto  ( leeoni 
• do  il 
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do  iMioftro  poco  lume)ne  diremo  quel  tanto  che'nciaicim 
grado  s’habbia  ò da  Seguire , ò da  fuggire . E ben  uero , che 
quanto  al  Generale  ( il  che  può  feruireanco  al  commefla- 
rio&  Prouinciale,  douendofià  quelli  la  ideila  cura  nella 
Jprp  prouincia , ò commi  illira,  che  à quello  in  tutta  la  reli- 
gione)ne  lalciò,  ritcouandofi  vicino  alla  morte,  bafleuole 
norma  il  nollro.  Padre  S.  Francefco.  La  qual  forma  bon  lolo 
fi  ritroua  tra  le  fue  memorande  croniche,  ma  anco  ( come 
cofa  molto  notabile)  li  tiene  in  altrui  conuenti  feparata- 
mente  copiata.  Per  tanto  non  hauendo  ardirei  tal  regola 
nè  giungerete  diminuire  ; del  Generale,  & anco  delcom- 
me(Tario,&  in  gran  parte  del  Prouinciale,  lolo  ne  dirò  quel 
tanto,  che  s’appartiene  à noi  uerfo  di  loro. 

Quanto  adunque  al  Generale, hò  detto  che  ci  riprefenta 
il  padre  eterno.  Attefoche  fi  còme  il  braccio  di  quello  fi 
(bende  per  tutto  l’uniuerfo;  così  il  braccio  di  quello  fi  ften- 
de  per  tutta  la  religione . Deefi  adunque  hauere  iivfomma 
riuerenza,&  honore.Et  ciò  credo  che  molto  piaccia  alla  di- 
urna clemenza, & al  nollro  padre  S.  Francefco.Quia  non  eli 
potellas,nifi  à Deo.Rom.  i$.  Ma  perciochc  prima  che  più 
oltra  procediamo, mi  potrebbe  dire  alcuno(i!che  però  non 
penfo  ) come  potiamo  egli  noi  hauerlo  in  tanta  riuerenza 
& honore,  Quia  imponunt  humeris  nollris  onera  importa- 
bilia  ; & ipfoaigitofuo nolunt  ea  mouere  i Matt.ij.com- 
mandadoci  eglino  minacciàdo,hora  fotto  pena  di  digiuni^ 
hora  fotto  pena  di  difcipline,hora  di  carcere,  & d’altre  peg 
giori  ?&  empiendo  le  carte  di  loro  commandamenti,  ci  in 
fegnano  ( ilche  è peggio)  molti  uitij , i quali  non  làpeuano 
nè  pure  penfarli  ? Et  come  le  proprio  llesfimo  nel  Secolo; 
ci  infegnano  litigare , procurare, & auocare  f talché  hormai 
ci  bisognerebbe  tenere  vna  corte  ordinata,  come  nella  Vi- 
caria di  Napoli.Io  à tutto  ciò  rifpódédoui  padri  miei,&  pri 
ma  quàto  al  gra  pefo,  che  fecódo  il  nollro  giudicio,fopra  ci 
impongono , dico , che  Senza  paragone  alcuno,  maggio* 
pelo  & quanto  all’anima , &quanto  al  corpo , portano  ésfl  f 
di  noi . Percioche  noi , fe  Siamo  Sudditi  , non  habbiamo  al£ 
tra  cura,  che  di  noi  desìi , nedaltrui  Sanremo  à dar  conto 
; àDio 
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à Dio  . Se  fumo  Guardiani, debbiamo  ciò  fare  di  pochi  fra 
ti.Se  Prouii.ciali,  d’una  fola  prouincia  : Se  CommelTari j , di 
una,  òdi  più,  fecondo  la  commistione  . Ma  il  Generale,  ò 
uoglia,ò  nò,  conuien  che  habbia  cura  & di  sé,&  d’altrui  ; & 
che  renda , al  final  giudicio , ragione , non  folo  di  sé, ma  di 
tutti  i tiiddici , di  tutti  iGuardiani.di  tutti  1 Prouinciali,  & 
di  tutti  i Commitrarij ; inquanto  cotali  per  fuo  difetto  ò 
facelfero  male , ò refi  all'ero  dal  bene . Siche  padri  miei,  in 
quella  parte  non  postiamo  noi  giuflamente  querelarci  di 
loro . Quanto  poi  à'quello , che  empiendo  le  carte  di  mi- 
nacciolì  commandamenti,  ci  infognano  nitij.i  quali  non 
fipeuamo,  nèanchd  penfare  ; ui  rifpondo,  che  fe  noi,ò  que 
ila  Prouincia,non  fapeuamo quello, & quello  altro uitio; 
il  fapeua  forfè , queflo&  quell’altro  frate;  quella  &quell’al- 
tra  prouincia-.dalla  cui  efperienaa,  fono,  forfè,  tai  comman- 
damenti canati  : Ne  poteuano  ne  Generali  ftatuti  correg- 
gere il  difetto  di  uno , che  folle  all’altro  nafeofto,  come  me 
no  iddio  ferua  tal  regola;  Qurfolern  fuum  oriri  facit  fu- 
perbonos  &malos;  &pluit  luper  iuflos& iniuflos.  Mat- 
tel j.  Talché  meno  in  quella  parte  posftamo  di  loro  que- 
relarci! Et  cofifò  finca  quanto  del  Generale  hò  prefo  i 
dirui , pacando  à quello  iflcfTo  del  Gommilfario , chea  noi 
tier  lui  1»  couenga . 

1 Quanto  adunque  al  Commitfario,  hò  detto;che  ci  ripre- 
fchta  l’Angel  Gabriele  : Percioche  fi  come  quello  fu  mello 
. del  padreterno,  cofi  quello  è mefio  del  Generale.  Deefì 
idnriqueùedere , com'un  Angel  di  Dio  : Et  in  tutto  quello 
che  tl  cortegge;òcafliga;riceuerlo  come  dal  mefTo  di  Dio. 
In  quello  poi  che  faremo  dimandati  de  fatti  altrui, debbia- 
mo dirlo  con  purità  di  cuore;nó  per  odio,non  per  inuidia , 
non  per  defio  di  uendettajma  folo  per  honorc  di  Dio,&  fa- 
llite del  prosfìmo . Non  debbiamo  per  qualtìuoglia  noflra 
Commodità,ò  difetto, cercare  di  prefentarlo  ; ma  di  quello 
che  hauelfe  bifogno , debbiamo  trattarlo , come  la  carità 
richiede . Hora  mi  dirà  forfè  alcuno , come  potiamo  noi 
ùederli  com’un  AngelGabriele  ; attefochc  alcuni  pare  che 
al  tutto  feordati  li  liano  di  efl'er  frati  minori,  ò di  hauer  mai 

QQ^  à morire; 
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i morire  vfaodo  coftumi  di  Predoni,  & del  ricco  Epulòn^ 
có  guardare  da  tutti  rapire  qualche  prefente,  & di  ftar  lem- 
pre  àmenfadi  Re  ? Vi  rifpondo,chequado  bene  ui  fulfeal* 
cimo  di  co:efti  coftumi  (ilcheperònon  pcnf©)nó  farebbe 
forfè  piu  il  difetto  il  loroche’l  noftro,come  có  uiuc  ragioni 
f\  puòtiedere.  Non  credete  adunq; voi  (come  credere  deb 
biate)chefi  come  glihuomini  fanti  fono  mébri  di  Chrifto* 
coli  i peruerfi  liano  membri  del  Demonio>&  che  nó  meno 
qftijchexjUt  leguano  il  loro  capo?Se  adunq»  volédoti  il  De-* 
monio  (come  fuole)  có  le  male  fue  ifpirationi  fouertire,tu 
ò per  puro  amore  di  Dio,  ò pdifiderio  del  premio,  ò j>  ti** 
tnor  della  pena  nó  gli  cófcnti,.pche  nó  fai  anco  il  fomiglian 
te  nelli  mébri  fuoi  ? Quarido  adunq;  il  cómeffario  ti  recalfq 
ò doni , ò nobili  apparecchi  di  menfà  ( ilche  nó  mai  crede-* 
rei)  ó t’vfaflè  tali  parole, ò tali  atti , per  Ji  quali  ageuoImciH 
re  potefsi  cóprendere,che  uolelTe  à ciò  condurti  > qual  caia 
fa  ti  muouc  egli  à confcntirgli  ? certo, egli  é necdfario,che 
ò ti  fpinga  la  carità,ò  il  difio  del  prèmio,  d:il_ timor  della  po» 
na.Se  ti  Ipinge  la  carità,nó  puoi,nedeilanrtétarti  di  alcuno, 
offendo  ciò  bene,qi»do  modeftaméte,  cófiderata  la  fina  ÒO 
cefsità,&  la  tua  poisibilità,fifà.  Se  ti  fpin^e  il  prem iftpó  sò 
io  ben  pen far e,qnal premiò  ti  fi  polTa  à ciocohdurre. forili 
vn  cófefsionato?  Forfè  vn  guardianato?Vominittraro?chc? 
Et  fe  ti  fuccede  il  difegnò  in  qual  lì  fiadiqfte  cofedàraimai 
altro, che  un  feruo  tanto  maggiore,quàto  la.dignità  fi  ft<w* 
de  à maggior  gradotò  forfè  nó  fei  chiaro  dell*  fratesche  dì 
gnità?  Intorno  alle  quali,  dato  che  hoggi  fegga  graue  Guar 
diano  in  capo  di  menla , domattina  potrai  con  vfrgògp^ 
peni  té  za  rtfeme  tolto:òpurc  la  confcienza  non  ti  inlegna* 
che  fe  riceui  maggior  pietazade  gli  altri  ( benché  ciò  rato 
fi  ufi  tra  noi  ) ti  fiè  bi  fogno  có  danari  Ipirituali  pagarla  fino 
ad  un  morfo?  Se  ti  fofpinge  vltimamcte  il  timor  della  pena* 
òtu  fei  coIpeuole,ònò.  Se  fei  colpeuole,qftatua  colpanon 
fi  purga  có  doni.  Anzi  uolédo  col  ludorede  poueri  pagare 
l’error  tuo, ti  fi  accrefce  .Seta  nó  lèi  colpeuolejmeno  ti  fic 
bi  fogno:  Percioche  ninno  cercherà  punirti  del  fallo,che  fat 
*o  nó  hai.Ma  qua  do  pure  alcuno  folle  di  colmala  cófcien- 
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za  ( il  chenó  credo  ) ouero  da  altri  male  informato»  ricor- 
dar ti  dei  del  detto  diChrido:In  patiétia  vedrà,  pofsidebi 
tisanimasuedras.  Mattai.  Beati  quiperfècutionépatiun- 
Cur  propter  iuditià,  &c.  Mate.  5.  Ma  il  dubbio  nó  dà  in  alcit 
nadiqdecofe;  pure  che  tu  di  tua  propria  uolcntà , ouero 
(il  che  Dio  nó  uoglia)  di  propria  malitia  nó  gli  mandi  doni 
ùicontrofino  alla  porta  del  cóuento;  acciò ìe  fei  prelato* 
nó  lìj  p li  tuoi  dimeriti  priuato  di  officio,  & nó  ti  fia  detto  : 
Ecceiamnópoterisampliusuillicarc.  O (Cefeiluddito)^ 
hauer  qualche  dignità, per  vendicarti  forfè  di  qualche  ode-; 
fà,òp  potere  àtua  uoglia  fare  ci  òche  vuoi.  Pcrciochc  altra 
mete,  niuno  (che  io  mi  creda)  cercherà  platura . Anzi  chi  è 
ornatodi  uere  virtù, nó  che  cerchi  di  ottenerla  per  ambi* 
tionede  doni,ò  di  mòdani  fauorì,ma  (come  fi  legge  di  mol 
ti  fanti ) fuggirà  humilinéte  ogni  prelatione.  Et  in  quedo  fa 
remo  fine  anco  al  strado  del  commelfario,  venedo  à quello 
del  Minidro  prouinciale . Doue  nó  folo parleremo  di  qllo 
chefaccia  p li  fudditi  uerlo  loro  Minidro , ma  anco  in  gran 
pàrté,di  quello  che  faccia  p lo  Minidro  uerfo  loro  fudditi  4 
Houui  dettofuenendo  à quàto  fi  fpetra  à fudditi  uerfo  il 
loro  Minidro)  che  egli  ci  rlprcfenta  il  figliuolo  deU'etcrno 
padre,pol  che  egli  (come  Chrido  fece)  artéder  dee  all’ho- 
nore  dell'idefTo  padre  eterno , alla  falute  nodra,  & ad  effer 
féruo  di  tutti.Che  ciò  facefie  Chrido,fi  fà  chiaro  per  le  f ue 
idelTe  parole , dicendo  (quàto  al  primo  ) Honorifico  patre 
meum.  I0.8.  Quàto  al  fecódo  ; Non  ueni  ut  iudicem  inun- 
dum,fed  ut  faluificc  mundù.Io.  1 S .Quàto  al  terzo  ; Non  ue 
nitfiliushominisminidrari,  fed  minidrare.  Marr.  20.  Che 
quedo  medefimo  debba  fare  il  Minidro,  fi  fi ì fomigliante- 
mente  chiaro p le  parole  df  S.  Francefco,  dicendo  nella  fua 
regola, quàto  alfhonor  di  Dio  ; fiqui  uoluerint  uitam  idam 
accipcre,8c  uenerint  ad  fratres  nodros,mittant  «os  ad  fuos 
Miniftros  Prouinciales,  Minidri  ueròdiligcter  examincnt 
qos  de  fidecatholica,&de  ecclclialticis  fàcramétis  &c;  cap. 
».  Doue  principalmente  rifplcndc  l’honor  di  Dio  .Quan* 
to  poi  alla  falute  nodra  , dice  ; Fratres  uerò,  qui  funt  Mini-t 
ftri&  feruialiorum  fratrum,  uifitent  & raoneant  fratres 
j QC^  1 fuOS, 
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fuoV,  & humilitcr  & coricati  uè  corrigat  eos .-  non  prz~ 
uenientcs  cis  -aliquid  , quoti  Ut  contra  animarti  {uam , Ber 
regulam  noftram . capitolo  decimo . (guanto  ultimamenrt 
te  alla  fua  feruitù  , lo  dite  piu  chiaro  con  tali  parole^ 
Nam  ita  debet  elle,  quòd  Miniftw.fint  fcrni  omnium 
fratrum.  Si  che  padri  mici*penfato  che  haurà  ciafcunot 
tra  fé  fteflfo,  che  vbidienza  , che  riuerenza  , che  carità * 
Bc  che  amore  fi  debba  al  figliuolo  di  Dio  facilmente  po- 
trà poi  fapere,come  portar  fi  debba  col  fuo  Miniftro.  : 
Marni  direte  forfe,Noi  non  dubitiamo, che  hauere  no’l  deg, 
giamo  in  luogo  del  figliuolo  di  Dio,  fe  fari  pero  vero  paftot 
re  àfomiglianza  di  cflò  figliuolidi  Dìq;  fe  cercherà  di  (alua* 
re  la  pecora  fmarrita , & metterui(bifognaodo)la  uita  prò-, 
pria  per  le  lue  pecorelle  . Ma  che  diremo  noi , fe  egli  farà 
(come  pur  può  clfere)  un  lupo  rapace,  con  haperfempre 
il  cuor  famelico  per  diuorare  qualche  pecorella,  fcriem-s 
pirfi  l'infatiabil  uentré  ,&  faciarli  l'appetito  di  uendetta?  Yi 
rifpondo(  quantunque  crederei  ,che  appena  giamainc  ueU 
nifle  un  tale  ) che  allhora  rifarebbe  ben  lecito  trattàrio  da. 
lupo, con  ifcacciarlo,  fe  non  con  furia,  almeno  con  pru- 
denza, dalla  greggia  del  Signore  * Onde  Saniùraucefco; 
dice,  Et  lì  aliquo  tempore  appareret  unìuerfitati  Mini- 
ftrorum  Prouincialium  ,&  coft odora  si  prardidum  Mini- 
ftrurn  non  effe  fufficienrettvad  feruirium,  &communem 
utilitatem  fratrum  ; teneantur  pfatdidi  fratres  > quibus 
eiedio  data  eft,  in  Bomine  Domini  alnun  fibi  eligere  in 
enftodem  & cartcra . capitolo  odauo  ; Ilche,  fe  è lecito» 
ò più  tofto  di  commandamento  sfarli  col  .Generale;  mol* 
topiù  col  Prouinciaic  Miniftro.  Ma  che  diremo  noi  » fe 
tal  difetto  ( quando  pur  ci  folfe  ) procedefle  ( almeno  il  più 
delle  volte)  da  noi  altri  r Ditemi  un  poco , quando  fi  fàn-t 
no  i Miniftri , non  fi  fanno  egli  generalmente  coloro  che 
fono  uccchi,&  ftati  molti  anni  alla  reJigioner'Qnegli  ancora, 
che  danno  le  uoci , non  fono  anche  estì , communemente  ,> 
ftati  più  anni  alla  religione  ; & hanno  della  Ior  uita  ò pie- 
na, òbu  ona  contezza,  fe  fono  humili,ò  fuperbi?  caritè- 
noli  , ò crudeli  ? difereti , ò indifereti  ^ puri , ò ambitiofi  ?. 
. i x j y fpintuali. 
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spirituali , ò carnali  ? dotti , ò ignoranti  ? prudenti,  ò {cioc- 
chi £ zelanti  della  religione,© negligenti ?aufteri,  ò fon. 
filali ?&,brieuemente, frati, ò fecola»?  Che  adunque  ci 
ftuiouei  dar  loro  la  noce?  Deh,lafciamo  {lare  le  colere, 
quando  eleggiamo  il  Miniftro  ,lafciamo  {lare  le  uendette » 
le  ambitioni , & i propri)  difegni  : Non  ci  vincano  le  luftn- 
ghe , & le  falfe  promefle  ; non  ci  corrompano  i doni , ne  ci 
iòuuerta  il  timore;ma  afcoltiamo  la  voce  di  colui,che  dice, 
Nolitc  timere  eos,qui  occidunt  corpus,  animam  autem  nó 
poilunt  occidere,  fed  potius  timete  eum , qui  potei!  anima 
& corpus  perdere  in  gehennam . Matt.  ìo.Ricordiamci  del 
la  prima  noftra  conuerGone  j quando  folo  venimmo  alla  re 
ligionepcr  eflcr  difprezzati  ,&  patire  per  l'amore  di  Dio*, 
fame, fete, fredda, caldo , pouertà  & nudili . Vedete  (rateili 
miei , che  ciafcunò  di  noi  Importa  feco  la  morte  ligata  al  pie 
de.  Rlfcordiamcidi  quella  tromba, che  rilonaua  cosi  Ipeflo, 
com’egli  cófe{Ta,neirorecchie  del  beato  Hieronimo.  Ricoc 
diamei  di  quella  durafontétia;Difcedite  à me  malediéti  i* 
igne  e ternu,qui  paratus  efl  DiaboloA  angclis  eius . Matt. 
ìaj  .Nó  fia,  vi  prìego, alcuno  dilegno, alcuna  occafione>alct£- 
fcia  cagione, che  ci  peruerta  dalla  Tana  cófcienz  a,  vi  elegge- 
te quel  Miniftro , il  quale  puramente  tentiamo  m ella  con- 
feientiadouer  edere  il  migliore  per  lo  ber» comune,  &:  man 
tener  li  frati  con  carità,&  pace,&  timoredi  Dio.Et  ciò  bafti 

Suàto  d quello,  che  s’appartiene  à fudditi  verfo  il  loro  Mini 
ro.Quanto  poi  i quello , che  facci* per  lo  Miniftro  verfo  i 
lor  fudditi  ; folo  ne  toccherò  alcuni  particolari  dfetti,i  qua 
liquido  però  piùA  quldo  meno  fecondo  la  qualità  de  Mi- 
ciftri)  veggo  hauer  luògo  in  quella  noftra  Prouincia . Et  pri 
cna,quàto  allo  {lato  de  Nouitij,p  medicare  la  piaga  in  quel 
tepo,  donde  n >n  diuenga  pofeia  infànabilejmi  occorre  di- 
requcllocheS.Buonau.fcriife  vna  volta  ad  vn  certo  Mini- 
stro,dieédo;  veggo  tutta  uia  più  declinare  la  noftra  religio 
né  A ciò  nó  j>altro,fe  nò  perche  qua  co  s’ordina  ne  genera 
•fi  capitoli, torto  fipònéin  obliuione.Ordinafi(arlnoftropno 
jJolìto)quaftìn  ogni  Capitolo  generale,  che  qlli  che  fono  ri 
^ceunti  p frati, lianQ  conofciuti  di  buona  vira, Se  nondimeno 
t . > QQ  i hoggi 
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hoggi  iMiniftri,molti  oc  ueftenó,fenza  di  loro  alcun®  noti 
tiahauere . Ordinali  parimente,  che  fe  hanno  da  ctìere  ri^ 
cerniti  per  cherici  liano  bafteuolmcte  letterati;&  hoggine 
riceuono  alcuni che  non  fanno  pure  lo  A-B.C*  Donde  n© 
auuiene  poi , che  ccmmunemente  i facerdoti,  à quali  li  dco 
molta  riuercnza  > fono  dal  fecolo  trattati  iàguifa  di  belile . 
Ordinafi  non  meno  che  liano  dietaalmenodiij.ò  iS.atv» 
ni  ,&  tutta  uolta(oh  cecità  grande)  ueftono  certi  fanciulli, 
che  uergogna  è(quando  bene  altro  non  fbfle)à  menai  ghie 
co  in  queftì  tempi  pcruerfi&  malitiofi.Anzi,piùoltre,ordì 
na  il  beato  Giouaoni  da  Capiftrano,  non  picciol  lume  della 
noftra  religione, che  nò  folo  fi  miri  al  detto  tempo,  ina  che 
anche  mentre  hanno  faccia  puerile,  non  liano  riceuutidl 
qual  li  fiano  età,Et  quarc  hoc  patres  mehQiiia  funt  elea  dia 
boli, per  quos  tcndit  animarum  loqueos . Nel  cui  teitimor 
nio , fe  pure  con  molta  importunità , de  parenti  & prieghl 
loro , ne  riceueano  alcuni  quei  fanti  padri,  gli  mandauano  , 
mentre  tal  tenera  età  lor  li  paflfafle,  affare  in  qualche  cella 
rimota  da  loro:  Scientes,tutum  non  effe  cohabitare  ferpen 
ti . Ordinafi  ancora  ; che  à nouitij  li  prouegga  nel  eapuol? 
prouinciale  di  luoghi  &maeftriattìr& hoggi  di(qhmileri| 
grande, donde  poi  cofi  nobil  palazzo  della  religione  in  bre 
ue  tempo  ruinz)  non  folo  non  fi  dà  lor  maeftro  & luogo  ac 
to;mauanno  molti  dilcorrédoper  la  prouincia,come  peco 
re  fenzapaftore;muiàdotre,&  quattro  luoghi  1 anno, lem» 
pre  di  mal  in  peggio . It  donde,  li  non  di  qui  procede , che 
fono  hoggi  tra  noi  cofi  sfrenatile  incorretti  giouani  t Ten- 
ia fpirito,fenza  lettere,  feruta  creanza  ueruua  haucrc^Cre 
dettemi  padri , che  chi  non  ìi  prende  qualche  diuotione  in 
quel  primo  anno,quando  ftà  con  qualche  timore, purità  ,& 
riuerenza  ; farà  difficile  che  mai  più  la  fiprenda.Onde  dice 
San  Bernardo,  Rarisfima  auis  in  terris,qui  de  gradu,quein 
temei  attigerit  in  religione, uel  parum  afeendat.  Potiuslù 
quit,  repcries  multos  fecularcs  coiuerti  ad  bonum , quim 
onumquempiam  de  rcligiofisconuerti  ad  melius . Ordine- 
fi  medefimamente,  che  no  fi  dia  niella  à cherici,  fe  non  ha- 
uranno  almeno  uenti  anni  di  età;  & hoggi  tutta  fiata/»  dèi 
-r . cera 
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certi  garzoni(  miuergogno  di  dirlo)  i quali , porta  la  igno- 
ranza da  parte, appena  guarderebbono  bene(come  fi  dice) 
la  culla . Ma  che  diremo , cambiando  più  oltre;che  appena 
fono  coftoro  ftati  Gtcerdoti  due  anni , che  fono  fatti  guar- 
diani , & capi  degli  altri . Oh  detrimento  delle  pouere  prò 
uincie.  Quelli  che  fono  forfè  uinti  dalla  carne , fuperati  dal 
là  goloy tratti  da  tutti  fenfuali  appetiti , fono  fatti  (pecchie* 
de  gli  altri  : un  cieco  guida  un’altro  ciecorEt  uedete  un  po- 
co, quanti  di  cortoro  fono  hoggi  dell’ufficio  priuati.  Appo 
na  mi  ricordo  e (Terne  per  molti  anni , due , ò tre  ftati  dal- 
l’officio rimosfi  : Et  quelli  che  con  maggior  grido  ne  fono 
ftati  priuati , tantofto(nouisfimus  error  peior  priore)  fono 
con  più  honore  riporti  in  capo  di  rnenfa . Ma  percioche  mi 
potrefte  giudicare  di  poca  fpirienza;&  dirmi,chefe’l  Mini 
ftro  andafte  hoggi  con  qnefta  (èuerità  ; fubito  farebbe  an- 
ch’eglitolto  d’vfficio  ; tirilpondo(  à quello  uolrandomi, 
che  par  atto  ad  effer  Miniftro)  che  le  tu  non  farai  ambitio- 
fojfe  tu  non  farai  uendicatiuo  ; fe  non  farai  golofo  ; fé  non 
farai  particolare,  fenfuafe , carnale , crudele , & fuperboj 
giamai  li  frati  non  ti  caleranno  per  fare  tu  la  giuftitia  ; già 
mai  non  ti  torranno  d’ufficio  per  ifeoprire  gli  altrui  difet- 
ti; ne  giamai  ti  cancelleranno  pe’l  liberamente  riprendere 
1 uitij.Ma  dato  che  ciò  faceiTero,  non  te  ne  dei  curare  : At- 
tendi pur  tu  non  meno,  tra  tanto,  à i uirtuofi  eflèrcitij  di 
lettere,  d’oratione , d'ubidienza , di  carità  non  fìnta  & fimi 
li;  & uedrai  che  in  breue  tempo , fé  lari  uoler  diuino  c'hab 
bi  tal’ufficio,  ti  rifarinno;&  quanto  poi  farai , (hauendo  for 
fe  i frati  prouato  il  peggio)  tutto  diranno, che  ben  fatto  fu. 
Io  ui  dico , che  non  balta  à carticar  fempre  con  parole . Se 
Dio  fempre  fenza  fulminare , tonafte  ; niuno  haurebbe  del 
fùlmine  fpauéto;  Ma  percioche  (pedo  con  tali  tuoni  ui  fo- 
glionouenir  baleni  &faette,  le  quali  ogni  cofa  pongono  in 
ruina,  in  fracaflo,in  polue  ; ciafcuno  che  tonar  lènte,  fi  con 
quafla, fi'fpaucnta, fi  connette  intimore. Solo  mi  reità,  quan 
to  al  Miniftro  ,•  di  pregargli , che  non  fiano  coli  facili  à rice- 
uer  tra  noi  frati  di  altri  ordini , rie  in  quella  noftra , frati  di 
tltre  Prouincie  : Adolefcensenimiuxta  uiamluam , ctiam 
. ì ‘ ” Q&.  4 cùm 
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■ctim  rcriuerit, nò  rccedet  ab  ea.  Pro.  ai.  Ricordateti!  quatl 
to  {Erettamente  Dio  commanda ua  al  popolo  Hebrco , che 
non  conucrfaflcro  con  gemi  di  altre  nationi , lapendo  che 
tofto  fi  larebbono  ne  loro  cóftumi  corrotti . 11  che  nonof- 
feruando  cfsi  : meno  meritarono,  d’intrare  nella  terrai  la- 
Irò  prometta;  la  quale  à noi  ripreienta  il  paradiiò.  Et  coli 
faremo  fine  ancora  quanto  al  grado  del  Miniftro  vertendo 
per  ordine  à quello  del  Guardiano.  ó 

Il  Guardiano  adunque  (com'é  detto)  ci  ripreienta fi» 
fpirito  Tanto . Percioche,  fi  come  lo  fpirito  fanto , eflendo 
vno  amore  procedente  dal  Padre  & dal  Figliuolo,conghm 
*ge  l’huomo  i Dio  ; cofi  il  Guardiano , il  quale  è creato  dal 
Generale  & dal  Prouinciale , cfler  dee  tutto  carità&  diuù 
no  amore , & congiunge  i Tuoi  fudditi  à Dio . Et  fi  come  Io 
fpirito  Santo  Tempre  batte  al  cuor  noftro  con  le  buone  ifpi 
rationi , cofi  il  Guardiano  Tempre  dee  eflortarc  i fudditi  cd 
buone  & fante  eflòrtationi . Si  come  ancora  lo  {pirito  {anta 
ci  dà  vn  gaudio  da  difpreggiare  tutte  le  fatiche, & Sopporta 
re  ogni  aduerfità,cofi  il  Guardiano  ci  dee  có  eflempio,&  pa 
iole  animare  àdifprczzar  tutti  i graui  pefi , & lbpportare 
có  patientia  per  f amor  di  Dio,qual  fi  uoglia  cótrarietì . E« 
breueméte,fi  come  Io  fpirito  fanto  ci  ammaeftra  in  che  md 
docihabbiamo  da  reggere  in  tutte  lecofeficprofpere,  Se 
aduerfe,  coli  il  Guardiano  ci  dee  ammaeftrare  con  fante  Se 
cariteuoli  correttioni.come  ci  dobbiamo  reggere  nelle  là 
finghe  delDracone,&  di.quefto  mondo,  Se  nelle  minacciò 
del  Leone  ,&  Tuoi  membri,  Talché  ilGoardiano  per  fatila 
fare à fudditi , ife  fteflò , Se  à fecolari , effer  dee  un’arca  di 
fintiti  ; non  hauendo  l’occhio  ad  altro , che  al  puro  honor 
di  Dio,&  alla  falute  del  profsimo.Conuerrebbefi  molto  bé 
ne,  che’l  Guardiano  fufle  dotto  & di  fpirito.  Se  di  lettere,  ò 
almeno  di  fpirito.  Dee  clfer  graue,  caritatiuo,  pietofo,  vbi 
diente  ifuperiori,  Se  la  principale  fua  cura  verfar  dee  in- 
torno alle  fpirituali  cofci  cioè  che  la  Cbicfa  fia  ben  feruita 
d’orationi , d’vffirio , di  melTc , Se  difciplinet  che  s’offerui- 
noi  digiuni,  ilfilentio,  & altre  buone,  & fante  cerimo- 
nie, & effereitij  fpirituali:  Quia didt  Dominus,  Nolito 
f » ' folli- 
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follicitì  elle,  dicentcs  quid  manducabimus,  autquid  bibe- 
mus':  fedquatrite  primumregnum  Dei&  iuftitiam  eius, 
& hxc  omnia  adijcientur  uobis . Con  li  fudditi  (oltra  quel- 
lo, che  detto  Tene)  dee  Ilare  non  con  altra  carità,  che  (la 
ua  Chridocon  i fuoiDifcepoli;  prouedendo  loroalpof- 
iibile  in  tutte  le  loro  necefsità,  fecondo  il  nodro  (lato. 
VndeChridus  portabat  facculos  proptcrinfirmos.  Con 
Secolari  poi  dee  portarli  cautamente;  riddando,  quanto 
pofsibil  ila , di  oon  mettergli  nel  conuento  ; nè  dee  con 
loro  ò prolungar  parlamento  (mafsimamente  fuordi  pro- 
posto ) ò prenderci  (Iretta  famigliarità:  Nimia  enimfa- 
miliaritas  parit contemptum . Non  dee  loro,  lenza  ma- 
nifella necefsità , dar  molta  moledia , nel  chieder  loro  co- 
fe  temporali.  Onde  Paolo, acciò  ò per  molta  famigliarità, 
ò per  auaritia  non  difpreggiaifero  le  fue  prediche  ; die,no- 
ftuq;  manibus  fuis  laDorabat.  primx  & lecondxadThelTa* 
tertio.Quando  i Guardiani  faranno  cotali  cofe;niéte  mi  du 
bi:o,  che  non  habbiano  da  piacere  àDio,  à fudditi,  & al 
mando.  Mafeefsi  li  ribelleranno  àDio,  non  olTeniando 
li  Tuoi  commandamenti , ne  caminando  nel  luo  confoetto 
col  cuor  puro , & netta  confcienza  ; Iddio  permetterà,  che 
<i  fudditi  lì  ribellino  à loro , & che  Sano  dal  mondo  odiati  » 
fch  emiti,  & beffati . Ohime,ohime  padri  miei,&  che  vergo 
gna  pare  egli  in  vn  Guardiamo , à vederlo  Sempre  ò bnrla- 
re,ò  cótendere,ò  mormorare, ò parlar  di  guerre . Se  noi  ri- 
guardiamo à faldati,  eglino  parlano  ben  di  guerre ;perche 
c loro  eflércitio,fe  riguardiamo  à marinari,  parlano  di  ven 
ti ,fe  miriamo  à mercatanti , di  mercatantie  ; (è  à giudici, di 
liti  ; fe  à pallori , di  bediami  ; & coS  de  gli  altri . Et  vn  reli- 
gioso, confecrato  à Dio,  parlerà  egli  di  guerre  ? di  fatti  di 
armel  Annefcitis,  quia  non  ed  no-bis  colluttano  aduer- 
fus  carnem , & Sanguinerò  ; fed  aduerfus  principes  & pote- 
llates , aduerfus  mundi  rettores  tenebrarum  harum  : coll- 
era Spirituali  nequidz  in  ceeleftibus.  Annelcimus,  quia 
conlecrauimus  os  noftrum  Euangelio,  & iam  non  licet  nó- 
bis  fcurrilialoqui f Annelcimus,  quia  contentio  extin- 
guit  Ipiritum,  & ad  uihilum  cducilis , nifi  ad  fubuerfionena 

audi- 
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andientium.i.Timo.a.Ma  entriamo  più  oltre  in  un'altra  pé 
ile  maggiore. Parui  egli  poco  difetto  in  un  Guardiano  del- 
l’ofleruanza , vederlo  intento  folamente  all’amicitie  de  (è» 
colati  ^ partendo  propri o che'n  ciò  confecrato  habbia  tut- 
to i 1 fuo  tempo , Se  farli  beato,  quando  può  loro  feruire , & 
piacere  nelli  fcnfuali  appetiti  : masfimamente  di  metterli 
nel  Cóuento, nel  Refettorio , in  cucinajn  conferua,in  cane 
ua,  Se  in  cantina  : inoltrando  loro , come  fliamo  ben  forniti 
di  quella  foprabondanza  che  apertamente'ci  è vietata , & ri 
ferbanJo&  mandando  loro  le  piu  belle  cole  chabbiamo; 
dando  loro  anche  da  bere>non  dico  del  migliore  uino  del- 
la cantina, ma  di  quel  poco  vche  con  tanta  diligenza  fattoli 
c per  la  mefia.O  miferi  noi  >ò  ciechi,  à non  prender  elfem- 
piodalRe  Ezechia.  11  quale, percioche  moftrò  tutte  le  fue 
belle  & pretiofe  cofe  à gli  ambafeiatori  del  Re  di  Babilo- 
nia , meritò,  che  gli  fallerò  poi  con  fuo  gran  danno  Se  dif- 
nore,  tutte  leuate.  Ifai.  $ 9.  Parali.  3 1.  Deh , ruminiamo  be 
ne  quella  fentenza  deH’Apoflolo  Giacomo  : Quicunq;  uo- 
lucrit  amicus  effe  feculi  huius , inimicus  Dei  conflituitur . 
cap.4.  Et  cofi,  facendo  fine,fenza  far  lineai  grado  del  Guar 
diano,  verremo  ultimamente  à quello  de  fudditi . I quali,  i 
tiolerne  dire  di  ciafcuno  quello  che  fi  conuerrebbe , cofi  m 

Suello  c’haueflero  da  feguire,  come  in  quello  c'haueflerq 
a faggire , bifognerebbe  partirli  prima  in  tre  parti , facer- 
dot i,  chierici , & laici . Et  poi  di  nuouo  diuider  li  (àcerdod 
in  tre  gradi , vicari  j , confeflori  ,&  femplici  facerdoti . Et  )i 
chierici  medefimamente  in  tre  altri,  nouiti j,  profefsi,&  pré 
ti  nouelli  ; per  efiercitare  quelli  anche  in  quel  primo  anno 
Tvfficio  clericale . Et  li  laici  in  cinque  gradi  ; cucineri , ca4 
neuari,  barbieri, portieri, & infermieri  ; ma  percioche  il  no 
flro  parlare  anderebbe  troppo  intanto;  per  quello  toc- 
cheremo breuemente  folo  quelle  virtù , che  principalmen 
te  hanno  da  feguire  in  generale  ; & quelli  viti  j , che  prinefc 
palmen  te  hanno  da  fuggire , fecondo  che  hoggi  più  mi  par 
necefiario.  -fi  j 

Il  fuddito  adunque  habbiamo detto,  checi  ripreienta 
Maria  Vergine . Percioche  con  quella  dee  fempre  dire, Ec- 
ce ancilla 
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ce  ancilla  Domini,  fìat  mihi  fecundùm  uerbum  tuum . Lue. 
a . Di  queftlbreuemente  affermiamo  ; che  fe  ci  forzeranno 
d'hauere  lo  fpirito  del  Signore , quem  ( ut  ipfìus  patris  no- 
ftriFrancifciverbis  vtar)  fuper  omnia  defiderare  debenr • 
cap.  io.  non  mancherà  loro  ueruna  uirtù , al  uero  religiofo 
necdfaria . Onde,  primieramente  faranno  vbidienti . Per- 
cioche,  inuaghitigià  dell'amore  di  Dio;  fi  rallegrano  di 
efTerfì  per  amor  fuo  uenduti  & facrificati  al  uoler  altrui  : di 
cendo  col  Profeta  ; Paratus  fum , & non  fum  turbatus;  ve 
cuftodiam  mandata  tua . Pfalm.  1 1 8.  Saranno  ancora  poue 
ri  : perciocheper  Io  gran  gufto  di  Dio,che  fentono  (il  qua- 
le foprauanza  incomparabilméte  tutti  i fapori  del  mondo  > 
hanno  in  odio  ogni  cofa , che  tal  gufto  può  loro  impedire  ; 
come  fono  difio  di  ricchezze , dilicati  cibi , pretiofe  uefte, 
uani  diletti,  & (omiglianti.  Per  contrario,  amano  ogni  ftrec 
tapouertà  ; per  potere  fenza  pefo  correre  appreflo  il  loro 
«maro  Chrifto;  come  fi  legge  di  Santa  Clara  ; Poft  Chriftu 
fine  faccuio,  cumt  exonerata.  Saranno  medefimamente  ca 
fti  ; Imperoche,  eflendofi  già  inamorati  del  diuino  amore, 
il  quale  c fomma  caftità  ; ogni  atto  ,ouero  parola  impudi- 
ca , apporta  loro  graue  tormento  : Perche  ( come  fi  legge  ) 
alcuni  martiri,  più  tolto  di  loro  (pontanea  uoglia  fi  uollero 
butrare  nelle  uiue  fiamme  del  fuoco , che  membri  impudi- 
chi, à quello  che  erano  da  gl’infideli  affretti,  nominare.  Sa- 
ranno eglino  patienti  : attefoche  vengono  in  una  certa  v- 
nione  con  Dio , tanto  foaue  ; che  per  non  perder  tal  gufto 
fai  che  ogni  picciola  impat  ientia  molto  nuoce  )fi  fopporta 
no  con  tanta  patientia  ogni  contrarietà  ( ò fiano  parole , ò 
fatti  ) che  paiono  al  tutto  infenfibili.Et  (è  pure  alcuna  uol- 
ta  ( non  fenza  fraude  dell’aftuto  ferpente  ) la  perdono  ; to- 
lto la  ripigliano  ; con  humigliarfi  fino  alla  terra, & dime  fua 
colpa&à  Dio,  & à gli  huomini  ;confe(Tandofene  ,&  facen- 
done debita  penitenza  ; con  proponimento  di  non  uolerla 
mai  piùìn  qual  fi  uoglia  maggior  contrarietà , perdere.  Sa- 
ranno humili  :percioche  quanto  più  fi  profondano  in  nera 
humiltà,  tanto  più  fi  fentono  accollare  al  loro  amato  Chri- 
fto ; onde  Agoftino  ; Humilias  te . venit  ad  te , exaltas  te, 
~ " fogit 
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fugit  i te . Saranno  caritatiui  ; laonde , per  piacere  à colui,1 
che  dice.  Quod  uni  ex  minimis  meis  feciftis , mihi  feciftis  , 
li  cauerebbono  per  louenire  altrui , del  proprio  fangue.Ec 
breuemente  faranno  piaceuoli , benigni,  dilcreti , clemen- 
ti, pi  et  ofi,  dinoti,  foleciti,  diligenti,  di  fàccia  allegra  àluo-* 
go  5t  tempo;  di  poche  parole  ; folitarij , & al  tutto  morti  ai 
mondo  ; non  udendo  amicitie  de  fecolari , ne  fapere  loro; 
faccnde;ma  ogni  loro  penfiero,in  qualfiuoglia  luogo , tem 
po , & operatione , dormirà  in  Chrifto  ; hauendo  con  rifa 
la  carne  al  tutto  fottomefla  allo  fpirito  : Alquale  acciò  non 
ripugni,  le  teneranno  continua  guardia  daftioentie,uigilie,- 
difcipline , lettioni  diuote,meditationi , orationi , conterai 
plationi,&honefti  rifercitij  di  mani . Difpreggiando  pec 
amor  di  Chrifto,  ogni  gufto  d*  mangiare,  bere , & dormi-. 
rej&  difiderando  con  Paolo, pafTare  di  quefta  mifora  uita,flfr 
ripofarfi  con  Chirfto  .Phi.  r.Di  maniera  che  rifondo  quefte 
cole  ne  i fudditi,  lafcio  confiderare  à uoi , fe  potranno  rifcr 
re  altro  che  fanti:  tc  fe  alla  lor  morte  meritaranno  di  udire 
quelle  dolci  pafole;  Venire  ad  me  omnes,quilaboratis,& 
onerati  eftis,&  egoreficiam  uos.  Matt.  r i .Et  nel  final  giudi 
ciò  quella  dolce  fententia;Venite  benedirti  patris  mei»  per 
cipite  regnum  uobis  paratum  ab  origine  mundi . Matt. 2 f . 
Ma  ogni  uolta  ( tornando  al  propofito  ) che  non  farà  nelli 
fudditi  quefto  fpirito , principal  caufa  di  tutto  il  predetto: 
effondo  in  noi  due  contrari),  ciò  efTo  fpirito , & la  carne  : I 
quali  (come  dice  Paolo.Gal.  fOfempre  combattono  infie- 
mej  ne  potendo  due  contrari  j ( come  dicono  i Filofòfi  ) fta 
re  inficine  ; ò (come  dice  Chrifto . Matt.<5)feruirfi  a due  fir 
gori,che  altro  ne  feguirà,fenon  che, come  lo  fpirito  del  Si- 
gnore facea  loro  amare  tutte  le  predette,  & limili  uirtù; 
cofi  il  fuo  contrario  ,che  è la  carne, farà  loro  hauerle  in  odio 
& feguire  i loro  contrari),  che  fono  tutti  iui ti j?In  maniera» 
che  non  faranno  ne  obedienti , ne  poueci  ne  cafti  ; te  nono 
per  forza  ( ilche  meno  piace  à Dio  ) ò per  propria  laude , ò 
pure  per  qualche  temporale  difegno.  Saranno  anche  impar 
tienti , fuperbi,  lenza  carità,  fonza  uergogna , prefòntuofi  ; 
sboccatti, sfrenati,  inconfiderati , malitiofi,  buffoni,  h ipo- 
criti. 
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criti , cianciatori , beffatori , biafimatori,inuidio(ì,  uendica 
;tiui , bugiardi , fiondatoti,  rapaci , (ofpetofi  & contentiofi, 
giudicando  del  bene  male,  & del  male  bene , uorrannodi 
tenderla  bugia  per  la  ueriri,  & efl'er  guide  altrui  per  tirar 
feco  altri  ciechi  nel  fofato  dell’inferno . Che  pcnfate  pa- 
dri miei , che  farà  de  poueri  fudditi , quando  faranno  in  ef 
fi  cotali  cofe  ? Non  ne  refta  da  penlàr  altro , (aluo  che  qua- 
do  picchiaranno  alla  porta  del  paradifo  per  entrami , cre- 
dendoli che  tantofto fia  loro  aperto,  per  clfere  fiati  nella 
religione  ; farà  lor  detto  dal  portiere . Neicio  uos  undc  fi  - 
tis;Difcediteà  me  omnes  operarij  iniquitatis . Multi  enim 
funtuocati,  pauci  uerò  eletti . Et  ciò  badi  hauer  detto  de 
fudditi  in  generale  ; séza  entrami  nella  ofeura  felua  de  par 
titolari  difetti.  . j : 

Altro  non  mi  refta  da  dire,  fé  non  eflortarui  tutti  per  ui 
fceramifericordix  Dei  noftri;chenon  uogliamo  prendere 
eflempio  da  molti , che  con  loro  mali  coftumi  ci  uengono 
zoppicando  di  dietro  ; ma  (pecchiamoci,  priego , ne’noftri 
antichipadri . I quali(ò  uita  Jaudabile)ftandofi  con  gran  ca 
riti  nepoueri  conuenti  rimoti  dalle  habitationi,  altro  non 
rifembrauano , che  quel  (àuto  collegio  di  Chrifto,  & deglf 
Apoftoli  : Diuoti  nelForatione,  nell’ufficio,  & nelle  meffe: 
Honefii  nel  Choro,  nelRifetrorio,  &nel  chioftro:  Per 
tutto. fenza  "gridi , fenza  ftrepici , (ènza  mormorationi  r 
D’uno  animò , d’una  uolonti , & d’un  uolerc  : Appe  a co-  * 
Oofcetido  (ecolari . Da  quali  belte  loro  bi fogne,  s’efpedì- 
uano  con  poche , graui , & honefte  parole  : (enza  rift , fenr 
za  giuochi,  & (enza  burle  ; appena,  & raro,  pure  nel  Mol- 
to guardandogli  : uiuendoci  con  tal  cautela , che  con  diffi- 
coltà , per  marauiglia  ne  metteuanò  alami  nel  conuento . 
Et  quando  per  molta  importuniti  non  poteuano  ciò  ad  al- 
cune degne  perfoncuietare,  non  haueuaooqne’ tali  occa- 
fione  di  fami  dentro  troppa  dimora  ; non  rrouandoui , chi 
con  (onerchie  parole  gl’intertenefle  ; anzi  appena  poten- 
do altri  che’l  portinaio  uedere.  La  onde  meritamente  tut-r 
tolmondoi  feguiua;  poi  che  esfi  tutto’ 1 mòdo  fuggi  uano  e 
mcritaméte  tutto’l  módopofledcuano,  poi  che  eslì  tutto'L 
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mondo  dilpreggiauano:Tanqudm  nihiIhabentes,Aomria 
poslìdentes  2 . Cor.  6.  Ma  10  mi  dubito , che  non  fiano  uici 
ni  à quel  tempo , che  predille  San  Francelco  douer  ue- 
nire,  cioè  che  per  potere  i frati  liberamente  conuerlàre  có 
fecolari , tutti  cercheranno  di  ftare  in  città;  tutti  cercherai» 
no  di  eflcr  Guardiani,  & Confefl'ori:Nèlì  trouerà,oltre  ciò 
(per  piacere  al  mondo,  & à loro  ftesli  ) chi  uoglia  ftare  nel» 
ìultimo  luogo  del  coro , & della  menfi  : chi  uoglia  andare 
allafmiftra ,ó  auanti nelle procesfioni,& fimili.  O lordi, ò 
ciechi , ò infenfati , tutti  coloro , che  per  parere  maggiori 
appresogli  huomini,  non  li  curano  di  efler  ininori  appo 
Iddio.  Non  qué  mundus  (patres  mej)-fed  quem  Deus  cori» 
mendat,  ille  probatus  eft.  Che  dice  il  mondo?  Audaces  fot 
tunaiuuat,timidosquerepelit.  Che  dice Chrifto  ? Siquìs 
vult  poli  me  uenire , abneget  fcmetipfum,  & tojlat  crucem 
iuam,&  fequatur  me.Matt.ió.Et  altroue;  Nifi  cóuerfifueri 
tis,  &efficiaminificutparuuli,  non  intrabitis  inregnum 
coelorum . Matt.  1 8.Et  in  altro  luogo  ; Quicunque  uolueric 
inter  uos  maior  fieri,  fit  uefter  minifter.Matt.io.Et  altroue; 
Beati  eftisjcùm  maledixerintuobishomines,&perfecuti 
uos  fuerint , & dixerint  omne  malum  aduerfum  uos,  men+ 
tientes  propter  me  ,*  gaudete , & cxultate  quoniam  merces 
ueftra  copiofa  eft  in  caelis . Quam  mercedem  nobis  tribue- 
re  dignetur,  qui  eft  benedi&us  infecula  feculorum.  Amen. 
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SERMONE,  DA  CAPITOLARSI  A FRATI 
dal  Guardiano.  < 


Criuendo  Paulo  Apoftolo  à i Corinti  nella  a • 
che  fcriue  loro  al  6 . capo , gli  eftòrta  con'gran 
carità  ad  cflercitarfi  nella  ricenuta  gratia;  por» 
tandofiin  tutte  le  cofe  (delle quali  altresì  alca 


nefpetialmentenenomina)comeueri  lenii  di  Chrifto.So- 


pra  le  quali  parole  hò  deliberato  ragionarne  alquanto  col 
fauor  di  Chrifto , àuoftrc  paternità;  riducendole  in  cotàl 
modo  al  nollro  propolito,  come  fc  particolarmente  fcritte 
follerò  ad  elio  noi.  .... 

«r  \ * Dice 


!A  PRATI  DAL  GVÀfcDTANO. 

Dice  adunque  Paolo  : tratres,adiui<antcsbortainur , ne  in 
tucmmgrjtiam  Dei  recipiatis.  Fratelli;  ui  eforto,  non  ui  com 
mando:come  uoftro  aiutore,non  come  voftro  ptclato,che 
nóuogiiate  vanaméte riceuerla gratiadiDio.Eglièda  fa 
pere, che  quella  gratia,(ì  come  fi  riceue  nel  battefuno, pur- 
gando dal  peccato  originale , & anco  dallo  attuale  (quanto 
a i crefciuti)  coli  ficiceue  parimente  nella  penitenza;  pur- 
gando da  gli  attuali  comme&fidopò  il  battelmo . Speriamo 
noi  adunque  di  hauerla  riceuuta  nello  eflerci  fatti  frati , & 
bauere  abandonato  il  mondo , per  feruire  à Chrifto  ; facen 
do  penitenza  de  peccati  commesfi,  con  proponimento  di 
pon  uoleme  più’,  per  lo  inanzi , commettere . Ma  allhora,à 
fimiglianza  della  medicina , che  non  Tana  l’infermo  > fareb- 
be da  noi  tal  gratia  riceuuta  in  uano , quando  cominciando 
ci  noi  pianpiano  ad  intiepidire  & raffreddare  nel  bene 
feguiiìe  l’effetto  di  quella  prima  noftra  inrentione.  Nec» 
pervadiamo  fratelli,  per  non  commettere  noi  que’graui 
peccatti , che  communementc  commettono  i fecolari , di 
effere  in  flato  di  gratia.Percioche  la  grauezza  del  peccato, 
s’imputa  fecondo  le  conditioni  di  coloro  che  peccano;con 
fiderate  ne  gli  uni  le  grandi  opportunità  di  far  bene , il  lu- 
me della  gratia  riceuuta , & limili  ; Et  ne  gli  altri , le  grandi 
opportunità  di  far  male , le  forti  impugnationi  del  Demo- 
nio , & Somiglianti.  Pero  diceS.Bemardo  (&  ne  tratta  an- 
co, De  triplici  cuftodia  manus,lingi:x,&  cordii)  che  la  bur 
la  neliabocca  del  fecolare,è  burla  ; ma  nella  bocca  del  reli- 
gioso , è beftemmia. Talché  posfiamo,  in  un  certo  modo, 
dire;  che’l  parlare  di  cofe  dishonefte,  al  religiofo  è cómet 
tere  adulterio;  Et  il  difide  rare  per  odio,ò  uendetta,  la  mor 
te  ad  alcuno,è  cómettere  homicidio  in  fatto.  Guardiamo» 
ci  dunque  padri,  di  non  hauere  in  uano  riceuuta  la  gratia 
di  Dio.  Laviamo  (lare  i parlamenti  digititi  & uanr,  Se  tutto 
quello  che  può  ritrarci  dal  religiofo  ttiuerc.  Ricordiamoci 
di  quel  primo  feruore,quando  erauamo  (àuiamente  ciechi, 
& prudentemente  lordi  ; non  udendo  ne  uedere,  nè  udi- 
re cofa,la  quale  nò  facelfe  per  noftra  utilità.  Seguita  Paolo; 
i4it  enim,tempore  accepto  ex  nudità  te,  & in  diefabitù  adiuui  te. 

Per- 


fz'4  SERMONE  DÀ  CAPITOITARSI 

iPcrciochc  dice  Dio  per  bocca  di  Nàia  ; Nel  tépo  accetto , 
ti hò cllàudito  j & nel  giorno  della  Iàlute,  ti  hò aiutato.  le 
quali  parole  dichiarando  1 Apollolo,  e(Ter  già  adempiute, 
ioggiunge;£cce»«wc  tempus  acceptabile , ecce nunedies Jàlutisi 
Ecco  che  e già  uenuto  il  tempo  acccttoà  Dio  , & il  giorno 
della  noi  Ira  iàlute.  Il  tempo  accetto  a Dio(quàto  al  noftro 
propoiìto)è  il  tempo  nel  quale  ftiamo  in  gratia  di  Dio.  Pei? 
cioche  allhora  l’opere  noltre , per  mezzo  delle  quali  uuoles 
che  ci  faluiamo , fono  da  lui  accettate . 11  giorno  poi  della 
noltra  iàlute, c il  giorno  nel  quale  tal  gratia  li  riceue . Si  che 
padri  miei , hauendo  noi  (come  lperiamo)neire{Terci  con-* 
uertiti  à Dio , riceuuta  tal  gratia,opériamo  in  ella  , opere,’ 
le  quali  rendano  à Dio  honore,  à noi  falute , & al  prosiimo 
ediricatione . Tremitìi  dante*  vllam  ojfcnftonem  : Niuno  offen- 
dendo.nè  con  fatti , né  con  parole . Et  ciò, primieramente  i 
quanto  à noi,fopportando  l'un  l’altro  con  cariti,&manfuè 
tudine  ; tic  pofeia, quanto  al  mondo,  inoltrando  lorfempre 
in  tutti  gli  atti  noltri, buoni  efiempijcon  parole , altrcsì,ra- 
re,bafte,manluete,À  pi  c.Vt  non  uituperetnr  minijlcriu  nqfirumi 
acciò  non  mi  poflà  uergognare  del  mio  vfficio . Percioche 
Ja  mala  uita  de  fudditi(il  che  da  tutti  noi  ha  lontano  )ridon 
da  in  uituperio  de  prelati. JW  m omnibus  exbibeamus  nofinct- 
ipfosjtcut  Bciminifiros . Ma  in  tutte  le  cofeci  portiamo, co- 
me neri  ferui  di  Dio . Et  loggiungendone  alcune,  dice  : in 
multa  patientia  ; cioè  dimoftrando  molta  patientia  in  tutte 
ie  cofe  ; ma  fpetialmente.  In  tribulationibus:  nelle  tribulatio 
ni  del  mondo, della  carne, & del  Demonio:  In  necesfì tatibusi 
nelle  necesfità  di  mangiare,  bere, dormire,  ueftire  & limili: 
In  anguflijs  ; nelle  auguftie  dell'obedientia , & nel  foggiuga 
re  la  propria  uolontà:  In  plagi* , nelle  battiture  di  parole , di 
difcipline,&  d'altre  fratefche  penitenze:/»  carceribus : nello 
Rare  in  prigione  , & non  potere  andar  fuori  uagabondii 
noftra  uoglia:/»  feditionibus,  nelle  difeordie , che  poteflero 
fuccedere;cofi  tra  noi,  come  có  fecolari  : In  labonbtcs , nelle 
fatichedel  corpo,  intorno  al  cercare  quiro  per  uiuere  ci  bi 
fogna:  ’n  uigilij*  ; nel  uegghiare  al  maturino , & ad  altre  ora 
tioni:/»  itimijsi nel  dignunare  di  quarcliraa,uigilie,quattn> 
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tempora,  & fc;fta  feria.  In  ca/litate, nei  feruar  caditi, con  reg 
ger  la  carne  fotto  lo  fpirito  ,&  mantenerla  incotalmodo, 
che'I  uitio  fi  fmorzi  & la  naturali  conferunAl  che  fare,uuo- 
fe  gran  cura  à tutti > Qcà  gli inelperti  anche  molti  ammac-r 
ftramenci7»/cfe»fw,-di  laper  quanto  fi  conuiene;  prima  al- 
la falute,  & pofeia  quanto  airhonefto  uiuere  del  mondo  ,,in 
torno  al  bqne  clfercirarficiafcuno  nel  Tuo  vfficio:i»  longoni 
aitate  ; afpettando  da  Dio  conferma  fede  il  premio  delie 
polire  fatiche:/»  fiuuitatc , in  fpiritu  fantto  ; cioè  in  una  certa 
dolcezza  di  fpirito , la  quale  per  la  grat ia  riceuuta>fa  rhuo  - 
mo  fuggetto,  grato,  piaceuole , & trattabile  : Incantate  non 
fflai  operando  folameute  per  puro  honore  diiDio , & utili 
ti  del  psosiìmOiluMerbo Mentati  fin  parole  ueridiche,intor- 
uo  al  parIace,conuerfare,&  trattare  faconde  : In  uirtute  Dei; 
confirmando  le; parole  con  la  buona  uita  ,•  il  che  più  naie 
chìe’l  far  miracoli  ; Perciòche  i miracoli  alcuna  uoltagli 
Opera  Iddio  per  mezzo  de  cattiui  . i confermare  la  buona 
dpttrina,che  esfi  predicano  : Et  molti  di  coloro,che  fanno 
miracoli;  fe  ne  danneranno  ; com'appare  in  S.  Matt.  al  7*ca- 
po;di  quei  che  Cficifto confefia non  doucr  conofcereal  fi- 
nal giudicio;  malabèonauita-,  laqualc  Tempre  odora  nel 
p plpetto  di  Dio,non  può  neramente  farfi  fe  da  buoni , Ho- 
ra  Paolo  ci  infegna  in  corai  modo  ulàre  lariceuuta  grada, 
chenon  habbiamo  io  qualiìuoglia  colà  ò prolpera , ò aduer 
fa  che  ella  fi  fia,  ideclinare  dal  uero;  dicendo  yVer  arma 
iuflicU  à dextris , & à finiflris  : cioè  portandoci , come  veri 
fcrui  di  Chrifto , in  clfere  giulli , forti , & {labili;  coli  nelle 
cofcaduerfe^come  nelle  profpere:  Vergloriam  ,&  ignobili- 
totem  : ò fiamo  riputati  grandi , ò fciocchi:Pcr  infamiam , & 
bonavt  famam  ; ò fiamo  infamati , ò laudati  : Vt [eduBores , ó* 
ueraces  \ ò fiamo  riputati  redattori , ueraci:  Sicut  qui  igno~ 
tiy&  cogniti  : ò fiamo  riprouati > come  per  Ione  llrane  ; ò 
approuati,  comeperlòne  couofciute  : Quafi  morientes , & 
àcce  Hiumus  ; & quantunque  nelle  pérfecutioni  Se  affanni 
periamo  . morti , non  dimeno  pure  uiuiamo  per  grada: 
Vi  cofligmji  &noH  mortijiteai4  Se  benché  fiamo  con  Uarij 
flagelli  caftigatì  da  Dio  , quiflagcllant  omncmfilium, 
tir  ira  RR  quem 
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quem  recipit . Hebre.  I *.  ò pure'  da  hoi  medefimi,  affligeni 
doci  noi  fidi  la  noftra  carne  per  tenerla  lòtto  la  difciplinà 
dello  fpirito  } tutta  uofra  Iddio  ci  conlèrua  ,'che  non  lìamo 
Oppresfi  né  dall’altrui  tribolatione , né  dalla  noftra  aftinen 
ria  ; Quaft  tnjles , Jèmper  ameni gaudaites . Et  benché  di  fuo 
ri  ci  nioftriamo  afflitti  per  la  penitenza, & pel  dolore  de  no 
ftri  peccati  ; tuttauia  Tentiamo  dentro  di  noi , per  la  puri-l 
tà  della  confidenza,  infinita  allegrezzatfiritt  egentes,  mul- 
to: antem  locupletante s ; & come  che  mendichiamo  dal 
mondo  il  uitto , e’t  ueftito;  pure  molti  postiamo  di  fpintua 
li  beni  arrichirei  Tanquam  nibil  babentes , & omnia  poifì  den- 
ta-,Et  breuéfflente , quantunque  non  poflediamo  cola  alci 
na  di  beni  temporali , nondimeno  col fauore  della  diuina 
gratia , non  ci  manca  cofa  che  all’humano  uiuere  neceflaria 
lia . Hora  Paolo,  accio  mosfi  i Corinti  da  qualche  falla  ope 
nione  , non  reftino  di  prendere  le  fue  parole,  dice  ; Os  no- 
ftrumpatetad  uos  i Corniti  i Cofi  dico  io  a uoi  fratelli  miei  • 
Già  ui  dee  efler  perfualo  nellfe  uoftri  menti , che’l  mio  par-* 
lare  non  fi  fà  per  propria  giattanza , ma  folo  acciò  noi  ne  fia 
mo  edificati,  Dio  honoràto,  & inoltri  prelati  confolati i 
Cornoflrum  dilatatum  ejl  ; il  cuor  mio  fi  ftende  à difiare  có- 
fe  fpirituali , cofc  celefti  > cofe  diurne  , carità  infocata  ^ 
laude  di  Dio  , & lume  del  mondo.  Se  uoi,  peì  contra- 
rio , penfafte  ( il  che  non  credo  ) di  edere  al  leruitio  di  Dio 
tiepidi , di  goderui  il  mondo  , d’ingraflàre  la  carne  , di 
correre  douunque  da  carnali  fenfi  tirati  fiamo  , di  uiuere 
altrimenti  , che  s’appartenga  alla  noftra  profesfione  , 
re’igiofa  uita  : T^on  angufliamini  iti  uobis  ; non  ui  lamen- 
ta te  di  me  : ^ingultiammt  antan  in  mfeeribus  ueftns  ; ma  fe 
tic  forte  tribolati , Iamentateui  di  uoi  ftesfi  ; percioche 
i me  bifogna  fare  l’ufficio  nel  quale  fono  porto  : Ean- 
dem  autem  babentes  remunerationem  : ma  afpettando  uoi 
la  ifteflà  rimuncratione  del  ben  operare  , che  alpetto 
anch’io  ( Tanquam  filijs  dico  ; parlandoui  come  à figluoli 
fpirituali  ) D ilat amini  &uos  ; allargateui  anche  uoi  meco 
adifiderare  i beni  celefti , i beni  grandi , i beni  copiofi , bo 
na  > quz  ncc  oculus  uidit  ,ncc  auris  audiuit , nec  in  cor  ho 
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minia  afcenderunt  i.  Cor.  ».  Ma  percioche  fé  non  fi  fogge 
l'occafione  del  peccato , egli  c molto  difficile  i l’huomo  il 
non  peccare  ; Qui  prona s eft  in  malumab  adolefccntia  Tua 
Gen.8.  Remota  autem  caufa,remouentur  eife&us;per  que 
fto  foggiunge  Paolo  ; T^olitc  iugula  ducere  cum  infidelibus  ; nó 
vogliate  conuerfarc  con  infedeli  ; non  vogliate  conuerfare 
con  lecolari , fe  non  ci  c più  che  neccifariojò  per  noftre  bi- 
fogne,  delle  quali  debbiamo  efpedirci  con  preftezza  ; ò per 
Joro  falute , la  quale  debbiamo  ben  cercare  , ma  fenza  no- 
flra  dannatone . Qux  enm  participatio  inflitte  cum  iniquitate  .* 
Che  ha  egli  da  fare  colui,  che  s’é  confettato  tutto  i Dio,ha 
nendo  abandonato  il  mondo, & quanto  in  eflo  hauea  A ha- 
uer  poteajcon coloro, che  fono  intricati  in  cfio  mondo?  Si- 
nife  mortuos , fepelire  mortuos  fuos . Luc.tj>.  Lafciate  ftare 
quelli  che  fono  morti  nel  peccato , con  gli  altri  morti  fimi- 
li  i loro  : Quia  nemo  mittens  rtianum  ad  aratrum , & refpi- 
ciens  retro,  aptus eft  regno  Dei.  Lue.?.  Non  è atto  à ferui- 
re  i Dio  colui , che  fti  col  corpo  nella  religione,  & con  U 
méte  nel  fecolo;non  penfando  ad  altro , cne  à quefte  colè  , 
che  fi  veggono  comuni  & i noi , & a i brutti  ammali  » fenza 
leuare  il  difio  con  Paolo  ad  inuifibilia  Dei.  Non  combattia 
mo  già  noi  col  mondo, có  la  carne,  & co’l  demonio  per  que 
fte  cofe  terrene, che  fi  ueggono,&  fi  guftano  co  (énfi  corpo 
rali;maper  le  cclcfti,che  non  fi  ueggono,ma  fi  credono , 8c 
fi  fperano . Seguita  Paolo  ; *Aut  qua  foc ictus  lueis  ad  tenebrai 
onero , che  hi  da  fare  la  luce  con  le  tenebre  ? Che  hi  da  fa- 
re un  religiofo  illuminato  della  uia  di  Dio,  con  colui  che 
Ita  ottenebrato,  di  peccato  nel  mondo?  Nonio  dei  gii  di- 
leggiare nò;  Nequando  det  illi  Deus  pcenitentiam  ad  co 
gnolcendamveritatem,  & refipifeat  à Diaboli  laqueis,  i 

3uo  captiuus  tenetur  ad ipfius  uoluntatem  a. Timo.  a.  Ma 
ei.  fperare , che  Dio  habbia  da  illuminare  anche  lui  ; & 
di  ciò  frequentemente  pregare  la  diuina  bontà;  fuggen- 
dolo pero  tra  tanto  cautamente  ; doue  non  ti  uegga  po- 
ter guadagnare  l'anima  fua , fenza  periglio  della  tua  ; per- 
cioche allhora  non,  fareftià  ciò  tenuto  . Seguita  Paolo* 
Qua  autem  comentio  Cbrifii  adBelial  l chc  >i  egli  da  fare 
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Chrifto  col  dianolo  ? cioè,  iimembrDdi  Chrifto , còn  quel- 
li dei  diauok>.  Mtqtuepars  fideli,  cum  infidehbus . Ouero  ^ 
ehecónueneuolez/.a  hi  la>partc  detedeli  (cioè  dermemi 
bri  de  Chrifto ^eh  è ilparadifo':  cortola  parte  de-gluitedeH 
<cioè,dei  membri  del  dianolo)  Che  f inferno 
tem  cottfenfus  ttviplo  Dei  tum  idolis  ? ouero  ,che  conicnti- 
mento  hi  il  tempio  tiiOio  , che  fono  gli  eletti  luofj  Cofc 
gli  idoli  ; cioè  col  tempio  dèi  diauofojche  fopoi  fuoi  meni 
Bri?  llche meglio  dichiarandolo  cflb  Paolo,  foggiunge» 
Vos  cnimejìts  templum  Dtikm.Vpi , ci  oèè  letti  di  Dio , fie- 
re il  diro  tempio  dwrffo  Dió'oiuoaielquale  egli  habita  per 
gratia : fìcutdicit  Deut  ; come  dice  Iddio;  Quoniam  mhabi- 
tabo  titillisi  percioche  io  habiteròin.qaeIli;cioc  ne  glie  let- 
ti, per  grafia , Et  aUulabo  inter  eoa  & camineròtra  ìor&l 
«landò  loro  lume  di  Tempre  incaminare  di  ben  m meglio; 
Et  ero  illorum  Deus , Se  farò  il  loro  Iddio , particolarmente 
gouernandogli , Se  reggendoli  nella  uia  della  fatate  . Ertp fi 
erimtmibi  populus  ; & eglino  faranno  mio  popolo  pò  demve  li- 
te fornendomi  .'Seguita  faoló , conchiudendo  loto-  «duo 
intento  : ’Propterquoài  adunque  non  efendoui  compa-* 
fàtione  alcurìa  tra  1 i noftra  proresfione , & qucltìUdt^feco^ 
fori  ; Exite  de  medio  forum  ; ufciteui  da  loro;  Etfeparmm  l 
&feparateui  da  quelli . Fratelli  miei;  e hioggt  ìfuiuer  no-j 
ftro  tanto  corrotto  nella  ftretta  famtgliantadc  focolari  ( a 

...  . a..I  ■iif  t fi  1/  i nttrtf  I 


le  porte  tor  uia  fi  lunga  confuettrdine,  facilmente  tutti  ce 
eli  faremo  n imi  ci  : laondeinoi,  per  uiuerejcireftereb-» 
bono  di  molti  affanni.  Masfimamente  non  eiTendò  no» 
di  tal  perfettione  da  potere  grauc  necesfita  fofmfe  • ■ ' 
Quelli  adunque  , che  quafi  nòn  posfiamo  rifparmiarè. 
che  non  entrino  nel  Conuento  ; lifciamògli  pare  anda« 
re  ; niuno  ci  prenda  famigliarita  : murio  ci  prolunghi 
parlamento: fuggiamoci  noi ò in  cella, ò in  Chjefà, ò ino- 
ltri effercitij  j che  in  cotal  modo  rade  uolteri  Berranno. 
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•Gii  leggiamo  noi  per  ifpitienza,  che  quelli  che  uolencieri 
ci  prendono  amicitia  ; non  poflono  altro  fare,  per  le  fpelfe 
loro  uifìtationi , che  andar,  da  loro  chiamati,  alla  porta* 

La  doue  quei  che  gli  fuggono  fi  llano  con  fomma  pace.Ma 
per  hon  hauer  cauladi  obligarci  alla  loro  amicitia , non  bi 
iògna,  fenzagrauenecesfità,  dimandar  loro  cofa  alcuna;  . 
.Percioche,  chi  riceuel’akrui  fuftanza . glifi  obliga,  in  un 
;Certa  modo,  i riconoicerlo  per  amico.  Pure  ,perche  fiamo 
.poueri  jquando  non  posfiamo  altro  fare , debbiamo  conta 
de  intentione  riceuerc  lor  còmodo  temporale  ; di  loro  ren 
derlo  nello  fpirituale,  con  pregare  Iddio  per  loro;  & non 
;con  ifpendere  ne  gli  infruttuoiì  ragionamenti  il  tempo  i 
iDio  conlccrato . Non  ui  darò  gii  occafione,per  una  mini- 
ma cofa  che  habbiate  che  fatui  loro  fchiaui  : percioche , in 
quanto  le  noftre  forze  fi  ftendono,  & la  noftra  profesfione 
^ comporta  ; non  mancherò  prouederui  di  quanto  ui  fari 
bifogno . Confidatemi  dunque  in  quella  parte , lafciando 
andare  il  mondo  come  ci  dlortaqui  Paolo;  anzi  Dio  ftef 
io  ; dicendo  elTo  Paolo  ; Propter  quod , exite  de  medio  eo 
jrum  ,&  feparamini , dicit  dominus . Seguita  poi;  Et  immun 
flum  ne  tetigeritis;  & non  uogliate  parlarci  colè  uane  ; & 

3uello che à noi  non sapparticne.Se  ciò  farete  fratelli , ue- 
ete  che  ci  dice  Iddio  omnipotente  : Et  ego  recipiam  uos; 

& io  ui  riceuerò  nella  prelènte  uita  per  gratta  : Et  ero  uobis 
in  patrero , & farouui  il  uero  padre  ; riceuendoui  nell’altra 
pergloria:  Et  uos  eritis  mihi  in  filios,  & filias , dicit  Domi 
nus  omnipotens  : & uoi  mi  farete  figliuoli  adottiui , pollèn 
dendoui  la  mia  erediti  nella  celelle  patria.  Ad  qua  nos  per 
ducat , qui  cum  patre , & fpiritu  fanfto  uiuit,&  regnai  &c.'  : 

$ERMO  CQLLECTVS  EX  PVRIS  VERBI* 

''  PauliApoftoliper  varias  eius  Epillolas  ; fratria 
busincapitulorecitatus. 

? m Ratia  vobis,  & pax  a Deo  patre  nofiro,&  domi-:  j.},^ 

-i.  i no  IefuChr ilio. Qui  uos  còuiuificauir,cu  eflètist  Ephc.  ». 

mortili  deliftis  ,&  peccatis  ueftris,;n  quibus  ali 
• tuy:  •”  ..^quando  ambularti? iccupdù feculù ntup.di/hqfu* 
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fecundùm  princ'pem  poteftatis  acris  huius:fpiritus,qui  opìe 
ratur  in  filios  diffidenti* , in  quibus  & nos  omncs  acquan- 
do con  uer  fati  fumus  in  dcftderi js  carnis  noftrac  ; facientes 
voluntatem  carms , & delcdationis,  & craraus  natura  fili  j 
irx > ficut  Se  cacteri . Deus  autem , qui  diucs  eft  in  mifericòr 
dia,  propternimiam caritatem  fuam,  quadilexit  nos  , & 
cùmertemusmòrtui  pcccatis,  conuiuificauit  nos  inChri- 
fto  fcuius  gratiacftislàluati  ;&conrefufcitauit,&  confede 
re  fede  in  c?!eftibus  inChrifto  Iefu . Siigitur  fpiritu  viui- 
mus,  fpiritu  & ambulcmus;  non  efficiamur  inanis  glori*  cu 
pidi , inuiccm  prouocantcs , inuice  m inuidentes . Fratres', 
& li  prxocupatus  fueric  homo  in  aliquo  delitto  ; vos , qui 
fpiritualcs  eftis  ,huiufmodi  inftruite  in  Ipiritu  lenitatis,  con 
iiderans  te  iplum,nè  & tutenteris.  Alter  alterius  onera  poF 
tate,&ficadimplebitis legemChrifti.  Namfialiquisexi* 
ftimatsèaliquidefle,  cùmnihilfit;  ipfelefcducit  . Opui 
autem  fuum  probet  vnufquifque>&  Ite  in  femetiplò  tantum 
habebit  gloriam  , & non  in  altero:  vnufquifqueenimo- 
nusfuumportabit  . Si  qua  ergo  cortfolatio  m'Chrifto,fi 
quod  folatium  caritatis,  li  qua  locietasfpiritur  ,fj  qua  vifcé 
ra  miferatìonis , implete  gaudiutn  meum,  vt  idem  fapiatisj 
eandem  caritatem  habentes , vnanimes , idipfum  fentien-i 
tes.  Nihil  per  contentionem,  neq;per  inanem  gloriam  J 
fedin  humilitate  fuperiores  inuicem  arbitrantes;  non  quar 
fua  funt  finguli  confiderantcs  ; fedea,quac  aliorum.  Hoc  .n. 
fentite  in  vobis  , cjuodSe  in-Chrifto  Icfu  qui  cùm  in  forma 
Dei  elfet  ;non  rapinanti  arbitratus  eft  effe  le  aequalem  D coi 
fed  femetipfum  exinaniuit  ,fòrmarri.ferui  accipiens,  in  fimi 
litudinem  hominumfadus,  & habitu  inuentus  vthomo* 
humiliauit  femetipfum  fadus  obediensyfq;  ad  morte  moc 
tem  autem  crucis.  Proptet  quod  & Deus  exalrauit  illumi 
& dedit  illi  nomen , quod  eft  fuper  omne  nomen  ; vt  in  no- 
mine Icfu  omne  gcnu  fiefìatur , c^lcftium , terreftrmm,& 
infernorum.  Et  omnis  lingua  confìteatur,  qiìiadominus 
nofter  Iefus  Chriftus  in  gloria  eft  Deipatris . Obfecroira- 
que  vos  frat  res,per  mifericordiam  Dei,vt  exhibeatis  cor- 
pora  veftra  ì hoftiatn  viuentera , Cuidam , Dcoplacentem  j 
- . j r t ‘ iaùo- 
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tttionabile  obfequium  udir  um.  Et  nolite  conformati  buie 
iecuio  nequam  ; fed  reformamini  in  nouitate  fenfus  ue- 
ilri  ; utprobetisqux  fìcuoluntas  Dei  bona  , &bcncpla- 
cens , & perfetta  . Dico  enim  per  gratiam  Dei  , qux  data 
efl  mihi  ; omnibus  qui  funt  inter  uos  r non  plus  Capere , 
«juàm  oporteat  Capere,  fed  Capere  ad  fobrietatem;  &uni- 
cuique  licuc  Deusdiuifit  menfuram  (idei  . Sicurenimin 
tino  corpore  multa  membra  habemus , omnia  autem  mera 
bra  non  eundem  attum  habènt  ; ita  multi  unum  corpus  Cu- 
mus  in  Chrifto , Cingali  autem  alter  alterius  membra  ; ha- 
bentes  autem  donationes  , Cecundùm  gratiam , q uar  data 
eftnòbisjdilferentes.  Siue  prophetiam  Cecundùm  ratio- 
nem  (idei  ; line  minifterium  in  miniftrando  ; line  qui  docet 
In  dottrina;  qui  exhortatur  in  exhortando;  qui  tribuit  in 
fimplicitate,-uui  prxeft  in  Collicitudine;  qui  miCereturin 
hilaritate.  Dilettio  .fme  fimulationc.  Odientes  malum, 
adhxrentes  bono  . Caritatem  fraternitatis  inuicem  dili- 
gentes  ; honore  inulcem  prxuenientes  ; Collicitudine, non 
pigri  : Cpiritu  fcruentes  ; domino  leruientes;  Ipe  gauden- 
tes , necesfitatibus  Canftorum  communicantes  ; hofpitali- 
tatem  Cettantes . Benedicite  perCequcntibus  uos  ; bene- 
dicite , & nolite  maledicere  . Gaudcre  cum  gaudenti- 
bus.  Fiere  cum  flentibus . IdipCum  inuicem  fentientes. 
Non  alta  (àpientes,  Ced  humilibus  conCentientes.  Nolite 
efleprudentesapuduofmetipfos.  Nulli  malum  prò  malo 
reddentes;  pronidentesbona  non  tantum  cora'm  Deo.Ced 
etiam  coràm  omnibus  hominibus . Si  fieri  poteft , quòd  ex 
uobis  ed  , cum  omnibus  hominibus  pacem  habentes . 
Non  uofmetipCos  defendentes  carislimi,  led  date  locum 
ira; . Scriptum  eft  enim  : Mihi  uindiftam,  & ego  retribuam, 
dicit  dominus  . Sed,  & Ci  eCurierit  inimicus  tuus,  ciba 
illum:  Ci  Citit , potum  dà  illi  . Hoc  enim  Caciens  > car- 
bones  ignis  congeres  Cuper  caput  eius . Noli  uinci  à ma- 
io, fed  uince  in  bono  malum.  Eramus  enimaliquando  & 
nos  indpientes,  & increduli,  errantes  feruientesdcfide- 
rijs , & uolupratibus  uarijs,  in  malitia&  inuidia  agentes 
©dibiles,  odientes  inuicem . Cùm  autem  ben.gnitas&hu- 
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anaoitas  falùatoris  nodri  D?i  » don  ex  opèribu$  iuftifiarV 
•qmcieeimusnos  j fed  lecundùm  mifcricordiamfuam,dtl 
•uosnosfecitper  lauacsutn  regenerationis  fpiritus  fap$u 
jquem  effuditin  nosabundè  perlefum  Chridum  faluato-r 
.rem  noftrum  ; ut  nidificati  gratia  ipfius  , heredes  fimus  fe-r 
•fccundùm  fpemniue  attera*.  Itaqncfratres  mei carisiìm* 
& defideratislìmi,  (iodate . Gaudete  in  domino  Temperi 
iterum  dico  gaudete  ; modedia  uedra  nota  lit  omnibus 
hominibus  . Dominus  enim  propè  ed.  Nihil  Tolliciti  d- 
t is , (ed  in  omni  operatone , & obTecratiope , cum  gratia-r 
rum  anione , pcticioncs  ucftrx  innotefeant  apud  Deumi 
Et  pax  Dei,  quac  exuperat  omnem  Tenfu m,  cudodiat cor» 
da  uedra,  & intelligentias  uedras  inChndo  leTu . ,t  t 
li.  )•  -i  » ; ol.  ' • •;  rr.r.l ..  r i 
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LETTERA  MANDATA  AD 

VN  SVO  NIPOTE  STVDIANTE*  IN 
grammatica;  essortanooio, 

. . , cri  l’altrc , al  uiuere  honefto , Se 
al  bene  fcriuere. 
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{ss  io  Domini noftri Iefu Chrifti , fit femper 
in  corde  tuo;  qui  quidem  Iefus  cuilodiatte 
in  omnibus  uijstuis;&  doceat  te  timorem  do- 

mirti , pariter  Se  amorem.Timor  enim  domini, 

initium  elt  fapicnciz;cuius  timoris  peri  eétio,eft  amor, iddi 
èonfumata  Chrifti  caritas. 

« Quantunque  figliuol  mio,  & pel  la  poca  opportunità  che 
hòdi  mandarle,  & per  lo  poco  tempo  che  al  fcruitio  di 
Dio  m'auanza , poche  ilolceui  parli  Con  lettere;  & meno, 
per  la  lunga  diftanza  del  paefe,  con  le  >uiue  parole , non 
crediate  però , che  mi  (cordi  di  quel  Nipote,  il  quale  eoa 
ifpetiale  amore  porto  nel  cuore  ; Se  col  gran  difio,  che 
iiada  bene,  il  partorifeo.  Le  ro(e  adunque  figliuol  mio, 
fono  belleauedere,& grate  adodoriarc;ma  bifogna  pren- 
derle fu  le  dure  (pine:Di  maniera  che  chi  le  uuole  cogliere 
per  dar  diletto  alla  uifta , & gufto  all'odorato , bifogna  che 
ufi  gran  diligenza  pernonpungerfi,  la  mano,  donde  poi  (t 
dolgano  tutti  li  membri . Adattando  ciò  al  noilro  propo- 
sto ; dico  ; che  le  lettere , nelle  quali  Andiate , fono  buo- 
ne, effondo  vna  perfettionc  di  tutte  le  arti,  ouero  uffici}* 
che  fiarefi  poflòno  al  mondoTn  modo  che  fenz'efle, appena 
fi  può  fare  arte  alcuna,  per  uile  che  lìa,ò  elTercirarfi  uffU 
ciò,  per  facil  che  fia,  perfettamente . Sono  diletteuoli,ho-« 
noreuoli,&  fimili;ma  bifogna  prenderle  fole  fcuole , dono 
fogliono  eflere  molte  (pine  di  mali  e(Tempi,chepo(Tond 
pungere  l’anima  col  pcccato.Mcglio  farebbe  per  un  Chri-t 
fti  ano, affogar  li  in  un  lago(ftàdo  però  in  gratia  di  Dio  >che 
cominciarli  à corrompere  in  qualche  brutto  uitio;misfrfna 
méte  nello  innominabile,&  à Dio  tanto  odiofo.Penroche-, 
chi  fi  affoga  in  coral  modo  in  un  lago , muore  folQ  una 
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uolra',  & Colo  con  dartftor del  corpo  : ma  chi  fi  contamina  ift 
alcun  uitio , è polciaTerripre  da  quello  perfeguitato  ; doue 
quanto  piiYcctradi  fatiarfefie  lhngorde  uoglie, tanto  p'iù  ne 
le  fi  iniziabili':  come  ben  difegnò  Giesù  Cliriftotìelfigli- 
uol prodigo. riquale hauendò malamente fpefi  tutti  ifuoi 
b^ni , fi  condii  (Te  pai  à mangiare  cibi  de  porci  ; cioè  pecca- 
ti pieni  dogniimmonditia,  de  quali  meno  potea  fatiarfi. 
L'ottimo  ad  mquerimedio  di  quello  * figliaci  mio , è pro- 
prio quello  che  dice  il  uollro  Poeta  : Principijs  oblia , ferò 
medicina  paratnr  ; Gùmmalaper  longas  inualuere  moras. 
Appretto,  c fuggire  le  male  compagnie.  None  mente  cosi 
calla  ;ne  giouane  coti  uergognofo , che  conuerfando  lunga 
tempo  con  catciui , non  uenga  atKh’egliàcorrqmperfi&di 
pranarfi  con  loro . Però  dice  Salomone  j Fili  mi  ,li  te  la&a-» 
nerint  peccatores , ne  acquielcas . Biffigli^  ancora  fuggir* 
le  brutte  parole , thè  ( còme  dice  Paolo  ) corrumpant  bo- 
nos  morescolloquiapraua  . Bifognahaucr.buona  guardia 
de  gli  occhi  tuoi  : Delche  pregaua  Iddio  il  profeta , dicen- 
do ; Auerte  oculos  meos , ne  uideant  uamratem.Perciocbe 
gli  òcchi  fono  fcnellre,  per  le  quali pofiono  entrare  al  cuo* 
reica  tiui  penfieci.  Però  dicea  Cieremia.Afcendit  mori 
per  fencllras  noli  ras . Bifognafareallinentia  nel  mangiai 
re  & bere . Per  quello  dicea  Gicfu  Chrilto  à Tuoi  difcepoli , 
Attendite  aetem  uobis  ,ne  grauentur  corda  ueftra  in  era  * 
pula&ebrietate.  Et  Paolo  Apoftolo,Nolite  inebriarmi* 
no  in  quo  eli  lururia . Vi  potrei  addur  in  quello , il  uo- 
ftro  Virgilio , Ouidio , Terentio , & Catone . Bifogna  fug* 
gire  l’ocio:  Uquale  (fecondo  i fanti  dottori)  fentina  eft 
omnnm  malorum , Et  il  noftro  Ouidio  dice  : Ocia  fi  rol- 
la,; periereCapidirtis  arcus&c.  Tutte  le  predette  & limili 
cole . fono  buone , & le  posfiamo  far  noi , fecondo  il  noftro 
libero  arbi  rio,  &Dio  uuolechele  facciamo  ; hauendoci 
per  tal  effetto  data  la  ragione,  nella  quale  principalmente 
fiarno  differenti  da  i brutti  animali  ; ma  eoo  tutto  ciò  non 
ci  badi  ,fe  non  ci  mene  l’aiuto  difopra . Percioche  quanto 
alla  noftra  carne , fono  più  i contrapclì^he ci  tirano  al  pec* 
care , che  quei  che  ci  tirano  al  ben  fare . Però  dicea  Pao* 
.■  • -,  lo. 
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-lo . Vìdeo  aliam  legem in  mcmbris  meis,repngnantem  le-  Rom.7. 
-gi .mentis  mez.  Se  captiuantem  me  in  lege  peccati  ,qu*  cft 
.in  mmbris  meis . Ex  venendone  quafi  in  dilperatione  di 
poterne efl'cr libero,  foggiungendo  efclama,  lnfcelixcgo 
.homo;  quismelibcrabit  decorpore  mortis  huius?  Ma  non 
.troualidoàciò  altro  rimedio,  «he  Taimo  di  Dio  , in  quel- 
lo confonandoli  foggiungc  ; GratiaDei  per  Iefuin  Chriftù 
.dominum  nollrum.  Talché  bifognandofi  quello  aiuto  di  fo  lacob  r. 
pra  ( omne  enim  datum  optimum , Se  omne  donumperfe- 
Àu  defurfum  eft  &c.)  bifogna  con  i oratione  impetrarlo  da 
tDio  per  mezzo  di  GiefuChrifto;  fi  qual  dice,  Quodcunq;  04n,I+* 
peticritis  patrem  in  nomine  meo , hoc  taciam . Et  aliroue:  Lu_  s 
Omnia  quzcunq;  orantes  pctitis  ; credite , quia  accipietis 
& venient  vobis.  Étaltroue  ; petite, & dabitur  vobis  : C^ue  Mm.7. 
rite,&imienietis;  pulfate,&aperietur  vobis.  Perquclto 
figliuol  mio,  quando  ti  Iieui  la  mattina,  onero  la  notte;  la 
primiera  cofa,  fi  oratione  à Dio:  Et  quello  figurauanole 
primitie,  le  quali  Dio  commandò  nell’antica  legge, che  s’of  _ 
ferifleroà  lui;  cioè  che’l principio  dèlie  ftollre  opere  le  of-  •<  • ;T.< 
feriamo  à lui . Fa  adunque  oratione  quando  ti  Iieui  ( com’é 
detto)  che  Dio  ti  mantenga  in  quel  giorno  fenza  offender 
lo  ; & che  indrizzi  tutte  l’operetue  ad  honor  fuo  ; à laluté 
dell’anima  tua  ; &adedificatione  delprofsimo.  Habbia- 
mo  ancora  ciafcuno  vn  Angel  cu  (lode , il  quale  Iddio  ci  ha 
dato  iunoftra  guardia  perche  ci  difenda  dall’infidie  del  de 
raonio,&ci  induca  al  bene;  com’appare  fi  altroue,&finel 
l’euangelio , dicendo  GiefuChrifto , Videre,necontemna  Matt.it. 
ti$  vnum  ex  his  pufillis,  qui  in  me  crcdunt . Dico  enim  vo- 
bis , quod  angeli  eorum  in  calis  femper  vident  faciem  pa- 
tris  mei;  qui  in  caliseli.  A quello  adunque  & quando  ci  le 
diamo  ,&  quando  ci  torchiamo  debbiamo  anco  racconta» 
darci  » elfendo  fempre  con  effo  noi . Et  gli  damo  ueramen- 
te  molto  ingrati , ànon  dire  per  amor  loro  ogni  giorno , al 
meno  Yn pater  nofter,&  vna  a ue  Maria.  Non  hanno  gli  a» 
geli  di  ciò  bifogno  ; ma  riguardano  molto  bene  quella  no- 
lira  volontà,  di  non  effemoi  loro  ingrati . Et  tal  beneritof 
na  al  fine  pure  in  npi , come  (lice  il  Profeta*  Orat  io  mea  in J Pùl^4- 
*0:  j linu 
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A . finumcocomier.atur.Giouerati  anco  affai  di  hauere^uaf- 
chc  libro  diuoto  ; Se  leggerne  ogni  giorno  una  lettione . Et 
quantunque  , coli  nel  latino  , come  nel  uolgarej  molti 
«e  potesti  allignare , che  fanno  per  noi  ; nondimeno , per*- 
che  nel  principio  di  qualliuoglia  feienza,  la  copia  de  libri, 
i'uole  produrtela  inopia  della  feienza,  per  quello  bartiui 
per  hora  Dionifio  Cartufiano  de  quatuor  hominis  nouislì- 
,t  • mis.  Non  uitrafporti  nel  leggerlo  la  curiofiti  di  uedermol 
tc  cofe  ; ma  leggetene  poca  lettione  il  giorno, & quella  ru- 
minatela molto  bene  . Perciochegli  animali , i quali  non 
•t 1 ruminano  ( Se  quello  proprio  figuraua  ) erano  nell’antica 
legge  uietati  à mangiarfi . Molto  meno  douete  leggere  cor 
fe  fpirituali,  òlettioni  (acre  per  fapere  poi  difputarne,  ò 
^ ...  bei: parlarne,  & fimili;  ma  lolo  per conofcerui Iddio,  & 
amarlo , & honorarlo , & olìeruare  i fuoi  commandamen- 
ti. Percioche  con  qualftuoglia  altra  fmiftra,  òcuriofa,ò 
auara  intentione  le  leggelle  non  farelle  mai  nulla  ; ne  Dio 
pi  aprirebbe  giamai  il  fenfo  della  facra  fcrittura . Di  quelli 
t.Tim.’j.  tali  dice  Paolo  A portolo ; femper  di(centes,&  nunquam  ad 
feientiam  ueritatis  perù  enientes.  Et  Salomone , Sentite  dè 
Sapieo.1.  Doipinoin  bonitate  ; &infimplicitatecordis  quzritc  il- 
luni jquoniam  inuenitur  ab  his,  qui  non  tentane  illum:ap- 
paret  autem  eis,  qui  (idem  habent  in  illum.Peruerlàrenim 
t • cogitationesfeparantàDeo:probata  autem  uirtuscorri- 
pit  infipientes  j quoniam  in  maiiuolam  animam  non  in- 
troibit  lapientia  ; nec  habitabit  in  corpore  fubdito  pecca- 
.j*  tis . Spiritus  enim  fanftus  difciplinx  ertìigict  fi<rtum,&au- 
fertfe  à cogitationibus  , quaefunt  (ine  intelletto  &c.  Hzc 
haftenus.  < : 

Quanto  pertiene  al  uortro  imparare  ( fecondo  l’intenttò 
ne  con  la  quale  moflo  uiliate  dal  principio  ) quantunque! 
tra  quei,ch’afpirano  al  colmo  della  feienza , poco  commu^ 
nemete  s’apprezzi  il  bene  fcriuere,  tutta  uolta  fappiate  che 
li  come  la  feienza, nel  uero , fi  dee  anteponere  al  bene  fcri- 
uere ; cofi  meno  quello  li  dee  al  tutto  aspreggiare.  Lo  (cri 
uer  bene  intendo  io  confirtere  non  principalmente  nell» 

. forma  delle  latterei  ma  ncjjqpcre  ben.puntuare&  ligarei 
. ...  quello 
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quello  ché  fcriue  j con  ditrongi , punti , uergole , accenti  i 
parentefi , maiufcule  & limili . Et  in  ciò  dirò  io  conofcerfi  < 
chi  intende  qliello  che  feritile,  da  chi  non  lo  intende . Per- 
cioche  quantunquefi  polla  intender  bene,fenzà  fcriucrbe 
ne  ; non  però  li  pu'òfcriuer  bene*  lenza  intender  bene.Que 
fto  adunque  dico  non  dbuerli  diiprczzarej  Percioche  anco 
ra  che’l  Caualiero  di  arme  fi  uelta  di  una  bella  & perfetta 
armatura, tutta  uolta  fe  non  gli  ftà  ben  ligata  addolTo,&  po 
co  gli  fié  utile  ( fe  non  forfè  anco  impediménto  ) & meno 
honore  ^ Se  iouiuederò nello  fcriuere,  hauermanoue- 
lote , far  una  bella  lettera  ; & faperla , cofi  nel  fermone  la- 
tino , come  nel  uolgare,' bene  (fecondo  che  detto  habbia- 
mo)puntarla , Ipererei  fornirmene  in  qualche  fatica , douc 
concorrerà  l’honor  di  Dio  , la  propria  utilità  & honore  ,& 
anco  l’edificatione  del  prósfimo  . Ma  gouemateui  molto- 
bene  in  elfo  fcriuere , mentre  che  hauete  fano  lo  ftomaco.i 
L’ottimo  fuo  rimedio  è , di  non  ifcriùer  molto  dopò  l’ordi-> 
nato  mangiare  ; dico  ordinato , percioche  quando  l’buo-i 
mo  uoleflé fcriuer  rutto'i giorno,  farebbe  egli  neeelfarioT 
alla  lolita  horadeldefinare,  riconfortarfi  alquanto  lo  ftc- 
maca  con  alcano  leggiero  &digeftibile  cibo  3 & con  un  bic- 
chiere ò due  di  honeftamente  temperato  uino  ; acciò  non 
uenilfe  col  tempo  ( _&  con  brieue tempo ) ad  indebolirli 
infredarfi  ,&  riempirli  di  uento,eòquòd  detur  uacuumin' 
natura  .Et  con  tutto  ciò,  almeno  per  una  hora  , ò mezza  da 
poi'inonifcriuere  ? ottitnorimedio  ancora  gli  è,  masfima 
mente  quando  lo  ftomacouon  hibenpadito,  loferiuere 
in  piedi,  ò alquanto  appoggiato . Etcofi  faccio  fine  allo  feri 
uere,fenza  far  fine  di  difiarui:  Ogni  bene.Priego  colui  che  ui' 
hi  creato  & ricomprato  ,"che  anche  fi  degni  guardami  da 
nìale&  di  anima, & di  corpo. Amert.Alli  1 5. di  marzo  1 
diOrtona. 

1 rtoltrlJwi  jrta , b non  oi?is  ^Uihiiob  tntbrrorn  inr'O<0.suri!i 
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LETTERA  SCRITTA  AL  MAESTRO  DEL 
Tuo  Nipote. Doue  pregandolo, che  uoglia  inregnar- 
gli bene  fcriuere,  così  la  latina,  come  la  uol- 
volgar  lingua , difeor re  parimente  d’in- 
torno la  dignità  delle  lingue,  & 

: d quale  lì  debba  da  gli  huo-  v.  r : 

tjy.'  ivi  - jc::  d V . più dar opra . 
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\eftro  mio  Cefare.  Nelle  diuine  carte,  colui 
* fi  dice  eller  da  Dio  conofciuto  ilquale  elfo  ap- 
prona , ilquale  à lui  piace , il  quale  camina  nell* 

T „ „ . ìuoi  commaodamenti , llche  certifica  molto. 

bene  i’Apoftolo  Paolo , dicendo.  Si  quisdiligit  Deum , hic 
cogmtus  ed  ab  eo . Et  per  contrario , quei  che  egli  giufla-, 
mente  riproua,  che  non  cammano  per  li  Tuoi  commanda-, 
menti  ;fi  dice  non  conolcerli  ; com  elfo  Chrifto  afferma,, 
dicendo . Multi  dicent  mihi  in  illa  die  ( cioè  deU’eftremo 
giudicio  ) Domine,  Domine,  non  ne  in  nomine  tuo  pro- 
phetauimus,  & in  nomine  tuo  dxmonia  eicc  mus,&in  no- 
mine tuo  virtutes  multas  fecimus  ? Et  tunc  confitebor  illis, 
quia  nefeio  vos.  Di  (cedi  te  à me  omnes,qui  operamini  ini— 
quitatem . In  quello  modo  adunque,  ancor  io,tutto  che  no 
Rabbia  altra  conofcenr  a efteriore,  pollo  dire  diconolcer 
voftra  riuerenza , per  la  buona  fama , che  di  quella  mi  Tuo- 
na ne  gli  orecchi  ; in  quanto , cioè , mi  piace , riferendone  » 
del  tutto  immortali  gratie  à Dio . Et  certamente , che  po- 
ca conofcenza  dire  fi  può  quella  comune  famigliarità  clle- 
riore  de  gli  huomini , doue  non  ci  è l’amore  interiore  gene, 
rato  principalmente  delle  virtù  & gratie,  che  Dio  ci  dona . 
Il  primiero  intento,  che  mi  muoue  a fcriuerui  quella  lette 
ra , c per  raccomandarui  coteflo  mio  nipote  Vel'pafiano.La. 
principal  colà , che  defidero  in  lui,  è il  timore  di  Dio:  appo 
ilquale,  ogni  mondana  dottrina,  altro  non  è , che  falla  alchi 
mia,  apprefio il prouatifsimo oro . Et  (come della  diuina 
fapienza  dice  il  sauio)Omneaurum  in  comparatone  illius, 
arena  eli  exigua  ;&  tàquam  lutum  exiftimaoitur  argentum 
in  confpc&u  illius . Oltra  di  quello , ( percioche  di  quella 

dottrina. 
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dottrina,  la  quale  fecondo  Tufo  comune,  principalmente 
liete  obligato  inoltrargli  ; non  dubito , che  quanto  al  uo- 
ftro  vfficio  fi  conuiene , non  habbiate  da  fare  l'effetto  ) ue’I 
racconudo  che  gl’inlègnate  bene  di  fcriuere  cofi  la  latina, 
come  la  uolgar  fauella  ; co’punti,  uergole , interrogationi, 
pareti  teli  , & maiufcole  conuenienti . Percioche  Aererei 
feruirmene  in  una  fatica  di  fcriuere  ; la  quale  la  debbolez- 
eà  dello  ftomaco  non  mi  comporta . Certamente,  che  fi  co 
me  ne  in  tutto  il  laudo , ne  in  tuttto  il  biafimo  l’andare  ap- 
preso alla  lingua uolgare , ò Dogliamo  dire  Italiana, ò pure 
Tofcana,  mentre  che  l’huomo  non  habbia  latti  buoni  fon- 
damenti nella  latina;  così  come  l’huomo  cpoi  ben  fondato 
nella  latina,  giudico  cflere  non  folo  lecito , ma  molto  hone 
fto , laudeuole  honoreuole . Delche  ( come  bene,&  dot 
tamente  difcorre il  Bembo  ) n’habbiamo  chiaro  efiempio 
da  quei  che  fono  fiati  chiaro  lume  di  lingua  latina;  Cicero- 
ne , V ergilio , Terentio , Salluftio , Tito  Uuio  * Ouidio  > fió 
gli  altri . I quali , hauendo  appo  loro  due  lingue,  greca  & li  ■ 
tina  ; quella  imparata  nelle  fcuole , quella  da  loro  nutrici  ; 
quella  più  quella  meno  honorata;  loro,  come  che  ogni  dot. 
trina  haueflero  dalla  greca , uollero  nella  lóro  più  famiglia 
re , & fcriuere , & parlare  ; honorandola , ornandola,  accrc 
fcendola;  & tale , & tanta  facendola  ; quale,  & quanta  ella  fi 
nede  che  c ; & quale  & quanta  altresì  potremmo  noi  fare  la 
nofira;  pure  che  ui  fodero  di  quegli  Imperadori,  chefa- 
ceffero  quella , come  quella  fecero , per  tutto’l  mondo  in- 
iègnare . Ne  più  mi  fiende in  ciò, per  eller  fatto  sì  piano  dal 
dotto,  & polito  Bembo;  che  può  chi  d’altra  openion  folle, 
“tiene  nelle  fue  profe  pienamente  chiaro . Vale  in  domi- 
no lesti;  & patrem  tuum  non  te  pigeat  meo  nomine  aiuta- 
te. A ij.  di  Marzo  1565.  di  Ottona. 
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LETTERA  SCRÌTTA  MEDESIMAMENTE 
al  fuo  Nipote , doue  fi  parla  le  è egli  bene , che  Io  Sco- 
lare fi  efierciti  ne  verfi , & che  modo , regola , & 
autori  s’habbiano  in  dò  da  vfare . 

..j  : Nidori  d ómets 

N vna  delle  voftre  lettere  mi  fignificatp^  che  va 
glia  dechiararui  qyel , che. mi  pare  d’alcuni  vo- 
lta yerfi,che  dentro  quella  mi  mandate inclufi* 
& fe  è bene , ò no,  che  lo  Scolare  fi  efferati  nej 
. Quanto  al  primo  vi  rifpondo,  cheeffendo.intor 
no  a quei  che  s'affaticano  in  qualfiuoglia  feienzaouero  arte 
tee  forte  di  huomini , cioè  incominciati»  i crefeenti,  & per 
lètti  ( ilche  Tuona  in  vn  certo  modo^prinicipio , mezzo  ,& 
fine  ) voi  vi  ritrouate  tra  i primi  :tperciochc  fatte  i verfi  (fa 
verfi  dire  fi  ponoo)fenfca  regola#  mifurà  di  verfi  «.Nel  qual 
modo  ( ancora  da  quei , che  fono  naturalmente  inclinatici 
verfo  ) non  fi  poffonofare  fe  non  molto  imperfettamente* 
Quanto  al  fecondo  vi  rilpondo  » che  per  eltere  la  gramma? 
tica  principiò  effondamento'di.tuttcrlialtrie  feierize , ouera 
difclpline,  Scpoterfi  imparare  nóirlenomel;ver/o}cheiieHa 
prola;  bifogna  chicchi  vuole  i*npacacla(hauendo  efferverfo; 
varie  cohditioni  da  ella  profa  ) conftderi  àchelicienza  ò d» 
fciplina  ha  animo  di  darli  dopo  quello  principio;  per  Cape- 
re fe  in  tale  feienza , ò difciplina»gli  fono  i verfi  ncceflàri  jiò 
no:percioche  fe  quello  tale  ha  animo  di  efièrcitare,  ufficio 
d’infegnar  grammatica , gli  lonoi  verfi  ; non  che  rtili , ma 
molto  neceifarij;  vlandofi  pur  tanto  fouente  per  le  fcuale. 
In  maniera  che  in  tal  calò,ancorachc  altrimenti  habbia  dd 
la  lingua  latini  buona  intelligenza,  farìfenza  contezza  del 
verfo  ònnlla,  ò quali  nulla  riputato  . Ma  fe  quello  tale  h» 
volontà  di  darfi  dopo  quello  principio>ad  altro  effercitio  , 
ouero  difciplina , come  c di  legge , ò di  medicina  & fimili , 
dico , che  i verfi,  confiderata  la  faticaci  tempo  che  vi  fi  po 
ce,  & la  poca  vtilitàch’in  Cimili  vffici  apportano  ;ò  poco, 
ò niente , farà  piu  l'utile  cheì  danno(fe  non  forfè  piu  il  dan 
no  ) che  Ceco  portano . Percioche,  fe  bene  giouano,  & i 
qualche  intellgcnza , & à pronontiar  la  lingua  latina  piu  ree 
jjn:  ■ (.[  tamentc 
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«unente  ;&  anco  à tirar  con  loro  dilettogli  animi,ancor 
pigri  allo  Audio  dell  e lettere;  dico  che  con  tutto  ciò  appor 
tano  molto  danno . Pcrciochc , oltra  il  tempo , che  ci  in- 
tertengono  in  esfi  ; l’huomo  ci  pone  un  certo  amore , che 
non  facilmente  li  può  dapoi  dare  ad  altre  fciéze.  Ucheogni 
giorno  la  efperienza  il  dimoftra  : Poiché  rari  uediamo  di 
quei  che  fono  buoni  reificanti  darti , ò pure  far  frutto  in 
altre  fcicnze.  L'anima  ancora  ( ilche  tuttauia  più  importa) 
fi  mette  con  iftudiar  poeti  à gran  periglio  di  morte»  cioè  di 
peccato  mortale , il  quale  non  meno  uccide  l'anima, priuan: 
dola  della  fua  uita , che  è la  grafia  di  Dio;di  quello  che  fac-> 
eia  il  ueneno  al  corpo  • Impercioche , comunemente , tut-- 
tri  Poeti  fono  pieni  di  fauole,  lafciuie,  & cofo  diletteuol» 
al  canute  appetito . In  maniera , che  con  loro  dolci  canti,  i 
guifa  di  falfe  Sirene,  ingannano  il  mifer  huomo  da  non  co- 
nofcerfi  come  & quanto,  con  effetto,  egli fia  mifero  ,&mi 
ferabile , & d'ogni  miferia  pieno  ; come  bene  t’infegneran-- 
no  le  meditationi,che  ui  mando  di  .S.  Bernardo;  fé  có  diuo 
tròne  & atrentione  le  ftudiarete  ; & con  timore , & con  ar- 
dore di  animo  le  offeruaretc  • Et  io , per  tutte  le  dette  & li- 
mili cagioni  ; non  poco  mi  pento  d’haucrui  fpefo  ne’verfi 
affaitempo.  Pure,  perche  tale  feienza  (com’ancora  delle' 
altre  dire  fi  può(  none  in  fc  fteffa  rea,  potendofi  tifare  non 
meno  al  bene , che  al  male , come  pur  uediamo  molti  Santi 
hauerla  ufàta  ; fe  hauete  animo  di  feguirla , primieramente 
ui  bifogna  imparare  bene  le  regole  della  fcanfionc  : le  quali 
non  con  poca  fatica  i perfetti  grammatici  hanno  tratte  da  i 
perfetti  poeti . Apprettò,  uiconuienefarui  molto  famiglia 
re  alcun  perfetto  poeta,  di  quella  qualità  divertì,  à quali; 
piti  ui  uedrete  dalla  natura  inchinato  ; imparandone  ailai  à 
memoria . Et  ciò,  fi  perche  uolendo  poi  far  verfi , ui  potia- 
te più  feruire  dcll’efTempio , che  delle  regole  ; & fi  perche 
ui  fi  imprima  nella  memoria  onero  intelletto,  quella  rifo- 
nanza  di  tal  qualità  di  verlì;  fenzal  che,  ma:  no  fa -erte  co  fa 
perfetta.  Et  perche  tutta  l'eredità  dè’pocti  confitte  nelle 
u«ne  fauoJe,  ne  qncfté  in  altro  libro  meglio  ridotte  fi  tro- 
ttano,che  nelle  traftormationi  d'.Ouidic;  per  qu erto  tu  è tal, 
©L.IO»  SS  li  bro 
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libro  fommamente  necclfariò  àbene  leggerlo , & notarlo 
non  dico  già  ad  impararlo  à memoria . Percioche  tal  fatica 
in  fimil  verfo , la  douete  più  todo  fare  in  Vergilio  ; mafsi- 
mamente  nella  fua  Fneida,  ma  la  narratione  dietlefauo- 
le.  Et  percioche  nel  verfo  Heroico , per  famigliare  del  re- 
do, uihò  allignato  Vergilio;  nello  Elegiaco  (ilquale co- 
munemente & più  diletta,  & più  li  ufa  ) uialfegno  Ouidio.  • 
Non  già  fenza  differenza,  tutte  le  opere,  che  in  tal  verfo;. 
fcrilTe;  delle  quali  alcune  ( mafsimamente  de  arte  amandi)  .* 
nè  fono  all'anima  fi  pcrnitiofe,che  deono  eflefe  à rutti  quei  . 
che  fanno  jSrofefsione  di  Chriftiani,  in  grande  abomina-  > 
tione  : percioche  infegnano  feparare  Panima  dal  fuo  fpo(o  j 
Giefu  Chrilto  ( ilquale  la  ricomprò  col  proprio  fanguc  ) & . 
farla  adultera  del  pelsimo Demonio,  perpetuo  nimico  di . 
Dio  & nodro . Leggete  adunque  figliuolo  ( fepurequeftaM 
parte  ui  eleggete  quelle  elegie  di  Ouidio,  le  quali , (iride  ■ 
nellifuoi  ultimi  & doloro!!  giorni, che  dette  rilegato  in  cfcl 
Alio  ; mafsimamente  quelle  de  Tridibus.Doue  con  poche  i 
fauole  trouerete  ( per  quanto  appo  i poeti  trouar  G fuole  ) i 
tanta  eloquentia , fapientia,  elegantia , rilonantia,  & arte  re') 
thorica  ;(  & ciò  tutto  con  placido,  & facile  ftile  ) quanta  ino 
cotal  verfo  trouar  fi  poffa  tra  latini  poeti . Tróueretc  infie-r) 
memente  con  le  dette  uirtù  & gratie , anco  non  poca  utili- , 
tà;  com’appò  colui,  ilquale , quando  fcriuea  tai  verfi,e  (pe-  : 
rimentaua,  quanto  al  Gne  danno  apportino  , anco  in  que-i 
Ha  uita , le  uanità  : quanto  ancora  Ga  fallace  Phnmana  prò-  * 
(perita,  &l  incerto  il  fine  di  nodra  uita.  Et  piange  il  poue- 
rino,con  tanta  calamità  il  fuo  difperato  cafojche  non  è cuo  j 
re  cofi  duro,  che  non  mouelTe  à compafsione . Il  limile  an* . 
cora  fà , & trouerete  in  quelle  di  Ponto . Et  quelli  due  uo-  ; 
lumi , con  la  confolatione  ancora  che  (crine à Liuia  fopra’l  • 
morto  figliuolo  Drulò , deono  badare  al  Chridiano,  che  di  i 
Iettar  fi  uuole  in  fimil  verfo  . Et  certo , che  ò gli  baderan-  i 
no , fe  haurà  grafia  nel  verfo;  ò (non  hauendo  gratia  ) non 
negli  baderanno  per  far  verfi, quanti  dritti  ue  ne  fono.  Ri 
cercano  anco  i verfi,  tra  Padre  condir  ioni  ; medefimamen-  i 
te  la  folitudine,  & la  mente  libera  da  ogni  altro  penfiero;  fcv> 
< è t condo 
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■dondo  quel  detto  di  cflo  Ouidio,  Carmina  lèceflum  fcri- 
bentis , 8c  otia  quaerunt.  Item,  C armina  proueniunt  animo 
dedutìa  fereno . In  maniera , che  bil  ogna  cautamente  fot- 
traggerfi  del  confortio  altrui  5 & tornando  al  fuo  grato, & di 
letteuol  flato  ; in  ciò  foio,  fa  tto  quali  da  fc  fteflo  alicno,di- 
lettarfi  : lalciaudo  le  molte  parole  otiolè,  & didòlutioni, 
& uanità , & gololìti , che  legue  il  uolgo  inerme . Vale  in 
Dominum Iefu . A 13.  di  Maggio  1564. Di  Ortona. 

LETTERA  DELLO  ISTESSO  AVTQREÌ 
à richieda  di  un  Frate  Nouello. 

Tax  tecum. 

Vantvnqje  Zio  mio  Tiberio , penfi  di  fo- 
llo efler  con  uoi  corporalmente,  tuttauia  l’obli 
go , che  per  piu  cagioni  ui  tengo , non  patifce, 
ch’indarno  lafciar  mi  pasfi  la  prelente opportu 
lerui.  Et  percioche,  per  le  molte  conditioni, 
che  feco  porta  quella  mortai  uita, potrebbe  il  uenir  mio  co 
ptille  guiie  edere  ò impedito,òritardato;fatisfarò  cóla  pre 
lènte, almeno  in  parte, à quel  debito.che  có  viue  parole  più 
in  lungo  fpero  di  fatisfare.Sapete  adunque  Zio  mio, che  nó 
ècofaneconueniente,nevtile,chequei  che  fonò  peregri- 
ni, facciano  nell'altrui  patria  edificij  tali, come  le  perpetua 
mente  u’hauelTero  da  dimorare;  & non  piùtollo,  fecondo 
ilfemplicebilogno,che  il  loro  ftato  & tempo  richiede.Ora 
che  altro  Zio  mio  ,<he  poueri  peregrini  damo  tutti  noi4  in 
quella  uita  mortale?  teftificandolo  & la  continua  ilperien- 
ia,&  l’ApoftolochedicejNonhabemushic  mancntem  ciui 
tatem,fedfuturam  inquirimur?  Doue  fono  egli  hoegi,tan 
ti  Imperadori, tanti  Re,&  tanti  Papi,  che  fecero  fi  nobili  pa 
hzzijcome  fe  perpetuaméte  dati  fodero  p habitarui?  O mi 
feri  noi, che  fpelfe  uolte  con  tate  fatiche  fu  dori, pericoli,  & 
difpefe  edifichiamo  in-quefto  mondo  fuperbe  ftàze  per  no: 
ftri  mortali  corpùaucóra  òhe  fappiamotàtoftodoucr  edere' 
putrida  feccia:  p li  noftri  figliuoli, nati  có  la  medelìma  codi 
tàonc:p  li  noftri  amici, & con  ofei  feti;  &,.^IIo  che  piùdinqt a, 
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-per  1 i noftri  brutti  animali  ; &poi  per  lancftra  miicri  anh- 
rna  non  pentiamo; di  fare  una  picciola  danza  nel  ciclo  ;doi 
tie  pure  fpcriamo  (fe  non  uanamcnrelperiamo  ) douerui 
tremai  mente  balneare . Ma  che  diremo  noi  di  quelli,  che 
-facendoti  qui  curre  io  predette  ddnzepnon  Iblo  non  fe  né 
«fanno  una  picei  ola  incielo;  ma  Tene  fanno,  per  effe,  uni 
■larga , alta,  & profonda  nell'inferno  l Jn  maniera,  che  doi- 
li  e eglino  crédono  di  farti  qui  danze  da  goderli;  & gloriarli 
per  molto  tempo,  fnelfo  in  un  lubito  moredo,  li  ricrouano 
in  unaOarcerc  dì  perpetui  pianti,  lamenti  i lolpirij  Óc  fi- 
gniozzi  : in  una  prigione , done  gli  occhi  altro  non  ueggo- 
no  , che  horrendiS.:  lpauenteuofi-modri  ; le  orecchie , al- 
tro non  odono , che  lurida  & beftemmie:il  gufto,  altro  non 
alleggia , Che  fele  & aflenzo  : l’odorato,  d'altro  non  èri- 
pieno , che  di  uomirabili  fetori  : il  tatto , altro  non  tocca, 
che  Serp:nti& Scorpioni:  &breuemente,  le  pene  ui  fono 
ere  nc  ; la  compagnia  intolcrabile,&i  battitori  infàtiabi- 
li.  Rodati  dunque  Zio  mio,  redati  di  poner  cotanto  amo  j 
re , cotanta  fatica , & cotanto  dilpendio  in  cotedo  terreno 
edificio;  il  quale  forfè  in  breuetempo  , forfè  ad  un'anno; 
forfè  ad  un  mefe,  forfè  dà  notte  lafcierai  ; & penfa  un  poca 
di  edificartene  uno  nel  cielo  ; doue  il  fondamento , ioloé 
fermo  , folocficuro  , fofo è fenza timore d’ogniruina,  ó 
per  dita.  Cerro,  certo,chc  fe  uogliamo  noi  andare  à Roma^ 
bifogno  cièdi  caminarcuerfo  Roma  , come  fatto  hanno 
gli  altr’,  che  andati  uifono  ; chele  uogliamo  tenere  dradà 
coricreria , non  folo  non  andaremo  i Roma , ma  da  quella 
turta  uia  ci  feoderemo.  Parimente , fe  uogliamo  andare  in 
paradii o,  ciconuiene  prendere  la dradaberfo  il  paradifo? 
come  hanno  farro  gli  altri,  che  andati  uifono;  percioche, 
fe  piglieremo  drada  contrarla,  non  andaremo  altroue,  che? 
all'inferno . Confideriamo  adunque  la  drada, che  hanno  té 
nu^a  i fanti  & amici  di  Dio  : & cominciando  da  esfi  Apodo 
li  infegniti&  amaeftriti  d caulinare  uerfo  il  cielo,  daef 
fo  figliuoli  di  Dio,  che  difcefedel  cie!o>Giefu  Chrido; il 
quale  folo  làpeua  bene  la  drada  ( quia  nemo  nouit  patrem  ^ 
nifi  filius,  & cui  uolueric  filius  rcuclarc)uedi  come  in  tutte; 
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^èòfeteneuanò.céntrariaftrada  dal  corrotoufò  del  mot» 
*k>;  non  ponendo  afFettione  à cofa  terrena  ; ne  in  altro  glo 
riandofijthòtìell^tWbnlatiorti^ielle  ahguftie,ne  gli  affanni, 
nella  pouerti,mendicità,perfecutioni,tèrite,&  morte.veni 
tenene  poi  di  età  in  et i,  à tutti  gli  altri  fanti , che  itati  foro 
dapoi , & troueretegli  tutti  effer  caminati  per  quella  ftra- 
da  ; la  quale  Chrifto  fnTegftò  loro  , dicendo  nei  fuo  Euan- 
gelio  ; Intrateper  anguftam  portam  ; quia  lata  porta  , & 
fpatiofa  uia  cft,  qux  ducitadperditionem  : & multi  funt, 
qui  intrant  per  eam  ; eòquòd  angufta  porta , & arta  uia  cft, 
qux  dicit  ad  uitam , & pauci  funt , qui  inueniunt  eam . Qua 
le  adunque  Iperanzapuò  eflerla  nonftra  , caminandonoi 
per  contraria  ftrada  t Chi  è quegli , che  non  uorrebbe  farli 
in  quefto  mondo  immortale  ? che  non  fugga  le  tribulatio- 
ni?  gli  affanni-i*  ildifpreggio  £ Crediamoci  forfè  Tdi  goder 
ci  & quefto  mondo',  &i’altro?  Nón  fcntitc  ch’à  ciò  ripugna 
iltcftimonio  del  padre  Abraam  j dicendo  àquel  ricco  Epu 
Ione  i Pili,  recordare , quia  recepirti  bona  in  uita  tua , & 
Lazaruslìmiliter  mala  : nunc  autem , hicconfolatur  ,tu  ue 
ròcruciaris  . Et  quello  di  San  bernardo  , nel  trattato  che 
fa  della  cafa  ynon  citeriore  & materiale;  ma  intcriore  Se 
Spirituale  ; dicendo  .;  Difficile  eft,  immoimposfibile,  ut 
prxfentibusquisfruatur  bónis  ,’&fururrs:uthicuentrem 
Oc  illic  mentem  impleat  : ut  de  delitijs  tranfeat  ad  delitias, 
ut  in  terra , & in  cxlo  gloriofus  appareat . Studiamoci  dun- 
que Zio  mio,  fenon  posfianio  uenire  à quella  pcrfetticne 
degli  Apoftoli , & d’altri  fónti ’tftn  farci  un  gran  palazzo 
nel  cielo  , di  trouarui  almeno  un  mezzano  ricetto  . Non 
da  tutti  richiede  Iddio  quella  fomma  perfettione  di  lalcia- 
re  ogni  cofa  per  amor  fuo , & feguitarlo  fcalzo  & mendico; 
ma  da  tutti  ricerca  , che  amiamo  lui  fopra  ogni  cofa,  & il 
prosfimo,  come  noi  ftesfi.Effo  Iddio  amaremo  noi,  fc  fer- 
meremo li  fuoi  commandamenti;  dicendo  Chrifto  nelfuo 
Euangclio:Si  diligitis  me  mandata  meaferuate  . llprosfì- 
mo  noftro  amaremo  poi;  fe  quel  bene  , che  uorremmo  ef- 
fér  fatto  à noi , il  faremo  à lui , potendo  : Et  fe  quel  male, 
che  nò  uorremmo  effer  facto  à noi  jnon  lo  faremo  neanche 
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i lui . Et  così  faccio  (ine  > fenza  finire . Faccio  fine  allo  ferii 
uere,manongiialloamarui  , non  al  difiarui  Paniti  & di 
anima,  & di  corpo;ne  meno  al  ricommandanni  i tutti  uoi . 
A 4-di  Luglio  di  Ottona.  * 
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